


Digitized by Google 



£ 


»*««**• 

'2. M *-■ " 


•' ® ; 
?'*'**& 
\ • r'.r ; ; ' 

• n-* 


Digitized by Google 


OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

Tratti dagli Atti delle Accade nìie r e. dalle altre Collezioni 
Filosofiche e Letterarie , dalle Opere più recenti lnglefi f 
Tede fiche , Francefi , Latine , e Italiane , 
e da Manoscritti originati e inediti . 



IN MILANO presso Giuseppe Mnmi. 
Con licenza de' Superiori, 

MDCCLXXX V IL, 


Digitized by Google 



Digitized by Google ! 


1 



OPUSCOLI SCELTI 


SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI., 

PARTE I. 


NUOVE S P ERIENZE 

INTORNO ALLA DOLCIFICAZIONE DELUACQUA DEL MARE 
DEL S1G. CAVALIERE LORGNA 

Memorie della Società Italiana Tomo III. 

De' cimenti ec. 

i , I* - k 

On è credibile, che Vièti fiali mai trattato predo 
i Dotti delle età più remote del purificare l’ac- 
qua marina, fe non per bifogno che n’ avellerò, 
molli almeno da filofofica curiofità . E tanto più, 
che alia falfedine del mare diedero penfiero , e 
non tutti in un’ opinione convennero intorno 
all’origine di un fenomeno cotanto Angolare. 
Se ragione non lo facelfe prefumere abba danza , 
Plinio , di cui pub dirli non avere oggetto la Sroria Naturale noto 
a’ Tuoi tempi , fu cui non abbia egli proferito qualche cofa , il fa 
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argomentare da quefli infegnamenri (i) : j Qjiia f*pe navigante! 
defefru a quat dulcis laborant , ba-c quoque jtibftdia demonjirabimut . 
Expan/a circa navim veliera ma.iejcunt a/cepto bahtu marii, 
quitus humor dulcis exprimitur. ltem demi ff de reticulis in mare 
concava e cera pila , ve! va fa inani a abiurata , dulcem intra fe 
eolligunt bumorem . Nam in terra, marina aqua argilla percolata 
dulce/cit. E chi credeiebbe, che nè una lunga fperienza di tanti 
lecoli , ^nè il lume di tanti llud; pofìeriori non abbia mai prodotto 
fino à' di nollri metodo più ficuro del primo indicato da Plinio ? 
Infaiti dell’acqua perfettamente dolce che cade dal cielo, che fcorre 
per la terra, che fupplifce a tutti i magilleri e infogni de’ regni 
di natura, fa parte e maflima per avventura quella che per ifva- 
poramento fpontaneo e tranquillo fi folleva dal mare, dall’im- 
menfa conferva di acque falle, ond’è involta la terra per ogni 
pane. E' vero che per la lentezza di quella operazione, trattan- 
doli di acqua marina la cui evaporazione naturale in parità di cir- 
«oftanze Ila a quella dell’acqua comune (2) come 3 a 7; e per 
la difficoltà di praticarla in grande, come farebbe d’uopo, non 
può trarli vantaggio dal fuggerimento di Plinio-, ma l’obbietto più 
che fu la cofa cade fulfufo, e full’ utilità che non può confeguirli 
prontamente. Di quella pratica fa onorevole e dillinta menzione 
anche il Veruìamio (3). Dell’ altre poi rimembrate da Plinio, quella 
delle palle vuote di cera da foramergerfi nel mare è pur ricordata 
da Arifloteìe (4), da Plutarco (5), e da altri; ma ad elfa , e le 
altre infieme, che a fchramento fi riducono, non arrivano a un 
pezzo alla bontà della prima , avvegnaché non è mezzo il feltra- 
re , per quanto fieno angufli e tortuofi i meati del feltro , vale- 
vole a fpogliare da’ faoi fali l’ acqua marina , e non altro al più 
può egli rattenere fuorché le immondezze, la parte terrofa, o ciò 
eh’ è fofpcfo meccanicamente , non già difciolto chimicamente , 
«eli’ acqua. Quello è tutto il frutto che può ricavarfi da’ colamenti 
in genere, in qualunqne guifa Inno procacciati, mentre il difla- 
lare, propriamente detto, l’acqua marina od altra fomigliante ac- 
qua minerale richiede una vera chimica decompolizione che noa 
può giammai ottenerli per quella via. E quella è l’apparente pu- 


(t) Hi fi. N*t. Lii. XXXI. 

(2) Giorn. Enciclop. di Vicenza Gen. 178#. 

iiì la fri va fri ver Min. 

(4) Hift. emm. L, 8. 
il) ttat. 
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rificazione che ha ptr avventura illufo non pochi , ed uomini 
eziandio chiari e fapientiflimi . Lo fieflb Leì^nij^to , dopo gli An- 
tichi, pare che ne facefie calo proponendo (i) di feltrare per la 
fabbia fini dima l’acqua marina, o pel mercurio, o per la calce 
di faturno, fervendoli di macchine prementi o fucchianti per fol- 
lecitare il colamento. 

Così lo fìelfo Ver u lamio , il Mar filli (z) , il Deshndes (?), 
il Femllée (4), il La/rat (5), il Leutmanno ( 6 ), ed altri. Non 
elfendofi però acchetati giammai gli uomini di quello mezzo , la 
cui inefficacia era dimoftrata fui fatto dall’efperienza , ad altri 
«fpedienti rivolfero l’animo sì , che non è forfè nazione in Eu- 
ropa, che non abbia meffo qualche Audio in quella ricerca, fatte 
più e più fucceffivamente lunghe le navigazioni , e crefciuto in 
confeguenza più e più il bifogno dell’acqua dolce fui mare . E 
indipendentemente anche da quello, l’efl'er ella si celebre e tra gli 
nomini decantariffima le ha fatto fempre aver luogo fra le que- 
flioni più agitate e difficili della Fifica. L’umana curiofità ha dei 
bifogni fuoi proprj, e P er 1° più il difficile, l’ofcuro, il difperato 
è fprone alle fue indagini oltre ogni credere acutiffimo. Ma lungo 
farebbe il far commemorazione di tutti gli artifizj meffi in opera 
per quell’ oggetto , fenza entrare nelle chimere di tanti fpacciafe- 
ereti , che in quello pure come in alrri anche più alìrulì argo- 
menti vollero aver parte, che non avrebbe fine. La putrefazione 
dell’acqua marina è fiata più d’una viltà tentata, così la chiari- 
ficazione col mezzo di lollanze glutinofe . La precipitazione , e 
forfè più di ogni altra pratica, è fiata pure da non pochi chia- 
mata in foccorfo; e cent’ altri mezzi furono adoperati in diverfi 
tempi, come può vederfi nelle Tranlazioni Anglicane, negli Atti 
di Lipfia, nell’ Iftoria dell’Accademia Reale di Parigi, nel Gior- 
naletti Trevoux, e in altri giornali, e libri efpofto diffufamente. 
L’efperienza però, efclufì l’un dopo l’altro tutti i metodi propo- 
ni, moftrò fempre, che l’evaporazione era a tutti preferibile, 
ficcome quella che obbligava necefiariamente a precipitare al fondo 
i fati contenuti nell’acqua marina, tolta loro l'acqua di diffolu- 


( 1 ) A&. Erudii. Lipf. »»»• i48*. 

(a) Storia del «are . 

($) Retueil di dif. Ttt'uit di Péifijuif. 
( 4 ) Joutn. dii Obfetv. 

(5 j li l'ira, md taf, Amtr. 

(*) Tra»/. Pbilof. 0. i f *. 
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zione. Quindi a proccurarla fi accinfero gtt uomini coll’arte, pii 
fcllecita della natura , vale a dire con la didillazione artificiale. 
Di molti che vi fi occuparono , meritano particolare menzione tra 
gl’Ingiefi Giovanni a Gadejden del i$ió, Guglielmo Walcot , e 
Fitg^Gerald , e in Francia Gautier medico di Nantes al principio 
di quello fecolo. Ma psr che a tutti abbia rapita la palma il ce- 
lebratiffimo Haler nel fuo libro che ha per tito'o Infìrudions pour 
les mariniers etc. Ottervando quell’uomo accuratiflimo, che nel 
procreilo della didillazione l’acqua riufciva difaggradcvole , acre, 
corrofiva , fofpettò che fi efaltatte col vapore un certo fpirito di 
fale , e provò poi coll’ efperienza che il fuo fofpetto non era ir- 
ragionevole . Quindi gli effetti, che quell’acqua dillillata produ- 
ceva funcdiffimi , ch’egli defcrive in quello modo, elle rejferre 
et retecrit les vaijfeaux delicats et les fibres du ctrps , et par là 
elle attire les objlru&ions opiniatres, et fouvent incus ables , et les 
ttimeurs fcbirreufes qu on remarque en ceux qui boivent ces eaux 
malfaines . Si avvisò pertanto di far precedere alla didillazione la 
putrefazione e fuccefliva chiarificazione dell’ acqua del mare, onde 
far entrare in nuova combinazione più fitta , s’cra poflibile per 
quella via, quello fpirito acido si dannofo. Ma tutto ciò non im- 
pedì che nelle dilliliazioni ch’ei fece in appretto non fe ne folle- 
vafle tuttavia accompagnandofi co’ vapori acquofi, e contaminan- 
do, fpecialmente dopo le prime Vaporazioni, l’acqua dillillata 
come innanzi. Concniufe pertanto, ch’era bensì migliorata la con- 
dizione delle cofe, e ritardata alquanto la fublimazione dell’acido, 
m.» che non poteva con ficurezza ufarfi che delle prime porzioni 
di acqua dittata, abbandonando il redante . In tanta incertezza 
YAppleby del 1753 tentò di migliorare il metodo di Halts\ ma 
ad onta che fia nell’ acqua marina difciolta una preparazione di 
alcali fitto e di calce prima della didillazione, un alito urinofo fi 
manifeda fempre nell’acqua dittata, e dal più al meno fe creta, 
fapone, calce femplice, od altri aflforbenti vi vengano infufi, del 
che può vederfi ampia definizione ne’ Voi. 4$ , 050 delle An- 
glicane Tranfazioni . 

Rifiejfioni /opra la dìjì illazione delf acqua m trina. 

Non può negarli , come dicemmo qui innanzi, che atta na- 
tura non riefea tuttodì di follevar dal mare in vapori puriflima 
acqua, non viziata lenfibilmente da alcuna di quelle fodanze, che 
l’ efperienza dimodra edere nell’acqua del mare contenute. 
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Perchè dunque le noOre didillazioni , comunque regolate a 
dolce fuoco, e coll’acqua marina preparata eziandìo in ranti mo- 
di, non fono mai fiume all’efficacia della tranquilla evaporazione 
naturale, e a fomminifirarci , come quella, un’acqua innocenre ? 
Come più da vicino imitare la natura in s) fatto roafiOt-rn? Io 
credo che fatto un profondo efame cosi de’T intima condizione 
dell’acqua marina, come dell’intermezzo thè adoperiamo per de- 
comporla, non fu difficile il ricomfcere perfettamente, onde av- 
venga che l’ acqua Oillata non riefca mai badevolmente pura . E 
primamente quanto all’ acqua marina è ccfa evidente , che met- 
tendo capo nel mare tante acque dalla terra che il racchiude , tante 
materie depofitandoviiì da ogni parte, e tanti elferi organici aven- 
do in quell’ immenfa cratera nascimento, vita , e fepoltura, non 
è certamente fodanza de’ regni di natura diflolubile nell’acqua, o 
pur anche folamente mifcibile coll’acqua , che non podi nel mare 
rinvenirli. Ma confiderando anche come accide itale una tal con- 
dizione complicata dell’ acque del mare , ficcome quella che non 
è nè collante in tutti i tratti, nè univerfalmente propria di tutte 
Tacque marine, un fondo nativo < 1 i principi cofiitutivi fuoi propri 
par che debba avere il mare, indipen lente dagli accidentali e Ora- 
nieri , il quale alla condizione di lui originaria e radicale fi at- 
tenga intimamente. Il fa penfare primamente Tanalifi accurata e 
capitale del fu Sig. Bergman iilituita fopra l’acqua marina attinta 
a 60 braccia di profondità nell’ Oceano all’ altezza deli’ Ifole Ca- 
narie e ben lungi dalle code (1) . Due fole nature di fali domi- 
nanti , ch’è cofa notabile, vi trovò difciolti con un pochino di 
felenite , cioè un fai marino a baie di natro, e un fai marino a 
bafe di magnefia , c non altro. L’efferG poi trovato (2), che il 
natro e la magnefia fanno parte effenziale e nativa degli cfferi or- 
ganizzati viventi nel mare, non già accidentale e Oramela, come 
nelle piante marittime, e in altre foOanze di natura , e che un 
acido marino elìde in quegli efferi libero, per quanto fi può giu- 
dicare, e in procinto di combinarli coll’alcali, e con la magnefia 
dietro alla diforganizzazione di loro , la cui prefenza è data da 
ine verificata per fin nelle conchiglie marine da fecoli fpoglie dei 
loro abitatori , non che nelle recentemente tratte dal mare , fa 
quali prefumcre , che il fondo di que’ principi, che dicemmo, 


(f) Opufc. Chim. Tosi. I. pag. «P4. 

(a) Memoria prcctd. intorno al narro pag. 
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può avere domenica forgente nel feno fletto del mare . Ma altri 
principi ancora, oltre a’ Cali marmi, non men di loro proprj e 
nativi, concorrono a formare l’acqua marina, e a diftinguerla da 
tutte le acque minerali della terra. La diforganizzazione di quei 
medefimi viventi , oltre al natro e alla magnesia, contribuifce pure 
nn fondo di faponi animali, direi quafi originari, entrando nella 
ccmpofizione degli animali anche m iftato naturale parti oleofe 
intimamente unite alle fatine; e perciò mifcibili coll’acqua, e quafi 
alito fonile inerenti all’ acqua marina . Niente di ciò apparifce 
nelle analifi, perchè tutto elala e s’alza co’ vapori acquofi fott® 
l’azione del fuoco nell’analizzare l’acqua. Ma non è per quello 
men reale la prefenza di si fana materia difciolta per l’ acque ma- 
rine , fomminiftrata dalle fecrezioni , e dal disfacimento infine gior- 
naliero degli animali che vivono e perifcono nel mare , di cui 
farebbe egli carico a ribocco", fc per una mirabile circolazione, 
come io penfo , non fervilfe ella in gran parte di pafcolo c nu- 
trimento agli efori rinafcenti. Alle prove addotte per dimoftrarlo 
nella Memoria fopraccitara ne agpiugnerò una qui , che mi pare 
convincente, c che recentemente ho ripetuto più volte full’ acqua 
marina delle Lagune di Venezia . Si faccia a calor naturale fva- 
porare una buona quantità di acqua marina , lafciando che da sè 
fi difocchi all’aria il fedimento. Su quello fedimento fi verfi dello 
fpiriro di vino concentratiffimo , e il fi lavi ben bene finché nel 
vafo ciò fidamente rimanga, che non può nello fpirito difciorfi, 
e fi troverà I. Che il fedimento perde alquanto del fuo pefo , il 
che nell’acqua che ho detto fu, or più or meno, di tre in quat- 
tro ventefimi del pefo che aveva innanzi. II. Che quello fpirito 
che fe ne carica brucia fenza lafciare di sè la menoma rraccia fo- 

f ira un piattello di porcellana . III. E che finalmente facendola 
vaporare tranquillamente e naturalmente, ciò che retta è untuofo 
al tatto, fu la lingua ha un non fo che di mucido ed urinofo infieme, 
e metto fu d’ una lamina di ferro rovente, tramanda odore empi- 
reumatico proprio fidamente ed cfclufivamente delle foftanze oleo- 
fe. Fatta pertanto, fc vuol farfi, attrazione, come diceva, dagli 
ingredienti e depofiti ftranieri nel mare , farà fempre permetto di 
confiderare un tal fondo di fali marini , e di materie animali fa- 
ponofe, come proprio dell’acque marine, e della fìfica condizione 
di loro, efondo elle coftituite da natura ricettacolo e fede nativa 
di que’ medefimi viventi , che , fecondo tutte le apparenze , il 
pottono mantenere, i quali fuor di quel mezzo o non avrebber® 
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vita, o fe l’ avellerò, non farebbero per avventura quello che na- 
tura vuole, che ivi fieno. Ed ecco aperro l’adito onde conofcere 
chiaramente , fe non m’ inganno, quali fofianze poffano volatiliz- 
zarli nelle difiilluzioni dell’acqua marina, e bruttare l’acqua fol- 
lata necelT.iriamenre . Mentre la naturale evaporazione fi opera alla 
fola fuperfieée dell’ acqua, intatto il reftante, e fi fa ella blanda- 
mente, l’artificiale all’oppofito col fuoco fuppofto fi fa dal fondo, 
e tutta è foni malfa ed agitata da calore non naturale la mafia del- 
1’ acqua; e quanto è quella placida elenca, altrettanto tumjltuofa 
e rapida è quefla , altrimenti non fe ne otterrebbe l’intento. Ciò 
fa comprendere, come nella difollazione dell’acqua marina l’in- 
termezzo adopera e fopra i fa!i , e fopra la materia animale che 
dicemmo fottilmente diifufa per l’acqua del mare. Il fale marino 
a bafe di magnefia cede al calore il fuo acido, com’ è facile Rac- 
certartene coll’efpeiienza. Qjindi la prefenza perpetua di un acido 
marino nell’ acque marine follate ; quindi il crefcerc dell’accredine 
più e più, quant’è più avanzata la difollazione ; e quindi tutti i 
fenomeni oftervati dall 'Hales e prima di lui dal Mi, -filli (t), e 
da altri nello follare quell’ acque. Sanifiiino pertanto è fiato il con- 
figlio dell’ Appleby nel cercare di precipitar la terra ( 2 ) de’ fai» 
marini terroli con un alcali fifib , prima di difiillare l’acqua ma- 
rina. Entrando cosi l’acido marino in combinazione coll’alcali, 
non è egli più feparabile dalla nuova bafe tenaciflìma per folo calore. 

Rimofib è perciò il pericolo di quell’ acidamento dell’ a qua 
mofirato si dannofo alla falute dall 'Hales. Ma pure uno fpirito 
orinofo, ficcome abbiamo veduto, efala tuttavia nella difiillazione, 
e contamina l’acqua diltiìlata ne’ recipienti. Donde mai quella 
nuova infezione inafpettata? Dopo tutto ciò, che s’è detto qui 
avanti, fembra che quell’ alito urinofo debba attribuirfi alle tenuif- 
fime materie animali fopraindicate fparfe per l’acqua , e decom- 
pofie dal calore: alito sfuggito intanto in tutte le analili fatte finora 
deir acqua marina , in quanto non e a propofito degli analifii il 
tener conto dell’acqua che fvaporava, ma che nelle diftillazioni 
in quefoone , ove li fa cafo e conferva dell’acqua fvaporata , fi 
renne frnfibilc e manifefio efaltandofi col vapore, e infettando 
l’acqua, ernie ce ne accertano le Tranfazioni Anghcane, E tanto 
per mio avvifo è naturale quell’ effetto , che fe la ragione e tanti 


(1) I^oru del mare . 

(a) Tranf. Augi. Voi. 4 S. 

T oni. X. B 
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indizj non concorrefTero a pervaderci dell’ efiftenza di quelle fo- 
ftanze inerenti al 1 ’ acque del mare, quello calo potrebbe per av- 
ventura farne prova a ogni eccezione maggiore . Non fenza fon- 
damento ho quindi creduto (i), e credo , che da quello fapone 
animale in dilfoluzione per Tacque marine tragga origine l’appa- 
renza bituminofa, ch’elle hanno, e che a tanti fagacilfimi uomini 
ha fempre importo fino a quelti ultimi tempi, in cui non s’e mai 
potuto fcopr're atomo di bitume decifo nè pur nell’ acque dd mare 
Asfaltico, ove pareva che fe ne annidarti in gran conia. Ciò che 
di animale contengono tutte le acque marine in iftato faponofo 
non giunge per verità a un pezzo al carattere di vero e formale 
bitume. Ma n’è quafi il germe, fe cosi pub dirfi , il principio 
materiale, elfendo proprietà caratterillica de’ bitumi il cominciar 
dall’ edere materie faponofe. E fe quello germe ertile in tutte le 
acque marine, come non è permeilo di dubitarne, facile è l’illu- 
fione; anzi, rigorofamentc parlando, è meno fondata l’efclufione 
artoluta di qualunque principio bituminofo dall’ acque del mare , 
che non è nata Tillufione ni tutti i tempi andati. E qui fi com- 
prenda dalla difeuflione che ne abbiamo fatto, da quante difficoltà 
lìa attorniato e premuto quello graviffrmo argomento. E fe non 
portiamo darci a credere ragionevolmente , che per impenfata e 
felice cafualità porta venirli a capo di feomporre un mmillero di 
natura si complicato, quanta è mai la vanità de’ tentativi fenza 
numero che fi fon fatti , e fi fanno tuttora pef la purificazione 
dell’acqua del mare da uomini fpogli d’ogni principio, onde le 
novelle del dì , i pubblici fogli, i giornali periodici hanno fovente 
eccafione lìucchevole di parlare! 

Della congelatone delt acqua. 

La congelazione dell’acqua è Hata fempre riguardata come 
una delle più belle operazioni naturali da che gli uomini prtfero 
non a fingere, ma a contemplare ciò che natura opera e produce 
continuamente folto gli occhi noftri. Non è per avventura irtante 
di quella metamorfofi che non meriti l’attenzione di un filofofo 
dal primo velarli dell’acqua fino al fuo intero ghiacciamcnto. Ba- 
lla vedere le memorabili oflervazioni che vi fecero da prima gli 
Accademici del Cimento (2), e quelle che vi fece poi con incorn- 


iti Si legga la Memoria intorno al Nitro, dello OtlTo Autore. 
(1) Saggi di saturali Spenenze ec. 
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parabole diligenza il Mairitn (*) per concepire la più alta idea di 
quella quanro comune altrettanto mirabile operazione. L’acqua vi 
fi comporta come tutti i crrpi fe non (empiici , poco almeno com- 
polli , le cui parti integranti , trovandoli per qualunque cagione 
feparate e in illato di fluidità , vengono rimelfe in libertà , ca- 
munque ciò accada , di efcrcitare la lor mutua tendenza, di riunirli, 
e di prender forma fobia e regolare. In fatti, fe circolfanza non 
fi opponga , affettano quelle dell’acqua per ogni pane del ripieno 
di configurarli a foiza di piume co’ fili e laminette cofliruenti un 
angolo di 60 gr co’ tronchi. E come la fperienza dimollra, che 
vario di varie foflanze di natura è quello configuramento si, che 
fembra averne cufcheduna uno unicamente ed efclufivamente fuo 
proprio e peculiaie; cosi è cofa naturale il penfare , e il fatto lo 
conferma, che qualora s’ interpongano principi llranieri nel rappi- 
gliamento , non può mai perfettamente aver luogo una tale firn- 
metrica difpofizione delle parti, nè quel configuramento individuo 
e (ingoiare, che dicemmo. Qjindi un indizio emana capitale for- 
fè, e come appare, non equvoco dell’ edere una fodan/.a ridotta 
al fommo grado di depurazione da llraniere interpofizioni , di cui 
può l’elTenza di lei elfer capace in natura, qualora palando dallo 
flato fluido a quello di malìa foli da figurata , alfuma ella la Tua 
precifa e determinata configurazione. E quella è fen/.a dubbio l’in- 
tima ragione per cui , ancorché fi conduca la congelazione dell’ac- 
qua con Ultra la pollibile lentezza, e ad onta delle piu favorevoli 
circoftanze, non Tempre affittano le parti interne del ghiaccio, 
efaminaro attentamente, una medefima figura. Se fi facciano ghiac- 
ciare otto libbre di acqua in cui fieno difciolti pochi grani di 
colla di pefee, turro riefee confate, e fcompigliato il ripieno del 
gelo, e tutra li rifente la malfa dell’acqua di qudl’ofpire tenacif- 
iimo, che non dà luogo alla fimnetria con cui fi difporrebbero 
naturalmente le di lei parti integranti. Non può pertanto, rigo- 
rofamente parlando, la congelazione dell’acqua confonderli Tempre 
con la criltallizzazione, mentre quella può Tempre aver luogo chec- 
ché lia in difteluzione nell’acqua, e quella non può compiuta- 
mente verificarfi nel fenfo inrefo , fe non fieno le parti proprie 
dell’acqua in contatto tra di sé, rimoffo ogni altro principio di 
mezzo. Ma fe è fuor di dubbio, che, polla anche la prefenza ed 
interpofizione di llranieri principi nell’acqua, non è cafo propria- 


(*) Differì. fui U Citte . 
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niente in cui per un convenevole grado di freldn non debba la 
difloluzione ranp'gliarfi in pelo, cbe cofa mai accade di que’ prin- 
cipi nel folidificarfi del loro diflolvente? 

La difloluzione effendo un vero e reale flato di combinazio- 
ne , m cui è rorta l’ aggregazione refpettiva del diffolvente e del 
corpo difciolto affinchè pollano le parti integranti dell’uno unirli 
alle parti integranti dell’ altro, lubito che nel nuovo compolto 
vien tolto via uno de’ componenti, e le parti di lui tornino ad 
aggregarli, in qualunque modo ci?» intravtnga, nafce vera decom- 
pofizione, la diflf »luzione non ha più luogo, e l’altro componente 
è in neccflità di fepararli. Cosi in fatti adopera lo fpirito di vino 
concentrato relativamente a molti fali difciolti nell’acqua. Tnfufo 
nella difloluzione s’ impadronifce dell’acqua, di cui è avidi!? mo, 
o con cui ha più che co’ fall prevalente affinità , e perciò man- 
cando a’ fali il diffolvente rcfl.no abbandonati alla naturale gra- 
vità, e precipitano al fondo- Così fa l’evaporazione , che toglie 
alle foftanze dilciolte l’acqua di difloluzione. E cosi in rigore 
dovrebbe accadere nell’ agghiacciarli dell’ acqua di difloluzione, di 
cui è qui nropofito. O quella legge operi loia , o adoperi com- 
binata coll* affinità di aggregazione potentiffima, che hanno tra 
di sè le parti dell’acqua, la quale ai ravvicinarfi di loro dietro 
al mancar fucceffivo del principio cagione della liquidezza , pre- 
vale a qualunque altra affinità di combinazione , ragion vuole , 
che una tal feparazione de’ principi flranieri fi verifichi nel rap- 
prendimento dell’acqua in gelo. Ma come finché l’acqua è liqui- 
da, freddara quanto potentemente fi vuole, quella precipitazione 
non può aver luogo, e non ha luogo neppure alloichè fia in fu- 
rata l’acqua, reftando tutto comprefo nel gelo, non è fenza fon- 
damento il penfare ch’ella non può verificarli , che in quel fido 
ed unico intervallo di tempo in cui è quali ccflituita l’acqua in 
uno flato di mezzo tra la liquidezza e la durezza. Se dunque fia 
iflantaneo per intenfo e fubito freddo il paffaggiu dell’acqua dal- 
l’uno all’altro flato, è cofa evidente eh’ è tolto il tempo alla 
precipitazione de’ principi flranieri tenuti in difloluzione nell’ ac- 
qua, i quali neceflàriamente reftano involti nel gelo, e che però 
quanro men repentino farà que! paffaggio , tanto più favorevole 
alia purificazione dell’ acqua riufeirà la congelazione. Ma chi non 
vede cbe fe non venga con avvedutezza tolta via immediatamente 
dopo l’agghiacciamento quella qualunque pofatura , che avrà potuto 
falli, fia permeilo dire, in quella crii! dell’acqua, tornano a di- 
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fc'orfi quc’ componenti rei pelo ftrurto riformando la dilli luzionc 
di prinu ? Quindi è che nelle fole mani della natura quella ope- 
razione non può avere tutto l’effetto fenza i convenevoli ajuti 
dell’aire, feparandofi i principi ftranieri per una legge , e riu- 
nendoli ben rollo per un’altra. Se dunque s’intenda rimt.ffo il 
primo fedimento, e foggettato il ghiaccio flrutto ad una feconda 
congelazione, chi non vede di nuovo, che riceve l’acqua un fe- 
condo grado di purificazione , e che così gradatamente ella fi av- 
via per altri ed altri ghiacciamenri alla perfetta criftallizzazione 
dietro a quelle parziali e fuccelfive depurazioni ? In fatti , da- 
mando bene la cofa, poiché un folo, come s’è detto, è il mo- 
mento favorevole per quella feeregazione , che che fi fepari nel- 
l’agghiacciamento dell’ acqua, prima e dopo di cui niente egli ado- 
pera a favor dell’ intento , per moltiplicare sì fatti momenti è 
d'uopo moltiplicare le congelazioni neceffariamente . Ma fe così 
puh procedere la cofa, come porta il difcorfo, fembra che quello 
piogreflivo depuramento per via di agghiacciamenti polla condurre 
l’acqua all’ultimo grado di purezza, di cui in illato di liquore 
può ella effer capace. Veramente fin qui non è che ragione, che 
ri faccia prefumere a rigore; ma vedremo in appreffo, che non è 
un tale difcorfo, nè pure fment'to dall’ efperienza , per quanto può 
aggiuenere alla precifione mentale l’operare fempre imperfetto del- 
le nollre mani . 

Applicazione di quefli principi alla dolcificazione 
dell’ acqua del mare . 

F.cco per avventura un cafo non abballanza attefo , in cui 
per vie diametralmente oppolle viene a capo de’ medefimi effetti 
la natura. La perfetta criftallizzazione , e la tranquilla evapora- 
zione naturale dell’acqua fono patentemente due capitali operazioni 
ellreme, le quali convengono inficine nel difimpegnare e liberare 
l’acqua da principi lìranieri ravvicinandola per opporti mezzi allo 
flato di acqua puriffima. Su quello principio ho fondato le mie 
ricerche per la dolcificazione dell’ acqua marina. Abbandonando 
quella di quelle due belle operazioni della natura, che non poteva 
non effere viziata dall’arte, come abbiamo veduto qui avanti, mi 
fono rivolto all’altra della congelazione artificiale , in cui l’arte 
entra per sì poco, e tutta può dirli naturale. Sembra Arano, che 
non avendovi forfè chi non fappia, che l’acqua marina perde al- 
quanto di fua falfedine nel congelarli, non fiali alcuno avvifato 
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giammai di trar profitto da quello fenomeno, e di tentarne la ro- 
tale purificazione per una via, ch’era pur in beata dalia narura 
in qualche modo. Confiderando cib che accade tutto di ne’ ghiic- 
ciamenti de’ vini acquati, delle birre, dell’acero; nel gelarli del- 
1’ acque impuriffime nelle folle campellri, e ne’ paduh ; nel rro- 
varfi adunato nelle regioni fettentrionali il fa’e nell’acqua marna 
fotro il gelo più copioso che non è nell’ acqua marina naturale , 
non pub dirli certamente, che mancalTero indi/.) per internarli in 
quella indagine non fenza fondamento. Pochi fecreti di narura do- 
vrebbero rellarci afcofi , fe tanto ci apriHe ella di adito , onde 
penetrarvi, co ne in quello. Ad ogni modo non s’ è mai fpinr» 
più oltre l’occhio, invefligando fino a qual fegno poteva per 
quello mezzo inoltrarfi la purificazione dell’ acqua del mare. E per 
certo il verificarfi ella imperfettamente nelle mani della natura, 
del che s’è veduto qualche ragione qui addietro, ha fatto credere 
a’ Fifici impropria la congelazione per un tal uopo. 

Ma a quella imperfezione poteva rimediarli non difficilmente, 
ficcome mi fo a dimollrarlo coll’efpericnza. Ho fceito per quello 
oggetto l’acqua di mare delle Venete Lagune , che mi fono pro- 
cacciato a Verona, e fegnatamente attinta ne’ canali tra le abita- 
zioni di Venezia, onde averla delle più impure e complicate, che 
puffi» fomminiltrar il mare. 

Aggbiacc lamenti deli' acqua marina. 

Volendo conofcere primamente i gradi di freddo più piccoli, 
co’ quali poteva ghiacciar l’acqua marina, tentai col femplice gelo 
naturale di farne rapprendere lei libbre in un vafo di vetro nello 
fcorfo inverno; ma per quanto mi adopeiaffi non mi riufcì l’in- 
tento nè pur trovandjfi il mercurio nel termometro di Reaumnr 
cinque gradi fotto la congelazione naturale. Prefi dunque a far ufo 
del fai marino mefcolato col gc'o pello , e dierro a molte prove 
variando la dofe di entrambi, offiervai che, llando anJie il mer- 
curio tre e quattro gradi fopra la congelazione nel termometro, 
con due parti di fale fopra quattordici di gelo l’ agghiacciamento 
poteva aver luogo. Egli pero non era rotale, mentre nel mezzo 
trovava fempre un nocciolo di liquore non gelato. La parte ghiac- 
ciata era irregolari III ma e rara, come l’hanno offiervato i dotti 
Accademici del Cimenro. Ma mi confolai fommamente nel trovar 
più falfa fempre, più amara, e più difgullofa al palato l’acqua del noc- 
ciolo , che non era quella che traeva dal gelo llrutto , E cosi pure 
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la parte gelata nel fondo del vafo era più falfa aliai della parte 
fuperiore. Quelle due ofTervazioni cominciano fin da bel principio 
a indicare col fatto, che nell’atto del gelare prendono a ca- ciarli 
le folLnze ftranicre contenute m 11’ acqua marina dal'e fponde verfo 
il mezzo, come appunto dalle fponde vèrfo il me/zo prendono a 
formarli i primi filamenti del pelo; c che , come il conchìuf'em- 
mo col ragionamenro , precipita pure al fondo parte de’ medefimi 
principi llranieri indubitatamente nell’ agghiacciamento . Ma volli 
far prova eziandio di un altro diremo di freddo prima di inol- 
trarmi. Proccurai pertanto l’agghiacciamento con due parti di fate 
marino, fopra tre di gelo nello ottrnendo un freddo di 1 6 gradi 
fotto la congelazione , cioè un grado piu del memorando freddo 
del 1709. Il ghiaccio dell’acqua marina riufcl più compatto e più 
duro aliai di prima , ma con forprefa vidi, che nel mezzo reflava 
tuttavia un piccolo nocciolo di liquore araariflimo , e naufeofo 
oltre ogni credere. 

Profittando intanto di quello lume conobbi, ch’era necelfario 
preparare un ricettacolo eziandio nel fondo, il quale comunicando _ 
colf altro che e con poco, e con molto freddo trovava natural- 
mente nel mezzo, ricevefTe in depofito , e più propriamente in 
difToluzione ciò che fi feparava d ili’ acqua marina. Quindi farebbe 
flato agevole il verfare quella falamoja fuor del vafo, lafciandovi 
il folo gelo , col quale poi fi farebbe potuto procedere alla fe- 
conda fepara/.ione , indi alle altre fucceffive col medefimo artificio 
fino alla totale purificazione dell’acqua. 

M’avvifai dunque di pofare in apprelfo il fondo del vafo 
coll’acqua marina fopra la fabbia, e profondacelo un pochino. 
L’efpcdiente riufcl a dovere. Forando il gelato alla fuperficie u- 
fcivi il liquore impuro dal vafo, e vi rellava il folo ghiaccio, 
cui lafciava fgelare naturalmente , e tornava di bel nuovo a for- 
topcrre il gelo ftrutto all’agghiacciamento. Perchè poi feguilfe la 
congelazione gradatamente immergeva il vafo prima nel gelo na- 
turale femplice, perchè l’acqua marina fi freddaflc , e s’ impedire 
il falto repentino nell’ elfere immelfa nel freddo più potente , ove 
col ghiaccio doveva mefcolarfi il. Tale. 

Efperiett^e con tre parti di Jaie fopra nove e dieci di ghiaccio. 

Preparai piima un vafo di vetro cilindrico graduato , onde 
eonofeere quant’ acqua fi poneva a ghiacciare , quanto ne iella va 
«li liquida nel nocciolo c nel fondo, e quanta ptr confeguenza ve 
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ne aveva di ghiacciata. Mifurava il liquore con una mifura cu- 
bica di metallo avente per laro un pollice veneto. Mifi poftia a 
(vaporare una di quelle mifure , cioè un pollice cubico ai acqua 
di mare, e trovai che il pefo efattiffimo del redimento fe co che 
ella fomminiflrò fu di Ih- ani 23 raccolti con tutto lo fcrupolo, 
cerne term ne di comparazione. Ci^» importa una libbra fopra lib- 
bre 27 di acqua di mare, e cosi pure affai da vicino trovò 
l ’ Hales contenerfi nell’acqua del Mediterraneo verfo l’ifola di 
Malta, cioè una libbra fopra libbre 27 £ di acqua marina. 

Prima Congelazione. 

Polì a ghiacciare cinquantaquattro mifure di acqua marina col 
fondo del vafo di vetro pofato lu lafabbia. Fatta l’cllrazione do- 
po tre ore circa , verfai r acqua non gelata nel vafo graduato , e 
trovai ch’era profftmamentc ventotto milure. Strutta poi la parte 
agghiacciata n’ebbi 25 { di quelle mifure crefcenti. Verfai una di 
quelle milure d’acqua del nocciolo in un piattello di porcellana, 
ed altrettanta in altro di acqua tratta da quel gelo flrutto. Fatta 
a dolce calore fvaporare l’acqua da entrambi , trovai che il fedi- 
jnento fccco della prima era precifamente di gr. , e quello 
dell’acqua marina (lata ghiaccio nrm aveva che gr. g £ di pefo. 
Dunque l’acqua del fondo e del mezzo aveva ricevuto gr. 13 di 
aumento per pollice cubico, mentre l’acqua Hata ghiacciata aveva 
perduro gr. 14 per pollice cubico , i quali fi erano di lribuiti 
pe’ 28 pollici cubici che dicemmo. Ecco col fatto verificata la 
depurazione di quali due quinte parti de’ fali ed altro , eh’ era 
nell’ acqua del mare con la fola prima congelazione. 

Seconda Congelazione. 

Poli ventiquattro mifure di quell’acqua di prima purificazio- 
ne, che conteneva gr. g j per mifura di foftanza llraniera a con- 
gelarli di bel nuovo. Fatto l’agghiacciamento ne’ modi indicati, 
trovai 6 | mifure d’acqua non gelata. Feci pertanto, come prima 
fvaporare una mifura di gelo ftrutto , ed altra mifura feparara- 
inente di quelle 6 ^ rimafe liquide. Il fedimento di quella riufcl 
di gr. 2y -y, e quello della prima {lata ghiaccio appena di due 
grani. Dunque col fecondo agghiacciamento s'era fpog'ia'a l’acqua 
di gr 7 crefcenti per mifura, e però aveva perduto l’acqua ma- 
rina in due congelazioni gr. 21 da’ gr. 23 di firai.iero che con- 
teneva in illato naturale per inifura : progrcffo notabile , che mi 
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fece conofcere che la purificazione s’incamminava a gran palli. 
L’acqua era IrmpHiffima , e non aveva nè odore, nè colore, nè 
fapore che arrivale a un pezzo a quello di prima. 

Terza Concelazione . 

Di nuovo poli a ghiacciare dicialletre mifure di quell’ acqua 
di feconda purificazione. Cavata la boccia dal gelo trovai che il 
liquore del nocciolo era di quattro mifure crtfcenti. Polle pertanto 
a fvaporare una mifura di quello liquore ed una di acqua tratta 
dalla porzione (lata gelo, il redimento della prima rifuitò di gr. 
6 e appena 7 di grano quello della feconda. In confeguenza in 

tre congelazioni era ridotta quell’ impurifiima acqua marina a non 
contenere che per mifura delle foilanze che conteneva in illa- 
to naturale. 

Quarta Concelazione. 

Feci gelare dieci mifure dell’ acqua di terza purificazione , e 
terminato l’agghiacciamento trovai che l’acqua dei nocciolo e del 
fondo non gelata giugneva appena a - di pollice cubico. Svapo- 
rata quell’ acqua fomminiflrò quafi cinque grani di redimento . 
Dell’altra una mifura non lafciò lui piattello fedi mento, che po’efle 
apprezzarli, ma folamente un che di untuofo, un velo che s’at- 
taccava alle dita, mucido, ed acre inlìeme fu la lingua. 

Quinta Congelazione . 

Veggendo che neffun fedimento fenfibile proveniva da quell’ac- 
qua di quarta purificazione, volli accertarmi con un efperimento 
ancora, fe quell’ untuofità, cui non fapeva amibuire che alla ma- 
teria ellrattiva, di cui ho parlato poco avanti, e che deve nell’ac- 
qua de’canali di Venezia trtvarfi in grandiflima copia, più che 
in quella dell’ alto mare incomparabi'merte , poteva con una nuova 
congelazione diminuirli. Feci pertanto ghiacciare quell’acqua per 
l’ultima volta, e tutta per verità fi rupprele in gelo; il che fa ve- 
dere, che in !i endentemente dalle attenzioni ufate rei Ile già per 
sè l’acqua quanto è più impura al rappigliai , ond’è che anche 
con un fitddo di 1 6 gradi fono la congelazione abbiamo veduto 
rimafo un nocciolo liquido precedentemente. Traili dunque una 
mifura di acqua dal gelo ottenuto radendolo alla fiiperficie, e la 
Lei ^vaporate . Non ebbi come avanti alcun velligio filiino nel 
fedimento, ma un po’ di unticcio rendevafi ancora fenfibile; comprefi 
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per?) che, come fe ne rawifava affai men di prima In quello fpr- 
rimcnto, era inutile il moltiplicare più oltre pii agthiacciamenti 
per quell’ ogretto, mentre l’acqua era ridotta a grand:flìma purez- 
za, e l’ef.icrienza indicava che poteva rimuoverli qualunque trac- 
cia anche di quello fucidume fe l’acqua del mare ne folle pregna, 
come quella de’ canali di Venezia, che non può mai effcrlo ge- 
neralmente. 

Efperienge con tre parti di fai e /opra fei ed otto dì ghiaccio . 

Prima Congelazione. 

Polì a ghiacciare quaranta mifurc di acqua marina pofando, 
tome avanti, fulla fibbia il fondo del vafo. Fatta la congelazione, 
e rotto in fuperficie il gelo, verfai l’acqua non ghiacciata nel vafo 
graduato, e la trovai di quindici mifure . Strutta una parte del 
ghiaccio formato, ne pofì a fvaporare una mìfura, ed altra milura 
di acqua del nocciolo, ed ebbi gr. 50 ~ dal fedimento di quella, 
e foli gr. 6 \ dall’acqua Hata ghiaccio. In fatti era amariffima, 
e fommamente ingrata l’acqua, che non s’era ghiacciata nel vafo. 
Serbai pertanto due mifure di quell’ acqua di prima purificazione 
per ciò che vedremo. 

Seconda Congelazione. 

Ripofi di bel nuovo a ghiacciare il di appreffo venti mifure 
di quell’acqua marina ottenuta per una nuova depurazione. Fatto 
l’agghiacciamento, il liquore del nocciolo non gelato era di cinque 
mifure crefcenti. Polla pertanto la confueta mifura c di quello, e 
dell’acqua Hata gelo a fvaporare, il fedimento del primo fu di 
gr. 20 proflimamente , e di un grano appena quello dell’ acqua 
fiata gelo. E qui pure ferbai due mifure di quell’acqua depurata. 

Terza Congelazione. 

Mifi di nuovo a ghiacciare dieci mifure di quell’acqua di fe- 
conda purificazione, e fatta la congelazione, non trovai che due 
fole mifure d’acqua non gelata nel vafo. Fatte, come avanti fva- 
porare feparatamente due mifure una di quell’ acqua non gelata , 
ed altra d’acqua fiata ghiaccio, dalla prima otteni gr. 6 di lèdi- 
menro, e l’altra lafciò fui piattello l’untume che trovammo pre- 
cedentemente, fenza velligio apprezzabile di fedimento falino . Ser- 
bai anche di quella due mifure, come nelle congelazioni prece- 
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denti, e non parendomi neceffario di ripetere nuovi appi) 'accia- 
menti, il cui effetto era abbaftanza accertato anche per rii petto al 

S urgare da qualunque untume, e fucidume l’acqua, m’acchetai 
e’rifuitamenti avuti. 

Ojfervagjoni j 'opra il gelo delle acque /erbate 
nelle tre congelagjoni precedenti . 

Aflicurato da quelle efperienze , che per ripetuti agghiaccia- 
menti effettuati nel modo efporto qui innanzi l’acqua marina più 
impura poteva all’ ultimo grado di purificazione ridurfi gradara- 
mentc, m’accinfi a fare qualche olfervazione fui ghiaccio dell’ ac- 
que poco avanti riferbate da farfi ghiacciare contemporaneamente, 
comparandolo con quello di un’ acqua naturale puriffima , e col 

f irimo gelo immediato dell’acqua marina. Voleva riconofcere col 
atto, fe m’era apporto al vero penfando che la teffitura de’ geli 
doverti: andare fuccertivamente accollandoli a quella determinata e 
collante forma eh’ è propria dell’acqua puriffima, fola capace di 
perfetta criftallizzazione, fecondo il grado crefcenre di purezza ac- 
quirtata nelle congelazioni. Per la qual cofa ripofi in boccette di 
vetro feparate due mifure d’acqua marina naturale, due di acqua 
di pioggia raccolta in aria, e feltrata per fabbia più volte ( non 
volendone che forte tocca dal fuoco ) , e le due mifure feibare per 
ciafcheduna delfacqua marina di prima, fecondar, e terza purifica- 
zione y e tutte infieme le pofi a ghiacciare in un medrfimo tino 
con due parti di fale fopra tre di ghiaccio naturale petto dopo di 
averle freddate nel gelo naturale, come in tutte le altre occafioni, 
per evitare il troppo repentino agghiacciamento. Cavare dal ghiac- 
cio , e rotte le boccette in luogo fresco, mi feci a contemplare 
con una buona lente ad uno ad uno i ripieni di quelle congela- 
zioni ordinatamente» Ecco le offervazioni , che v’ho fatto. 

Ghiaccio deir acqua marina. 

Quello ghiaccio non era molto duro. L’orditura di lui in- 
terna era rada, irregolare, e confufa; pareva fatta a fcagliuole di 
calco, e aveva nel fondo intrecciati i fili a Uggia dibofcaglia. La 
fuperficie del gelo era del tutto piana, e il tettino di lui cfteriore 
era un pi men confufo dell’ interiore. 

Ghiaccio dell ' acqua di prima puri/icagione . 

Conteneva quello ghiaccio tuttavia nel fuo ripieno un tertuto 
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di fcagliuole lunghe, e poco larghe; era piò duro del precedente, 
e in fuperfijie cominciava a moftrarfi un po’ rilevato. L’orditura 
n’ era più che prima regol re, e compoffa di fibre o fila intrec- 
ciate con qualche principio di fimmetria, interrotta per altro di 
tratto in tratto da pcz/.erti di ghiaccio informi , e lenza confi- 
gurazione . 

Ghiaccio deir acqua dì feconda purificazione . 

Candidi (fimo era que'lo ghiaccio, più duro degli altri, e 
prominente in mi do piu fenfibile alla fuperficie. La teffirura in- 
terna di lui eia più fida, e compatta de’ geli precedenti. Le fca- 
gliuole in una parte apparivano difpofte a (Iella, e tendenti quali 
ad un centro ; in altra formavano come ventagli con fila proce- 
denti da un punto e formanti de’ triangoli , con altre feenanti a 
luogo a luogo quelle figure triangolari con direzioni parallele alla 
bafe de’ triangoli . Offervai , che le direzioni, e gl’incrocicchia- 
menti erano ad ango'o acuto collantemente, di modo che lì ve- 
deva maniùtllamente, che l’agghiacciamento affettava una certa re- 
g^arità, e le parti integranti dell’acqua cominciavano già a pren- 
dere qualche determinata configurazione. 

Ghiaccio deir acqua di terza purificatone . 

Come l’acqua era bensì di terza purificazione contata dallo 
flato naturale di acqua marina, ma aveva realmente fofferto quat- 
tro congelazioni , così in quello ghiaccio fi fu precifamente che 
trovai decile più che mai le apparenze di una fimmetrica confi- 
gurazione. Appreff-tovi il gelo che teneva da parte dell’acqua di 
pioggia feltrata e pura, or fu quello or fu quello andava panando 
coll’occhio armato per farne confronto. Offervai pertanto, che, 
come in quello di piovana , partivano le laminette da un tronco 
come rami di abete, o piuttofìo come le effremità delle penne 
degli uccelli , ma con le fila più rade . Altre fcappavano come 
tante refle intorno ad un riccio di caftagno. E quanto alla dire- 
zione delle laminette, o la fi riguardaffe relativamente a’ tronchi 
donde elle fpuntavano, o nella pofizione loro tra di sè allorché 
tendevano a un centro, o s’incrocicchiavano infieme, o forma- 
vano de’ gruppetti feparati, o erano nella teffitura del ripieno in- 
trecciare lenza ordine, appariva ella mai fempre affettare più vi- 
fibilmente e più regolarmente che ne’ geli precedenti un medefimo 
angolo acuto da una parte, o un medefimo angolo ottufo dali’al- 
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tra. Talché a prendere fobbietto ner ogni vrrfo e nella candi- 
dezza , e nella durezza, e nella finvin-t.ica configurazione li ac- 
codava in modo fucilo ghiaccio al nanna e di nopeia che aveva 
in confronto folto eli occhi, che non pareva mai di acqua marina 
e s) fudicia, come quella ond’era ratto poco avanti. 

Sperienge ulteriori intorno alF a -qua del mare purificata 
cogli agghiacciamenti , e conclusone . 

. Veduto de’ progredì degli artificiali agghiacciamenti dell’acqua 
marina, e del renderli più e più pura l’acqua con le fucceflive 
congelazioni , ottimo conliglio mi fembiò quello di far faggio 
dell’acqua purificata direttamente. Prefe dunque otto libbre d’acqua 
di mare le feci fuccellìv amente ghiacciare fei volre togliendo via 
ogni volta la falamoja del mezzo e del fondo, come avanti, e 
freddando prima l’acqua nel gelo naturale, indi mettendola nel 
gelo pedo mefcolato col fale, e tutte adoperando le cure, onde 
parlammo, perchè riufciflTe pura e fpoglia d’ ogni lìraniero princi- 
pio, quanto può elTere all'induftrid conceduto di ottenere. Ne’fe- 
guenti articoli Hanno efpofti i cimenti, che n’ho fatto in confronto 
dell’acqua di pioggia. 

I. L’acqua era limpidiffima, fenza alcun immaginabile odore, 
dólce più dell’ acqua di pioggia che aveva un po’ di aduflo; ma 
era flofeia non ifcorrevole, e affai men vivace dell’acqua di fonte. 

IL Pefato in entrambe uno fteffo pezzo di piombo con bi- 
lancelle fenfibili ad un quarantèiimo di grano, ho trovato che la 
gravità fpecifica dell’acqua di pioggia era alla gravità fpecifica di 
quell’acqua marina purificata come 780 a 780-^. 

III. In due vetri cavi terfiflimi feci fvaporare naturalmente 
pari quantità di quell’acqua, e di quella di pioggia. Se reftò un 
po’ di appannamento fui vetro contenente l’acqua marina purifi- 
cata, non rellò meno appannato l’altro vetro, che pur conteneva 
acqua di pioggia raccolta in aria, e non di primo recapito. 

IV. La fenfibiliflima tintura di tornafole non fi alterò in 
quell’acqua per alcun modo. 

V. La foluzione di argento non vi fece che difeiorfi, e fpar- 
pigliarvifi, ma non comparve quella bianca mucellaggine che pre- 
cipita, allorché l’argento trova qualche atomo di acido marino 
con cui combinarli nell’acqua. 

VI. Il nitro mercuriale fatto a freddo produffe qualche nube 
hiancallra, che percipitò poi con un’apparenza di coagulo, ma 
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non in forma decifa cafeofa, come fa fe fi trovi acido mirino 
nell’acqua. Ma dove può effervi minuzia di materia diritti va 
fottilmente inerente, e Angolarmente marina, una tal precipira- 
zit ne è equivoca , perchè ha luogo anche in quello cafo , come 
può ognuno accertarfene coll’ efperienza . 

VII. Ma nè pure il zucchero di Sarurno percipitò in polve 
bianca, come avrebbe fatto fe foffe fiato nell’acqua prefenre bri- 
ciolo di fai marino, o acido marino libero, che non poreva. 

Vili. Il fapone di Venezia vi fi difciolfe facilmente e per- 
fettamente. < 

IX. Ma non volendo far ufo d’ altri reattivi fuor di propofito, 
pofledendo qualche copia di quell’acqua purificata, per ultimo ci- 
mento prefi a berne il mattino a digiuno per più giorni. Per 
quanto attentamente mi applicafli a conofcere fc incomodo alcuno 
me ne derivaffe per avventura, non mi fono mai accorto, nè ri- 
fentito di alcun effetto diverfo da quello che fuol produrre in me 
r ufo giornaliero dell’acqua comune. Dopo tutto quello pare non 
irragionevole il penfare, che fc venga per qualche tempo aereg- 
giara l’acqua marina purificata a dovere per quella via, tenendola 
efpofta all’aria in vali aperti di poco fondo, fia ella per acqui** 
Ilare quella vivacità che le manca, come dicemmo nel primo ar- 
ticolo. In fatti come noti farà ella fpoglia in fommo grado di 

a uell’aria puriffima , che avviva le acque "correnti , e che potrebbe 
irfr, come pel fuoco, per gli animali, e per tanri altri magifteri 
naturali, così per l’acqua, neceffaria e virale, dopo tante conge- 
lazioni? Egli è di fatto, che in quella operazione, nel ravvici- 
nai le parti integranti dell’acqua tra di sè, refia anche l’aria 
efclufa nell’aggregazione come ogni altro corpo flraniero, o corn- 
prefa negl’ interftizj s), che follo che il può, fi fprigiona in bolle 
da ogni canto. Quello fprigionamento accade principalmente in 

3 ue’ medefimi intervalli di tempo favorevoli allo fgombramento 
eli’ altre foftanze, di che s’è parlato, in cui è l’acqua in uno 
flato di mezzo tra la liquidezza e l’induramento. E certamente 
può dirfi che quefla efpullione di aria fi faccia in quell’ atto più 

S otentemente , che in ogni altro modo conofeiuto. Imperciocché fi 
itlilli una certa quantità di acqua, la fi purghi nel vuoto, la fi 
faccia paffare quanto fi vuole pel mercurio, per la labbia finiflima, 
operazioni tutte efficaci nel privar d’aria l'acqua, e finalmente 
la fi faccia congelare. Se fi abbia 1* avvertenza di fpezzare prefla- 
mente il gelo in bricioli sì , che prenda la confiftenza del lorbet- 
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to, fi vedrà sbucar aria in bolle da tinte le parti, e in tanta 
copia, che niente lì direbbe aver operato que’ mezzi tutti uniti 
per ifpogliarnela: quindi lo llato di languore in che trovo ridotta 
l’acqua marina purificata con tante congelazioni fucceflive, e la 
neceffità di aereggiarla per molto tempo che ho indicato. E non 
lì creda già ch’io caratterizzi fenza fondamento per aria puriffima 
l’aria del gelo, chiamandola quali vitale per l’acqua, come pel 
fuoco, e per gli animali; imperciocché fe fi fperimenti a crociar 
l’aria atmosferica dalla capacità di un fiafeo, la cui metà ha oc- 
cupata da acqua llillata, e adattando pofeia (fretta alla bocca di 
lui una vefcica flofeia' fi faccia due o tre volte gelare l’acqua c 
fgelare fucceffivamente , fi troverà che l’aria della capacità , e 
quella che fi raccorrà nella vefcica, ch’io chiamo aria del gelo, 
è pura puriflìma a tutte le prove quanto può elferlo quella che 
lì trae dal nitro o dal precipitato rodò. Del che baili qui l’elferfi 
fidamente fatto cenno per non divertirli dal propofito più del 
-dovere . 

Terminiamo pertanto quella Memoria col ridurre a fommi 
«api le confeguenze, che polfono dalle cofe efpolle legittimamente 
dedurfi , e con una breve digrefiìone intorno a’ ghiacci naturali 
del mare . 

I. Tutto conferma il detto qui innanzi, che la perfetta cri- 
flallizzazione deif acqua fa per vie oppofie quello, che fa la tran- 
quilla evaporazione, liberando natura per entrambe l’acqua da’ com- 
ponenti firanieri, e ravvicinandola allo (lato di acqua pura. 

IL In confeguenza mettendo un’acqua minerale avente in dif- 
foluzione llranieri principi a ghiacciare coll’ avvertenza di fred- 
darla per gradi , e di prefervare l’ infima parte della malfa dal 
rappigliamene), accade nelle Uretre che riceve l’acqua dal freddo 
all’intorno, e nell’atto fegnaramenre del perdere che fanno le ma- 
terie incorporate l’acqua di dilfoluzione, che quella parte , cui 
non è interdetto il movimento, fi fepari e vada a deportarli ov’è 
tuttavia mantenuto nell’acqua lo (lato di liquidezza. 

III. Tolta via quella parte liquida da] vafo, e fatta flrug- 
gere la parte ghiacciata, fe torni quella a ghiacciare con le lìelfe 
avvertenze di prima, torna a ripeterli un altro momento favore- 
vole per una nuova feparazione, e ricorre altra parte di materia, 
«h’era rimafa nell’acqua, e dove il hquore non è gelato si, che 
più pura di prima riefee l’acqua rapprefa in gelo. 

IV. E cosi via via procedendo con altre cd altre congela- 
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zioni, governate Tempre a quel modo, più e più l’acqua fi pu- 
rifica , quanto più fi moltiplicano i momenti proprj per un tal 
uopo, cioè quanto più fi accorta l’acqua ad una perfetta crirtal- 
lizzazione, eh’ è il cafo di fomma purezza di cui l’acqua è capace. 

V. Le fperienze irtituite full’ acqua marina de’ canali di Ve- 
nezia, complicata quant’ altra mai dell’ acque mnerali conofciute, 
fanno ampia fede dell’ efficacia di un tale proceffo, col mezzo del 
quale fi perviene a dolcificare perfettamente quert* acqua, che ha 
Tempre elufo tuti gli artifici adoperati finora, fuorché la fponca- 
nea evaporazione, eh’ è di natura al par di quefto. Il fedele an- 
damento delle progredì ve depurazioni offervaro fcrupolofamente, 
la corrifpondenza a’ gradi di purezza crefcente nella configurazione 
de’ ghiacci più e più tendente alla regolarità fimmerrica e cono- 
feiuta delle criftallizzazioni dell’ acqua puriffìma , i faggi fatti 
full’ acqua finale depurata, col ratificare i principi fu’ quali è fon- 
dato il metodo, richiamano a favore di lui l’attenzione de’ Filici. 

VI. Se clima o flagion fredda il permetta , gli agghiaccia- 
menti naturali dell’acqua marina al fereno non hanno bifogno che 
di eflere guidati dalla mano degli uomini fenza alcuna fpefa. E fe 
non portano ottenerfi che con le congelazioni artificiali , non va 
perduto briciolo di fale da mefcolarfi con la neve, o col ghiaccio 
naturale, tutto ricuperandoli il fale dal gelo ftrurto coll’ evapora- 
zioie. Quindi nelle regioni fredde, ove abbonda il ghiaccio ma- 
rino, una parte del ghiaccio diventa ftrumento onde purificar l’altra 
preftamente, e ficuramente. 

VII. Ma non filamento fu la terra può trarfi vantaggio dal 
proccurare al fereno il naturale ghiaccia mento, e righiacciamenro 
dell’ acqua marina per dolcificarla, ma nelle navigazioni eziandìo 
fui mare. E olrre alla narurale anche l’artificiale congelazione può 
venire in acconcio fu’ vafeei/i con appofire conferve di ghiaccio 
naturale recate , direi quali , per lievito di nuovo gelo da rifarli 
ed aumentarfi coll’acqua marina in navigando. E non è impoffi- 
bile eziandio, che certi un di anche la neceffità di caricarfi di li- 
mili conferve, qualora riefea di rendere praticabili in grande i 
modi conofciuti di far gelo fenza gelo, o altro fe ne trovi men 
di loro dilpendiofo e di facile efecuzinne; argomento di nuova in- 
dagine pe’ tifici nobiliflimo, artefa l'applicazione che può avere 
quant’ altra mai utile agli uomini nelle lunghe navigazioni anche 
nelle rtagioni e regioni calte, or poi che a pure congelazioni è 
ridotto il mirtero del dolcificare l’acqua marina perfettamente . 
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Vili. E chi non vede , che ove la fola fiate è ora opportuna 
alla raccolta del fale marino nelle faline , anche nel verno può 
d’ora innanzi operarfi la feparazione del fale, qualor venga ne’ qua- 
dri evaporatori introdotta a ghiacciare l’acqua marina nelle lunghe 
notti vernali, e fi raccolgano le falamoje del fondo, ove precipita 
e fi aduna aliai più della metà del fale tenuto in diffoluzione 
nell’ acqua fecondo le noflre fperienze , traendo anche dal freddo 
un profitto giornaliero non attefo? 

IX. Non effendo porti bile, che l’acqua del mare lungi dall’abi- 
tato, e dalle colle porta giammai contenere il fucidume dell’acqua 
de’ Veneti canali, non è da farli attenzione a quel qualunque ap- 
pannamento de’ vetri che nelle evaporazioni all’aria lafciava l’acqua 
noflra purificata, il che non farebbe accaduto coll’acqua attinti 
in alto mare. Ma in ogni cafo, come ho potuto purificare perfet- 
tamente un’acqua contaminata da abbondante copia di colla di pefce, 
feltrandola per fabbia dopo due fole congelazioni, materia animale 
che ha prefa tenace più di ogni altra full’ acqua \ cosi può erter 

3 ueflo il mezzo ficurirtimo onde liberarli da ogni fcrupolo, fe lì 
ubitafle che gli agghiacciamenti ripetuti non averterò con tutte 
le altre materie efclufo anche ogni minuzia ellrattiva . Effendo el- 
la, fe pur poterte rimanervene, fotto forma faponofa , e però più 
fofpefa nell’acqua che difcioita, propriamente e rigorofamenre par- 
lando, la fabbia è il feltro più acconcio che porta immaginarfi per 
fepararla dall’acqua, al cui effetto non arriva mai carta fugante, 
e nè pur la bollitura configliata da molti. L’ufo intanto che ho 
fatto per molti giorni io medefimo dell’ acqua de’ canali di Venezia 
dolcificata col metodo efpoflo, fetnpre a digiuno fenza il più pic- 
colo incomodo, quando i faggi fuggeriti dalla Fifica per ricono- 
fcere la purezza di un’acqua non ballaffero, decide per certo del- 
l’innocenza fua con prove di fatto. 

X. E per torle finalmente d’intorno il languore che s’è det- 
to, la poca fcorrevolezza , i difetti di tutte le acque comuni non 
battute da lungo tempo, e propri eziandio del gelo ftrutto d’acqua 
puriflima, le quali divengono flofcie ed inette a rammollire 1 più 
teneri cibi (*), l’efpedicnte dell’ aereggiar'a lungo tempo si, che 
s’impregni d’aria, e fi ravvivi come la miglior acqua di fonte, 
è efficaciffimo , giacché in dolcezza, purezza, e leggerezza non 
cele quert’acqua a quella di pioggia, ficcome abbiamo veduto. 


Muffchènbrotk Intrtd, * d Phil. nat. §. MDXIV. 
T am. X. D 
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De' Ghiacci naturali del mare . 

S’ è provato, quanto può eflerlo nella Fifica, dietro alle mof- 
tiplici fperienze drfentte in queda Memoria , che il primo ag- 
ghiacciamento dell’acqua del mare, turtochè regolato coll’arte, 
condotto per gradi, e difpodo in guifa che a’ componenti dranicri 
redi luogo a f-pararfi e depofitarfi fuor del ghiaccio, non è ba- 
ftevole nè a difìalarla perfettamente , nè a purgarla d’ ogni ma- 
teria eftrattiva; è provato, quanto può cfferlo nella Fifica, che 
il rappigliamento in gelo dell’acqua del mare, naturale e fponta- 
nco , non giunge mai che a fpogliatla in parte de’ fuoi compo- 
nenti. E come negli arrficiali agghiacciamenti accade per efpe- 
rienza, così ne’ naturali deve intravenire, che quella porzime di 
componenti, che fi fepara nelle (frette che dà all’acqua il freddo, 
fi trafporti in quella parte ove più tarda a rappigliarfi l’acqua, 
effendo fucceffivo non fimultaneo per ogni p. rte l’agghiacciamento 
artificiale o naturale, ch’egli fia. Quindi nell’artificiale congela- 
zione in vali, ove il freddo è applicato tutto all’intorno, la con- 
gelazione procedendo da ogni canto verfo il mezzo, quivi è la 
parte più tarda a ghiacciare, e quivi, come s’è veduto, fi fa ap- 
punto depofito de’ componenti cacciati dalle fpon le . E quindi 
alfoppofito ne’ naturai ghiacciamenri dell’acqua del mare, ove il 
freddo è propriamente applicato alla fuperficie edema, la conge- 
lazione facendoli dalla fuperficie in giù , verfo il fondo propria- 
mente de’ ladroni di gelo fi è che dee farfi depofito, più che in 
altra parte, de’ componenti che fi feparano dall’acqua marina. Podi 
quedi pochi ed or fatti incontradabili principi , di molti feno- 
meni potremo rendere ragione adeguata, 1 quali hanno dato luogo 
a fentenze difeordi men per errore, che per confufion di fatto. E 

f irimamente parlando de’ ladroni, che vengono dalle code dell’Ol- 
anda, e vanno galleggiando pel mare, trovati perfettamente dolci 
dal Royle , dal Barthohno , e dal Reybero , fi ha tutto il fonda- 
mento di credere che appartengano in origine a’ fiumi , cioè ad 
un’ acqua perfettamente dolce. In fatti a chi non è nota l’im- 
m.-nfa copia di ghiacci galleggianti , che recano nelle vernare al 
mare tanti fiumi di grandiffima portata, che vi metton fi ce da 
quelle code. Un ghiaccio naturale perfettamente dolce par che 
non podi dirfi ghiaccio d’acqua marma che nr n fi dolcifica a'tri- 
xnenti alla prima ed unica congelazione, fe le fperienze ntdre 
fatte e ripetute con tutto lo fcrupolo meritano fede. E forfè da 
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farti confimili non ben depurati hanno tratto motivo di penfare il 
Kircber , il Borìcbio ed altri autori, che l’acqua marina fi dolci- 
fichi in ghiacciando, mentre non fa, come or Tappiamo di certo, 
che perdere una parte del fuo fale in un primo agghiacciamento, 
e non iènza cura eziandio preparato e diretto. D’onde mai dunque 
i monti di ghiaccio galleggianti ne’ mari fettentrionali dell’Europa, 
e dell’America, di cui è dolciflima l’acqua? E' vero che nella 
defcrizione de’ viaggi del Mastbens , del Vood , e d’altri è detto 
avervene nella Baja di Hudfon, e nella Groenlandia di falfi, del 
che qui apprettò; ma per attenzione d’altri navigatori, della cui 
fede non e chi polla dubitare , è trita notizia che fmifurate e at- 
tiffime moli di ghiaccio dolciflimo galleggino pure in que’ mari. 
Quand’anche voglia accordarli, che il fondo originario ai quell’ i- 
fole fia di ghiaccio fiumale, ove la colla fia da grandi fiumi in- 
terfecata, l’altezza notabile ch’elle hanno di 100, zoo, e fin 
oltre a 500 piedi fopracqua ( fenza far conto della parte immerfa, 
eh’ è maggiore di gran lunga della parte foprallante, com’ è facile 
a defumerft dalla gravità fpecrfica del gelo dolce che Ha a quella 
dell’acqua marina di quelle latitudini, ficcome ne ho fatto etti- 
mazione, come 80 a 93 ) obbliga a ricorrere ad altre caufe per 
la loro formazione. A me dunque pare che la naturale e lucale 
condizione di que’ climi, ove cade neve dal cielo il più dell’anno, 
poffa rifolvere la quefiione fenza obbietto. Contro il fatto ncttùno 
può dubitare, che colla a colla non fi diflendano, in que’ mari 

S randiflimi ladroni di ghiaccio marino , indipendentemente dal 
olee, che può formarfi alle foci de’ fiumi, ove ve n’abbia, i 
quali tratto tratto fi fendono con orribile fracaflò , come il Certi- 
ficano i viaggiatori , fi (laccano dalle ri >e , e vengono nelle maree 
ondulati e inoltrati qua e là pel mare fenza legge. La neve ca- 
dente vi fi ammonticchia fopra ben pretto, lega e commene i pii 
proffimi , e fa di loro il primo flato fondamentale della fabbrica. 
Le nevi fucceflìve ingroflano ed alzano il lavoro, e cosi via via 
crefcendo la matta e indurandoli più e più pel freddo fitto ed in- 
fittente, que’ monti fmifutati vengono a formarfi galleggianti pel 
mare, che i navigatoti trovano poi dolci, com’ efler debbono ori- 
ginariamente. Se non polliamo additare alcuno fpettatore di fatto 
che allo (laccarli de’ ladroni fondamentali che dicemmo dalle ter- 
re, e al primo inoffa-fi dell’ifoie in queflione abbia fatto atten- 
zione, le circoftanze deferiteci da’ viaggiatori collretti ad aprirli 
il varco tra di loro co’ navigli pottono far fede, che l’aumento 
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ed ingrandimento di loro vnn dalla caufa, che adducemmo. Veg- 
gafi tra gh altri il viaggio a) Sud dell’ intrepido Ceti, Mentre 
n’ era circondato per ogni parte ben oltic i 60 gradi Hi latitudine 
auftra'e, c rrovavale fopraiqua dolci a Pegno, tbc ne faceta pro- 
viiiòne P equipaggio per fua bevanda, veniva quali continuamente 
neve dal cie'o, c infieriva il freddo oltre misura si, <he aveva 
fotto gli occhi Patto fletto del crefcere e nertfeere dell’ ifole coti- 
dianamente, ove a ftruggimenro alternativo non dava luogo il ri- 
gore perliflenre del fieddo. Ma come fi accorda la dolcezza del- 
l’acqua di quell’ ifole di ghiaccio, eh’ è di fatto, con la falfedine 
d’ altre infinite che nuotano nella Groenlandia , nella Baja di 
Hudfon , nella nuova Zembla , e di cui era per avventura copia 
infieme con le dolci ne’mari Auftrali , ch’è pur di fatto (ij? Non 
fi confondano i fatti. La condizione di c^ueft’ifole di ghiaccio tut- 
tavia falfugginofo è altra da quella dell' ifole dolci . Quelle no* 
fono che fmtfurati laltroni di gelo d’acqua marina fo'itarj e ver- 
gini , fe cosi pub dirli , cioè non ancora impattati di neve e cac- 
ciati fott’ acqua, mentre l' altre fon fatte, come s’ è detto, di neve 
foprappofta a neve ftivata a grande altezza, e ghiacciata fuccef- 
fivamente , e i ladroni che hanno ferviro loro di primo fonda- 
mento più non apparifeono, trovandoli fott’ acqua .profondamente 
limmerli . Quindi la dolcezza in quelle del gelo foprattante , e il 
falfugginofo dell’ altre, in cui è tutto il fale che rimane nel ghiac- 
cio dell’ acqua marina dopo un primo ed unico naturale ghiaccia- 
mento. Se la mole non le diftinvuette le une dall’ altre, e Ango- 
larmente l’altezza, ch’è tanto notabile, e non può che nelle dolci 
verificarli a quel Pegno, la condizione falfa, oltre alla forma, le 
caratterizza abbaftanza, perchè pollano diftinguerfi in ogni cafo. 
Il non eflerfi mai conofciute a fondo le mutazioni che può indurre 
l’agghiacciamento nell’acqua marina, e il limite di loro, non ha 

S ermeflb che quelli ed altri tali obbietti fiotterò abbaftanza diluci- 
ati , ed ha piuttofto dato luogo, com’ è naturale, a molti (Pimi 
equivoci. In fatti fopra le oflervazioni mentovate di A lartheni 9 
e di Vood s’è indotto a giudicare l’illuftre Mairan (2) che nettu* 
intaccamento per avventura fi faccia alla falfedine dell’ acque marine 
coll’agghiacciamento, giugnendo a credere, che quel po' di dolce. 


(1) Fred. Mantieni voy. dans la Bajc de Hudfon, & Suppl. aui »oy. 
de Vood, & de Mantieni . 

(a) Diff. fur la Giace Par. II. Sefl. III. Cap, VI. 
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che fi trovafle alla fuperficie de’ ghiacci rurant’ , provenga par la 
Jccretion qui je fan alare de l'eati douce & de F eau j alee , 
comme nous F avont remar qui Jet partter Jpiritueu/et du vin es- 
posi au grand frati. Altri poi dal'c malfe ruttanti di pelo dolce 
hanno conchiufo (*) , che la naturale congelazione dolcifica perfet- 
tamente l’acqua marina, che non è vero. In fatti fe quelli Au- 
tori, dice il MairaUy avelfero ptefo da qu fii ghiacci la parte, 
eh’ è fott’ acqua , tir auroient trouvé que la giace en eiort aufft 
J alee que la mcr n.éme. Ma fc il ghiaccio ondeggiante pel mare 
bensì dolce, ma non marino, puh indur qualcuno in errore, il 
ghiaccio marino indubitatamente non dolce può a vicenda dar 
luogo ad un’ oppolta illulìone . Imperciocché è vero , che nel 
ghiacciamento dell’acqua marina quella parte falma , che può fe- 
pararfi , precipita a fondo, efercitandofi , come dicemmo , l’azione 
del freddo dalla fuperficie in giù in un liquore continuo, del che 
fi prefitta fu le colle de’ mari fettentrionali , al dir di Walerìo , 
per cavar fale copiofamente dell’ infima parte de’ ghiacci marini j 
ma non è poi da conchiuderne contro il fatto, che l’agghiaccia- 
mento niente adoperi full’ acqua marina, e molto meno che polla 
nafeere feparazione, non già di fale, ma d’acqua dolce dalla falfa 
nel ghiacciare dell’ acqua marina, come ne’ liquori fpiritofi . I fe- 
nomeni di quelli ghiacciamenti or fon fatti abòafianza palefi e fa- 
miliari dietro alle fprrienze precedenti per non lafciar più oltre 
confondere i fatti , e impedire gli equivoci in avvenire . Per il 
che non è forfè fenza frutto, che ci fumo alquanto intertenuti in 
quelle dilucidazioni. Tutto è preziofo nella Scienza natura'e, ove 
traluca per grande ventura in che che fia raggio di chiara verità. 


(*) Kircher Mund. Subt. , Botichiut in Aft. Hafinenfibus , Bartholimu 
de nivis ufu medico . 
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Profeffore di Notomia ed operazioni Chirurgiche 
nella Regia Univerfiti di Pavia, e Direttore 
della Facoltà Chirurgica ec. 

SCRITTA 

DAL CHIRURGO GIUSEPPE MARIA BOSSI 
Sopra r immobilità di un fuo Occhio. 


L A prima volta ch’io ebbi la forte di conofcerla in un con- 
fuso, ella mi ha gentilmente animato a (tendere la pre- 
cida ftoria del Tetano, ch’io ebbi, e rifanai in un mio 
occhio . La qual guarigione riguardando io come piccola 
cofa, fono ben contento, che per quella abbia rccafione di ligni- 
ficarle il rifpetto mio e la mia venerazione. 

Non aveva io mai fofferto nè male , nè incomodo agli oc- 
chi , e pollo dire , che gli ebbi fempre di perfetta falute . Un 
giorno dopo di aver lungamente Ietto con grande afliduità , ed 
attenzione per l’ intercide ch’io ne aveva, mi trovai la viltà ol- 
tremodo affaticata, e fianca. Il ripofo della notte me la riltorè, 
ma non abbaltanza da poterla affoggettar di nuovo a lunga lezione, 
liccome imprudentemente io feci , appena dello, per ben tre ore. 
Allora fu che improvvifamente vidi tutti gli oggetti girarli al- 
l’intorno fopra fe Iteffi. Dopo lunga quieta fi ricompofe la villa 
da quella vertigine, ceffata la quale con mio fommo difpiacere , 
e meraviglia, trovai di vedere raddoppiate tutte le cofe . Non è 
da dire con quanta premura mi fia applicato a me lleffo, ed efa- 
minati gli occhi ad uno fpecchio conobbi, che il finillro fi llava 
fermo, ed immobilmente rivolto verfo l’angofo interno. Diffatti 
nel mio leggere m’avvidi allora d’aver per incomoda giacitura 
cfercitati gli occhi obbliquamente, ed il finillro fempre verfo l’an- 
golo interno. Quindi per quel continuo efcrcizio il mufcolo ad- 
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dottore interno doveva edere crefciuto in votume, come per l’e- 
fercizio 'n t -rolLno tutti , ficchè il luo antigonida l’abduttore ederno 
non lo poteva più vincere, nè richiamare dalla fua tendone. Per- 
ciò il globo li rimaneva immobile in quella (tortura; perciò l’im- 
iragine riportata da qutd’ occhio nella retina doveva cadere in 
un punto diverfo dall’ immagine dell’altro , e due immagini , no* 
più una fola dovevano edere rapprefentate all’ anima. Quefti tri- 
via i. e giudi rariocinj occupavano la mia mente fenza profitto. 
Sapeva io benidimo il perche foffe ammalato quell’ occhio , ma 
non fapeva il come guarirlo. E per me deffo, e per i maedri 
dell’arte feci le tante, e tante cofe per due lunghidimi meli fenza 
che l’occhio neppur s’accorgede d’ alcun rimedio. Incominciando 
io a temere, rivolgeva in me dedb i più difperati tentativi, il 
primo dei quali a ricordarmi fu l’applicazione del fuoco; ma 
queda non mi foddisfaceva abbadanza la mente per condurla alla 
pratica filila mia pelle. E cosi la difeorreva in me dedo. Si di- 
ce , che gli Antichi ne facefiero gran conto , e ottenedero pro- 
digiofi gli effetti ; ma fono troppo lontane quelle guarigioni per 
richiamarle alla moda full’ occhio mio. Ancor troppo lontano è 
l’ufo del fuoco, e del cauterio attuale, che il Sig. Hombert (t) 
dice comune ai popoli di Giava , ed a tutti gli Orientali, col 
quale edi guarifeono quafi tutti i mali loro . Dall’ altra parte l’au- 
torità d 'Hei fiero mi fpaventava di troppo. Parlando egli della 
moda (2) dice. Queda operazione quantunque fia data lodata da 
molti la fi è dimeda dall’ ufo, perciocché poco o nulla ha potuto 
giovare , oltre il dolor che produce . Ed in altro luogo (5) par- 
lando dell’applicazione all’ antitrago . per ammortire il dolore dei 
denti: Io crecto, dice egli, che quando ne ceda il dolore in queda 
pratica , non fia ciò effetto del fuoco ma del dolore , che il fuoco 
produce il quale fupera quello dei denti , ed effetto del terrore, 
che d’improvvifo forprende , come veggiamo fpelle volte accadere, 
che ada vida dei ferri alla difpofizion del Denuda cedi il dolo- 
re . Finalmente afficura, che l’efperienza gli ha dimodrato edere 
data fatta queda operazione con gravidimo dolore dell’ ammalato 
fenza alcun eiovamento. Con tutto ciò molti dei nodri moderni 
e riputati Chirurghi efaltano queda pratica, e ne raccontano ot- 
timi effetti . Io dedo a dir il v-ero fono perfuafo , che dove più 
aon valgono i più difereti rimedj,quedo fia il folo d’ adoperarli; 


(t) Encicloped. T. VI. fogl. j8o. in 4. 
(2) IDituz. Chir. T. 1 , fogl. z fcg. 

(j) Ibid. fogl. 40$. 
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e come folo, e poflente l’ho io veduto operare portentore guari- 
gioni. Ma non potendoli con ficurezza limitar il calore , e qui 
trattandoli di u ìa delicatidima parte, non ho avuto coraggio di 
ricorrere al fuoco . DjII’ altra parte fapendo io elfere Hata più 
volte loflitoita la fcintil'a elettrica al cauterio attuale , laddove 
quello non cadeva del tutto a propolito, mi rifolvetti a quella. 
Molto più , che oltre i falutevoli effetti ottenuti dagli altri col 
fuoco elettrico l’aveva io flelfo efperimentato falutevole in molte 
malattie, e principalmente aveva io con quel fuoco, e col cau- 
terio potenziale rifoiuti ollinatiflimi reumi , e difTipati quegli odi- 
nati dolori che fpelfe volte rimangono dopo le cure mercuriali . 
Delle quali cofe avrò io occafione di trattar più a lungo, e con 
maggior dirtinzione. Con tutto ciò non mi confidai di me folo, 
e non volli cimentarmi alla cura , fe non dopo il configlio , c 
l’approvazione dei più rinomati Medici nodri. Mi difpofì con 
venti bagni, dopo i quali incominciai a farmi cavare fcintille 
elettriche all’ angolo ellerno , cioè nella parte oppoda al difetto . 
Da principio mi limitai a fei fcintilie il giorno • quindi mano 
mano ne accrebbi il numero, e ripetei P effrazione mattina e fe- 
ra. Ho però fempre prevenuta quelta funzione coll’ efporrc l’an- 
golo interno dell’ occhio al vapore di una emolliente decozione 
per mezzo di un imbuto, che determinava i vapori parzialmente 
in quel luogo . Finalmente dopo quaranta giorni di queda prati- 
ca , e di ben fondate fperanze , il mio occhio fi trovò perfetta- 
mente immobile come prima, quali vi fode inchiodato. Pareva, 
che difperar dovefft della falute , o difperar almeno di quel rime- 
dio , e rifiutarlo come aveva fatto degli altri. Eppure mi fono 
odinato in quello con buone ragioni di pratica . Aveva io più 
volte veduta l’elettricità non dare per molto tempo indizio alcuno 
di giovamento, e poi all’ in fretta produrre forprcnde iti guarigio- 
ni. L’autorità di molti altri mi confermava in quella fpeianza, 
e principalmente il De Haen (*). Qnedi afficura d’aver ottenuti 
dall’ elettricità felici fuccedi in quegli ammalati , che hanno Ca- 
puto perfeverare. Narra egli molte avventure di quffto genere, 
c fra quede di un certo Kedler elettrizzato due volte il giorno 
per quattro meli fenza alcun giovamento, e che nel quinto risanò 
perfettamente. Per la qual cofa credetti dt dover io pure pazien- 
tar nella cura, e riportar le mie fperanze lontano. Quaranta giorni 
d’inutile prova pareva, che minacciaflero tardifiimo il giovamen- 


(*) Ratio mftitndi pas. 401. Tom. I. , e gag. ” 
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to . Eppure nel quarantèiimo quinto incominciai fubito al “accor- 
germi in bene. Da giorno in giorno andava l’occhio mio guada- 
gnando nel moto , ficchè dopo tre meli e mezzo fi difciolfe per- 
fettimente in un libero movimento . Il tetano adunque era di- 
flrurto , ma non perciò la mia villa fi era ricomuofia a dovere. 
Si moveva l’occhio al pari dell’ alrro , ma non andava concord-: 
all’altro nei movimenti, e per quello ftrabifmo vedeva io riira'r- 
cati gli oggetti . Immaginai che un folo rimedio vi fo e, cui 
d’isforzar gli occhi a prendere un abito conforme nel rgna d.re. 
A quello fine mi compofi una fpecie di mafthera , nella qtn'e due 
riflretti fori corri fpondenti agli occhi erano per molo tale ordi- 
nati, che riguardando per quelli doveva l’occhio fiiit.lro rivol- 
gerli verfo l’angolo eflerno, e l’occhio dritto verfo l’interno. In 
un fol mefe quello mcccanifmo avvezzò gli occhi miei ad efler 
concordi nel riguardare, c la mia villa ritornò in perfetta falure. 
'Nel corfo di quella cura l’imprudenza mia mi guadagnò due off ì- 
uate oftalmie. L’elettricità (limolando l’occhio lo rendeva facile 
ad infiammarli per qualunque menoma fatica , ed io tr.ifcuran.lo 
quello riguardo, credetti anzi di dover efercit-re gir occhi miei 
nella mafehera, e datomi al leggere due volte mi s’ infiammarono 
alla gagliarda. Mentre folleneva gli incomodi del male, c del 
rimedio, invefiigava coi miei penfieri qual mai folle (lata la ca- 
gione di quello tetano. E per quanto mi (ludiufli d’ incolpar que- 
llo e quello, non ho potuto aver altra congettura di ciò, fe fion- 
di aver, come dilli, tenuti gli occhi quali immobilmente rivolti ad 
una fola parte nella lunga lezione, che feci . Se poi non ambidue 
ma un folo reftò attratto nell’ immobilità , fi deve dò attribuire 
all’ inegual fatica, che foflengono ogni qual volta fono cfercitatt 
attraverfo . Ciafcuno può afficurarfi colia rifleflione, che in leg- 
gendo a'traverfo l’un occhio piò legge dell’altro, e l’uno più 
dell’altro fi affatica per follenerfi in quella poli rara , A me cer- 
tamente 6 ciò accaduto per quella ragione, qualunque diverfa podi 
elfere in altri, c per diverfo modo accada agli alrri il terano. 
Coficchè ora nel leggere vo follecitando Tempre gli’ occhi miei a 
trafeorrere orizzontalmente , e conofco , che meno fi rifentano 
dalla fatica , come fe quella venga feomparrita fu tutti i mufcolì 
di quella funzione, fenza che alcuno ne fia parzialmente aggravato. 

Ecco, Signor mio, la piccola avventura nel male, e della gua- 
ripion mia . E come Ella mi ha animato a raccontarla , cosi la 
prego di riguardare il mio racconto per una dimollrazione rii quel 
rifperro , c^e le devo , e con il quale mi proteflo. 

Tom. X. E 
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LETTERA 

DEL SIG. BENIAMINO FRANKLIN 
AL SIG. N Al R NE 
Sugli Igrometri. 

Tranf. Filof. di Filadelf. Tom. II. 

x 


) P'tff» P erigi. 1$ Nor. 178# 

M OIre ricerche fi fono fatte da’ Fifici per avere degli fini- 
menti che indicaflero la liceità, o l’umidità dell’atmo- 
sfera , ed hanno effi creduto che una foflanza folle tanto 
più acconcia a tal ufo, quanto più predo l’uno e l’altra 
Pentiva, e indicava. Ma oltreché le fonanze cotanto fenfibili a 
molti inconvenienti e irregolarità foggiacciono , non poffono mai 
ben indicare l’umidità comparativa fra un luogo e l’altro, a me- 
no d’avere due igrometri affano uniformi, cofa non sì facile, e 
di fare in amendue offervazioni inceffanti di tutti i giorni , e di 
tutte le ore. Per i’oppofto fe aveflimo una foflanza fenfibile bensì 
all’umido, ma tale che quello v’agiife lentamente, ficchè effa coi 
fuoi movimenti feguir non poreffe i cangiamenti momentanei o 
cotidiani, che fuccedono nell’atmosfera, ma fentiffe , e di fenrire 
indicaffe l’imprelfione generale, ritenendo a così dire uno flato 
medio di tutti i cangiamenti , avremmo allora un igrometro che 

f iottato da un luogo all’altro indicherebbe l’umidità diverfa nel- 
’aria di due o più paefi; e potremmo dir allora con certezza ci& 
che ora appena con probabilità dir polliamo, ufando i più inge- 
gnofi igrometri , che l’ aria d’ un dato paefe è umida , o afciutta. 

Un tale igrometro voi fenza faperlo facelle per me, mio caro 
Signore, quando nel 1758 mi preparalle un allortimento di fei 
caiamite, ognuna delle quali era lunga poli. 5 £ larga * e alta 
Quelle con due pezzi di ferro dolce, che infieme equivalevano ad 
una delle ca'amite , erano contenute in una fcatoletta di legno di 
mahogany le cui fibre erano difpofle fecondo la lunghezza della 


Digltized by Google | 


IGROMETRI 35 

medesima , c che chiudeàfi con un coperchio il quale fcorreva 
efatramente incanalato a coda di rondine fupli orli di effa: era 
quello del medefimo legno, ma le fibre erano difpofte pei largo, 
cioè perpendicolari a quelle della fcatoietta. Comodamente intro- 
ducevano nella fcatolerta le caiamite e fen cavavan fuori , e quella 
comodamente chiudeàfi e s’apriva. 

Generalmente credefi, c lo credeva anch’io, che il legno di 
mahogany non fia fenfibile all’umido: e infatti finché tienfi in uno 
fleffo luogo i cangiamenti dell’ atmosfera non v’apportano mai 
un’alterazione feniibile. Così non fece alcun apparente movimento 
la mia fcatoietta ne’ quatrr’anni, ch'io pallai in Inghilterra. Ne 
partii nell’Agolto del 1761 , e arrivai a Filadelfia nell’Ottobre. 
Dopo poche fertimane volendo moftrare le vofire calamire ad un 
Fifico mio amico, non potei ellrarle dal'a fcatoietta, fe non con 
grandiflima difficoltà, la qual durò finché io reftai in America, 
cioè fino al Novembre dei 17Ò4. II coperchio levato una volta 
non potè pii eflere introdotto nelle fcanalature, ond’io dovetti 
farne fare un altro, e quello trafcurai e perdei. 

Tornai in Inghilterra nel Dicembre, e dopo qualche tempo 
m’avvidi, che la mia fcatoietta, ritneffafi nelle primiere dimen- 
fioni, lafciava luogo a levarne, e mettervi comodamente le cala- 
mite, e che il nuovo coperchio era divenuto piccolo e più non 
arrivava a dovere nei canaletti laterali della medefima , coficchè 
per fervirmene dovei allargarlo con aggiugnervi uno Arato di cera 
ai fpagna. 

Stetti dieci anni continui in Inghilterra, e non offirrvai mai 
in ciò la menoma alterazione. Ritornai quindi in America, e 
dopo poche fettimane fui obbligato a levar nuovamente la cera di 
fpagna dal coperchio, cavando con illento le caiamite fuori della 
fcatola . 

Non potendo immaginare altra cagione di quello fenomeno 
che un’ alterazione nelle dimenfioni del legno, io ne comhiufi in 
primo luogo, che l’aria d’Inghilreira foffe generalmente più umida 
che quella d’America, il che io attribuiva all’ effer quella un’Ifo- 
la, a cut niun vento arriva fenza paffar prima gran tratti di ma- 
re, e pei ciò fenza caricarfi di vapori umidi. Quindi pur conget- 
turai che tanta umidità foffe prepria particolarmente della Città 
di Londra ov’io rifedtva, effendone ivi molte cagioni particolari, 
co ne le manifatrurc tutte ove s’adopra fuoco, che molti vapori 
folleva , oltre quelli che s’alzano dal carbon di terra, di cui talli 
un ufo immenfo. E z 


Digitized by Google 


FRANKLIN 


Lo deffb m’avvenne col piccolo ctlefcopio acromatico che 
voi mi facede allora, i cui tubi erano il’ ottone , e lafiurcio di 
fottil legno coperto di zigrino. Finché fui in Inghiltrn a il tele- 
fcopio era adatrato all’afiuccio, ficcbé v’entrava, e n’ufcia como- 
damente; ma appena arrivato in America nel Maggio del 1769 
trovai l’alìuccio divenuto si (fretto, che dentai a cavai nel fuori, 
e non potei più rimetterlovi per lo fpazio di tS mefi ch’io coli 
pallai. Riportai meco il cannocchiale in Furopa, ma dovendo 
venire in Francia, immaginai di trovar in quello continente l’aria 
ugualmente afciutra che in America, e perciò lafciai colà l’aftuc- 
cio come inutile. 

Non tardai molto, dopo il mio arrivo in Francia, a vedere 
con mia forprefa, che la mia fcatoletta era divenuta larga, come 
]o era Hata in Inghilterra; e che le calamite non folo v’enrra- 
vano, e n’ulciano liberamente, ma anche vi lì moveano de-itro, 
e lo Iteffo trovo collantemente fenza una variazione fenlìbile dac- 
ché qui fono. Il; mio alloggio è quafi una lega fuor di Parigi, 
licchè non può aver parte nel fenomeno l’aria umida della Città, 
tanto più che do fu una collinetta ove l’aria giucca liberamente 
cd elfer deve afciutta quanto in qualunque altro luogo della Fran- 
cia. Quindi parmi probabile che non folo l’aria di Londra, ma 
pur quella di tutta l’Inghilterra efler debba più umida che quella 
d’America, poiché coranto umida è pur quella di Francia in luo- 
io sì didante dal mare (*). 

La maggior ficcirà dell’ aria d’America s’inferifce pure da 
altre offervazioni . I mobili di legno impellicciato che colà trafpor- 
tanfi dall’Inghilterra conlidenri in fottili drati di legni fini incol'ati 
fopra il legno di peccia, predo fi guadano, perché i due legni 
nello dringerfi, le hanno le fibre fra loro incrocicchiate, fcrepo- 
Jano, e fi fiaccano. Negli fperimenti elettrici, che colà facea vidi 
fovente che una tavola di mahogany fu cui teneva le boccie per 


(*) Un’ ollervazione analoga a quella feci per tre anni confecurivi nei 
quali alternativamente alcuni meli pattava a Milano, ed altri a Pina . 
Aveva una cafTettina da viaggio fatta di radica di noce , e cerchiata di ferro, 
entro la quale introduce»!! di fianco un altro dilettino di legno di pioppo. 
Fmchì flava in Milano, • quando vi tornava il cadetrino tiravafi fuori, e 
rtmerteafì agevolmente : mentre flava in Pavia , aveva gran fatica a fare 
per fervamene . Cagion di quello fenomeno non può eflere che l’umido il 
quale dilatava il legno di pioppo ; e non facea lo (ledo effetto fui noce , al 
per la qualità del legno, che pet effet quello falciato di fcrto. U Tuui. 
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caricarla, era fecca a ferno ( principa'mente quando foffiava il 
N. E- che colà è afciumlfimo ) che fervtva ad ifotarle , e non 
potea caricarle finché non avelli formata una comunicazione fra 
le loro intonacature e la terra. Aveva una fimil favo a in Lon- 
dra che adoperava per lo fl-ffo ufo; ma non la trovai mai sì 
fecca c^e ricufaffe di condurre l’ elettricità. 

Ora fot mi refta di pregarvi a richi imare a’ia memoria, fe ’l 
potete, quale fpecie di manogany adoperale per la fcaro'etta delle 
mie caiamite, giacché ben fapete elfervene ai molte fpecie affai 
fra lor differenti benché abbiano lo fteffo nome. Ove quello ri- 
faper non polliate, potrete almeno cercare le varie fpecie di q te- 
dio legno del più fino, e più ben granito, farne delle tavolette di 
circa i linea di groffezza, larghe z pollici, e lunghe 6 fecondo 
l’andamento delle fibre, e collocarle poi fu qualche ftromento, 
ove poffano liberamente riflringerfi, e dilatarfi, e poffano al tempo 
«fattamente mifurarfi anche le menomo alterazioni , che a quello 
riguardo in effe fuccederanno. Aver potrete in tal modo degli 
igrometri comparabili, qualora v’incontriate in due legni, che 
nelle medefime circoftanze tenuti diano Tempre i medefimi rifia- 
tati nella dilatazione e contrazione . Quelli (Iromenti mandati in 
varj paeli indicar potranno la liceità, o l’umidità loro rifpettiva , 
con molto meno incomodo, che cogli igrometri fin qui conofciuti. 

A . 


RICETTE 


Per prefervar le proprie coltivazioni da alcuni Infetti. 


M . Win ter de Cbarlton crede aver trovato il fegreto per pre- 
ferì. are i turneps dalla llragc, cui per parte delle pulci di terra 
fono foggetti al fegno , che è neceffario talvolta rifeminarli ' di 
nuovo . Infegna dunque che fi tenghino i fetni in infulione per 
24 ore nell’olio di balena, di lino, o di oliva, poi li ponghmo 
in un panno a profeiugare, e mescolati con terra trita e afeiurra 
fi feminino fubto. Allorché comincia lo a nafeere fi fparga fopra 
filiggine, o polvere di calce caduta in effiorefeenza : la quantità 
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di quella da impiegarli in ta’e operazione è almeno di 8 rtaja per 
atre. Le pulci di terra nulla meno infellano le rape; ma quelle 
hanno Copra i navoni il vantaggio di germogliar di nuovo, purché 
la (lagione vada propizia; inccntranlo per alno una liceità fi per- 
dono per la maggior parte. Potrebbe dunque app'icarfi la ricetta 
medefima al léme delle rape, che fi feminano nel Luglio fecondo 
il coftume; inutile poi farà per quelle feminate nel Maggio, pri- 
chè fatte già grandicelle non temeranno i morii delle pulci di 
terra, l’arrivo delie quali non è mai prima dei maggiori caldi, 
e db è un altro vantaggio dell’affrettatne la fementa. 

Un altro coltivatore Inglefe ha pubblicata la maniera , che 
pratica da lungo tempo per garantire l’uve fpine dagli inferri che 
ne divorano le foglie e i frutti. Bagna i rami dell’arbofcello torto 
che ne fon cadute le foglie con una grgliarda faponata, e ciò ripete 
nella primavera fuccertìva prima che sboccino e fiori e foglie, 
aflicurando del miglior fucceffo da quella operazione. Una ricetra 
tanto facile e ovvia merita efler riprovata fu i rofai, ed altri 
frutici più fotropofti alla voracità degli infetti, ma principalmente 
fu le viti, a danno delle quali fembrano da alcuni anni a quella 
parte moltiplicati i vermi diruttori delle gemme nel loro sboc- 
ciare . 


METODO FACILE PER CONSERTARE IL FRUMENTO 

NE' GRANAJ. 

Roiier Coxn tTAgrictUt. Toro. V. pag. 74*. 

X_T N particolare degniflimo di fede mi ha aflicuraro che a Mo£ 
far ove fi fa la farina per le ifole, s’ufa il procelfo feguenre per 
drtruggere la farfalletta della fa là tignuola ( verme dannolirtimo 
al grano) a mifura che efee fuori. 

Le fineftre del granajo fon chiufe da una ramatella di ferro 
abballar za Uretra perchè gli uccelli non portano entrarvi, nc u- 
fcxrne quando vi fono. 

Alia primavera prendonfi colle reri le ballarine o coditremole, 
o bovarine cinerine ( mot adita verna ) , uccelli comuni, e frequenti 
predo le acque; e nel mefe d’Agollo prcndonfi altri uccelli di 
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fimil forma e nome, ma gialli ( mot arili a flava ). Quelli uccelli 
non vivono, che di vermerti, e d’inferuni. Sen mettono da quin- 
dici o venti in un granaio ben chiufo come s’è detto, non do- 
vendoli aver altra cura che di tenervi dell’ acqua , c cambiar'avi 
fovente acciò pollano abbeverarli. Appena compare una faifallina 
alla fuperficie del grano è rollo mangiata dagli uccelli : lo fletto 
fuccede le lì lalcia vedere qualche vermctto o qualche gorgoglio- 
ne . Anzi quegli uccelli introducono nel grano fletto fin dove pof- 
fono il loro fotti! becco per andarne in traccia. Se trovano pa- 
fcolo ingranano prefliflimo; e allor fi. mangiano, mettendone de- 
gli altri in luogo loro. 

I vermetti fummentovati , o piu trotto le loro uova fono col 
grano fteffo portate dal campo o dall’ a/a al granajo; ma ivi è 
che gl* infetti li trasformano in farfalle , s’ accoppiano , fanno le 
uova nel grano, e ove non vi lì metta riparo fi moltiplicano 
all’ infinito. I loro efcrementi moltiplicati in ragione del loro 
numero contribuifcono non poco a rifcaldare il grano , e le loro 
fpoglie a lordarlo. Nè fi tema che un ugual effetto producano gli 
efcrementi degli uccelli: imperciocché non v’ha paragone fra quei 
d'una dozzina d’uccelletti , e quei di migliaia di vermi. Altronde 
gli efcrementi degli uccelli leccati fi ieparano agevolmente dal 
grano col crivellarlo. 
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esperimenti 

Sull' Arta Epatica (*) 

DI RICCARDO KIRWAN 


9 


LETTI ALLA SOCIETÀ* REALE OI LONDRA 
A* 21 DICEMBRE I785 


L ’Aria epatica è quella fpecie di fluì lo collantemente etaftico, 
che ottienfì dalla combinazione del folfo con vane foftanze, 

: come alcali , terre , metalli ec. Erta ha molte particolari 
e diftinte proprietà, fra le quali le più ovvie fono un 
difgradevolc odore caratteriflico il qual non emana da alcun’ altra 
fofìanza conofciuta; l’infiammarfi quando fi mcfce in certa pro- 
porzione coll’aria refpirabile e colla nitrofa; l’effer mifcibile col- 
l’acqua fino a un certo grado; e lo fcolorare i metalli, partico- 
larmente l’argento ed il mercurio . Quelle proprierà erano già 
note per le feoperte dell’incomparabile analilla Sig. S’beele, 

■ Quell’aria ha un’influenza confiderabtle nell’economia della 
natura. Trovali frequentemente nelle miniere di carbon follile. 
Il dottilTimo Sig. Bergmany di cui fi compiangerà Tempre la per- 
dita, ha dimollrato che l’aria epatica i il principio da cui di- 
pendono le proprietà fulfurcc d’alcune acque minerali, e termini 
in tal gui f a felicemente le tante difpute che eran nate dall’ofcurità 
di quello foggetto. Egli è pure affai probabile che l’aria epatica 
fia un particolare prodotto della putrefazione d’alcune fe non di 
tutte, le foftanze animali. E' noto che l’uova putride e l’acqua 
corrotta tramandano Io fleffo odore che l’aria epatica, e decolo- 
rano fimilmente i metalli. Il S:g. Viellard ha feoperto recente- 
mente alcuni altri indizj di quell’aria nel fangue corrotto. 

Non è peri Hata ancora efaminara quella fofìanza con tutta 
quella diligenza ch’effa merita. Gli fperimenti di Bergma* non 


(*) Quella Operetta tradotta dall* Inglefe dtl rh. Sig. Ab. C. B. l'jfct 
fu impreffa ultimamele in Tonno, la 8. , c veudefi ptelTo i Fratelli Rey- 
eenJ» , sì colà che io Milano. , 
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fono flati copiofi abbaflanza , onJe ci hanno lafciati in molti er- 
rori. Il Dot. Prie/iley ha trafcurato interamente quello (oggetto. 
Le ricerche dell’ ingegnofo Sig. Senebier Ginevrino fono ftate in 
vero copiofiflime : ma poiché per alcune particolari ragioni in vece 
del mercurio egli ha nelle fue fperienze adoperato l’acqua da cui 
doveafi in gran parte afforbire l’aria epatica , i di lui rifultati 
fono fottopolli a molte obbiezioni che efporri in appreflb. Le 
fperienze che ho prefentemente l’onore di metter fott’ occhio alla 
Società fono fatte tutte col mercurio, e ripetute più volte. 

SEZIONE L 

Delle fojlanxe da cui fprigionaft f aria epatica y 
, e del modo di ej Ir aria. 

IH 1 Cofa nota che il fale denominato fegato di folfo formali per 
vu Cecca mefcendo parti eguali d’alcali minerale o vegetale , e 
di fiori di folfo, e facendo liquefare il comporto con moderato 
calore in un crogiuolo chiufo. Ho efaminato le circoflanze di quella 
formazione, ed ho offervato che quando la miftura era leggtrmcnte 
rifcaldata tramandava un fumo di colore accollantefi al ceruleo , 
il quale crefceva aumentandoli il calore, finché effendo perfetta- 
mente fufa la miftura, e cominciando a roventarli il fondo del 
crogiuolo, divenne il fumo perfettamente bianco ed infiammabile. 
Per efaminare la natura di quello fumo ho preparato nel mudo 
confueto un alcali fido vegetale puriflimo , cioè colla deflagrazione 
del nitro unito ad altrettanto tartaro purificato in un crogiuolo 
rovente . A tjuerto fale perfettamente elficato ho unito una dofe 
di fiori di folto affai minore a mio credere , non avendo pelato 
il fale per timore che in quel tempo contracffe qualche umidità. 
Ho rifcaldata gradatamente la miiiura in una piccola flotta di 
vetro riveftita d’argilla, e ricevuta l’aria procedeutene a travetto 
il mercurio. 

La prima porzione d’aria efpulfa da un piccol grado di ca- 
lore fu l’aria fteffa contenuta prima nella ftorta, che ritrovai leg- 
germente flogifticara, ed in mifura di pollici cubici l.$. Efplo- 
rata coll’ eudiometro del Dot. Priejl iey, ( cioè mifta con egual 
volume d’aria nitrofa ) la trovai in bontà di i.zp. Non conte- 
neva aria fìffa. 

Civfcendo il calore afccfe un’altra porzione d’aria di pollici 

Toni. X. F 
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cubici t8, era di color rofligno, raflomigliava ad un mifio d'aria 
comune e nitiofa, ed avea poca a/.ione fui mercurio. 

La terza porzione di 30 pollici fembrava della fielTa natura, 
fe non che conteneva un poco d’aria fida. 

Succedettero a quella pollici d’aria filfa puri (lima ; ed ef- 
fendo arroventato il fondo deila Aorta parte del folfo fubltmat» 
-attaccoffi al collo. Dopo finterò raffreddamento trovo Ai in fondo 
alla Aorta il fegato di folfo. 

Vedefi quindi : I. che il fumo ceruleo devefi attribuire all’a- 
ria Alfa, il bianco o giallo al folfo fublimato; che non fi è for- 
mata alcun’aria epatica; che nemmeno fi è formata aria vitrio- 
lica, a meno che non foffe la Aorta ampia a fegno di contenere 
la quantità d’aria comune necelfaria per infiammare una parte di 
folfo: li. che ciafcun acido combinato coll’alcali deve efiere efpulfe 
prima che fi combini l’alcali col folfo. 

Il fegato di folfo difiolve gagliardamente la terra dei cro- 
giuoli, e facilmente li prnerra. 

Sembra provato dallo fperimento antecedente che il fegato 
di folfo non produrrà mai l’aria epatica fenza addizione di un 
acido: il che reputo vero quando fi opera per via fecca, e profi- 
fimamentc vero operandofi per via umida . Conciofiiachè ad una 
foluzione concentrata d’un alcali vegetale molro caufiico avendo 
io unito aoo grani di folfo, non ho ottenuto che un fol pollice 
cubico d’aria epatica, malgrado un gagliardo calore per lungo 
tempo applicatovi; eppure fi fa che una difloluzione di fegato di 
folfo concentrata tramanda coAantemente alla temperatura dell’at- 
mosfera un odore epatico, nella cui emanazione contienfi tant’aria 
epatica che bafii a fcolorare il piombo e le fue difioluzioni. Quindi 
comprendefi che una piccioliffima quantità d’aria epatica baAa a 
produr quefi’ effetto. 

Per indagare fe queAa efiricazione d’aria epatica pofla efiere 
cagionata dall’ aria fìfia precipitata dall’ atmosfera , gettai polve 
d’epare calcareo in acqua aerata, e coll'applicazione del calore 
tentai di produrre aria epatica, ma in vano. In fatti la Aedi 
circoAanza che l’odore epatico e i fuoi effetti fempre fon nudimi 
nel primo ifiante in cui aprefi la bottiglia contenente il fegato di 
folfo: tal circoAanza, dilli , fembra indicare che l’aria fida non 
ha parte alcuna nella produzione dell’ aria epatica. 

L’ottimo fegato ai folfo falli con parti eguali di folfo e fai 
-di tartaro . Poiché un quinto circa di fai di tartaro conJÌAc in aria 


Digitized by Google 


ARIA EPATICA 43 

che fprigionafi nel tempo dell’ operazione , fembra che nella com- 
pofizione rifultante predomini il folfo , ma ficcome anche parte* 
del folfo li fublima e li abbrucia, non è facil cofa il determinarne 
l’efatta proporzione. Cento grani del miglior fegato di folfo, cioè 
del più rodo, producono per mezzo dell’acido marino diluto 40 
pollici circa d’aria epatica alla temperatura di 60 gradi, quantità 
corrifpondente a circa 13 grani di folfo, come vedrafli in appreffo. 

L’acido marino è l’cttimo mezzo per produrre l'aria epatica. 
L’acido nitrofo concentrato non fomminiftra che aria nitrota; ma 
avendo diluto un acido nitrofo avente una gravità fpecifica di 
I.347 ‘ n una ventupla quantità d’acqua ottenni per mezzo del 
calore l’aria epatica cosi pura come da qualunque atrro acido. 

L’acido vitriolico concentrato fprigiona pochiffima quantità 
d’aria epatica. Ciò devcfi principalmente attribuire alla fcompofi- 
zione del fegato di folfo operata da quell’acido inftantaneamente, 
che per l’ ertricazione dell’aria epatica vuol eflere fucceffiva e 
graduata . 

L’aceto dirtillato fprigiona quert’aria alla temperatura deH’ar- 
mosfera, ma non pura, come comprende^ dal fuo odora che è ia 
pane accrofo. 

L’acido dello zucchero produce alcun poco d’aria epatica ai 
calore di 59 gradi. 

Venti grani di fai fedativo (o piuttollo acido come - dovreb- 
be più propriamente chiamarfi ) temprato in un’oncia d’acqua non 
ne produce finché il calore non fia ai grado dell’ acqua bollente o> 
poco meno. 

Nulla producono gli acidi aereo ed arlemcale. 

I! fegato di folfo è folubile non folo nell’acqua, ma anche 
nello fpirito di vino, e nell’ alcali volatile cauftico . Il colore 
d’ambe quelle diffoluzioni è rodo. Il folfo fi precipita dalla pri- 
ma per mezzo dell’acqua, o di un acido. L’acido folo può pre- 
cipitarlo dalla diluzione alcalina. 

Sopra un fegato di folfo, comporto in modo che il folfo vi 
prepondcraffe affai , ho verfato un olio di vitriolo la cui gravità 
specifica era di 1.8^3 , ed ottenni un’aria epatica molto imbrattata 
ài fi.ifo, che fu deporto fitte parti del tubo e folta parte foperiore 
del recipiente. Travafata l’aria in un altro recipiente, quando fu 
perfettamente diafana fi trovò di fei pollici j ma ia mattina fe- 

S uente trovofli l’interno del vafo intonacato d’uno fpeffo ftrat* 
i folfo, e l’aria, ridotta ad un pollice cubico, trovolfi pura- 
mente vitriolica. F % 
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Quindi appare: I. che una fpecie di fluido elafliro può efi- 
fìere in uno flato intermedio fra l’aereo e il vaporaio, cioè nè 
collantemente elaflico come l’aria, nè preftamente condenfaro dal 
freddo come il va >ore , ma che colla fucceflìva perdita del fuo 
calore fpecifico polla ridurli a forma concreta : II. che può com- 
binarti coll’ ria vitriolica tanta quantità di folfo che la renda al- 
meno per qualche tempo arra ad efibire i fenomeni dell’ aria epatica* 

Una parte di folfo mifla con tre parti di calce viva, il tutto 
efpoflo per un’ora all’ incandcfcenza in un crogiuolo coperto, ac- 
culila la durezza di un fallo, e tratrato colf acido marino produce 
aria epatica Se un pezzo di quella pietra rilcaldifi in acqua pura 
acquifta un colore che ha del ceruleo. Quindi l’origine delle mar- 
ne cerulee che trovanfi comunemente vicino alle acque retmali 
fulfuree. E' cofa nota che può formarfi l’epate calcareo anche per 
via umida . 

Non s’ottiene aria epatica verfando un acido fulla magnelia 
calcinata e rifcaldara col iolfo. 

Ottenni quell’ aria da una niiflura di tre parti di limatura 
di ferro ed una di folfo fufe inlieme , e trattare coll’ acido mari- 
no. E' cofa degna d’olfervazione che il ferro iolforato e difciolto 
dall’acido marino, produce moli’ aria epatica, e pochiflima aria 
infiammabile . 

Una miftura di parti eguali di limatura di ferro e di folfo 
impallata con acqua rifcaldara e divenuta nera produlfe, verlàn- 
dovi un acido, l’aria epatica, mifla però con aria infiammabile; 
il che deve probabilmente attribuirfi ad una porzione di ferro non 
combinato. Dopo pochi giorni quella palla trovolfl inetta a pro- 
durre aria epatica. 

Ha oflervato il Sig. Bergman , che fprigionafi l’aria epatica 
dalla combinazione del folfo con alcuni altri meralli. 

Tentai di ellrarre quell’aria dall’olio d’ulivo urlio con al- 
cali vegetale cauftico. Imbiancò immediatamente la m'flura, ed 
applicandovi il calore fub! tale effervefeenza , che ufcl fuori del 
vafo. Non ebbi miglior fuccelfo aggiungendovi un acido , come 
potea beniffimo prevedere. Diverfo fu l’elìto, quando ho verfato 
l’olio fopra pochi grani di folfo, e rifcaldara la m'flura in una 
caraffa armata d’un tubo ricurvo. Appena fufo il folfo, comin- 
ciando folio ad agire fovr’ elfo, divenne rollo, ed efalò aria epa- 
tica Amile a quella che ottienfi cogli alrri procedi. 

Ne ho pure ottenuto in gran copia dalla njiftura di parti 
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Uguali Ai folfo e Ai carbone polverizzato, Aa cui erafi efpulfa , 
per quanto poreafi , tutta l’aria avventizia , con tenerlo per lungo 
tempo rovenre in un cropiuolo col coperchio lutato, Iafciarovi 
fole un piccol buco per l' ufo ta Aeli’ aria . Accodando una camicia 
accefa al buco Aurante remifiione Ai queft’aria effa feorgevalì in- 
fiammabile. E' quafi imponibile efoellere Aal caibone tutta l’aria 
firaniera, perchè, Aopo averla perAuta nel crogiuolo, la riaffor- 
bifce Cubito che è elpofio all’atmosfera. 

La fudAerta mifiura effendo diffidata proAufTe molt’aria epa- 
tica e alcun poco d’aria infiammabile fenza il foccorfo A’ alcun 
acido. Immaginai che effendo fiata riempiuta fckanto per metà la 
Aorta vi folle rimnfia l’aria atmosferica in quantità fufìiciente per 
dar luogo ad una parziale cnmbufiione Ai folfo , c cosi fommiixi- 
firare l’acido necefiàrio, Ma avendo riempiuta Ja fiotta A’aiia 
flogifticata a gradi 1.8 dell’ eudiometro , e avendo difiillata in 
quell’ aria la fi praddetta mifiura, il rifultato fu lo ite fio di quello 
che fi ebbe difiillando nell’aria atmosferica. 

Sei grani di pirofero fatto con alume e zucchero fecero cf- 
fervefcer.za coll’acido marino, e produfièro pollici cubici z.j d’aria 
epatica . Quello piroforo fatto fei anni prima eiafi confervato in 
un tubo ermeticamente chiulo , e per molte diati efpofio alla maf- 
fima luce del Sole. Era però combuftibile a fegno , che pochi 
grani introdotti in una caraffa, da cui erafi efpulfa l’aria epatica, 
fubiro fi accefero. 

Due parti di zucchero bianco ( fufo prima affine di efpellerne 
l’acqua} ho unite ad una parte di folfo: rifeatdara la mifiura ai 
gradi óoo, o 700 ha efalato rapidiffimamenre un’aria ep. tica, che 
avea un odore ralTomigliante affai a quel di cipolla. Non vi fi 
ravvisò aria fiflà , nè alcun acido , nemmeno zuccherino. Anzi lo 
zucchero e il folfo fufi iijfieme, fe aggiungali un acido, non 
producono più aria epatica. L’acqua, lo fpirito di vino, e l’acido 
marino decompongono quefta mifiura, feiogliendo lo zucchero, e 
lafciando il folfo. 

Non ottenni aria epatica mefeendo folfo con piombagine. 

Paflai quindi ad e (plorare fe polfa combinarli il folfo coi 
fluidi elallici, ed ebbi i refultati feguenti . 

Dodici grani di folfo rifcaldaro in una ftorta piena d’aria 
infiammabile metallica nulla produlfero d’aria epatica, ma raffred- 
data la ftorta , ed efpofta per qualche tempo all’ aria , effa ne ha 
tramandato l’odore. Véro è che potrebbe e fiere fiato infuffiaente 
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il calore applicatovi : perchè il padaggio dell’aria infiammabile 
fofpinta da un tenue calore faceva falire si alto il mercurio nel 
collo del recipiente , che temendone la rottura fui coftretto a 
interrompere l’operazione . Non ebbi un più felice fuccelTo quando 
il folfo fu bagnato d’ acido marino prima di fottoporlo alla diftil- 
lazione . 

Ho pure efpofto per quattro giorni 18 grani di fegato di 
folfo a fei pollici cubici d’aria fida , fognando il termometro 70 
gradi. 11 fegato di folfo fu alquanto imbiancato alla fuperficie. 
L’aria non ebbe odore epatico, ma piuttollo quello del pane: non 
fu converrita in aria flogifticata, ma fembrò impregnata di folfo, 
che fu precipitato dall’acqua di calce: non trovoflì in modo alcuno 
diminuita , onde pare che la diminuzione fofferta fia fiata com- 
penfata daU’accrefcimento d’aria epatica, o piurtofio di folfo. 

Inoltre ho efpofio per cinque giorni all’aria fida una mifiura 
fulfureo-marziale. L’aria fida non ifcemò, ma vi (i aggiunfe un 
poco d’aria infiammabile. La mifiura cavata da quell’aria ed efpo- 
fia all’atmosfera fortemente fi rifcaldò. 

Finalmente ho efpofto tre grani di folfo a circa 11 pollici 
d’aria marina. Quella non fi è feemata in quattro giorni, nè fu 
fenftbilmente alterato il folfo. Aggiungendo un pollice cubico di 
acqua ed*a aftorbl quali tutta l’aria, riducendola ad un fol pollice, 
«d efalò un odore epatico; coficchè nè fu feompofto il folfo, nè 
convertito l’acido marino in aria infiammabile. Ebbe anche l’ac- 
qua un odore epatico, e non v’è dubbio che vi fi contcnefle il 
folfo , perchè precipitò la dilfoluzione d’argento in bruno mirto 
di bianco, e la foluzione nitrofa di rame in rolfo-bruno, c l’al- 
cali fido vegetale verfatovi produffe un precipitato bianco , cioè 
di folfo . 

SEZIONE IL 

Dei e tratteli generali delP aria epatica . 

I Io trovato il pelo alfoluto di quell’ aria pefandola in una bot- 
tiglia vuota d’aria per mezzo della macchina pneumatica recente- 
mente inventata dal Sig. Hutter , la quale è di tanto effetto a 

non lafciarepiù dig^, e fpelTevoIte folo di aria inefaufta . La 

capacità di quella bottiglia era di 11 6 pollici cubici. Trovoflì ia 
erta il pefo dell’aria epatica di grani 38.58, eflendo il termome- 


Digitized by Google 


ARIA EPATICA 47 

tro a* £7.5 il barometro a 19.94, e l’igrometro di SauJJure a 
gradi 84. Egual volume d'aria atmosferica pelato nello dello tempo 
trovoffi di grani 34.87. Quindi un piede cubico d’aria epatica 
pefa in quelle circollanze grani 574.7089 , e cento pollici cubici 
pefano grani 13, e Aa il pefo dell’aria epatica a quello dell’aria 
comune, come 10000, a 9038 (*). 

L’aria epatica era data edratta per mezzo dell’acido marino 
da fpiriti artificiali . 

L’infiammabilità di qued’ aria è Aara oflervata altre volte. 
Ella però unita coll’ aria comune non detona , e nemmeno s’ in- 
fiamma nei vali di picciola apertura, a meno che l’aria comune 
non vi fia in gran copia. Scbeele trovò che s’ infiammava .mida 
con due terzi d’aria comune. Secondo il Sig. Senebier non fi può 
infiammare colla fcintilla elettrica, benché milla coll’aria comune 
in qualunque proporzione. Una mi Aura di due pani d’aria epa- 
tica e tre d’aria comune mi ha dato una fiamma cerulea non ri- 
fplendente, e fenza detonazione. Durante la combuAione codan- 
temente precipitò il folfo , e fentifli un leggiero odore d’aria vi- 
triolica . 

Una midura di parti eguali d’aria epatica e nitrofa arde con 
una fiamma cerulea, verde, e giallognola: cade anche il folfo, 
e, a mifura eh’ elfo formafi, la fiamma d’una candela immerfavi 
arde più debilmente , e al fine fi efiingue. Una miAura di due 
parti d'aria nitrofa con una d’aria epatica arde in parte con fiam- 
ma verde, ed efiinguefi la candela nel refiduo, che divien rolfo 
pel contatto dell’ aria atmosferica . Ad una miAura d’una parte 
d’aria nitrofa con una d’aria epatica, ho aggiunto pure una parte 
d’aria atmosferica. AH’iAante che queAa fu introdotta precipitodi 
il folfo, e le tre milure non occuparono più che lo fpazio di mi- 
fure a.4. Arfe la fuperficie con ampia fiamma interamente ver- 
.daAra, ma s’eAinfe la candela immergendola più abballo. 


(*) Vede fi quindi evidentemente erroneo il pefo in altro ferino da me 
•degnato all’aria comune, feguendo il Sig. F»» tana. Infatti fecondo quella 
determinazione il pelo dell’acqua non giungerebbe ad edere 700 volte mag- 
giore di quello dell’aria comune eflendo il termomet?o a gradi 55, il baro- 
metro a ap.j , cofa contraddetta da tutti gli fperimenti barometrici ed acro- 
batici . Nè devo pattar folto fìlenzio che la proporzione delta graviti dell’ aria 
comune, relativamente a quella dell’acqua da me ora olfervata è cosi prof- 
lima a quella che rifulta dai calcoli del Sig. Sbuckburfi , che non vi è dif- 
ferenza che di due grani fu un piede cubico . 
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Quattro parti d’aria comune unite con una d’aria epatica 
arfero rapidamente con fiamma cerulea. Ma una midura di parti 
eguali d’aria defh gifiicara ed epatica confervata otto giorni fece 
un’ efplofione fimile a un colpo di pidolla , e tanto iftantanea, 
che ne fu appena difendibile il color della fiamma. 

Ogni fpecie d’aria epatica cambia in rodo la tintura di elio- 
tropio. Bergman fembra d’avvifo che ciò non avverrebbe, fe l’aria 
fofi’e lavata. Ma quando ho fatto paflare due mifure di quell’ aria 
a travedo d’una mifura d’acqua; quando ho fpirigionato quell’aria 
per mezzo dell’ ebullizione dall’ acqua impregnatane ; quando ho 
fatto palfare a rraverfo una tintura novella quell’aria che già aveva 
cangiato in rodo un’ altra tintura di eliotropio, perfeverò fempre 
la medefima proprietà, ch’io reputo per conseguenza eflenziale 
di quell’ aria. 

La fua folubilità nell’acqua è confiderabilmente diverfa fecon- 
do le diverfe materie ond’eda è ellratta. Alla temperatura di 66 
gradi l’acqua difeioghe , mediante una piccola agitazione , una 

J iuantità d'aria epatica corrifpondcnte a 4 del proprio volume, 
e l’aria è alcalina o calcarea edratta coll’acido marino: della 

marziale edratta col medelimo acido: di fimi! aria edratta col- 

l’acido vitriolico concentrato, o col nitrofo diluro, o con quello 
di zucchero alla temperatura di gradi 60: d’aria epatica feda- 

tiva: i dell’ acetofa , e di quella che producefi dall’olio d’ulivo: 
ed un volume interamente eguale al proprio quando l’aria epatica 
ottienfi dalla milìura dello zucchero col folfo. Parmi generalmente 
più folubile quell’ aria a mifura che richiede un maggiore calore 
per edere ellricata, benché ciò non abbia luogo in alcune circo- 
flanze, e particolarmente dell’aria epatica acetofa. 

Ma il fenomeno più importante in quella materia fi è che 
l’unione dell’ aria epatica coll’acqua non è permanente. L’acqua 
privata prima per mezzo dell’ ebullizione dell’aria fua propria, 
quindi faturata d’aria epatica in pochi giorni divien torbida, e in 
poche fettiinane molta ne pèrde precipitata in forma di folfo , 
benché fia la bottiglia Seti chiufa, o con forte turacciolo, o con 
fommergerne il collo nell’ a qua o nel mercurio. Ne ciò devefi 
per modo alcuno attribuire alla feompofizione dell’aria epatica pro- 
dotta dalla combinazione d’ed'a coll’acqua. Qtied’ adorbimcnto per 
niun modo la feompoue, poiché l’aria già adorbira ( aggiungendo 
acqua quanto badi fi è certo d’adorbirla interamente ) e quindi 
cfpulfa di nuovo } arde ciò non oliamo allo dolio modo che avrebbe 
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arfo prima dell’ aflorbi mento . Avvertali che 1* acqua dcv’eflere 
rifcalaata fino all’ ebullizione , per eftricarne l’aria epatica. 

Nefluna fpecie d’aria epatica da me efaminata precipita la 
terra calcare dall’acqua di calce, eccettuata l’aria carbonacea ; e 
quella ancora produce appena un fenlìbile precipitato, a meno che 
non fe ne faccia paflare in gran copia a traverfo una piccola quan- 
tità d’acqua di calce. 

La (eduzione del fale acetofo barotico ( cioè di terra pefante 
combinata coll’aceto diltillato ) vien ofeurata, ed intorbidata dal- 
l’aria epatica ^ ma non s’altera la foluzionc del fale marino-baro- 
tico, nè degli altri fall a bafe terrea. Sulle foluzioni metalliche 
ha quell’aria la medefima azione che l’acqua epatica di cui par- 
lerò nella quinta fezione. 

Ma tra tutti i faggi full’aria epatica il più delicato e il più 
fenlìbile è quello che farti colla foluzione d’argento nell’acido ni- 
trofo. A mifura che l’acido nitrofo è più o meno faturato d’ar- 
gento il contatto dell’aria epatica, comunque milla d’altr’aria o 
fbrtanza, rende la lbluzione nera, bruna, o rortb-bruna. Quando 
l’acido non è faturato il precipitato nero o bruno (ch’altro non 
è che argento folforato ) fi ridifcioglie . 

Si è pure oflcrvato ch’ogni fpecie d’aria epatica , è alquanto 
feemata con un lungo foggiorno fopra il mercurio , di cui anne- 
rile la fuperficie. Ciò avviene particolarmente all’aria epatica 
carbonacea , la quale ( tnartimamente quand’ è rinforzato il calore } 
volatilizza e ftrafeina feco una parte del carbone onde è eftratta , 
il quale fi può quindi feparare coli’ addizione dell’ acqua . 

SEZIONE III. 

DelP anione recìproca delP aria epatica , 
t degli altri fluidi aerei. 

JLzA mirtione di fei pollici cubici d’aria epatica con altrettanta 
aria comune lafciata fopra il mercurio per otto giorni , non fu in 
modo alcuno alterata, e potè appena offervarfi feemato il volume 

* ,To- « mercurio fu leggermente annerito. Lo fieflo avvenne 

quando l’aria comune fu tripla dell’aria epatica. Quella fu aflbr- 
bita dall’acqua. Nula trovoffi d’aria fifla. 

Cìnqu parti d’aria epatica mirta con altrettanta aria defio- 

Tem. X. G 
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bilicata ( cosi pura, che mi Ila ad un doppio volume d’aria ni- 
trofa riduce 'ali a del fuo precedente volume ) non foflfrì alcuna 
alterazione in orto giorni, avendo folo annerito il mercurio. Nulla 
fi produfle d’aria filfa, nè fi cambiò in flogitticata l’aria pura. 
Acceniendoi la midura feoppiò tutta con gramliflìmo ttrepito. 

Quattro parti d’atia flogitticata con altrettanto d’aria epatica 
non fermarono di volume in fei giorni . L’acqua afforbl l’aria 
epatica, lafciaudo la flogitticata. 

L’aria epatica mifta a un volume eguale d’aria infiammabile 
nulla s’alterò in fei giorni. 

Mifta pure a un egual volume d’aria acido- marina nulla fia 
diminuita in tre giorni. Non fu annerito il mercurio fottopofto. 
Ambe furono afforbite dall’acqua, e fu precipitata in nero la fo- 
luzione d’argento. 

Milla tcn egual volume d’aria fida non fu fenfibilmente di- 
minuita in quattro giorni. L’acqua d’un volume eguale a quella 
millura ne alTotbl la maggior parte, fpandendo un odore epatico; 
precipitò la calce dalla fua foluzione, ed anche l’argento alla ma- 
niera folita. L’aria refìdua fpenfe la fiamma d’una candela. 

Ma l’aria vitriolica , nitrofa, ed alcalina hanno una Jenfibi*- 
liflima azione full’ aria epatica, 

•Quella milla con egual volume d'aria vitriolica produffe Im- 
mediatamente un precipitato giallo bianchiccio fulla fuperficie e 
Tulle pareti del vafo, e la millura fu fenz’ alcura agitazione ri- 
detta a poco più d’un quano: ma l’opacità de le pareti incrollare 
del vafo non permettendomi di determinare precifamenre quella 
diminuzione, ho rifatto l’efperimento più in grande nella feguente 
maniera. A cinque pollici cubici d’aiia vitriolica ho unito un 
poIli~e d’aria epatica. In meno d’un minuto fenza alcuna agita- 
zione le pareti del vafo furono rivettile d’una fpuma bianchiccia , 
che ferabrò umida, e feemò il volume più d’un pollice. Quattro 
ore dopo ho aggiunto un altro pollice d’aria epatica, ed oflervai 
un eguale tlepoiiro ed un’eguale diminuzione nel volume. Nel 
giorno feguente aggiunfi per tre volte, coll’ intervallo Tempre di 
quattr’ore, un altro pollice d’aria epatica, ed avendo ofifervato 
ogni volta una confiderabile diminuzione ne aggiunfi ancora nel 
giorno feguente un altro pollice, il quale, per quanto parventi, 
non fece feemare il volume più d’un pollice. Verfai allora l’aria 
refìdua in un altro vafo, e non ne trovai in tutto più di tre pol- 
lici. Cosi undici pollici, cioè 5 d’aria vitriolica, e 6 d’aria epa- 
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tfca per quello procedimento furono ridotti a tre foli. In un pol- 
lice di queft’ aria refidua ho immerfo la fiamma d’una candela, e 
fu fpenta immediatamente. Ho agitato in un pollice d’acqua i due 
pollici refidui, e ne furono afforbiri £ d’un pollice. Ho mirto in 
parte il rimanente con aria nitrofa, che non moftrò azione alcu- 
na : l’ altra parte fpenfe la fiamma d’ una candela , e non efalò al- 
cun odore vitriolico. 

L’acqua, che avea a (forbito tant’ aria epatica, non precipiti 
la calce , nè moftrò alcun’ azione fopra l’aceto barotico in mena 
d’un quarto d’ora, trafeorfo il quale formofli una tenue nubeco- 
la; cambiò fenfibilmente in rorto la tintura d’eliotropio, e preci- 

! >itò in bianco la foluzione d’argento: onde pare cne averte afi- 
orbito una piccoliflima porzione d’acido vitriolico. Quel refiduo 
d’aria epatica che non fu alforbito dall’acqua, pare ch’altro non 
forte che aria flogifticata „ 

Dopo ciò ho lavato con acqua diftillata il lòlfo che rivefliv* 
le pareti del vafo. Quell’ acqua ha leggermente arrofliro l’elio- 
tropio; precipitò la terra pefante, non fclo dal fale acetofo , ma 
in gran copia ancora dal fale marino-barotico ; precipitò pure la 
calce dal fai marino e nitrofo, e precipitò in bianco le foluzioni 
nitrofe d’argento, piombo, e mercurio. Precipitando la terra 
dall’acqua di calce formò una nube, che non può eflere prodotta 
dall’acido vitriolico, nemmeno in iftato di vapore. Vedefi quindi 
che quell'acqua nulla conteneva d’epatico, ma bensì una confi- 
derabile porzione d’acido aereo, e d'acido vitriolico (•). 

Coll'aria nitrofa ho fatto i feguenti fperimenti . In primo 
luogo ho offervato che l’aria epatica e l’aria nirrofa mille infieme 
in egual volume furono poco alterate agitandole , ma dopo tren- 
tafei ore tutto il volume fu ridotto a poco più d’un terzo. Par- 
ticole gialle di folfo furono precipitate fui mercurio fenza anne- 
rirlo, e fulle pareti del vafo; e dopo quella precipitazione l’aria 
conlervò un odore epatico, ed alcuna volta ne fu ancora feemato 
il volume dall’ arqu3 , ardendo la fiamma naturalmente nell’ aria 
refidua . Quell’ acqua avea tutte le proprietà dell’ acqua epatica . 

Conofcendo da queflo fperimento che l’aria nitrofa da me 
impiegata non era fumeiente a conden fare tutta l’aria epatica, ho 
mirto tutt’ in un tratto nove pollici cubici d’aria nitrofa con otto 


(*) L’acido vitriolico da me impiegato in queflo fperimento era il pih 
muro poflìbile , pecchi elìcano dai Colio diftillato coi prtapiuf frr fi. 

G a 
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d’aria epatica. Apparve Cubito una nube giallognola ed una fpu- 
nu bianchiccia precipitata Tulle pareti del vafo: fcemò il comporto 
di due pollici circa, oflia perdette tra l’ottavo ed il nono del 
fuo volume, e (Tendo la temperatura nella camera a’ gradi -a. 
Serbai allora la miftura, e 48 ore dopo trovai ridotto il volume 
a 6 pollici , e la cima e le pareti del vafo riveftite d’una bianca 
corteccia di folfo , e (Tendo (lato collantemente il calore della camera 
tra i 60 e i 70 gradi. Venticjuattr’ore dopo non avendo trovato 
alcuna ulteriore diminuzione di volume ho eliminata Caria refi- 
dua, ed ho oflervaro i feguenti fenomeni. 

I. tifali un odore affai forte d’aria alcalina: tale almeno pro- 
cedeva dal vafo dopo averne ertratta la mirtura per travafarla 
altrove . 

II. Vi ardeva naturalmente la fiamma. 

III. Non moftrò azione alcuna Culla tintura d’eliotropio, 
filli’ acqua di calce, full’aceto barotico. 

IV. Non foffrl alterazione da alcuna fpecie d’aria, eccettuata 
l’aria deflogirticata, che la fece tenuemente corteggiare e diminuire. 

V. Produfle un tenue precipitato bianco nella Colazione d’ar- 
gento . 

Egli è chiaro che quell’ aria è la medefima che il Sig. Prie- 
ftley chiamò aria nitrofa dcfiogifticata , e eh’ io penfo porta più 
propriamente denominarli aria nitrt/a di faci data. Un ulteriore 
efame di ciò m’allontanerebbe troppo dal mio foggetto, onde penfo 
differirlo ad altra opportunità. 

Dall* efperimento narrato nella precedente lezione, per cui 
rrovai che l’addizione d’aria comune precipitò immediatamente il 
folfo dalla millura dell’ aria nitrofa ed epatica , parvemi rifukare 
che debba!! attribuire quello precipitato ad un acido libero, con- 
tenuto nell’aria nitrofa. Perciò intraprefi di fpogliare l’aria nitrofa 
da ogni acido libero .che porerte contenere prima di mifchiarla 
coll’ aria epatica . 

Ricavai l’aria nitrofa dìligentiffimamente dall’argento a tra- 
verfo l’acqua filtrata e bollita: trovai ch’erta conteneva un acido, 
perchè n’era fortemente arrortita la tintura d’eliotropio. 

A quell’aria nitrofa ho mirto fucceflivamente varie mifure 
d’aria alcalina, finché m’accertai che non cagionava più alcun in- 
torbidamento: allora lavai in acqua dillillata il comporto ammo- 
niacale , e ho fatto paflare a traverfo del mercurio in un tubo 
l’aria nitrofa così purificata. Erta colla privazione del fuo acido 
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perde circa un feflo del foo volume, e fu alforbita dall’aria co- 
mune nel modo iftelfo che l’aria nitrofa non purificata. 

Dopo ciò ad 8 pollici di quell’ aria nitrofa depurata, ho ag- 
giunto tute’ infieme 7 pollici d’aria epatica. Non videfi nube, de- 
poGro, o diminuzione. Ma dopo feì ore, effendo la temperatur* 
della camera Tempre a j 6 gradi , il volume fu ridotto a 5 pollici , 
nè fegul ulteriore diminuzione per rS ore confecutive. 

11 folfo rrovofli più bianco di quello eh’ erafi precipitato nelle 
precedenti efperienze , ma in tutte quella parte di folfo che , al- 
zandoli il mercurio nel tubo, rellb intercetta tra il mercurio e le 
pareri del vafo, fo di un color giallo e roflo vivace, e Bon mai 
nero, come fuol edere comunemente il folfo precipitato fopra il 
mercurio . L’aria reltante folforeggiò si rapidamente., che eiìinfe 
alla maniera di un Loffio la fiamma immerfavi d’una candela. La 
fiamma dell’aria fu eflremamente bianca e viviflima: non vi fu 
alcuna detonazione, ma fembrava piuttoilo fiamma d’aria deflogi- 
fticata* Vuotatone il vafo efalb un acuto odore alcalino. 

Quell’aria non fu per nulla feemara dall’ unione coll’aria ni- 
trofa benché rifcaldata a 150 gradi . Per afficurarmi di quello 
grado di calore, immaginai il feguente apparecchio. Chiufi un 
ampio vafo sfondato con un turacciolo di fugherò perforato : feci 
pattare a forza pel buco del turacciolo la pane fuperiore del tubo 
in cui conteneva!! 1* aria fottopofla all’ efperimento : ho riempiuto 
d’acqua rifcaldata a quel grado l’ampio vafo fuddetto. 

L’acqua verfata nel vafo in cui erafi precipitato il folfo pro- 
duce nella foluzione d’argento una nubecola bianca cerulea, ìnfi- 
pida al palato. 

Sembrami quindi [che, comunque vogliafi denominare quell’a- 
ria , elTa fu difacidata affai più compitamente di quella in cui arde 
naturalmente una candela, e che effa non è per modo alcuno de- 
flogiflicata. 

Finalmente Tana alcalina e l’aria epatica ben pure mille in- 
ficine nelle dovute proporzioni devono probabilmente ambe diflrug- 
gerfi per intero, benché non fiajni riufeito d’ottener quell’effetto 
compitamente. Sei pollici d’aria epatica tratta dal fegato di folfo 
mifli con altrettanta aria alcalina produlfero immediatamente una 
bianca nube , precipito!!! una fpuma bianchiccia folle pareti del 
vafo, e fi ridulfe tutto il volume d’aria ad un pollice folo. Ag- 
giungendovi acqua quello fi ridulTe circa alla metà , e vi arfe una 
candela naturalmente. Ma le feguenti efperienze fatte con maggior 
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accuratezza, provano che queft’aria refidua altro non fu che l’aria 
comune fopravanzata nel vafo. 

A Tei pollici cubici d’aria epatica calcarea ho unito tutt’ in- 
fieme fette pollici d’aria alcalina. Apparve fubiro una bianca nu- 
be, ed una fpuma bianchiccia. In pochi minuti fecondi tutto il 
volume fi è ridotto a f d’un pollice, ed aggiungendovi due pol- 
lici d’acqua non reftovvi che ~ d’un pollice. Quello refiduo non 
potè infiammarfi . L’acqua cosi impregnata precipitò in nero la 
foluzione d’argento. In quello efperimento fi è polla la maggior 
cura per aver ambe le arie quanto fi potea puriflime, e per quel 
fine fi è aggiunta l’aria alcalina tutta infieme, e non in più vol- 
te. Egli è probabile che fe avelli indovinato le giulle proporzioni 
non vi farebbe reilato alcun refiduo. La fpuma apparve quali li- 
quida, e appena cavato il mercurio dal vafo ella cambiofii in 
bianco fumo efalante un acutifiimo odore d’ orina. 

Cinque pollici d’aria epatica marziale milli con 5 £ d’aria 
alcalina fi ridulfero a poco più d’un pollice, il quale fu ridotto 
alla metà coll’ addizione dell’acqua. Quello refiduo s’ infiammò con 
detonazione. Devefi queft’aria infiammabile indubitatamente attri- 
buire alla foluzione del ferro. 

Cinque pollici d’aria epatica zuccherina milli con altrettanti 
d’aria alcalina fcemarono di volume più lentamente, perchè dopo 
cinque minuti reftaronvi ancora pollici 4.5 . Aggiunfivi allora un 
altro pollice d’aria alcalina: tre ore dopo non vi reftò che pol- 
lice 1.Z5. Fatta paffare queft’aria attraverfo l’acqua, quella fi ri- 
duffe a mezzo pollice circa; arfe con tenue fiamma cerulea fenza 
lafciare alcun odore vitriolico, o alcun dcpofito fui verro, onde 
vedefi chiaramente effere quella un’ aria infiammabile prodotta 
dallo zucchero. . - ’• • 

Avea pure immaginato d’aver ottenuto aria infiammabile dalla 
miftione d’aria alcalina con aria epatica tratta dal fegato di folfo. 
Ma ho riconofciuto in apprdfp che l’aria infiammabile ottenuta 
doveafi attribuire allo zinco onde era alquanto contaminato il mer- 
curio, a traverfo cui avea ricavato quell’aria. L’aria alcalina 
doveva agire fullo zinco, e per confeguenza produrre aria infiam- 
mabile: poiché quando in apprelTo ho adoperato il mercurio per- 
fettamente depurato nulla ottenni d’aria infiammabile. 

1 > 
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SEZIONE IV. . 

Deir anione reciproca dell'aria epatica , e dei liquori acidi , 
alcalini , ed infiammabili . 

u Na mifìur» d’olio di virriolo , la cui fpecifica pravità era 
1.8 60, i (forbì due mifure d’aria epatica ridotta ad un decimo, e 
l’acido imbiancato ha deporto gran copia di folfo. Ho introdotto 
in una mifura d’aria epatica una mifura eguale d’acido nitrofo 
fumante fatto partine attraverfo il mercurio. Il reflo vapore ele- 
voffi inrtamaneamente , e non rimafe in forma aerea che z 0 h 
d’una mifura. Ma poiché l’acido alterava il mercurio fui cortretto 
di trafportare il tubo in un vafo d’acqua, da cui tutta la mifìura 
fu alforbita. Nulla li trovò di folfo precipitato. 

Ho ripetuto il medefmo fperimenro m un’altra maniera. Ho 
trafportato full’ acqua pollici 4.5 d’aria epatica, che avea prima 
formato facendola partare attraverfo del mercurio, ed immediata- 
mente per mezzo d’un tubo fpinfi in erta un pollice d’acido ni- 
trofo concentrato. Benché operarti colla maggior preftezza porti- 
bile, non potei impedire che alcun poco d’aria epatica forte af- 
forbito d.ll’ acqua, prima che fi mifchiaffe con l’acido. Allora 
chiufi il tubo con un efatto turacciolo di vetro, e il lafciai così 
per II ore. Partato quel tempo trovai la miftura bianca e tor- 
bida, ed acida fol debolmente, perchè v’era penetrata molt’acqua 
malgrado le mie diligenze per deluderla . L’aria refidua al prefen- 
tarfelc una candela accefa detonò debolmente, ed efalò un odore 
epatico. Ma poiché quert’ aria epatica erafi tratta da una compo- 
fizione fulfureo-marziale, non fegue da quello fperimento che l’aria 
infiammabile faccia parte delle altre arie epatiche tratte da follante 
non atte a produrla. 

Trovando elfere tanto difficile il fottoporre l’aria epatica alla 
azione diretta dell’acido nitrofo concentrato; ho diluto quell’acido 
a tal grado precifamente che non potelfe più agire a freddo fui 
mercurio, e allora vi ho unito un volume eguale delia medelìma 
aria epatica. L’acido s’imbiancò, * d’aria furono alforbiti , il re- 
fiduo detonò. Ripetendo il medefimo fperimento con aria epatica 
tratta dal fegato ai folfo, fu maggiore l’aflbrbimento ma non la 
detonazione del refiduo, il quale arfe con fiamma cerulea e ver- 
dartra: fu precipitato il folfo fulle pareti del vafo. 
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Ollervando che l’acido nitrofo diluco aflorbiva d’aria epatica 
alcalina un volume circa triplo de! fuo, ho riefpulfa per mezzo 
del calore quell’aria afforbira , e del volume alTorbito prima non 
ottenni più che un fello, in cui arfe naturalmente la candela. 

Due pollici d’aria epatica milli con uno di forte acido ma- 
rino furono afforbiti mediante una leggiera agitazione, relìando 
folo f di pollice: aggiuntovi un altro pollice d’aria dopo qualche 
agitazione refiduofiì il volume a mezzo pollice : fu precipitato il 
■folfo al folito , ma il mercurio tolfclo all’acido, onde ne reità 
annerito, ciò che non potea avvenire agli acidi adoperati prima: 
arfe l’aria refidua precifamente , come arder fuole l’aria epatica pura. 

L’aceto diftillato aflorbifee un volume d’aria epatica a un 
diprelfo eguale al proprio, e leggiermente imbianca, ma coll’agi- 
tazione puoffi fargli aflorbire un doppio volume, e diviene allora 
afliìi torbido. 

Una mifura d’alcali vegetale cauflico della gravità fpecifica 
di 1-04? aflorbl circa quattro mifure d’aria epatica alcalina : di- 
venne bruno al principio il fuo colore, ma dopo qualche tempo 
fi rifchiaiò: fu precipitato il folfo, e ne fu annerita la fuperficie 
del mercurio. Vedcli quindi che gli alcali non fono deflogiflicari 
dall’ argento e dagli altri metalli come ha immaginato il Sig. Bea ir- 
mi , ma folamente purgati da una parte di folfo ch’tffi comune- 
mente contengono, prodotto dal tartaro vitriolato che trovali nella 
legna o nel carbon follile durante la combullione. 

Una mifura d’alcali .volatile cauflico alla gravità fpecifica di 
0.9387 afforbl 18 mifure d’aria epatica. Se il liquore cauflico 
folle più concentrato alforbirebbe maggior quantità d’aria epatica ; 
come ballano fette mifure d’aria alcalina per alforbirne fei d’aria 
epatica. Quello farà per confeguenza il miglior metodo per deter- 
minare la forza dei liquori alcalini , e la quantità reale d’alcali in 
efli contenuto. Anche il liquore fumante di Borie che è difficile 
a prepararfi nella folita maniera , formali più facilmente collocando 
l’ alcali volatile nel vafo di mezzo dell’ apparecchio inventato dal 
Dott. Nootb per formare le acque minerali artificiali, e feompo- 
nendo nel vafo di fotto con l’ acido marino piriti artificiali , o 
fegato di folfo. 

L’olio d’ulivo ne aflorbifee circa un volume eguale al pro- 
prio ed acquilla una tintura verdaflra. 

Il latte frefeo ne aflorbifee J del fuo volume, o poco meno, 
ma noa n’è per modo alcuno coagulato. 
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* L’olio di terebintina ne aflorbifce un volume eguale al pro- 
prio, e talvolta maggiore, ma allora divien torbido. Sembra che 
l’aria epatica ne fra precipitata dall’ acqua aggiuntavi, perchè al- 
lora fcuotendo il vafo vcdefi una bianca nubecola . 

Lo fpirito di vino alla gravità fpecifica di 0.835 afforbì circa 
nn volume triplo del proprio , e divenne ofcuro . La combinazione 
del folfo collo fpirito di vino riefce più fàcile in quefla maniera 
che col metodo del Conte di Laura^ait , il folo finor conofciuto. 
Il folfo fi è precipitato in parte dall’ acqua. 

Lo fpirito di vino folforaro non cangiò in roffo la tintura 
d’eliotropio, ma fece un precipitato nell’acqua di calce come 
l’avrebbe fatto un puriffimo alkool. Ha anche precipitato e refo 
di color bruno l'aceto barotico, come lo fpir to di vino puro, e 
cangiò in nero o bruno rofficcio il colore della foluzione d’argen- 
to. L’acido vitriolico concentrato precipitò il folfo dallo fpirito 
di vino folforato, cofa che non poterono operare gli acidi tu- 
ttofo e marino. 

Mefcendo l’aria epatica con un volume eguale <P etere vitrio- 
lico crebbe in principio il volume dell’ aria, ma in feguiro fu per 
metà aflorbito, e videfi una piccola precipitazione. L’odore fu 
miilo d’etereo e d’alcalino, ma mefcenlovi acqua divenne ingra- 
tiffimo, e ralfomigliante a quello delle foftanze animali putrefatte. 

Ad una mifura d’aru epatica ho unito r.5 di foluzione ni- 
trofa d’argento. L’aria fenz’ alcuna agitazione fi riduffe immedia- 
tamente alla metà , e la foluzione fu annerita . Nell’ aria refidua 
arfe naturalmente una candela. L’aria epatica fu anche afforbita 
( ma non cosi prontamente, nè in ranra copia ^ dalla foluzione 
dei vitrioli di ferro e d’argento. Quella del vitriolo d’argento fu 
annerita- quella di ferro imbiancò al principio, poi divenne più 
ofcura. L’aria refidua arfe con fiamma cerulea come fuole l’arÙL 
epatica . • . ■ 

SEZIONE V, 

Delle proprietà delt acqua faturata <T aria epatica. 

fi’ acqua cangia in roflo la tintura d’eliotropio. 

Non ha alcuna azione full’ acqua di calce. 

Non intorbida la foluzione marino-barotica , ma bensì l’ace- 
to-barotica . 

Ttm. X. H 
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Le foluzioni delle altre terre negli acidi minerali fono da elfa 
alterate. 

Verfata in una foluzione di vitriolo marziale o di fai marino 
a bafe di terrò produce un precipitato bianco. 

Nel nitro ci venere produce un precipitato bruno, ed il co- 
lore della foluzione cangiafi dal ceruleo nel verde. Il precipitato 
fi ridifcioglie agitandolo. Nel vitriolo di venere forma quell’ acqua 
un precipitato nero. 

Nella foluzione dello (lagno nell’ a:qua regia opera un preci- 
pitato bianco gialliccio, nell’aurea nero, nell'antimoniale rodo e 
giallo, in quella della platina rodo mirto di bianco. 

Nella lcluzione d’aieento nell’acido nitrofo , come pure in 
quella di piombo, fia nel nitrofo che nell’ acetofo, fbrmafi un 

S recipitato nero. Ove la foluzione non fi a perfettamente faturata 
al metallo, il precipitato farà bruno o bruno-rofficcio , e potrà 
ridifeioglierfi agitandolo. 

Nella foluzione nitrofa del mercurio il precipitato è bruno- 
gialliccio: in quella del fublimato corrofivo giallo mirto di bian- 
co, che agitato divien bianco. 

La foluzione nitrofa del bifmuto mirta con l’acqua epatica 
divien bruno- rofliccia, ed acquilla un’ apparenza metallica: quella 
di cobalto diviene ofeura: quella d’arfenico vien colorita in giallo 
mirto di rollò e bianco, formandofi per tal modo l’orpimento, 
c il realgar . 

Meìcendo coll’acqua epatica folio di vitriolo alla gravità 
fpecifica di 1.863 quella leggermente s’intorbida ; ma fe mefeafi 
l’acido vitriolico in illato di vapore formali nell’ acqua una pii 
denfa nube di colore bianccnceruleo. 

.L’acido nitrofo concentrato , flogillicato o no , produce in 

S uert 1 acqua un abbondante precipitato bianco, ma l’acido nitrolb 
iluto non fa nulla. L’acido verde alla gravità fpecifica di 1.318 
precipitò immediatamente il folfo. 

L’acido marino concentrato produce una tenue nubecula, nulla 
l’aceto dirtil'ato o l’acido dello zucchero. 

Difle Bergman che l’aria epatica in vali ben chiufi difcioglfe 
il ferro in pochi giorni . Con replicati efperimcnti non potei ciò 
ettenere giammai, nè fciegh’ere in quell'acqua alcun altro metal- 
lo S’unifce in verità il folfo a molti metalli, ma forma con efli 
una malfa infolubile, coficchè io farei d’avvifo che non fi porta 
trovare alcuna foftanza metallica nell’acqua epatica. 
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' 1 SEZIONE VI. 

if • * ' * • ; * , * 

r x 

Delie proprietà dei liquori alcalini impregnati 

i. e \ • 

d' aria epatica . 

I lo determinato di fopra in qual proporzione i liquori alcalini 
ailoibifcono l’aria epatica. Gli alcali filli di tenue colore s’ofcu- 
r-ano quando vengon mirti con quell’ aria . Quella che refta inaf- 
forbita dall’alcali trovali della fteflà natura che Paflorbita. 

L’alcali fiflo caurtico in liquore laturato di quell’ aria preci- 
pita la terra pelante dal Tale acetofo in colore bianco-gialliccio. 
Scompone ancora le altre foluzioni terree, ed il colore de’ preci- 
pitati varia fecondo la purità delle medefimc. Quella maniera di 
a (faggiare le terre può forfè perfezionarli a fegno di far le veci 
dell’ alfaggio che fallì con l’alcali prufliano. 

La millura fuddetta precipita in nero la foluzione di vitriolo 
marziale, e di fai marino a bafe di ferro, ma quell’ultima gene- 
ralmente s’imbianca agitandola. Quella che ho adoperato era per- 
fettamente faturata. 

Le foluzioni d’argento e di piombo fono anche precipitate in 
nero, mirto però d’un po’ di bianco; quella d’oro è pure anne- 
rita; quella di platina divien bruna. 

Le foluzioni di rame lafciaa cadere un precipitato bruno, o- 
nero-rofficcio . 

Il fublimato corrolivo iti quello fperimento fa vedere un pre- 
cipitato in parte bianco e nero, ed in parte rancio e verdalìro . 

La foluzione nitrolà d’arfenico forma un precipitato giallo ed 
aranciato: quella del regolo d’antimonio nell’acqua regia rancio 
milto di nero. 

Dalla foluzione nitrolà dello zinco il precipitato è bianco 
ofeuro; del bifmuto , bruno mirto di bianco; del cobalto, bruno 
e nero . 

Poiché l’alcali prufliano contiene lèmpre un poco di ferro, 
mefeendovi l’aria epatica, formali un precipitato purpureo, che 
facilmente fi ridifcioglie. . . . 

Quella millura cangia in verde la tintura di rafano. Quella 
è la prova da me ufata per efplorare gli alcali. 

L’azione del fegato di folto fopra le foftanze metalliche per 
via fecca é deferirla da molti autori, e particolarmente nell’ eccel- 
li i 
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lente diffrrtazione del S>g. En%eflrom\ ma per quanto abbia cer- 
cato non ho trovato clic alcuno abbia parlato della medefitm azio- 
ne p:r via umida. Quella io dunque ho efaminata fu .pochi grani 
di ferro, rame, piombo, ftagno, zinco, bifmuto , regolo d’anti- 
monio, ed arfenico. Gerttfì ciafcun d’efli in feparate bottiglie 
contenenti circa tre mezz’onre di fegato di folfo in liquore diluto 
a fegno, che ne foffe giallo il colore. Dopo 15 giorni circa tro- 
vai che tutti quei metalli, eccettuatolo zinco e lo ftagno, aveano 
attratto il folfo, e fprigionatolo dall’alcali fiffo. Trovai molto al- 
terato il ferro, l’arfenico, il regolo «T antimonio, ed il piombo: 
meno il rame, e meno ancora il bifmuto. I liquori non tennero 
in foluzione i metalli. Quello ov’era il ferro divenne verde: ag- 
giungendovi un acido precipitò il folfo: fe in quello fi conteneffe 
ferro non lì potè allora feoprire. 

L’acqua faturata d’un refiduo condenfato d’aria alcalina ed 
epatica ( il quale ortienfi volatilizzando il fegato di folfo purìffi- 
mo ) non cagionò alcun precipitato nel fai marino calcareo, ma 
formò nel fai marino barotico una tenue nubecola bruna e bianca. 

Quell’ acqua produce nella foluzione di vitriolo marziale un 
precipitato nero; m quella di fai marino a bafe terrea, bianco e 
nero, che però agitandoli divien bianco interamente; in quella del 
vitriolo -o del nitro di rame, roffo e bruno; nell’acqua regia, fe 
ha difciolto lo ftagno, il precipitato è gialliccio; fe l’oro, è de- 
bolmente giallo e bruno-rofliccio ; fe la platina, color di carne; 
fe il regolo d’antimonio, roffo- gialliccio. Nella foluzione d’argento 
il precipitato è nero, come pure in quella di piombo fatta in acido 
nitrofo o acetofo. Il fablimato corrofivo per un iftante vedefi roffo, 
ma ben prefto il precipitato divien parte bianco parte nero. Quello 
delia foluzione di bifmuto nell’ acido nitrofo è in parte bianco , 
nero, e bianco rofliccio, e di apparenza metallica. Quel di co- 
balto i pur nero o bruno carico. Quelli delle foluzioni arfenicali 
fon gialli tendenti più o meno al roffo. Quelli di zinco d’uit 
bianco ofeuro. 

Tutti quelli colori hanno varie gradazioni a mifura che i 
liquori fono più o meno faturati prima c dopo la mìltione , cd a. 
mifura eh’ ella conferva!! più o meno lungamente. 
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SEZIONE VIE 
Della cojli turione delP aria epat'ra. 


'All’attento efame delle precedenti efperienze (ch’io mi fono 

ftudiato di fare indipendenti da ogni previamente a lottata teoria) 
fèmbra facile il conchiudere che i’ aria epatica altro non fia fuor- 
ché il folfo (ledo mantenuto in forma aerea dalla materia del calore. 

Offervo che l’aria infiammabile non è un principio coftituente 
dell’ aria epatica. Conciofliachè in primo luogo riufcl vano ogni 
sforzo per eftrarre aria infiammabile dall’ aria epatica , quando 
quella era prodotta da materiali che nulla prima contenevano di 
infiammabile, cioè dai fegati di folfo alcalini o calcarei; ed all’op- 
poflo trovo® nell’aria epatica l’aria infiammabile per poco che 
ne conteneffeso prima i materiali alla formazion d’efifa impiegati, 
quai fono i compofh carbonacei, marziali, e zuccherini. Oltreciò 
non fi è mai potuto, come abbiamo veduto di fopra, produrre l’a- 
ria epatica per mezzo tT una unione direna del folfo coll'aria in- 
fiammabile. 

Hanno penfato alcuni che l’aria epatica altro non fia che il 
fégato di folfo in iftaro di vapore, coficchi entri qual principio 
un alcali nella fua compofizione ; ma s’oppongono a quella teoria 
preponderanti ragioni. In primo luogo quell’ aria è ficuramente 
acida, benché debolmente, perchè cangia in rodo l’eliotropio, e 
precipita la terra pefante da un fale acetofo . Oltreciò ottienfi 
quell’ aria da varie foftanze , che nulla o auafi nulla contengono 
d’alcali, quai fono il ferro, lo zucchero, l'olio, il carbone. Fi- 
nalmente l’aria epatica non è fcompoda dall’aria fida e dall’ aria 
marina, le quali però fcompongono il fegato di folfo. 

Elclufa l’aria infiammabile -e l’alcali dalla compofizione del- 
l’aria epatica, altro non reftavi che il folfo ridotto in forma ae- 
rea . Io penfai da prima che quefto dato aeriforme dovefle attri- 
buirli all’ aria vitriolica , o all’ aria marina , perchè veramente 
ambe quell’ arie fono atre a tenere il folfo in foluzione . Mi adi- 
curai però che nè l’una nè l’altra deve riputarli un principio co- 
fiitutivo edenziale dell’ aria epatica ; fia perchè può ottenerli aria 
epatica da materiali adatto privi cT ambi quelli acidi ; fia perchè 
da qualunque materia fiali edricata l’aria epatica, l’acidità fua non 
ha caratteri corrifpondcnti alla qualità deli’ acido eh’ era nei mate- 
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riali onde fu tratta ; ma fibbene efs’ ha collantemente i caratteri 
«l’un acido determinato e Tempre lo tteffo , cioè del vitriolico 
eftremamente indebolito, il quale fi può credere ch’altro non fia 
che il folfo fletto. 

Infatti il folfo anche in ittaro concreto dà molti fegni d’aci- 
dità. Si unifee cogli alcali, colle terre calcari e ponderofe, e con 
molti metalli, quanto può unirli un acido debole, ed offre tutti i 
caratteri d’acidità , eccettuata la manifetta folubilità nell’ acqua, 
proprietà che alcuni alni acidi anche concreti non pofledono che 
in tenuiffimo grado . Ma l’acidità del folfo è veramente minore 
d’ogn’ altra, poiché feompone foltanto il fale acetofo barorico, e 
non il marino barotico, e tutti gli altri acidi lo feparano dagli 
alcali e dalle terre. 

Rettaci ora ad efaminare fe lo fiato aeriforme del folfo nel- 
l’ aria epatica debba attribuirli alla materia del calore. Ch’ effa 
entri nella compofizione dell’aria epatica, è pollo fuor di dubbio 
dagli efperimenti del Sig. Scbeele , che ha impiegato una partico- 
lare attenzione a «juefto foggetto. Egli riconobbe che gli acidi 
uniti coi fegati di folfo alcalini o calcarei , producono un calore 
fenfibile affai minore di quello che producono uniti con una dofe 
d’alcali fitto cauttico o di calce, eguale a quella che entrava nella 
compofizione dei fegati. Quindi conchiude a ragione che il calore 
mancante nella unione degli acidi coi fegati di folfo entra nell* 
compofizione dell’aria epatica prodottane. Io ho provato la me- 
defitna cofa in altra maniera. In vece di feomporre il fenato al- 
calino con acido marino , tentai di fcomporlo con una foluzione 
faturata di fai marino, fia a bafe calcare, fia a bafe di magnefia: 
la feompofizione veramente ebbe luogo, ma nulla fi produtte d’aria 
epatica. Ciò avvenne perchè il calore fpecifico dell’acido. Tettan- 
do unito alle terre, non potè fprigionarfi , come quando s’unifce 
l’acido all’ alcali , e per confeguenza, nulla acquiftandone il folfo, 
non potè effer ridotto allo flato aeriforme. 

E' cofa degna di offervazione , che i corpi capaci di fiat» 
aeriforme acquifiano il calore latente neceffario a quello fiato, più 
facilmente pel contatto di quei corpi che lafcian fuggire il loro 
calore fpecifico, che pel!» femplice applicazione del calore fenfibi- 
le : cosi i bariti aerati non poffòno effere feompofti col femplice 
rifcaldamento , come ha dimoftrato il Dott. Witberinfr , benché 
l’aria fiane facilmente feparata per mezzo d’un acido: cosi l’anti- 
monio non può elTere diifolforato , nemmeno pclla vitrificazione , 
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« il puf» eficre dagli acidi : cosi il fep.aro di folfo non produnà 
aria epatica per l’azion del fido calore, ma bensì coll’ irtervtnto 
d’un acido, tuttoché deboliffimo. Sembra cif* n a Cere , perchè la 
materia del calore non ha particolare affinità con alcuna follanza 
( come dimoftra parentemenre la facilità con cui fi comunica in- 
di tterentemenre da un corpo caldo ad un freddo di qualunque na- 
tura efli Piano j ma è determinato ad unirli ai corpi in tifato di 
calore latente in maggiore o minor copia, in ragione de'la mag- 
giore o minore capacità loro di riceverlo. Ora gli acidi , unen- 
doli alle bali alcaline dei fegato di folfo, efpellono il folfo, e gli 
comunicano il loro calore nell’iftante medelimo in cui il folfo, a 
cagione della fua feparazione , acquifla la neceflaria capacità per 
riceverlo. Laddove il calore fenfibile efercirando egualmente Ja fua 
azione fopra tutte le parti coftituenti il fegato di folto , non ne 
fepara alcuna, e fe alcuna ne fepara colla continuata fua azione, 
quella fublima primieramente in vapori. Ora neflun corpo ridotto 
prima in vapori puf» acquiftare uno flato aeriforme per alcuna 
lufleguente accenfione di calore . 

Gli acidi vitriolici e nitrofi fono meno acconci a produrre 
l’aria epatica che l’acido marino, benché effi contengano più ca- 
lore fpecifico che la parte acida dell’acido marino. La più pro- 
babile ragione di cif» fi è perchè quelli hanno maggior affinità 
col folfo, e perciò fel trattengono. 

L’aria epatica ha molra difpofizione a perdere il fuo calore 
latente, maflìmamente ove trovili in contatto con quelle fofianze 
con cui effo ha qualche affinità. Quindi ne viene che l’aria epa- 
tica fi condenfa in pochi giorni pofta in contatto dell’ acqua o 
della nitida fuperficie del mercurio, dell’argento, o altri metalli, 
particolarmente fe fiano inumiditi li). Bergman la trovò molto 
condenfata in forma di folto, benché chiufa in una bottiglia fenza 
alcuna miftura (2). E' probabile che in quefto cafo l’aria epatica 
conteneflc un eccedo di folfo , perchè ella eflendo ribaldata può 


(1) Comprenderaflì più facilmente quell’illazione, eonlìderando che il 
calore latente * neceflatio per tenere il folfo in iflato aeriforme. Per confe- 
guenza a mifura che perde il calore latente I’ aria epatica deve palfare dallo 
nato aeriforme ad uno nato concreto . Quindi a rovefcio dalla condenfazione 
della medefima fi argomentala perdita del calore latente . Nata ari Trjauito re. 

(a) Vedi una noia nel fecondo volume dell’opera di Bngm*n tradotta 
dal Sig. Morvtau pag. 341. N. atlP Aut. 
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tenere in finzione una maggior copia di folfo che fi precipita 
co! raffreddamento, come ho più volte offervato. 

La precipitazione delle foftanze metalliche dalle loro foluzioni 
negli acidi operata dall’aria epatica devefi attribuire , parte alta 
flogifticazione degli acidi e alla loro unione collana epatica, parte 
all’unione di quella coi metalli medefimi , effendo fuor di dubbio 
ch’effa in molti cafi fi combina, fu cogli acidi, fia coi metalli. 

Effendo nota la reciproca affinità dell’ alcali e del folfo , 
intendefi facilmente perchè l’aria alcalina ed epatica mifle infieme 
fi condenfino, nè farà difficile il concepire perchè non fia condea- 
fata l’aria epatica affai fenfibilmente dall’aria marina, e nulla dalla 
comune, deflogillicata, infiammabile, o flogillicata . Ma fembra 
cofa affai (Irana, che l’aria epatica e vitriohea mille infieme pof- 
fano condenfarfi, ed in gran parte convertirli ina folfo per la foro 
reciproca azione, tanto più che effe fembrano d’una Iteffa o al- 
meno affai confimile natura. L’attrazione fra due corpi di quella 
fpecie fembra in vero llraordinaria , eppure fembra evidente che 
alla fola attrazione attribuir debbafi la loro unione : poiché l’acido 
vitriolico concentrato, e particolarmente fe è ridotto in vapori, 
precipita abbondantemente il folfo dall’acqua epatica. L’acido vi- 
triolico volatile tiene frequentemente qualche porzione di folfo in 
foluzione ( come appare dagli fperimenti di PrieJUey e di Ber- 
tbollet ) di cui una parte fi precipita col lungo tratto del tempo, 
o quando l’acido volatile perde la fua forma aerea. Ma quell’aria 
* vitriolica condenfata non tutta cangiali in folfo , perchè l’acqua 
con cui fi è lavato il follò precipitato trovolfi impregnata d’una 
quantità d’acido volatile e a aria fiff». 

La conden l'azione dell’ aria epatica per mezzo dell’aria nirrofa 

S ar che debbafi attribuire alla medefima caufa. Concioffiacbè quan- 
o l’aria nitrofa fu bene fpogliata dell’acido foverchio , la con- 
denfazione fu affai minore, e quella poca che ottieni!, fembra che 
fia (lata prodotta dalla fcompolizione dell’ aria nitrofa , che vuol 
dire dall’ eflricazione d’un acido. 

Le feompofizioni prodotte dal fegato di folfo, fia fiffo , fia 
volatile , procedono evidentemente in più cali da una doppia 
affinità 
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SEZIONE VIIL 

• .• i 

Deir aria epatica fosforica . 

v 

JP Oichè il fosforo , per li principi ond T è formato , ha una 
grande raffomiglianza col folfo, io fui naturalmente portato ad 
«laminarne i fenomeni nelle circofìanze limili a quelle del folfo . 
Ho pertanto rifcaldato leggermente io, o 12 grani di fosforo mi- 
fio con circa mezz’oncia di foluzione d’alcali fiflo cauftico in una 

f riccoliflima caraffa armata d’un tubo ricurvo, e ne ho ricevuto 
'aria atrraverfo il mercurio . Appena applicato il calore ebbero 
luogo due piccole efplofioni accompagnate da una fiamma gialla * 
« da un fumo bianco che pafsò attraverfo il mercurio nel reci- 
piente. Pafsò in feguito un volume eguale d’aria. Finalmente ve- 
dendo che fattoli bollente e fpumofo il fosforo minacciava di rom- 
pere il vafo, il chiufi per impedire Faccetto dell’ aria atmosferica* 
e il trafportai pretto un tubo pien d’acqua, con animo di fom- 
mergervi il fosforo; ma nel momento feoppiò la caraffa con forte 
efplofione cagionata da un’ oflruzione del tubo, e n’ufc) immedia- 
tamente una fortiffima fiamma . Ciò non oliarne ho ottenuto circa 
otto pollici cubici d’ aria . 

Quell’ aria fu diminuita pochiflìmo dall’ agitazione (Tetta con 
un volume eguale d’acqua. Allora s’intorbidò in forma d’un bianco 
fumo, ma ricuperò in breve la fua trafparenza. Rivoltai quindi 
il tubo colla bocca all’ insù per efaminare l’acqua , c l’aria refidua 
prefe fuoco alP Mante , ed arfe con fiamma gialla fenza alcuna 
efplofione, lafciando un depofito roffigno fulle pareri del tubo. 

L’acqua impregnata d’aria fosforica fopra cui s’era accefa 
quell’ aria , cangiò leggermente in roffo la tintura d’eliotropio. 
L”a!cali pruffiano non ne fu alterato-. 

Non ebbe alcuna azione quell’acqua fulle foluzioni nitrofedi 
rame, piombo, zinco, o cobalro, nè fu quella dello flagno nel- 
l’acqua regia, nè fulle foluzioni vitrioliche di ferro, rame, (la- 
gno, piombo, zinco, regolo d’antimonio, arfenico, e magnefia, 
nè fulle foluzioni marine di ferro, rame, flagno, zinco, cobalro* 
arfenico, e magnefia. 

. Ma la foluzione d’argento nitrofa fu precipitata in nero. In 
Tom . X. I 
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■vitriolica in bruno, la nitrofa di mercurio fatta a freddo in brun® 
e nero. Il virriolo mercuriale divenne prima rodigno, quindi 
bianco. Il fubbmato corrofvo piallo, e rodo mirto di bianco. 

L’oro dalla folu/.innc elP acqua regia fu precipitato in co- 
lore nero-purpu'eo, e darta foluzione nell’acido vitriolico in nero 
e rodo rendente al bruno. Il regolo d’antimonio difciolto nell’ac- 
qua regia fu precipitato in bianco. 

La foluzione nitrofa , e la vitriolica del bifmuro fu precipi- 
tata prima in bianco pofeia in bruno: la marina Umilmente j ma 
in quella fi ridifciolfe il precipitato coll’agitazione: la fleda cofa 
avvenne alla foluzione nitrofa d’arfenico. 

Tutti quelli fperimenti fi fecero con l’acqua impregnata d’aria 
fosforica in circoftanza che l’aria fosforica galleggiante fovr’ eda 
erafi acce fa . Tentai quindi di esaminare diverfamente l’azione di 

3 ueft’ acqua impregnata d’aria fosforica, in modo che fode impe- 
ita la combuftione dell’aria fosforica fovraftante. Eccone i riful- 
tati. L’eliotropio fu leggermente cangiato: nulla fi precipitò nel- 
l’acqua di calce: operodi un precipitato nero nella foluzione d’ar- 
gento, bianco in quella di regolo d’anrimonio nell’acqua regia, 
giallo-bianchiccio in quella di fublimato corrofivo. 

Padando pofeia ad efaminare le qualità dell’aria fosforica fud- 
detta feci le feguenti efperienze . Ad una mifura di qucft’aria hp 
aggiunto una mifura d’acqua , lafciando padarc a traverfo alcunp 
bolle d’aria comune. Ede tutte s’accefero, e produdero un bianco 
fumo, fino a che l’aria comune introdotta giunfe alla metà circa 
della fosforica, epperò non potè edervi un accrefcimento fenfibile 
dell’intero volume. Ogni accenfione di bolla fu accompagnata da 
una piccola commozione, e feguita dalla difeefadei fumo nell’ac- 
qua. Profeguendo ad introdurre nuova aria comune, benché cef- 
fttle il fenomeno dell’ infiammazione, fempre però producevafi il 
fumo. Le bolle d’aria fosforica ufeite attraverfo il mercurio nel- 
l’ atmosfera s’accefero, feoppiarono , ed olezzarono efattamente 
xome la fcintilla elettrica (•). - 


(*) Due mefi dopo cb’ io 'feci quelle efperienze fu pubblicato i! deeia» 
volume delle Memorie degli Stranieri , e vi trovai che 1 ’ infiammazione 
fponranea di quell’ aria era fiata ofiervata nell’anno 178$ dal Sig. Gingtm. 
in Quelli fperimemii fono ora pubblicati nel giornale di Rozicr . Ottobre 
1785 . L' A*u 


Digitized by Google 


ARIA EPATICA 6y 

A una mifura d’aria fosforica ho unito una mezza mifura 
d’aria nitrofa. Apparve un bianco fumo con piccoliffima diminu- 
zione di volume, e fubito fi redimi la trafparenza, precipitandofi 
fulle pareti del vafo poca fpuma. V’aggiunfi un’altra mezza mi- 
fura d’aria nitrofa , nè più fi produfle alcun fumo, nè operofli 
diminuzione alcuna: ma aggiungendovi alrr’ acqua, ed aeitando 
il vafo molto più aria fu aflorbita. Rovefciando il vafo fprigio- 
nofli l’aria nitrofa in forma d’un roffo vapore , cui tenne dietro 
un fumo bianchiccio. L’acqua efalò un odor fosforico, e precipitò 
in bruno la foluzione d’argento. In quello fperimento l’acido ni- 
trofo efibl gli ftèfli fenomeni, che nell’ aria epatica. 

L’aria fosforica fu quali tutta aflorbita da un egual volume 
d’aria alcalina unitavi. Mcfcendovi l’acqua parve che nulfaltro pi& 
vi forte che aria alcalina , ma rivoltatofi il vafo colla fua apertura 
fuori dell’acqua, l’aria refidua convertirti in fumo fenza fiamma. 

L’acqua in quello modo impregnata ebbe efattamente l’odore 
delle cipolle, cangiò in verde la cintura di rafano, ‘^rccipirò in 
nero la foluzione d argento, e la nitrofa di rame in bruno. Quella 
fi è ridifciolta coll’agitazione, e divenne verde il liquore. Il fu- 
blimato ccrrofivo fu precipitato in giallo mirto di nero. 

Il ferro fu precipitato in bianco tanto dalla foluzione vitrio- 
lica quanto dalla marina. Nulla fi precipitò da una foluzione di 
ferro nell’acido nirrofo giallo-pallida, e nella rolla altro non fe- 
guì che un coagulamento. 

Il precipitato del regolo d’antimonio difciolto nell’acqua regia 
fu bianco; quel di cobalto nell’acido nitrofo leggeriffimamente rof- 
ficcio; quel di bifmuto nel medefimo acido fu bruno. 

Non ebbe alcuna azione quell’ acqua fulla foluzione nitrofa 
di piombo o zin :o , nè fu quella dello ilagno nell’ acido marino 
e nell’acqua regia, nè ùt quella d'antimonio in acqua regia. 

L’aria firta mirta con egual volume d’aria fosforica produrti 
un bianco fumo, una qualche diminuzione, un redimento giallo. 
Agitandi la mirtura nell’acqua, l’aria firta fi è ridotta ad un de- 
cimo del fuo volume, e l’aria refidua convertirti in fumo fenza 
infiammazione fpontanea . 

In una piccola porzione d’aria fosforica introdurti un poco di 
precipitato per fe. Erto fubito anneri, ed apparve un fumo b : an- 
co : in due giorni divenne folido il precipitato, ma acquillò un 
colore bianco pallido rifplendente , limile a quel dell’acciajo.. L’ari» 

I z 
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perdi la fua fpontanea infiammabilità ; ma non fono ficuro che 
quella perdita non proceda da alcun* altra cag otte ; perchè due 
giorni dopo ch’io aveva fitto quell’aria, trovai che una porzione 
de la medeiima, ch’era rellata tutta notte full’ acqua, avea depolla 
una fpuma gialla Culle pareti del vafo , e la mattina feguente era 
priva di fpontanea infiammabilità. La temperatura dell’aria era 
allora di gr. 53; e quando prima crafi infiammato fpontaneamente , 
era la temperatura a gr. ^8. 

Non ho potuto ripetere come avrei deGderato quelli efperi- 
menti , perchè non ottenni una quantità fufficiente d’aria fosforica: 
ma credo che fi polla da quelli conchiudere che l’aria fosforica 
altro non è che il fosforo iftelfo in illato aeriforme, e che oltre 
le altre qualità , eh’ hanno tra loro diverfe il folfo ed il fosforo, 
evvi anche quella; che il fosforo abbifogna d’una minore quantità 
di calore lattente per edere convertito in forma aerea , onde puè 
effe re fviluppato dall’ alcali Affo fenza l’intervento d’.un acido. 



Digitized by Google 


6<f 


METODO 

Dì con fervute le Paftinacbe facendole fece art. 
DEL SIG. GEREMIA BELKNAP 
Trmnf. Fi/»/, di FiUdtlfi*. 


L E paftinache , che fomminifirano cibo gradevole all’ uomo, 
e foftanziofo pafcolo, ove pur fi voglia, al beftiame, han- 
no due proprietà che le rendono pregevoli più che altre 
■oonfimili radici. 

La prima fi è di reggere al freddo e al gelo ferbandofi in 
terreno gelato , e levandofen fuori al ritorno di primavera . Of- 
fervafi che tali paftinache fon migliori di quelle che tengonfi 
all’ inverno nelle cantine. 

L’altra proprietà fu /coperta cafualmente nello feorfo Feb- 
brajo ( 1784) da un mio vicino. Egli nell’Aprile dell’anno ante- 
cedente avea fvelta da terra una radice di paftinaca , e gettatala 
in un luogo afeiutto, ove Aette per ben dieci mefi fenza che 
alcuno vi penfalfe. Elfendogli allor venuta cafualmente alle mani 
me la fe’ vedere, e la trovammo alla forma e alla durezza limile 
a un corno di capra: il cokello non potea penetrarvi. Fu porta 
in acqua calda e s’ ammolli , e racquiftò uguale morbidezza e gu- 
fio, come fe forte fiata frefea . 

Quefta /coperta cafualmente fatta può giovare principalmente 
a chi fa lunghi viaggi per mare , ove quanto più neceffarj fono 
i cibi vegetali, tanto più difficilmente fi hanno ; e può anche 
giovare nella domeflica economia per l’inverno ; molto più co- 
modo effondo il ferbare le paftinacne Zecche in luogo afeiutto , che 
«onfervarle frefchc nelle cantine* 

* 
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ARTICOLO DI LETTERA 

SCRITTA DAL SrG. CRELL 

AL SIG. CAVALIERE MARSILIO LANDRIANI 

Su alcuni J t perimenti del Sig. ILSEMANN 
intorno alla Molibdena . 


....'W'L Sig. Ilfemann ha efaniinara la> Molibdena di Altenbergi 
1 le fue fpericnze s’ accordan ralora con quelle di Scbeelt , 
JL e talora fe ne allontanano. Non trovò la molibdena tanto 
volatile quanto la deferivo Scicele: efTendo fiata calci- 
nata fotto la muffola per 4 ore, loo grani non ne perderono che 
38, e un’altra voha non ne perderono che La molibdena pura 
ma cruda mifta al nirro non detonò che debolmente : effendo quindi 
lifeiviata e leccata non avea perduto che £. 

Mefcolata con due parti d’alcali fiffo vegetale, fi fufe e diede 
una malfa nera, che fciolta nell’acqua, e mifta all’acido marino, 
diede un odore epatico; e firn formò un po’ di folfo, il quale 
forfè formoffi in tempo dell’operazione. L’alcali fciolto nell’acqua 
e bollito colla molibuena non produffe odore epatico, e fen pre- 
cipitò una materia bianca che s’ è ridifciolta per l’addizione del- 
l’acido marino. L’arfenico bianco c la molibdena non diedero, 
per mezzo della fublimazione arfenico roffo. 

La molibdena calcinata fu bollita con 16 once d’acqua fin» 
a once z 4 L’acqua acquiftò un color giallo, eca-ig'ò inazzurro 
la tintura di girafole, precipitò l’cftratto di faturno, il oarito- 
marino, il fegato di folfo, e l’acqua di calce. Se s’aggiungan’ a 
mezz’oncia di quell’acqua io crani di ftagno puro, e 4 gocce 
d’acido marino, fi trova dopo ^ d’ora un belliffnno azzurro cu- 
po, il quale mìfto con acqua divien più chiaro, ma riman fem- 
pre azzurro. Lo fteffo avviene a quali rutti i metalli. Il Sig. //- 
(emana ne ha adoperati alcuni in latrine fottilifftme , come l’ar- 
gento, lo ftagno, il piombo; e altri polverizzati, o in limatura: 
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V è Tempre fervito della medcfima foluzione di molibdena, dell'a- 
cido-marino , e de’ meralli nelle llefle proporzioni, e gli ha or- 
dinati fecondo la belezza del color azzurro, che hanno dato, in 
quella ferie: cobalto, argento, piombo, rame, mercurio, ferro, 
magnelia, nikel, regolo d’arfenico, antimonio , bifinuro, zinco j 
ma la platina depurata e l’oro non danno punto di azzurro. 

La molibdena fciolta nell’acido marino, e dilli Hata a un 
fuoco moderato diede un azzurro luperao: col fai ammoniaco diede 
de’ fiori gialli . 

Per provare che Vera del Ferro nella tnolibdena ne mefcolà 
i once con 75 grani di calce viva, 75 grani di fluorc, 15 grani 
di polvere di carbone, 1 once di fai marino, e ’l tutto fu fufo 
per un’ora alla fucina fenza ottenerne punto di metallo. 

Quattro grani di molibdena calcinata , e once I -y di borace 
f»lcinato dietro un vetro verdognolo,. 

Da tutti quelli fperimenti egli jnferifce efler la molibdena 
una terra particolare, o un acido che xuba violentemente l’acido 
ai metalli, 

A. . 
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ARTICOLO DI LETTERA 

SCRITTA DAL SIC. PLANTA 
Della Soc. R. di Londra 

• *■ - « r '• • ' . • 

AL SIG. CAVALIERE MARSILIO LANDRIANI 
Sulla congelatone del Mercurio ec. 


. . TNo Speziale d’ Oxford chiamato Walker ha fatta «mk 

fcoperta che deve intereffare tutti gli abitanti dei 
V— ' pae'i caldi — Verfarrdo 18 once d’acido nitrolò 

diluto in d’acqua fu libbra i { di fai di Glauber i 
pellato, e aggiugnendovi quindi 12 once di fai ammoniacale, ha 
prodotto un freddo artificiale r che ha congelato il mercurio la 
cui temperatura, avanti l’efperienza, era -j- 45 di Fahren. E 
ficcome il gr. di congelazione del mercurio è — yp , ne fegue 
che s’ è in tale fpcrimento avuto un freddo artificiale di 84.* 

. . . Avrete letto lui Giornali, che il Sig. Herfcbel ha Co- 
perti due Satelliti al fuo nuovo Pianeta . Egli ha ultimamente 
veduti tre volcani nella Luna, l’uno de’ quali pollo predo l’orl» 
fettentrionale del difco , doveva edere in piena efplofione . 

af» 
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LIBRI NUOTI. 


ITALIA. 

G Pufeelì Scelti fullt Scienze , e fullt Arti. Tomo X. Parte L 
Milano predò Giufeppe Marelli 1787. in 4. 

Gli Opofcoli contenuti in quella Prima Parte fono: I. Nuova 
fperienze interno all » dolcificazione dell' Acqua del more , del Sig. Ca- 
valiere Lorgna , pag. 3. II. Lettera feruta dal Chirurgo Giofcppe 
Maria Bollì / opra l'immobilità di un fuo Occhio , pag. 30. III. Let- 
tera del Sig. Beniamino Franklin fugli Igrometri, pag. 34. IV. Ri- 
cette per prefervar te proprie coltivazioni da alcuni Infetti , pag. 37 . 
V. Metodo facile per confervare il Frumento no' granai , pag. 38. 
VI. Efperimenti futi' Aria epatica di Riccardo K'rwan, pag. 40. 
VII. Metodo di confervare te Pajiinac he facendole fece are. Del Sig. Ge- 
remia Belknap, pag. 69. Vili. Articolo di Lettera ferina dal Sig. Crell 
fu alcuni [perimenti del Sig. Ilfemann intorno alla Mi libdena , pag. 70. 
IX. Articolo di Lettera ferina dal Sig. Pianta falla congelazione del 
Mercurio ec., pag. 72. 

Trattato dette Malattie Veneree del Sig. Fabre Profeffore delle Scuola 
Reali di Chirurgia , antico Prevofio della fua Compagnia , Commina- 
rlo per gli eflratti dell'Accademia ec. Quarta edizione Francefe revilla , 

. torretta , ed accreftiuta dall'Autore, ora tradotta in Italiano da Mi- 
chele Gherardini Don. in Medicina , con note ed appendice di alcuni 
metodi curativi, e prefervativi della Lue Venerea. Tomo II. Milano 
predo Giuleppe Galeazzi Regio Stampatore 1717 in 8. 

Quella fecondo Volume contiene le odervazìoni fui modo, col 
quale opera ri mercurio la guarigione della lue, dillinte in dodici pro- 
pulsioni, alle quali l'uccedono altre nfleflìoni intorno ai varj> gradi 
del morbo , ai di ve rf) Itati dell’infermo, e alle molte complicazioni, 
e Urani effetti, che avvengono nell'applicazione de’ rimedj. Tutto 
ciò vien illullrato dal Dott. Gherardini con erudite note, nelle quali 
lì feorgono non foto 1? Tue teoretiche cognizioni , ma ancora molte 
pratiche offjrvazioni , ed efperien2e da lui illituite . A quelle è ag- 
giunta un’ appendice di alcuni metodi curativi e prefervativi del morbo 
dello Ileffo Sig. Gherardini . 

Della forma p ù convenevole per le Lantpane de/linate alla illuminazione 
delle Strade. Differtazione del Propello Carlo Caltelli Socio corri [pon- 
zante della Società Famelica di Milano , dell' Accademia de' Georgofili 
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■di Firenze, e della Serietà Fiftea di Zurigo. Milano 17S7 nell* 
Stamperia di Francefco Pngliani. 

L’oggetto dell’ Autore in quella DifTertaziooe è di mollrare fe- 
condo i principi della Filica , e dell’ Ottica la forma che debbono 
avere le lampane per ottenere la maggiore illaminazione che fi polla 
colla più potàbile economia. 

Elimina egli primieramente la (frattura delie lampane , che co- 
munemente fi ulano , e moftra i difetti che ne derivano all’ illumi- 
nazione , che perciò è o rillretta , o mancante , o Xoverchiamente 
difpendiofa . 

Propone in feguito la defcrizione della Tua Iampana , il cui arti- 
fizio è diretto a far economia di tutta la luce della fiamma , obbli- 
gando quella , che fuperiormente , o lateralmente fi fpande , a diri- 
gerli verfo terra , che fola vuoili rifchiarare ; tal luce riflerta me- 
diante la forma de’ fuoi riverberi , vien portata nelle parti men vi- 
aine alla Iampana , ficchè polla elfa rinforzare la debolezza della luce 
diretta. Non entrando poi nella cortruzione veruno fpecchio concavo, 
fi va efente da quel bagliore,ohe cotanto offende la villa .nelle ufate 
lampane. 'Il poco pefo, e la piccola mole di quella Iampana, fa sì 
«he fufcettibile fi renda di edere allertila Tenza ufo di fcale . A ciò 
fi aggiunge la affai minore fpefa , che richiede la di lei forma , van- 
taggio il quale dee certamente edere confiderato in tal genere di cofe- 
P ella Cateratta, e fua depreffione. Disertazione del Cavaliere Giamba- 
tilla Zirotti Prcfeffore di Medicina , Medico Con/ultore e Chirurgo di Sum 
Altezza Reverendi jfima il Ve/ctvo Principe di Coira , Oculifla dell' Of pi- 
tale di Brefcia , ed Accademico Fiorentino . In Como nella Stamperia 
Vefcovile di Francefco Scotti. 

Lo fcopo principale dell’ Autore è quello di far riflettere per via 
di oflervazioni., e di ragioni , che il nuovo metodo di etlrarre la ca- 
teratta , metodo di operare cotanto applaudito , lungi dall' edere il piò 
etile , ed efficace porta anzi feco tali , e tanti inconvenienti, che 
polli «ella loro vera luce dovrebbero edere valevoli a togliere la 
prevenzione prodotta puramente dalla novità , la quale folitamente 
lufinga, e feduce la debolezza dello fpirito umano piò coll’autorità 
imponente, che coi fatti reali, e colla chiara ragione. 

Vuole adunque il nortro Autore che l’abbadamento della cateratta 
debba preferirli all’ effrazione. Prima però di tutto efpone con ordine 
la natura e fede della cateratta ; in feguito fa un regolare parallela 
dei pericoli fra l’ellrazione , e i’abbadamento della cateratta , conchiu- 
dendo che per l’ effrazione la maggior parte di quelli che l’hanno 
fofferta rimangono tuttavia ciechi, e deformi, confluendo cotefla de- 
formità o nel difeccamento dell’occhio, o in cicatrici indelebili folla 
cornea , che impedifeono la villa . Quello terribile accidente del di- 
leccamento dell’occhio, che non di rado avviene dopo l' direzione t 
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. fecondo {'Autore dee certamente eiTere molto valutato dai Chirurghi 
operatori nella fcelta del metodo. Aggiunge l’Autore che molti ce- 
lebri Chirurghi , che avevano feguitato per molto tempo il metodo 
dell’ effrazione , ora prudentemente hanno ripigliato l'antico , cioè 
quello dell’ abbaiamento. Il rellante dell’operetta è ripieno di lumi 
pratici , che ne rendono importante ai Profeflori la lettura e lo Au- 
dio. Appunto quelli faranno in grado di vie meglio conofcere ed 
apprezzare i nuovi infegnamenti . Finalmente chiude la fua operetta 
coll' infegnare brevemente il modo di abbaiare la cateratta. 

Elogia di Carlo Otravio Co. di Colloredo ferina da Giambat. Gherardo 
Conte d’Arco. Mantova 1787 per l’Erede di Alberto Pazzoni Re- 
gio Ducale Stampatore . 

Meritamente la R. Accademia di Scienze, Belle Lettere, ed Arti 
ha feelto il Conte Giambatijla Gherardo d'arco ora nuovo fuo Pre- 
fetto per fare l’elogio al Conte Carlo Ottavio di Colloredo primo Pre- 
fetto della medelìma. In quello elogio dimoftra il Conte di' Arco coi 
pili vivi e naturali colori le virtù sì morali, che fcientifiche, il no- 
bile carattere dell’animo, e le utili opere fatte a beneficio della Pa- 
tria, e in fervigio del Sovrano dal Conte Carlo Colloredo , nome che 
farà fempre caro agli edimatori del vero merito. 

Memorie Jloriche della Città di Foffano ferine dall' Abate Giufeppe Mu- 
ratori Segretario perpetuo dell'Accademia Foffanefe . Torino 1787 prelfo 
Giammichele Briolo Stampatore e Librajo della R. Accademia delle 
Scienze, e della Società Agraria. 

Quelle Memorie fono divife in tre parti , Ta prima concerne fò 
flato civile di FofTano, e in ella li parla delia fua origine, e d’onde 
traile il nome, della fua fituazione , dei villaggi che concorfero allo 
ingrandimento di Follano. Dippoi li dichiara la forma di pubblica 
amminiftrazione che fi dabilì nella nafeente comunità , e i cangia- 
menti che indi li fecero negli Statuti fecondo i nuovi oggetti , « le 
nuove circodanze; il pubblico Conflgtio debilito, con le vicende onde 
li reile qnedo comune fecondo i varj tempi ; il numero degli Atn- 
roinilfratori, de' Notai , e la qualità infine delle monete , dei peli » 
e delle mifure. Si palla all’epoca, in cui Follano paltò fotto il Do- 
minio della Cala di Savoja, dandoli di libera volontà i Follaneft a 
Filippo di Savoia Principe d’Acaja, e in legnilo le Ine vicende dopo 
una tal epoca, e la fua fedeltà collante alla Cala di Savoja, per cut 
n’ ebbero largo premio da’ toro Sovrani , i quali fermarono la loro 
relidenza un tempo in queda Città , della cui (àlubrità parla l’Au- 
tore, e ne accenna le cagioni. Fu condecorata delia Cattedra Ve- 
fcovile nel 1592 , e di molte opere pubbliche di fommo vantaggio 
all’umanità, alle feienze, ed alla religione. 

La feconda parte tratta dello dato ecdefialìico di Follano , cioè a 
dire della Collegiata , della Cattedrale , delle Parrocchie , e de’ 
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ustori , e la terra parte delle famiglie nobili , e degli illutoi cittadini. 

Saggio Storico critico folta Tipografia Mantovana de I Secolo XV. Di Ca- 
millo Volta. Venezia preffo Coleti 1786 in 4. 

Sebbene le difcuflioni tipografiche sì per la loro incertezza , come 
pel poco reale vantaggio che ne ridonda alla civile Società non liana 
gran fatto alla moda, nè di gullo troppo generale, pure farà in ogni 
tempo lodevole lo sforzo di que’ Cittadini,, che vorranno far /«pere 
al mondo la parte avuta dalla loro patria nell’ incitare pretto « pro- 
movere caldamente un’ arte confervatrice di tutte le altre arti, e pel 
cui mezzo tanto facilmente e tanto lungi fi propagano le cognizioni. 
Oltre quello merito che fi è acquiflato il Sig. Volta , merito comune 
1 molti che Io hanno preceduto coH'efempio, egli ne ha uno fue 
proprio , ed è quello di aver comprel'o le fue ricerche dentro quei 
limiti angufiiffimi , che foli pofibno più intereffare la curiofità de' let- 
terati . Incomincia egli dal correggere una mal fondata opinione del- 
l 'Orlandi , il quale alteri che la (lampa fu introdotta in Mantova per 
la prima volta da due Magonzefi, i quali nel 1471 pubblicarono una 
magnifica edizione di Dante ; dimoltrando egli che un Tuo nobile 
compatriota chiamato Pietro Adamo de’ Micheli, nell’ anno (Iella 
ftampb un Decamcrone, che in bellezza la cede unicamente al fa- 
molo del 17., e che troppo probabilmente le parole imprimendi au~ 
fior, aggiunte al nome dell’ imprelfore , importano che egli fu il 
primo a (lampare in Mantova. Un altro libro da lui pubblicato Tanna 
medefimo , toglie ogni dubbio , perchè efprelTamente vi fi accenna che 
nelTuno per l’ad.dieiro avea nella fua Patria fcritto in fimi! foggia. 

X’ Iliade di' Omero recata poeticamente in vtrfo fciolto Italiano dall' Ab. 
Melchior Cefarotti , infume col volgarizzamento letterale del teflo ito 
profa , ampiamente illujlrato da una f celta delle Offervazioni originali 
de’ più celebri tritici antichi e moderni , « da quelle del Traduttore . 
T. L P. I. e II. Padova 1786 nella Stamperia Penada. 

Il primo oggetto del Sig. Ab. Cefarotti è quello di farci gufiate 
Omero , il fecondo è di farcelo conofcere . Per ottener quello egli ne 
dà una traduzione letreralifTima ed una poetica , onde non potendo 
icparatamente nè l’una nè l’altra rapprelentar efattamenre l’Autore, 
fi compenfmo fcambievolmente e l’offrano in tutti i lumi . Per com- 
piere al fecondo oggetto il Segretario dell’ Accademia di Padova fa 
una quantità di offervazioni laboriofilfime, ingegnofe, erudite, fpct- 
tanti alla Critica, alla Grammatica , alla Filologia , alla Poefia. 
Quanto fn detto, fcritto, immaginato , peniate e dagli Antichi, e 
dai Moderni, quanto penfa e giudica egli medefimo, quanto fofpetta 
che poffa ad altri cadere in mente lopra di Omero , tutto qui fi tro- 
va raccolto. 

j Muovo compendio ) lotico delle vite de’ Romani Pontefici . Tomo I. fcritto 
dal P. M. R. Defiderio Nardi da Cociglia dell' Ordine da' Minori > « 
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dedicare a due Beati (fimi Principi degli Apojìoli Pietr» e Pardo . 
Nella Stamperia di Giovanni Dcfiderj 1787 in fottio. 

JJlruzione veterinaria pe' ManifcaUhi , e Coloni falla pre/ente ep demia 
■ contagiofa de' buoi limitrofa all' agro Amine fe , compujla , e corredata 
di noie dal Conte Franceico Boni]. Io Rimino 1780 iella Stamperia 
Albertieiana in 8. 


TRANCIA. 

E Sfai Tot le fluide eleftrique Scc. Saggio (opra il fluido elettrico , rota» 
fiderato come un attente univerfale , del Sig. Conte di Treflan, Luo- 
gotenente Cenerate delle armate di S. Al. ec. uno de' quaranta dell' At- 
ta demi a francefe , membro delle Reali Accademie delle Scienze di Pa- 
rigi , di Londra , di Edimburgo ec. Parigi predo BoilToo 1786 voi. a in 8. 

li Sig. Conte di Treffan lì propone in quello Tuo faggio di dimo- 
flrare che il fluido elettrico è l’agente univerfale e il principio ma- 
teriale di tutti i globi, e delle rivoluzioni ed operazioni fifiche che 
accadono in ciafcuno di elfi. Egli confiderà primieramente ì fenomeni 
dell’ elettricità che fi mamfeflano ne’ nollri gabinetti , e di quelli 
parte per dedurne una teoria dell’univerfo . 

Traitd de la caterafte &c. Trattato della cateratta con offervazioni , che 
indicano la neccflità di tagliare la cornea ira/parente , e la capfala 
trillallina in un modo diver/o fecondo te varie fpecie di cateratta del 
Sig. de Wenzel il figlio Barone del S. R. Impero. In Parigi prefio 
Dupla in Librajo ec. 1780. I 

L’opera falla cateratta del Sig. Barone de Wenzel comincia con 
nn' apologia dei mezzi che l’arte ha finora impiegati per la cura di 
tale malattia. Egli elisone il parere degli antichi fulla natura della 
cateratta. Efamtna i fegni precursori , e le caufe di quella malattia, 
conchiudendo, che tanto i rimed) interni , quanto gli elicmi fono 
(lati finora empiricamente tifati, fuorché l’operazione che toglie il 
corpo opaco pollo davanti alla pupilla. 

Fino ai tempi di Celfo fi faceva a tal effetto la depreflìone della 
cateratta. Dopo Dowel autore dell’ ellrazione della cateratta , la 
depreiTione non viene fatta si fovente. infegna l’Aut. quali (ìano le 
cateratte, fopra te quali fi poffa operare , dichiarando, che le così 
dette preparazioni fono inutili, come pure la Scelta della flagione. 

Giudica pure dannofi tutti gli flromenti adoperati per rendere l’oc- 
chio immobile nel tempo dell’ operazione . 

Finalmente dopo di aver riprovata la cosi detta operazione del- 
l’ abballa mento , ed efpolto il fu» nuovo metodo per fare l’ effrazione 
della cateratta, prefenta delle oflervazioni , che dimollrano le varie 
difficolta che s’incontrano da Superare in tale operazione. 
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Secondo il metodo dell’Autore P effrazione dell* cateratta fi efe- 
guifce ordinariamente col far paflare P irtromento detto ceratottam* 
' diagonalmente dalla parte ellerna fnperiore , e media delia cornea 
vicino al picciolo angolo , alla parte interiore e media del grande 
• angolo dell’occhio ; alcune volte però nna tale operazione conviene 
fare in una maniera oppofia , e l’Autore ne indica a tale effetto il 
cafo. L'opera viene terminata da alcune oflervazioni di pupilla im- 
, perforata , infognando a tal propofito un metodo di Tua invenzione 
per aprirla, 

Voyages &c. Viaggi del Sig. Marchefe di Caftellux ntlP America Set- 
tentrionale negli anni 1780, 1781, e 1781 ► Parigi preflo Pranlt 
178*5. Voi. IL in 8. 

In due volumi in 8. , che dopo di averli letti fi trovano anche 
piò corti di quel che fono , fi contiene la defcrizione di tre diverti 
viaggi» ne’ quali l’Autore ha percorfe le piò inrereffanti provincia 
dei nuovi Stati -uniti di America, e vifitato tutti i luoghi, che fona 
fiati il teatro di qualche notabile avvenimento , camminando fempre 
a cavallo per cinque, o feicento leghe, offervando fempre,. e fem- 
pre facendo nfo di molto fpirito , e di molte preliminari cognizioni . 
Il N. Aut. delfina principalmente il primo volume alla cognizione 
delle perfone » della fiorii , e del morale dei paefe , ed il fecondo al 
fifico, ed al geografico del medefimo , parlandovi molto a propofito 
delle rarità naturali, che vi fi ammirano, e delle produzioni che vi 
fono coltivare . 

Nouvelle methode &c. Nuovo metodo di curare ì cancri. Del Sig. Piffier 
Meejlr» di Chirurgia e di Olietricia , ed eletto dimojlratore in quejlg 
Parte dal Governo di Sciampagna . Trojcs 17815 - 

Fra i mali , che affliggono l’ umanità il cancro è quello, che il 
più delle volte delude l’efficacia dei rimedi; quindi è che l’Autore 
fi protefia di aver impiegato ogni fuo Audio per coaofcere la natura 
di cotefio micidiale morbo , e ricercati i mezzi tutti per ritrovare , 
Ce fu poffibile, il più opportuno per curarlo. 

Nella Memoria adunque, la quale fu inferirà nel Giornale di Me- 
dicina di Parigi del Maggio 178 6, propone l’Antore un fuo me- 
todo r col quale pretende di aver guarito dei cancri , che furono ri- 
belli tanto ai rimedj cilerni, quanto agli interni, che ufanfi comu- 
nemente , 

Noi efporremo fuccinramente il fuo metodo , che confitte in tre 
indicazioni. L I bagni univerfali tepidi d’acqna comune. II. Il vitto 
da cenvalefcente. III. L’efierna applicazione di nna fua pomata. 
Eccone la compofizione. Olio di lino once 6 , cera bianca once z ; 
Cacciani! fondere infieme a fuoco lento , e raffreddata la fattone vi fi 
aggiunga la tintura di oppio preparata nel modo che fi indicherà , 
«kiè : infondali in due libbre di fpirito di vino rettificato mezz* oa- 
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■ eia di oppio, e dopo Tir] giorni di infofione Te ne «veri la tintura, 
che fervirà all'ufo. 

All’ indicata dofedel fuddetto unguento, che fari melfo in un mortaio 
fi aggiungerà un’oncia di quella tintura Timefcolandola col pilhllo, fin 
a tanto che (ia il tutto unito in un unguento, 4 queft’unguento è quello, 
di cui l'Aut. fi ferve nelle fue medicazioni con ogni buon faccetto. 

Confetta però che quello fuo metodo non ebbe in tutti i cali ai 
efito lodevole. Quindi raccomanda di aver riguardo al temperarne»* 
to, alla llagione, alla complicazione degli umori ec. 

OLANDA. 

TjOJitionet Phyfica , quas annua tatare in Schalit privati t explicat , 
A expertmentis illuflrat , & Auditorum fuarum mtditationi propani t 
l. H. Van-Swinden ; antthat in Academia Francquerana Philofophia . 
Logicar , & .Metaphyftcet, nunc vero in illujlri Amjltixdamtnfi A t beota , 
Pbitefephia , Phyftcts , Mathefeos , < 5 * Agronomia Profetar , varìarum 
Academiarum Soc'ms. Tomus primus . .Harderovici apud Joanncm 
Van-Kaileel 1786. 

li Sig. Van-Swinden è già da molto tempo conofciuto come uno 
dei piò dotti , e dei piò profondi Filici dei nollri tempi . Le fue bella 
Ricerche fopra gli Aghi calamitati pubblicate e coronate di premio 
nell’anno 1777 dalla Reale Accademia delle Scienze di Parigi con- 
tengono una gran quantità di nuove fperienze,di efatte oflervaziooi , 
dalle quali cava dei nfultati importanti nella teoria degli aghi .cala- 
anitati. Ha inoltre pubblicato due anni fono una raccolta di Memo- 
rie full 'analogia dell’ Elettricità e del Magnetìfmo in tre volumi , 
nell’ ultimo de’ quali tratta fpecialmente delle variazioni irregolari 
.dell’ ago calamitato. L’opera che ora annunziamo non comprende 
come le precedenti un trattato particolare fopra qualche punto della 
JFiGca, ma abbraccia in generale un intero corfo di quella faenza, 
ed è difpotta in maniera ., che può fervire di libro elementare nelle 
Scuole, e di repertorio a chi vuole lìudiare e metterli al fatto di 
ina qualche parte ,della Fifica. 

Dopo aver brevemente accennate le proprietà generali de’ corpi, 
entra il Sig. Van-Sv>inden a fpiegare la Foronomia , olfia la faenza 
del movimento ; fegue la Meccanica , che dipende dalla Foronomia 
e piò particolarmente dai principi dell’ Equilibrio \ ne viene poi l’I- 
drollatica , che tratta della prelfioue de’ fluidi ; feguono la Dinamica 
e l’Idrodinamica, che verfano intorno all’aztone dipendente dal mo- 
vimento, cioè all’ urto dei folidi e dei fluidi . In quelli cinque trat- 
tati egli fpiega i principi piò generali della Fifica, i quali dipendono 
per la maggior parte piu dalla matematica che dalle fperienze. Patta 
.quindi ai trattati particolari, e confiderà in primo luogo i fluidi ae- 
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%. XIX. 

„ E feguenti fperienze di Spallanzani (dice Hunter) 

„ (n furono per determinare, fe il fuco gaftrico potea 

„ 5 riftabilire la carne già putrida ; fatto che poteva 

,, M J provarli con una fola efperienza. Imperocché fe fi 
„ -=»73 -<w dà ad un cane della carne putridiffima, e fi am- 
,, mazza il cane dopo qualche tempo, la carne fi troverà dolce, 
„ e tutta la putrefazione dileguata . Dunque era inutile , che 
„ Spallanzani teneffe la carne frefca per più o meno tempo nello 
„ Itomaco , non potendo efla divenir putrida “ p. 21 . 

Tomo XI. K 
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Non fenza dolore fono richiamato alle inelattezze hunteriane. 
Per farlo toccar con mano convien premettere alcune brevi noti- 
zie. D’ver'e mie fperienze m’ indulsero a penfate ritrovarfi negli 
ftomachi degli animali una cagione impeditiva della putrefazione, 

0 come diciamo antifettira . Imperocché quelle carni che fuori 
del corpo degli animali imputridivano a un dato tempo, noi fa- 
cean punto ne’ loro ftomachi , quantunque il tempo folle anche 
più lungo . Cotefta caufa atta ad impedire la putrefazione fu pofeia 
da me feoperto che rifedeva ne’ fuchi gaftrici , i quali in confc- 
guenza oltre all* effer melimi fono antifettici. 

Quella mia feoperta fembrandomi di non lieve confeguenza 
per l’arte medica, credetti prezzo dell’ opera l’ avvalorarla con 
fatti ulreriori. Elfendo io entrato in fofpetto, che i fuchi gaftrici 
oltre all’ impedir la putredine avelfero anche il potere di toglier- 
la , mi feci dapprima ad olfervare quali mutazioni luccedevano 
alle carni fetide ripofte ne* vali , ove più ove meno ricchi di va- 
rie qualità di fuchi gaftrici. L’efito non difeordò delle mie fofpi- 
zioni. Solamente talvolta lo fpiacevole odore, e il difguftofo fa- 
pore delle carni tolto non rimaneva per intiero, mafTimamente fe 

1 fuchi gaftrici non foffero Ilari dei più recenti . 

Pareva dunque non rimanefle quafi luogo a dubitare , fe in- 
troducendo carni putride ne’ ventricoli degli animali, veniffero 
effe a perdere quella rea qualità . Ma io non poteva andarne fi- 
curo, fe non fe verificando fperimentalmente. Il perchè più ani- 
mali vennero cimentati, tra’ quali un cane, ed un gatto: e il ri- 
fultato collante fi fu , che in ragione della dimora più lunga 
delle carni fetenti nello ftomaco, la putrefazione vieppiù fminui- 
vafi, e da ultimo rimanea levata totalmente. Cofiflfatte fperienze 
furono effettuate anche in me fleftò, valendomi di tubi analoghi 
a quelli, che ufato aveva negli animali. Voi già non ignorate 
gli altri pericolofi tentativi fatti fui mio ftomaco, per cercare di 
portar la luce negli angoli, dove non eran che tenebre. Ora in 
me pure l’ efperimento venne coronato del medefimo fuccelfo . 
Quindi per le mie fperienze fi refe manifefto, che gli animali, 
comprefovi anche l’uomo, oltre all’avere la facoltà nello flato 
fano d’ impedire agli alimenti l’ imputridire ne’ loro ventricoli , 
hanno anche l’altra di fpogliarli dalla putredine, quantunque volte 
contratta l’ avelfero p. \6ì-z6%. 

Prendiamo ora in confidcrazione l’hunteriano paragrafo. 

„ Le fulfeguenti fperienze di Spallanzani furono per deter- 
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,, minare, fe il fuco gaftrico aveva il potere di riftabilire la carne 
„ già putrida. “ 

Ognun vede la poca efattezza dell’ Inglefe nel raccontare le 
mie fperienze . Accenna la feconda parte delle medefime , ed 
omette per intiero la prima, che è importantiflìma, e che è af- 
fatto nuova , per riguardare la virtù antifettica da me ne’ fuchi 
gaftrici difeoperta. 

„ Fatto che poteva provarli con una fola fperienza ; impe- 
,, rocchè fe li dà ad un cane della carne putridiflima, e li am- 
„ mazza il cane dopo qualche tempo, la carne fi troverà dolce, 
„ e tutta la putrefazione dileguata. “ 

Quello efperimento del cane fi racconta dall 'Hunter in modo, 
che fembra non elfere a me mai in mente venuto. Eppure egli è 
quel delfo dianzi da me riferito . E perchè dunque tacerlo ? Di 
più ho un forte fofpetto che tale efperimento non fia fiato da altri 
intraprefo. Almeno io non fo d’ averlo mai letto. E faprò grado 
al chiariffimo Contradditore, fe vorrà nominarmi l’Autore che 
ne favella. 

„ Dunque era inutile che Spaliamomi tenefle la carne frefea 
,, per più o meno tempo nello fiomaco , non potendo ella di- 
,, venir putrida. “ 

Quello efperimento non efifte punto tra la ferie dei fatti, 
di cui più fopra ho narrata la fortuna; ma ritrovali menzionato 
a tutt’ altro propofito, e mi lufingo che ivi folfe opportumffimo, 
anzi necelfario . 

Prima di feendere alle fuccennate fperienze metto ad efame 
l’opinione adottata dal Boeravie , dall’ Mailer, dal G ardane ì dal 
Macqver, e da altri, i quali s’inducono a credere che la dige- 
ftione vada unita ad un principio putredinofo. Penfai non elfervi 
mezzo più idoneo a decidere la quifiione, quanto l’olTervare ac- 
curatamente ciò che accadeva alle carni frelche dopo che più o 
meno foggiornato avevano dentro allo fiomaco: e le confeguenze 
furono che la prcfenza di un tal principio putredinofo non mani- 
fellolfi giammai ( pag. 259-2^1 ). Percnè adunque efperienze che 
sì apertamente decidono la controversa tacciarle d’inutili? 

Nè varrebbe punto il dire, che la forza antifettica de’ fuchi 
gaftrici, e il loro potere nel levar la putredine alle carni, doveva 
ammonirci della ini'uffifienza di un principio putredinofo. Poiché 
lo fc< primento di qutfte due cofe è fiato da me fatto in feguito, 
come lo mofira chiaro il mio libro: e il Sig. Hunter , volendo 
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effe r lineerò , non dovea avere difficoltà di confeffare , che fiffitt* 
forza nc’ fuchi gallrici prima delle mie ftsmpe ignorava!!: d’al- 
tronde è per fe chiaro , che fe fiata foffe già nota agli egregi 
mentovati Scrittori , non avrebbero mai ammeffo nella digeftione 
un principio di purrefazione. 

Prima di lafciare il paragrafo hunteriano, farà bene l’arre- 
darci alquanto fopra una fua particella, che viene a formare come 
una obbiezione da fe, ed è efpreffa di quefto modo: fatto che 
poteva provar ft con una foia efperienza . 

-Chiunque vede , edere io qui tacitamente riprefo di aver 
tentato efperienze fuor del bifogno. Nè quello è il fol luogo, 
dove VHunter mi fa fimili riprenfioni. La pagina a del fuo Opu- 
fcolo mi fgrida più affai in quelle parole; „ Se Spallanzani aveffe 
„ impiegato la metà del fuo tempo in queflo modo, ed aveffe 
„ confiderata la digeftione fotto tutti i diverfi flati del corpo e 
„ dello ftomaco, con tutti i varj alimenti si naturali che artifi- 
„ ciali , egli avrebbe impiegato il fuo tempo molto meglio che 
„ a far femplicemente efperienze fenza fine. “ 

Sebbene 1’ altra pagina che le tien dietro è anche più ani- 
mofa, ed è accefa di maggior ira contro di me, per la prctefa 
fuperfluità di mie fperienze , deridendole per tal guifa. ,, Coloro 
„ che non fono in grado di ragionare dell’ analogia, o di dedurre 
„ conclufioni generali da pochi farti convincenti, e che bramano 
„ veder provata ogni particolar conclufione o illazione con uno 
„ fperimento comunque fuperfluo o faticante per il lettore, pof- 
„ fono trovar piacere a leggere Spallanzani “ p. io. 

La final conclufione di quelle rampogne ella è adunque, che 
quando io mi eferciro in efperienze , quelle fperienze fon troppe 
e fuperflue , potendo badare una fola o due al più, come nel 
cafo dianzi citato; quando io inutilmente mi valgo di affai, non 
fenza fazietà e faftidio de’ leggitori. 

Le cofiffatte riprenfioni però non mi fanno per verun conto 
pentire del modo di fperimentare fin qui da me ufato, e pre- 
gherò volentieri il mio Riprenditore a volermi accordare di non 
edere del fuo fentimento . Preffochè tutti i miei libri venendo 
intorno a cofe fperimentali, non crederò arroganza il dire, d’ef- 
fermi non poco efercitato in quell’ arte; ed oltre a que’ lumi e 
vantaggi , che il lungo ufo può avermi per avventura forniti, dirò 
che prima di entrare in quella malagevole carriera ho amato di 
confukare gli Autori claflìci, che si col precetto come con l’e- 
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{émpio potevano fervirmi di fcorte ficure per non errare ne’ fide» 
intralciati ("intieri : e tra quelli nomino con riconofcenza e piacere 
un MuJ’cbenbroek , e un Hnllei . La tanto mortamente celebrata 
Orazione de! primo: De Metbodo injlituendi Experimenta phyjtca , 
ha molto efercitata la mia attenzione , e (aniflimi e intercffantiffimi 
parati effendomi i precetti , gli avvertimenti , i configl; ivi efpofti 
per efperimentar rettamente, io ne ho fatto da gran tempo pre- 
ziofa conferva nella memoria, per valermene al bifogno. E tra 

3 uerti aurei fuggerimenti fono fempre (lato gelofamente premurofo 
i praticar quello, che rifguarda il ripeter più volte qualunque 
efperimento, allegando l’illuftre Fifico in quella orazione troppe 
ragioni, e troppo convincenti per non dipartirfi da quello me- 
todo. E coIl’Olandefe Filofofo confuona mirabilmente il Fifioljgo 
di Berna ; e un tal precetto da lui mirabilmente confermato col 
fatto, non lafcia egli fteflo d’inculcarlo nella Prefazione alla fua 
grande Filmologia. Le fue parole non poffono più opportunamente 
venire in taglio. ,, EH in his omnibus experimentis lex, cuju* 
„ nrgleéhe pznas maximi aliquando viri luerunt. Nullum un- 
„ quam experimentum , admimllratio nulla, femel debet inUitui; 
„ ncque verum innotefeit, nifi ex conllante repetitorum pericu- 
„ lorum evento. Plurima funt aliena, qua» fe in experimenta im- 
„ mifeent: difeedunt ea in reperendo, ideo quia aliena funt, et 
„ pura fuperfunt, qus ideo perpetuo limiliter eveniunt , quod 
„ ex ipfa rei natura fluant. Sed et natura variabili e(l , et fola 
,, repetitione ejus quafi fenfus et voluntas difpalefcit. “ 

Io adunque crederò di non dovermi affliger di molto, fe la 
mia foggia di fperimentare ha la fventura di non ottenere l’ap- 
provazione dell’ Hunter , fubito che da confentanea agli infegna- 
menti di due Sperimentatori di primo ordine. Sebbene in grazia 
di efempio ho nominati Muffcbenbroek , ed Haller , concioffiachè 
volendo noi efaminare le Opere de’ Fidici di miglior conio del 
prefente fecolo, li vedremo degnar tutti le medefime traccie. 

Siccome poi fembra che le moleftie dell’ Hunter fieno fingo- 
larmente rivolte contra il mio libro della digeflione, io mi farò 
lecito il dirgli , che intorno al modo qui da me ufato nel far le 
fperienze , io non pollo efferne che contento e lietiffimo pe’ voti 
favorevoli dei Fifici più illuminati. Tra gli altri che potrei no- 
minare, mi da permeffo il far menzione foltanto del fublime Au- 
tore deir Arte dell' Ojfervare , il quale nelle di verde Opere da 
lui date in luce ha faputo così bene coll’ efempio avvalorare il 
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precetto. Voi già vi accorgete, eh’ io parlo del Sig. Giovanni 
Senebier , Bibliotecario della Repubblica ai Ginevra. Quello ri- 
nomato Filofofo, oltre l’avere tradotto in lingua francefe le mie 
Differtazjoni di F/ftca Animale , e Vegetabile , ha premeffo al 
tomo che rifguarda la digellione una fua introduzione, intitolata: 
Considerations tur la Métbode suivie par Monsieur F Abbi Spal- 
lanzani dans set Experiences sur la Dtgejìion. E le efpreflioni 
da lui ufate in quelle fue confiderazioni intorno al mio metodo 
di fperimentare effe r non poffono per me più onorifiche, nè più 
vantaggiofe (*). 


(*) La maniera poco decente , c«n coi l’Avverfario attacca le mie fpe- 
rìenze , e il difprezzo quali continuo, che nel Tuo Opufcolo inoltra di avere 
del mio Scrìtto fu la digellione, poffono a me fervire di qualche feufa , fe 
in quella Nota ardifeo produrre alcun) tratti di quella introduzione , a di- 
{inganno dì coloro che letto non hanno le cofe mie, o almeno per metterli 
in diffidenza del giudizio datone dal prevenuto mio Oppofitore ? Veggo la 
delicatezza, e l’arduità della cofa , e forfè da taluno verrb tacciato per mil- 
lantatore , quafi che io cerchi apologie con le mie Iodi . Ma d’altronde of- 
fendo in diritto qualunque onefto Letterato di ribatrere le ingiude attribu- 
zioni , che tendono a denigrare il buon nome, che fi lulinga di godere predo 
i dotti ; ni permettendomi le circoflanze di farlo io prefentemente ( che 
lunga e nojpfa opera farebbe il dar qui in compendio il mio lavoro della 
digefl ione , oppure il metodo da me feguito nello fperimentare ) io mi veggo 
flretto di valermi dell’altrui autorità , ni potrei defiderarne una piti forte, 
ni più luminofa di quella del dianzi nominato Filico di Ginevra , giudice 
e artefice abtliffimo in quefle materie, col produrre il principio della fua 
Introduzione, che i quello. 

„ Dis que j’eus !u l’Ouvrage de l’Abbé Spallanzani sur la Digtstion , je 
„ formai le projet de le traduire j apris l’avoir relu , je n’ai pensi qu’à 
„ trottver des momens pour exicoter ce dessem . Ces recherches sont peut- 
„ ètre une des meilleures productions que l’histoire naturelle putsse vanter, 
„ comme un des plus solides et des plus ingimeux Commentaires que la Na- 
„ ture alt de ses Oeuvres . Quand on lit avec attention ce beau Livre , il 
„ interesse autanr par la maniere dont il est composi , que par le sujet qu’il 
„ développe . La maniere est celle d’ un des plus grands Naturalistes de 
,, l’Europe , qui itudie avec gioie un sujet couvert de tinibres ipaisses , et 
„ qui saif les dissiper toutes , pour le prisenter iclatant de la lumiere la 
„ plus vive et la plus pure. Le sujet est un de ceux qui intiressoienr le plua 
„ l’espece humaine , qui touchoienr le plus pris à la santi de l’homme et 
„ des animaux. Ausst , en rendant plus gioirale la lecture de ce Ltvre pri- 
„ cieux, j’espere d’ine utile à tous les hommes par les instrttctions qu’en 
„ tetireront les Médecins qui s’occupent du som de les guirtr ; je dois faire 
„ plaistr aux Savans qui trouveront ict un sujet tratti avec profondeur , et 
„ la veriti à toutes les pages. Enfìn, je fourriirai à tous ceux qui veulent 
,, itudier la phiiosophie expirimentale , de grands moyens pour apprendre 
„ l’att sublime des Apiticnccs , la logique subnle , qui doit les diriger , lei 
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Non vorrei edere punto mcleflo al Sig. Hunter : tuttavia le 
molte libertà ch’egli ufa con me, mi fanno coraggiofo a pren- 
derne una con lui. Come abbiam veduto, lo fqnarcio dell ' Haller 
comincia cosi . E fi in bis omnibus experimenti s lex , cujus ne - 
gle8<e ptenas maximi altquando viri luerunt. Spiega egli dopo 
che la legge fi è di rifare più volte il medelimo efperimento, al- 


„ ressources ptiissames qu'elle leur indique, et let suecfes bri Hans qu' elle 
,, Jeur assure . “ 

„ Tels sont Ics motifs qui m’ont faìr trouver , au milieu de mes occu- 
,, pations et de mes maux , le tems nécessaire pour mettre en Francois les 
„ Recherches expérimentales de Monfieur l’Abbé Spallanzani sur la dige- 
„ stion ; le nom de cet homme cèlebre est le meilleur pisse port qu* on 
,, pmsse avoir auprès du public instruit; ses ouvrages seront toujours d’ua 
„ très»grand prix pour ceux qui aiment la verité . “ 

„ J’ai encore plus de plaisir ì m’occuper de ce grand homme , et de 
,, fes ouvrages immortels que le public, parce que i’ ai le bonheur de le 
„ connoirre depuis long-tetns ; aussi j’espere que le public, qui fait cas de 
„ la sensibilité, me pardonnera si je lui fais part de quelques idées , que 
„ j’ ai eues en méditant Ics espérieeces renfermées dans le livre que je lui 
„ présente. ]e me propose donc de faire d’ abord des considerations sur la 
„ mélhode ingéniense de l’Abbé Spallanzani pour consulter la nature ; elle 
,, offre l’art difficile des expériences réduit en exemple . J’en tirerai ensuite 
„ quelques conséquences pratiques , et je m’enhardirai peut-étre jusq’à pro- 
,, poser quelques vues rhéorénques , qui semblent découler naturelletnent de* 
„ découvertes qu’on trouve dans cet ouvrage . “ 

Patta indi il dottiffimo Traduttore alle file confiderazioni fopra il mio 
metodo fpenmentale in queffo foggetto, le quali fono comprefe in quattor- 
dici brevi capitoli, i cut titoli fono i feguenti . 

I. „ Difliculté des recherches physiologiques , et sur-tout de celles sur 

„ ia degestion . “ 

II. „ Distinction importante entre les recherches fondées sut l’ obser* 
,, vation , et celles qui sont le fruit de l’expérience . “ 

III. „ Analyse des farts . “ 

IV. „ Moyens imaginés pour la solution des problètnes . 

V. „ Obstades vaincus . ■“ 

VI. „ Difficultés prévenues. “ 

VII. „ Rapprochement de la nature dans les expériences. u 

Vili. „ Anention à toutes les parties d’ un fan. “ 

IX. „ Éxtension des expériences. “ 

X. „ Expériences tranchantes. “ 

XI. „ Solidité des conclusions. “ 

XII. „ Jndépendance des hypotheses plausibles . “ 

XIII. „ Démonsrratìon des erreurs d’ autrui . “ 

XIV. „ Analogie employée avec précaution . “ 

„ Je n’ai pomi écrit ceci ( così termina il Sig .Stntbler le fue confido* 
raz ioni relative alle mie fperienze ) pour faire un panégyrique , l’ouvrage 
„ de l’Abbé Spallanzani le loucia mieux que nioi i je n’ ai point ptétendti 
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trimenti corriam pericolo di fgarrarla, avvegnaché liamo anche 
grand’ uomini. Vi farebbe mai dubbio, che il mio Oppofitore per 
la rrafgreffione di cofiffatta legge folle nel numero di que’ grand’ uo- 
mini , che hanno dovuto pagarne la pena? Vi rifovverrete, pre- 
giatilìimo Sig. Caldani, che ebbi, fon già più anni, il piacere di 
leggere a Padova in voflra Cafa una pubblica voftra leeone, nella 
quale confutavate l’opinione del medelimo Giovan Hiinter, che 
vuole che il fangue abbia vita, come altre volte opinato aveva 
l'Harveo. Mi fi ricorda, che con la maggiore facilità mettevate 
a niente le ragioni hunteriane, perchè appoggiate a pochiffimi 
efperimenti, e quelli anche equivoci, e il più tali, che fe guar- 
dati per un verfo fembravano favorire YHunter, mirati dal verfo 
contrario provavano tutt’ altro, che quello eh’ ei pretendeva. Io 
pure, fe dopo il grave vollro giudizio folle lecito l’interporre il 
mio, direi che per la fìeffa ragione a me parute fono difettofe 
altre fue opere , e per provarlo non avrei bifogno di allontanarmi 
dal fuo Opufcolo della digeflione. Se però la maniera di fperi- 
mentare dell’ Hunter , che nel fenfo il più verace fi può dir tutta 
fua, non farà a me per imitarla di eccitamento giammai , nè 
pure la forma del fuo opufcolo mi potrà fervir di modello pel 
componimento di qualche mio fcritto. Lo feopo di quella lettera 
è di rendervi note le obbiezioni dell’ Anatomico Inglese con le 
mie rifpofte, non quello di fare io oppolìzioni a lui. Tuttavolta 
permetterò a me ftelTo il poter dire in palfando , che la lettura 
del fuo opufcolo ( indepenaentemente dalle obbiezioni ) ha di molto 
delufa la mia afpettazione . E fe per ventura io m’ ingannali! , ho 
lulinga dt non elfere io il folo in quello inganno . Imperocché 
quantunque il foggetto dell’ operetta lia la Digestione, pure vo- 


„ donner des lejons aux observateurs , ils y verront cernirne moi mille au- 
„ tres chofes à remarquer , et ils en verront peutètre encore davantage ; 
„ mais )’ai votila indiquer aux jeunes gens dans quel esprit ils doivent lire 
„ ce hvre , non-seulement pour s’ instruire des faits curieux et importane 
„ qu’ il renferme , mais encore pour y appiendre 1’ art difficile et sublime 
„ de questionner la nature, et de recevoir ses réponses , et de lesentendre. 
„ Il y a bien peu de livres qui puissent comme celui-ci inspirer le gotit 
„ d’étudier la nature, et foiirnir autant de moyens pour avoir de grands 
„ succi* . Ils est veritablement une logique pour ie naturaliste, et sur-tout 
„ le guide que doit suivre ceiui qui se voue ì la physiologie “ . ( Experien- 
„ ces sur la digestion de l’homme et de differentes especes d’ animati* par 
„ l’Abbé SpaU*nz*ni ec. avec des considerauons par Jean Sentbitr ec. Nott- 
„ velie edition. A Genere 1784). “ 
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kndo levare da effa le declamazioni, le (contentezze verfo tutti, 
le inutili ripetizioni , le eterne digreffioni , e le aflaiffime cofe 
già note, poco refta della digefìione che appartenga all’Autore. 
E quello poco è poi nuovo? Io non favello dell’ordine oflervato 
da lui nel comporre l’opufcolo. Un lavoro accozzato di parti si 
difcordanti, e difparate fra loro, era ben difficile che aveffe fira- 
metria, ed unità : e 1 'Hunter lo ha comprovato maravigliofamente 
col fatto . 

Fin qui ftudiato io mi fono di rifpondere alle imputazioni 
dell’ Hunter , che tendevano a deprimere il mio metodo di fpe- 
rimentare, e a farlo credere viziofo e riprendevole ; e per libe- 
rarmi da si grave accufazione ho tra gli altri chiamato a difefa 
l’autorità di un nobiliffimo Fifico incanutito fu l’arte dell’ efpe- 
rienze, e che ne ha pubblicato egli ftelfo g!’infegnam“nti e le re- 
gole: nè a quello mi farei mai indotto, fe la neceffirà non mi ci 
avefTe ftretto. La qualità dell’ accufa , la celebrità dell’Avverfa- 
rio, da cui vien moda, l’aria di perfuafione e di ficurezza onde 
da lui (ì propone, e la fiducia che le fue parole ponno infpirare 
negli animi ai più leggitori, non m’obbligavano forfè a rifpon- 
dere con un tal genere di apologia, quantunque infeparabile dalle 
mie laudi? „ Potest quifquam vir ( mi fìa lecito confermare l’af- 
,, ferzion mia con quella di Cicerone ) in rebus magnis tum in- 
,, vidia verfatus, fat graviter concia inimici conrumeliam fine fua 
,, laude refpondere? “ De Haru/p. Refpon. n. 8. : ed aggiungere 
col medeGmo:,, Quis umquam audivit cum ero de me nifi coa- 

„ ftus ac necefìario dicerem? Dicendum igitur efl, id 

„ quod non dicerem nifi coaftus; nihil cnim unquam de me dixi 
,, fublatius, adfcifcendat laudis caufa potius, quam crimiois depel- 
,, lcndi “. Pro Domo Jua n. 35. (? 36. 

XX. 

N On è bene dipartirci da quefio propofito fenza mettere in 
veduta un argr mento, onde l’ Hunter fi avvila di provare 
la fuperfluuà di mie c r perienze: e tanto p ; ù dobbiamo effer fol- 
leciti di farlo guidare ai lertori , quanto che meno fono avvezzi 
ad udir le afferzioni del nofiro Cenfore accompagnate da pruove. 
Dopo adunque 1 ’ avere così in generale proclamati i miei efperi- 
menti come inutili e faticanti il lettore, fcende egli al particola- 
re, adducendone in ptuova il feguente fatto. 

T omo XI. L 
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,, Rénumur parve certamente determinato ad abbandonar Fi- 
„ dea, che ia triturazione fia la fola caufa della digefiione; ma 
„ S palla ubarti periiftc in provare, che efia non fi fa per tritura* 
,, zione “ p. io. i 

10 adunque, fecondochè egli ci fa fapere, mi affatico inutil- 
mente a provar ciò di che conveniva già il Riaumur, vuol dire 
che la d'gcfticne non è l’ immediato effetto delia triturazione . 
Quantunque le mie fperienze mirato non avellerò che a verificare 
le reaumuriane, tuttavia, fe affatto non fogno, incorfa non avreb- 
ber la taccia di fopcrchic o difutili ; tali mai non effcndo que’ ten- 
tativi , che rendono a confermare dei fatti ; e prefTo i più oculati 
Filici d’ oggidì nulla evvi di più frequente, che con ripetuti ci- 
menti difiruggere o convalidare le moderne fcoperre. Quella fi fc 
la rifpolla, ch’io far potrei all’ Hunter , fuffiftendo il fuo rilie- 
vo; ma quello ha la reità degli altri , voglio dire che è falfo. 
Dimoflriamolo breviffimamente. 

11 Réaumur nella prima fua memoria fu la digeflione degli 
uccelli ( Htft. de f Ac R. dee Sciences 1751 ) fatto avendo en- 
trar ne’ ventrigli di qualche uccello gallinaceo più tubi racchiu- 
denti grani cereali, come pure alcuni pezzetti di carne; non fi 
avvide mai che i fuchi gafirici prodotto avellerò feiog li mento di 
forra negli uni o negli altri. Quindi conchiude:,. Il faut donc 
,, convenir au moins que si les alimens n’ étoient pas broyés 
,, dans le gésier des oiseaux, ils ne s’y digéreroicnt pas, et que 
„ ce n’est pas par un dissolvant qu’ils y sont divisés en parcel- 
,, Ics exrremement petites “ p. 303. 

Nel principio della fua feconda Memoria egli ripete lo ftefib 
per tal modo: „ li a été bien déroontré dans ce Memoire ( le 
,, précédent ) que si les alimens n’ étoient pas broyés dans le gé- 
„ sier, ils ne s’y digéreroient point; qu’ il ne s’y trouvoit aucun 
,, dissolvant , qui eùt le pouvoir de les diviser “ ( 1. c. p. 461 ). 

Due cofe adunque fi ftatuifcono dal Naturalifla Francefe, 
l’una che gli alimenti vogliono elfer tritati nel ventriglio degli 
uccelli gallinacei, perchè fiano digeriti: l’altra che non ritrovali 
diffolvente alcuno nel ventriglio, capace di minutamente dividerli. 

Dopo il Réatimur non effendovi fiato alcun Fifico, che ri- 

{ >etuto aveffe o variaro cotefte airiofe e rilevanti efperienze, pen- 
ai di farlo io; e dietro a una ferie ben lunga di tentativi, ne 
traffi il feguente generai rifiatato: voglio dire che i grani vege- 
tabili affidati ai tubi, e nei ventrigli difeefi, fi feompongono in 
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particelle menomiflìme ed invifibili per l’azione de’ fuchi gafirici, 
e con l’opera di quelli fuchi fi digerirono , purché prima di 
rinchiuderli ne’ tubi , fieno flati convenevolmente rotti : che la 
carne poi va foggetta a fcomponimenro e a digeftione, fenza ef« 
fere fiata prima tritata. E intanto il Réaumur non vide fciolta nè 
digerita la carne raccomandata a’ tubi , in quanto che fu troppo 
breve la fua dimora dentro a! ventriglio. Comechè adunque io 
convenga col Réaumur , che alcuni alimenti per effer digeriti 
elìgano una previa rottura , non porto però convenire con lui in 
riguardo ad altri, quali fono le carni: e molto meno che non 
elida ne’ ventrigli alcun mefiruo capace a dividere in pani eflre- 
mamente piccole le digeribili foftanze. Buon numero di fatti nar- 
rati nella prima diflertazione del mio libro formano il fonda- 
mento e le pruove di quelle affermazioni. 

Rifacendomi ora all’ ultima hunteriana oppolìzione, io non 
crederò effervi alcuno , che fia per tacciar ai fuperflue le qui 
narrate fperienze, fcopritrici di novelle verità. Raccogliendo poi 
i miei fenfi , e quelli del Réaumur , e ragguagliandoli a quello 
che di noi due dice 1 'Hunter in quelle parole:,, Réaumur parve 
„ certamente determinato ad abbandonar l'idea che la trirurazione 
,, fia la fola caufa della digeflione ; ma Spallanzani perfide nel 
„ provare che erta non fi fa per triturazione “ chiunque fi avvede 
fubito come quelli fenfi fono qui (travolti e adulterati ; cosi che 
certi potrebbero venire a fofpetto della mala fede dell’ Oppolìto- 
re. Noi però non ofcremo inoltrarci di tanto: vorremo piuttofto 
efcufarlo , col credere che la fretta di contraddire non gli per- 
metterti: ozio ballante per efaminare a dovere quelli due luoghi. 

XXI. 

„ C'Pallanzjini ha fatto delle fperienze per pruovare che la 
,, digeflione feguita a farfi dopo morte; ma quelle fperienze 
„ non fono dirette e regolate in maniera, che corrifpondano ai 
,, fenomeni del corpo morto. Un’ efperienza comunque polla ef* 
„ fer ben fatta e con accuratezza, in quanto efperienza, fe non con- 
,, ferva una firerta conneflione coi difegno, per cui vien fatra, le 
,, conclufioni, cbe fe ne deducono, non polìono corrifpondere al- 
,, 1’ intento . Quello è precifamente il cafo delle fperienze di 
„ Spallanzani , le quali comunque pruovino, che la carne veniva 
„ digerita nello ftomaco dopo che l’animale era uccifo ( di che 
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,, niuno punto dubitavo ) non fono peiò in nefTim modo atte a 
,, dimnftrare che lo ftomaco Hello può efTerc digerito. In fatti il 
,, modo on cui furono efcguite, tendeva piuttofto ad impedir 
„ quell’effetto; perchè il fuco paftrico avendo delle foftanze già 
„ introdotte nello ftomaco, fu cui pater agire, era meno dafpoflo 
„ ad attaccare le tonache dello ftomaco “ p. 4 6. 

Qui l’Autore mi attribuifce delle intenzioni che non ho mai 
avute, e mi fa intraprendere delle efperienze per fini, che non 
fono (lati da me mai fognati. Ciò apparirà con la maggiore evi- 
denza, mettendo fotto l’occhio del Lettore alcuni pochi rifultati 
di mie efperienze. 

Dopo l’avere io refo manifefto nelle dadi più principali de- 
gli animali, e nell’uomo fleffo , che i fuchi gaftrici fono gli ar- 
tefici della digeftione, paffo ad efaminare un’ operetta dell’ Hun- 
ter , molto analoga alle mie idee, nella quale egli vuole che con- 
tinui la digeftione dopo morte, per avere trovata la grand.* eftre- 
mità dello ftomaco norabilmentc fciolta , e talvolta anche rotta; 
fenza che fi avelfe fondamento di credere che fiffatre foluzioni e 
rotture fodero antecedenti alla morte, o una confeguenza di lei. 
Quindi a buona dirittura ei penfa di potere inferire, che tai vizj 
r.on nafeano da altro, che da un profeguimento della digeftione 
dopo morte , di maniera che i fuchi gaftrici abbiano allora il po- 
tere di diffolvere il proprio ftomaco , per andar privo del prin- 
cipio vitale. 

Quantunque io dica, che negli innumerabili miei efami fu i 
ventricoli degli animali, periti anche per morte violenta, io non 
abbia mai difeoperto le riferite difToJuzioni , e rotture , non le 
rigetto ciò nonoftante, per edere pofirive le oflervazioni dell’ //wa- 
ter, e le mie negative. Solamente perchè fodi io pure teftimone 
oculare della digedion dopo morte, mi rivolli ad altro mezzo, 
che a me fembrò opportunidimo . E’ egli vero, diceva io al- 
lora , che dopo morte fèguitano i fuchi gaftrici ad efercitare 
ne’ ventricoli la digeftiva loro virtù? Se la cofa è cosi, do- 
vranno adunque anche allora mettere in qualche diiToluzione gli 
a'imenti. Si dia dunque a mangiare ad un animale , poi fu- 
bito fi uccida; ed apertolo dopo un dato tempo, fi oflervi fe 
gli alimenti fono andati foggetti a diftbluzione . Cosi adoperai , 
e l’efito fu felicidimo : concioffuchè dopo Teffer rimafte per al- 
cune ore negli ftomachi morti quelle foftanze, davano i più evi- 
denti contraflegni d’effere fiate in parte digerite. Convenni a- 
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dunque pienamente con l’ Hunter averli per qualche tempo dige- 
llion dopo morte, non oliarne che nel prodigata numero de’ ven- 
trìcoli da me aperti non avelli mai trovato quel difcioglimento 
alla grande loro eftremità. 

Alle fin qui narrate cofe confrontiamo adelTo il paragrafo 
dell’ Hunter, la fomma del quale fi reftringe in quella folianza: 
,, che le tnie fperienze intorno alla digefiione dopo morte non 
,, fono regolate in maniera , che corrìfpondano ai fenomeni del 
„ corpo morto. Imperocché quantunque effe provino che la car- 
„ ne veniva digerita nello llomaco dopo che l’animale era uccifo, 
„ non fono però in nelTun modo atte a dimofirare , che lo lio- 
„ maco (ielfo può elfer digerito. “ 

Ciò premetta io domando all’ Hunter, quando mai le accen- 
nate mie efperienze hanno avuto per oggetto i fenomeni del cor- 
po morto, voglio dire (è lo llomaco dopo morte polfa elTere di- 
gerito? Quando ho io mai detto di volere a tal fine intraprendere 
quelle fperienze? Che anzi non mi fono io formalmente efpreflb, 
«ne erano foltanto dirette a vedere fe le carni affidate a quel 
motto vifeere foggiacevano a qualche digeftione ? Di più , qual 
bifogno aveva io di dirìger le mie vedute ai morti ventricoli , fe 
le foluzioni delle carni dopo morte al mio intento ballavano? Ma 
e perchè l’Autore ha egli voluto in un fenfo si firanamente di- 
verta da quello ch’io dico, interpretare le mie parole? 

Sapeva ancor io che „ il fuco gaflrico avendo delle taflanze 
„ già introdotre nello llomaco , fu cui poter agire , era meno 
,, difpofto ad attaccare le tonache dello llomaco “. Ma quando 
ho io mai avuto in mira, che facendo cofiffatte fperienze, venif- 
fero attaccate Je tonache dello llomaco? 

Aggiunge l’ Hunter , che niuno punto dubitava^ che la carne 
veniffe digerita nello Jìomaco dopo che f animale tra uccìfo. 

Ma , rifpondo io , fe niuno ne dubitava , fi aveva dunque 
Scurezza di una tal digeftione. Ma come poteva averfi ficurezza 
di un fatto, che prima delle mie fperienze interamente fi igno- 
rava, giacché, a quel ch’io mi fappia , neftun altro prima di me 
tentato lo aveva? Non mi dica dunque l’ Hunter y che dell’efito 
di quelle mie fperienze neftuno dubitava, che cosi alferifce il 
falfo ; ma dica che prima di me un tal efito li ignorava., e dirà 
il vero . 

Crederei , amico dottiffimo , di avere foddisfatto alle obbli- 
ganti voftre inftanze per fapere da me le obbiezioni, di che ha 
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voluto onorarmi il Sig. Hunter. Almeno per l’attenta lettura del 
fuo opufcolo a me è parato di non averne alcuna oramefla: non 
annoverando io fra le oppofizioni la fpecie di carico eh’ egli mi 
fa, per edere io Prete. Del qual carico ebbi quali talento di ri-, 
dere, anche per la circollanza del luogo dove ila fermo. Impe- 
rocché dopo l’ cflere 1 ' Hunter andato in ira contro un belliflimo 
efperimento del Réaumur , efclamando: „ a che ferve per ifpie- 
„ gare la digeftione , il ritrovare, che la forza del ventriglio di 
„ un gallo d’india è uguale a quattrocento e fettantatrè libbre ?“ 
p. z e 3, immediatamente foggiunge : ,, ma, a dir vero, noi 
„ non pofliamo avere una grande idea di efperimenti fatti da 
„ Preti “ ibid. Ora volendo noi confrontare quelli due tratti , 
chi non crederebbe che la taccia di Prete andafle anche a cadere 
fui Réaumur , quando non ha egli forfè mai fognato d’eflere Ab- 
bate? Quella fpecie di accufa avendola io dunque riguardata più 
prello per uno fcherzo infulfo, e poco degno ai chi lo ha pro- 
dotto, che per vera oppofizione, l’ho creduta immeritevole di 
rifpolla: altrimenti fe avere non doveflimo una grande idea di 
efperimenti fatti da preti , e dagli uomini di cbiefa , come fi 
efprime l’Autore a pag. 4 , in poco o niun conto dovremmo noi 
mettere le opere fperimentali di un gran numero di ecclefiallici 
della Germania, e d’altri paeii, avvegnaché apprettò i conofci- 
tori riputatiffime. Io qui però ( giacché cade in acconcio) non 
voglio ommettere di trafcrivere un paragrafo di lettera, trafmef- 
fami da un dottiflimo Naturalilla d’oltremonti , che rifguarda co- 
ttila inezia. „ Le livre de Monsieur Hunter n’est point fait à 
,, l’angloise: jamais il n’a été du costume anglois de rire et de 
„ plaisanter sur le caracthcre de prétre : il y a un très-grand nom- 
„ bre d’ecclesiaatiques qui occupent les premieres places de leur 
„ università; il y en a un grand nombre dans la societé royale 
„ de Londres. Le fameux Hales étoit un ecclesiastique , et le 
,, celebre Priestley l’est aussi, publiant plus d’ouvrages de théo- 
„ logie, que de chimie: j’ai une pierre gravée où est son por- 
„ traiti il est répresenté en habir ecclesiastique. Si je voutois , 
„ je pourrois grossir aisement la liste; sans parler de l’Abbé 
„ Rocbon en France , de l’Abbé de la Calile , de l’Abbé Nol- 
„ let ec. ec. “ 

Per le cofe fin qui narrate facilmente veduto avrete, che le 
difficoltà fufcitate dall ’ Hunter al mio libro fono di quattro guife: 
alferzioni lenza pruove; inefattezze, che altri qualificherebbe per 
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falfificazioni ; iftanzc fuor di proposto; c congetture le più volte 
fofiftiche, che ofano alfalire de’ fatti, e che in conferenza mal 
vi riefcono. E quelle difficoltà fe in fe rtrflfe fono peccanti, lo di- 
vengono vicmmaggiormente per la confuiioiie e il difordine, onde 
nell’ opufcolo hunteriano fono avvolte; la qual macchia vengono 
in certa guifa a trasfonderla fui mio libro ; imperocché affalen- 
dolo effe in luoghi difparatiffimi , e del nitro fconneflì , fe vor- 
remo ravvicinare , ed unir quelli luoghi , ne rifulra un tutto di- 
fordinato, e quali che dilli grottefco . Quindi è che tra per fif- 
fatte perturbazioni , tra per le affai ommiflioni deli’ Hunter nel 
raccontare le cofe mie; dopo l’aver letta l'intiera fua operetta 
non li raccoglie quale lia la mia fentenza intorno alla digellio» 
dei viventi. Per apportar luce c buon ordine all’argomento, io 
li divido in tre dalli, vuoi dire in animali a ventricolo mttjcn - 
lo/o ( detto anche lemplicemente ventriglio ) ; in ventricolo me- 
dio ; e in ventricolo membranofo : ed in ciafcuna claffe efamino 
con affiduità, e diligenza i fenomeni della digellione, per Sco- 
prirne l’immediata produttrice cagione; e dopo lunghe, ripetute, 
e variate inveftigazioni inrraprefe fopra una immenfità d’indivi- 
dui, conchiudo tal cagione doverli tutta ai fuchi gaflrici , quan- 
tunque ve ne concorrano altre ajutatrici e fecondarle. 

Quanto ai ventricoli mufculofi, J’ Hunter ne parla in due 
luoghi, vuol dire nella queftione delle pietruzze, e nella oppo- 
ftami inutilità di mie fpericnze per rifguardo ai Réaumur , lenza 
che il lettore venga a comprendere ciò eh’ io penfi della cauli 
immediata della digellione. 

1 ventricoli medii , cioè quelli che hanno una grolfezza , t 
folidità di mezzo tra i mufculofi , e i membranoli , fi tacciono 
intieramente dall’Autore. E pure quello era un vuoto da riem- 
piere, e neffuno prima di me lo avea fatto. L’importanza di 
riempiere cotal vuoto la riconofce egli Hello. ,, I primi indaga- 
,, tori della digellione furono foltanto colpiti dagli ellremi , il 
,, ventriglio, e lo ftomaco membranofo, fenza aver alcun riguar- 
„ do alle gradazioni fra l’uno e l’altro; le quali dovutamente 
,, efaminate avrebbero loro fomminiflrato più efficaci foccorfi per 
,, Spiegare le funzioni dello Itomaco “ p. 5. Indi adduce in efem- 
pio Valli fnieri , e Réaumur , che fono andati in quelli due eflre- 
ini. Ma fe l 'Hunter amava l’imparzialità, e l’ingenuità, che fono 
la divi fa del filofofo , perchè non accennare, che occupato io 
aveva quella lacuna? Che almeno tentato io aveva di occuparla? 
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detto anche lo aveffe per contraddirmi . Nè trafcorro io già fopra 
un tale (oggetto; l’ho anzi riputato meritevole di una intiera 
dilfertazione ? 

Siccome poi la clafle degli animali a ventricolo membranofo 
è immenfamente più numerofa dell’ altre due clafli , abbracciando 
la maffima parte de’ pefci, degli amfibj , degli uccelli, oltre i 
quadrupedi, e l’uomo, così quella clafle addimandava un appa- 
rato grandemente più ellefo di tentativi : e quindi non crederò 
d’efTere (lato da alcuno riprefo per avervi impiegato attorno buo- 
na parte del mio libro. Ciò nondimanco, tranne l’ efperimento 
della carne putrida , è l’altro della digdlione delle ferpi , non ap- 

J anice dall’ opufcolo , ch’io melfo abbia la falce in quella amplif- 
ma mede. 

Ne’ pefci a (lomaco membranofo nota l’ Hunter , che effi 
,, fono molto a propolito per far delle oflervazioni a tal fine 
,, ( cioè per vedere il progredir della converfrone del cibo in 
„ chilo), perchè ingojano il loro cibo intero: che quello cibo i 

„ ordinariamente del pefce, e fovente troppo grande per poter 

„ edere interamente ammeflo nello (lomaco . Siccome edi non 

„ mafhcano il cibo, edo non è adattato alla cavità dello do- 

,, maco; e perciò noi ne troviamo fovente una parte (ìtuata nel- 
„ l’cfofago, circodanza che rende più ovvio e palefe il progredir 
„ comparativo della digedione “ p. e % 6 - 

Quella efperienza egli non dice di averla fatta: l’accenna fol- 
tanto. Ma data effendo da me indituita fu di un luccio, e di un 
ciprino, ed ampiamente defcritta a pag. 107 e 108, perchè adun- 
que non mentovarla? 

Riflette egli di più ( ibid. ) che „ ciò può eziandio ofler- 
,, varfi nello (lomaco di un cane, dove tutto il contenuto è dato 
„ ingoiato nel medefimo tempo. Nel grande edremo di quel vi- 
„ fcere il cibo non è che poco alterato; un poco più nel mez- 
„ zo; e verfo il piloro è limile a quello, che trovali nel duo- 
,, deno. “ 

Per la rifoluta maniera di efprimcrli fembra che egli verifi- 
cato abbia col fatto queflo tentatilo. Sia così. Ma un e;uo Cen- 
forc non avrebbe ricufato di confettare che un efperimento limile 
era già dito pubblicato nel mio libro. Effettivamente a pag 108 
io moflro in un ciprino i princin; , e i procreili della digedione: 
e che il fond > del ventricolo nei pefci digerifce più prontamente, 
che le di lui parti più alte . 
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Similmente ove favella della fede della digelìione negli uc- 
celli cosi efprimefi l’ Hunter : ,, Può eflere che la digellione polla 
„ continuare nella parte inferiore dell’ efofago ; perciocché fe 
„ qualche digeribil foflanza folle quivi ritenuta, ficcome può ac- 
,, tadere in molti di quelli, che ricevono animali interi nello 
„ ftomaco, come il gabbiano, e l’airone, che ingojano ferpenti, 
,, e pefci interi , le code de’ quali poflono rimanere nell’ efofago 
„ fino a che il capo è digerito; in un tal cafo la coda llefia può 
,, eflere intaccata “ p. 30. e 31. 

Se l’Inglefe critico letto avelie meglio il mio libro, non 
avrebbe cominciato il paragrafo col può effere, ma a dirittura 
( fe predato avelie fede a’ miei detti ) aflerito avrebbe che negli 
uccelli la digefhone può continuare nella parte inferiore dell efo- 
fago : e lo avrebbe anzi trovato vero in uno degli uccelli da lui 
nominati, voglio dire nell’ airone, od ardea, che chiamar lo vo- 
gliamo . Veduta avrebbe di più la proporzione tra la digeftione 
dell’ efofago, e quella del ventricolo: confultando cioè le pag. 7S 
e 80. Alcune cornacchie da me cimentate manifeftato gli avreb- 
bero lo fìeflo fenomeno. Da loro apprefo avrebbe anzi di più, che 
non la fola inferior parte dell’ efofago, ma tutto quello canale, 
quanto egli è lungo , è atto a produrre qualche fenfibile conce- 
zione p. 58. e 59. 

Finalmente ci fa egli fapere, che negli uccelli „ il muco fe- 
parato delle altre parti dell’ efofago, quali fono il gozzo in quelli 
che ne hanno, non pofliede tal virtù “ ( cioè digeriva ) p. 30. 

Quando anche lo avefle fperimentato egli lìeflb, fiata non 
farebbe feortefia il dire, che nell’ efperimento, avuto me aveva a 
compagno p. 60. 

Sebbene io m’avveggo eflere opera perduta il moflrare ai let- 
tori, che l’ingenuità non è il primario fra i caratteri del mio 
onpofitore. Volendo egli contraddire al mio libro, aveva mire 
adatto diverfe. Avendo io avuta l’audacia di accodarmi al fubli- 
me argomento della digefiione, fenza eflere iniziato ne’ mirteti 
dell’anatomia, era dimoflrato eh’ io non poteva cadere che in 
tnolriflimi e graviflìmi errori. Egli pertanto fi è veduto in una 
fpecie di dover filolofico di additarmi corefli errori: vi ha ag- 
giunto il pefo dell’ altiflima fua autorità . Così in mente fua ha 
meffo a niente il mio letterario lavoro. Ma fe io male non efli- 
mo, crederei di avere baftantemente provato, cotefli falli non 
efillere nel mio libro, ma elfcr figli del precipitato giudizio di 
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chi li ha obbietfati. D’altronde è troppo noto, che oggidì l'au- 
torità non è più in leggio, ove fottenuta non fia, e avvalorata 
dalla forza delle ragioni, e veduto abbiamo già, forfè non fenza 
forprefa, la povertà di quelle dell’ Hunter , Il perchè dirovvi 
candidamente, virtuofiflimo mio collega, che quando dapprima 
mi feci a leggere quello infipne anatomico, e che vidi ne’ fuoi 
argomenti tanta mileria , penfai di non rifpondere, parendomi che 
non ne valeffero la fatica: tuttavia ho deliberato in appretto di 
farlo, invitatovi da due ragioni. L’una è che quantunque le op- 
pofizioni dal folo confrontarle co’ luoghi impugnati nel mio libro, 
rimangano confutare; ciò non ottante non volendo i più de’ let- 
tori prender la briga in materie controverfe di feendere a fomi- 
glianti confronti, potevano le medefime parer veritiere, maffima- 
mente pel tono franco decifivo , che le accompagna . L’ altra ra- 
gione è tratta dal nome ttefio dell’ Hunter , che poteva a mio dis- 
favore prevenir quelli, che non bene informati pigliar pottono il 
dotto Giovan Hunter, vivente, e di cui ragioniamo, in ifeambio 
del dottiflimo e celebrati ttimo Guglielmo Hunter, già morto. 

Io non fo fe dopo l’avere voi udita la vanità delle narrate 
«ppofizioni , fi a in mente vottra nato il fofpetto, che fi formò 
in me la prima volta che feorfi l’hunteriano opufcolo, e che fi 
è confermato nello fcrivervi quella lettera. Voi che dato vi liete 
la pena di leggere il mio libro fu la digettione, facilmente com- 
prefo avrete , che ( qualunque egli fia ) lavorato è di tal guifa , 
che per impugnarlo fondamente, gli è meftieri il provare o l’in- 
fufliftenza de’ fatti ivi raccontati, o la poca giuttezza delle confe- 
guenze da etti dedotte . Ora dall’ avere voi veduto i mezzi affatto 
diverfi, che ufa il mio dotto avverfario per combattermi, che 
fono quelli delle alfurdità e delle leggerezze, non vi è corfo per 
avventura nell’ animo, che egli non mi abbia mai letto, ma fib- 
bene che valuto fiafi dell’ opera di qualche inefperto e mal confi- 
gliato, che difordinatamente copiando o piuttofto florpiando al- 
cuni tronchi paragrafi del mio fcritto , gli abbia ad etto comuni- 
cati, non faprei dire fe con la lufinga, ch’io innanzi al pubblico 
fotti per fare figura poco buona, lenza avvederli che in quella 
vece ne facea fare una infeliciflima al mio impugnarore? Que- 
lla almeno è l’idea che mi è andata per l’animo, e che mi va 
tuttavia ; e si penfando crederei di provvedere alla riputszione 
dell’ Hunter. Imperocché ferobra appena credibile, che quell» 
cofpicuo anatomico in s) brevi tratti di penna prefo abbia egli 
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Ueflfo un numero sì grande di sbaglj , delle cenfure fue non ef- 
fendovi pur una, che vada a diritto. Cornea hè però fia, io ftu- 
pifco meno per gl’ incorfi errori , che per la maniera acre e pun- 
gente con cui mi affale, e per la fpecie di fallo, e di vilipen- 
dio , onde fi argomenta di deprimermi , non ottante che ove mi 
cada di far menzione di Ini ne! mio libro, ne parli fempre con 
lode. Quefto certamente non è mai (fato il carattere del vero 
letterato, il quale verfo gli altri dee effer civile, rifpettofo, ed 
avere la dovuta (lima di ognuno, fenza mai dimenticarfi d’ effer 
umile, confiderando quanto fcarfo fia il numero delle cognizioni 
acquittate, rimpetto a quelle che ad acquittare ci rettano (*). Sin- 


(*) Non 4 sì facile trovare Autore, che prendendo a difeutere qualche 
argomento «’ innalzi tanto come I ’ Hmnttr a fetero cenfore dt coloro, che 
ferino ne hanno prima di lui , e che con magiflrai fopraccigho guardandoli , 
cerchi p b di comprìmerli con le riprenfioni , e il difprezzo, non occultando 
inficine le pib grandi pretenfioni per fe medefimo. Ma gli « omini di cbief* , per 
ufare l’efpreffìon fua , fono l’oggetto delle maggiori fue riprenfioni, e di- 
ciam anche delle fue irrifioni . Se n’ 4 g ì dato un cenno, n4 forfè qui 
farà ingrato il toccarne un’altra particella. Colerti uomini, dice egli,, li 
,, vediamo bene fpertb divenire Filofofi e Filologi quali -per iflinto, fenza 
„ aver avuta quell’ educazione, che potrebbe dirigere le loro ricerche . Quarti 
„ tali portòno , a dir vero , fare delle fperienze ; ma querte fperienze non 
„ debbono ertere complicate , n4 avere alcuna immediata relazione a qual- 

,, che ramo di cognizione, di cui erti non portono ertere al fatto 

„ Non debbono prefumere di portare il loro ragionamento in una feienza , 
„ di cui erti non portono faper nulla , o fperare di fparger luce fopra un fug- 
,, getto, che 4 iroportibile che erti intendano '* p. 4 . 

Chiunque non miri lofeo, veder può ertere corerte voci di uomo ragio- 
nevole non g'à , ma delirante : e chi volerte efeufare l’Autore da! delirio , 
dica che in quello luogo del fuo opnfcolo egli dormiva : ni avrebbe punto 
a dolerli, fe fu detto anche del divino Omero, che talvolta dormirte . N4 
par certamente che I’ H<ntr fvegliato e penfante difeefo mai forte a quello 
genere di riprenfioni; che anzi l’educazione della verde fua età pub fervire 
altrui d’incoraggimento ad intraprendere fperienze difficili e complicate , con 
la fperanza di fparger luce fopra figgerti Ittiologici ed anitomici , non ottante 
che l’educazione de’ primi anni tiara fia aliemrtimi a tifi atti (ludi . E' no- 
tiflìmo che la profertione deli’ Hanttr fino a! fuo ventiquartrefimo anno fu 
turi’ altra che quella delle lettere, e delle feienze ; dì guifi che fino a quel- 
1’ e:ì Fi/iolotii* e Automi* eran per lui nomi ignoti. E pure rivolto l’ani- 
mo a quell’ ultima facoltà, e diretti ad erta i fuoi (ludi, la fua diligenza e 
artìduiti , in poco fpazio ti 4 procacciira la lode di valente anaromico ; e 
eon le confeginre notizie , e col foccorfo degli amici ha acquirtata pur l’al- 
tra di voluminofo fenttore , e dt fcopritore eziandio di alcune tifiche verità, 
non ortinte che i fuoi fcritti palefin chiaro che l’anaromico 4 fempre infi- 
nitamente piò grande dello fperimrntatore . Come adunque perduta anche a 
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ceramente dirò al cortefe lettore, che quando per si inufitat® 
modo mi vidi adalito, non mi tenni ficuro di poter edere troppo 
rimedo nelle mie rifpoite. ,, Grave & arduum eli ( in prop dito 
dell* Albino non Teppe occultarlo T illedo moderatidimo Haller ), 
,, etiam non dolenti , etiam frigidi fanguinis homini , avertere 
„ graviffimas accufationes , & ab omni in adverfarium acrimonia 
„ abdinere: gravius mihi, cui natura fentientem apprime ani murra 
,, dedit, ut aptum amori, ita judo dolori penetrabilem Phyf. 
T. IV. Praef. Pur nondimanco fludiato io mi fono di adoperare con 
V Hunter , come per J’ addietro ho adoperato con altri, che in 
materie letterarie io prendeva a impugnare; o contra i quali da 
loro impugnato io mi difendeva ; voglio dire che nel tempo che 
cercava di far fentire il pefo di mie ragioni, e il vuoto delle 
contrarie, ho procurato di rifpondere con urbanità e decenza, e 
di non ifminuire giammai la dima che profedo al mio avverfa- 
rio. Senza che, edendo più di venti anni, che ho l’onore d’ef- 
fer Membro della Società Reale di Londra, meritava ben giudi 
riguardi un mio riverito collega. 

Che fe le mie didertazioni fu la digedione, e la generazione 
non hanno trovata grazia innanzi agli occhi del Sig. Hunter, pof- 
fono ciò non odante gloriarli di avere ottenuto compatimento 
predo la dattidima fua nazione, edendo date tradotte in inglefe 
dal Sig. Dottore Beddces , chiaridtmo profedore nella univerfità 
di Oxfort, e dampate in Londra nel 1784 (*). Anzi il Sig. Dot- 
tore Locotelli Mantovano, dimorante ora in Milano, frequentato 
avendo in Inghilterra cotcfio profedore, eh’ io non conofco che 
per fama, per lui commidionc mi ha comunicato con fua lettera 
dei 30 dicembre 1787 il feguente paragrafo . 

„ Spallanzani 's dissertations are actually reprinting, and I 
„ want much to give a full account of his Works , which are 
„ not to be had in England. I hope therefore that he will exert 


negletta la prima educazione, non ì fperabile , con sì luminofo «(empio , 
il poter afpirare a iflruttive efperienze , e feoperte nell’animale economia; 
e quinto più la fpcranza non crcfcerì in noi , ove coli (Fatta educazione ef- 
fendo (lata quella della Logica, e della Fifica , è immenfameme più vicina 
agli anatomici . e ai ittiologici fludj , che quella dell ' Hnnttr ? 

(*) Il titolo della traduzione è : „ Dissertations relative to thè Naturai 
„ History of Animali and Vegetables; translated from thè ltalian of (he 
,. AbW Spallanzani eie. “ Voi. II. London. Printed for ]. Murray, a. j{ 
Fleet Street , 1784. 
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,, himself to seni me i copy ir» a or 3 months ; if »ny th-ng 
,, worth atrention beside has becn writtcn on che same subiect 
,, I should be glad of that also 4 ‘; cioè le differtazioni di Spai - 
„ lantani fi {Unno attualmente rtfiampando, ed io delìdero molto 
„ di dare una compiuta notizia delle fue opere, le quali non pof- 
„ fono averli in Inghilterra. Spero però che egli fi darà l’inco- 
„ modo di mandarmene una copia dentro a due o tre mefi. Se v’è 
„ inoltre qualche altra cofa degna d' attenzione fcritta fui medeli- 
,, mo argomento, avrei pure piacere d’averla. “ 

Non è a domandare, fe vedendo io cosi bene accolre in In- 
ghilterra le mie qualunque fieno letterarie fatiche , ne abbia pro- 
vato un vero fenlo di compiacenza; e fc con gratitudine procu- 
rerà di fecondare, come per me fi potrà, le generofe ifiauze di 
quello dotto e gentil letterato. t 

Voi pregherò intanto, virtuofifTtmo Sig. Caldani , di volere 
dar giudizio di quella mia lettera apologetica , la quale ove da 
voi difapprovata non fia , non repugnerà di mandarla inlieme a 
qualche altro mio fcritto al Sig. Beddoes , acciocché eifendo da 
lui recata in inglefe, ed inferita alla riftampa delle mìe dilferta- 
zioni , pollano con fa lettura di quella lettera conofcere i nazio- 
nali deli’ Hunter , che le oppofizioni da lui molTe contro di me 
fono fiate dirette da uno fpi rito che ama piuttofio di contraddire, 
e di volgere a peffimo fenfo le mie parole , che di cercare can- 
didamente la verità. 

Nel principio di quello mio fcritto ho avuto il compiaci- 
mento di ragionare con un anatomico di lucido intelletto, di fino 
difeernimento, e nella dialettica verfatilfimo : oltracciò umano, 
cortefe, gentile. Nel decorfo del medefimo ho dovuto tollerare 
il fafiidio di difputare con altro anatomico di genere affatto di- 
verto . Liberato in fine da quella noja , ritorno nel terminar dello 
fcritto alla primiera letizia, ritornando all’anatomico di prima, 
voglio dire a voi, Sig. Caldani amatifiimo . Dopo però l’avere 
io ioddisfatto ai defiderj voftri , vogliate , . vi prego appagarne 
anche un mio. Allorché per vofiro fuggenmento io dimorai qual- 
che tempo lo feorfo autunno in Venezia , a fine di prendere ivi 
fotto la vofira cura le acque di Sedditz, e di Cilli , per guarire 
Tadicalmenre da molefie terzane, voi mi facelte avanti tratto gu- 
idare il piacere di leggere il primo volume della vofira Notomia. 
E quando adunque { feufate l’anfietà mia ) farà impreffo il rima- 
nente dell’ opera , la quale non potrà che tornare a vantaggio 
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grandiflìmo di chi coltiva cotefU fcienza? I! defiderio non è tanto 
mio, che di tatti quelli, cui ho partecipata quella importante 
novella. 

Seguite ad iflruire utilmente i colti e fludiofi giovani alla 
faggia voftra direzione affidati, e ad illuffrare con utili ritrova- 
menti la medica fapienza , eh’ io feguirò ad efferc eoo la più alta 
conlìderazione voffro lealiffimo amico. 

Pavia z 6 Gennajo 1788. 


P. S. Qiiando era fui mandar la lettera alla polla, mi giun- 
ge un umaniffimo voffro foglio, in cui ridendo mi recare la no- 
tizia di aver ricevuta anonima una tetterà di un naturali fi a ita- 
liano ad un naturatala francefe , intorno alla riproduzione della 
teffa delle lumache, nella quale io infieme a voi, e agli altri 
Filici, che ripetuta hanno, e confermata la mia feoperta , fono 
ammonito di un folenne soaglio, che è quello di aver tagliato 
il cappuccio , non la telta che contiene il cervello di quelli vi- 
venti. Cotal novella ha in me prodotta la ftefla fenfazione che 
in voi , voglio dire che ha mefla in moto la mia potenza rifibi- 
le. E di vero come non ricever con rifo una obbiezione, che è 
un eco miferabile di quella dell 'Adanjon^ che fognava elfcre flato 
da noi tagliato, non già il capo, ma il berrettino o la calotta 
( ficcome egli dicea ) delle lumache? La qual leggiadra obbiezione 
da’ chiariflimi miei fautori, e da me è Hata del tutto diflrutta, col 
moftrare che nella tefta recifa vi era bello ed intiero il cervello, 
e nella riprodotta vi fi feorgeva rigenerato. Nel che farà fempre 
di maffima rilevanza il tentativo del Sig. Girardi , celebre pro- 
feflore di anatomia nella regia univerfità di Parma , il qual vide 
il riproducimentu in una lumaca, malgralo l’amputazione delle 
pam genitali, non che dell’ intiero cervello. 

Voi per?» facilmente prefagito avrete in qual conto io folli 
per avere l’Autore del cappuccio y cui non pnflìam che invitare 
a voler leggere l’operi noftra fui riproducimento nelle lumache; 
o fe favelli mai letta, ad efaminarla meglio ; ficuri che fi ac- 
corgerà, eflere l’oppoflo sbaglio non già noflro ma fuo. Quindi 
voi di leggieri argomentar potrete il niun defiderio m>o di vede* 
quella lettera; tanto maggiormente penhè rifguarda una caufa 
pe’ concordi voti di molti illuflri Filici d'Europa, paffata già in 
giudicato. 
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Qtii però tornerà a bene di render con r apevo!e il pub- 
blico illuminato, che fe contro me vctiirtero a flampa altre leg- 
gende confimili , qualunque ne folle l’argomento, io non fatò mai 
per rifpondere; increfcendomi anche di troppo l’ ertemi interte- 
nuto con quella lettera a combattere inezie. D’altra parte lavoro 
più ampio, più aggradevole, e forfè di qualche importanza oc- 
cupa da qualche tempo i brevi e rari interval'i alle pubbliche 
mie incutnbenze frapporti . E volendo noi minutamente tener die- 
tro, e ribattere che che alle letterarie fatiche poflono opporre 
l’ozio, la maldicenza, il livore, non verremo mai a capo di 
nulla; e rartbmiglieremo a quel viaggiatore, s’ io non erro , del 
Beccalini , che fermatoli ad ammazzar con la fpada tutte le cica- 
le , che rtridevan tra via , non giunfe mai alla meta dell’ intra- 
prefo cammino. 


, L E T T E R A 

DEL CO. GIO. BATISTA CORNI ANI 

Prefidente della Pubblica Accademia di Scienze, 
e d’ Agricoltura di Brefcia 

Contenente alcune OjJ'e tv anioni J, opra la Nebbia de' Vegetabili 
, AL CHIARISSIMO PADRE 

GIO. BATISTA DA S. MARTINO 
Lettore Cappuccino, e Socio di molte Accademie. 


H O letta, e riletta con vero compiacimento, c profitto la 
fua eccellente Memoria fopra la nebbia de’ vegetabili (•) . 
Luminofa me ne fembrò la teoria, e acutamente imma- 
ginati, ed efeguiti gli efperimenti , che la illuflrano , e 
la convalidano. Il fuo opufcolo ha rifvegliate le mie rifleflioni 
fopra il fenomeno, che ne forma il foggetto. Ho confiderato , che 
oltre la nebbia originata da una particolare influenza dell’ atmo- 


(*) V. Opufcoli Scelti Tom. Vili. pag. 383. 
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sfera di cui ella dottamente ragiona , un’ altra ancor fe ne innalza 
talvolta prodotta dalla particolare cofliruzione del fuolo . Quella 
è di più breve ellenftone , ma non è meno perniciofa al regno 
vegerabile. A quella più agevolmente è fperabi le ritrovare riparo, 
poiché le facoltà umane fi efercitano con maggior ficurezza nel 
dominare gli effetti , che nafcono dalla terra , anzi che quelli , 
che procedono dall’aria, i quali troppo da noi fi difcollano. Com- 
piacendomi io però in tale argomento , alcune oflervazioni ho rac- 
colte intorno alla feconda fpecie di nebbia. Io le indirizzo a lei, 
chiariflimo Padre, e perchè ella è il primo eccitatore delle mie 
fpeculazioni , e perché meglio d’ogni altro ella può calcolarne 
il valore. 

Tutti i fiumi in certe {lagioni tramandano de’ vapori, e fin- 
golarmente ne tramandano quelli , che fcorrono tra umili , ed ar- 
rendevoli ripe. L’acqua s’infinua nel terreo raro delle ripe me- 
defime, e forma a’ fianchi del fiume de’ lunghi tramiti di palude, 
dalla quale efce una verace nebbia, che diffondefi a danno de’ vi- 
cini prodotti. Per la qual cof» egli è avvertimento falutare il 
tener fempre guarnire di bofchi le ripe de’ fiumi : da ciò proce- 
dono infiniti vantaggi . Le piante confolidano il terreno , le ca- 
denti foglie Io impinguano; le radici formano un naturale ritegno 
alla turgidezza delle acque . Lafciando altri ottimi effetti , che 
derivano da’ bofchi corteggiami i fiumi, e le riviere, io farò ri- 
marcare quel folo, che al mio affunto non è ftraniero , vale a 
dire, che i bofchi arredano i vapori nebbioli, e ad erti impedi- 
fcono di fpargerfi fu i feminati apportandovi la lor mala influenza. 

Anche dal dilfodamento della terra s’innalza alcuna volta un 
vapore, che è , fi può dire, inofTervabile all’occhio, ma viene 
indicato di poi dallo fquallore de’ contigui prodotti. C->sl avviene 
al lino, che forge fopra il confine di un campo in cui fi prepara 
la coltura maggefe. In tal circortanza le fue tenere pianticelle ap- 
parifcono ben torto infette dalia malattia della nebbia. Smunti ne 
riefcono i femi, e le fete fracide, e raggrinzate . Si potrà però 
agevolmente fcanfare il danno accennato, ufando l’avvertenza a’ in- 
terfecare il campo a lino dal campo a coltura col feminarvi una 
fola cola (•) di lupini tra mezzo. Oflia che i lupini tramandino 
una colonna di efnuvj, che arredi gli effluvj che efcono dalla 
coltura , oflia, che i lupini attraggano gli effluvj medelimi , il 


(*) In Tofeano forca, in Veneziano vaatzz* . 
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fatto dimoftra , che con tale cautela fi preferva il lino da qua- 
lunque annebbiamento. 

Il lino iemale diviene pure una copiofa forgente di vapori 
venefìci: quelli intriilifeono , e aduggiano l’erba prativa, il for* 
mento, il lino nollrale ec. feminati in poca diflanza dal primo. 
Io ho fofpettato, che fi farebbero per avventura prefervau gl’ in- 
dicati prodotti dalle malefiche esalazioni del lino iemale frappo- 
nendovi in un piccolo fpazio alcun vegetabile , che atto folle a 
ritenere, o ad aflorbire il vapor perniciofo. Il felice efito della 
deferitta elperienza nella coltura maggefe m’incoraggiava. Per 
realizzare dunque un’ idea, che non era da prima che una lufin- 
ga , o al più una probabilità , io mi determinai nell’ autunno del- 
1’ anno 1786 a far feminare lino iemale nella metà di un campo, 
e nella fuffeguente primavera lino nollrale nell’altra coll’intervallo 
di fole due colle , nelle quali alla Ragione opportuna avea fatto 
fpargere della fegala. Nell’aprile, tempo in cui il lino iemale in- 
comincia a tramandare le fue evaporazioni , erano già divenuti 
adulti i gambi della fegala, e già mi porgevano fperanza di ve- 
der riufeire a buon fine l’immaginato efperimento come infatti 
avvenne. Al tempo della ricolta fu ritrovato il lino nofirale bel- 
lo, e abbondante, e fenza la menoma traccia di annebbiamento. 
Quello era già fiato efaurito dalla fegala frappoflavi, che ftrviva 
come di fiepe per difenderlo, e ripararlo. Le piante della fegala 
contigue al lino iemale erano divenute tutte giallicce, e una tale 
infezione fi vedeva fenfibilmente dileguare di mano in mano che 
da effo andavano dilungando, finché riduce vafi a nulla. Con l’ac- 
cennata precauzione potraffi prefervare dalla pregiudiziale influenza 
del lino iemale anche il formento , e direi quafi qualunque altro 
vegetabile. Ma prima di eftendere alla univerfalità la proporzione 
fa d’uopo moltiplicare gli efperimenti. 

Vi fono eziandio de’ prodotti , che più degli altri fogciacciono 
al danno della nebbia ; anzi le varie fpecie di uno fieffo prodotto 
ne fono più o meno fufcettibili . Ncppur qui io voglio avventu- 
rare una prnpofizione generale. Mi reftringo ad un folo oggetto 
di mia onervazione . Nella parte inferiore del brefeiano difiretto 
fi coftuma d’inneflare i gelfi con rampolli tolti da altri gelfi, che 
mettono una certa fugl'a volgarmente detta Truccata . Quella è 
oltremi do morbida , c riccia , e attiflima in confcguenza a ricevere 
agevolmente le male impreffioni della nebbia in fui fingolarmente 
che per umidità , e abbaffamento vanno di frequente (oggetti ad 

T omo XI. N 
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tina tale meteora. Quindi l’accennata foglia apparifce d’ordinario 
fegnata di macchiette livide. Riefce perciò di nutrimento mal fano 
ai filugelli, e h rende languidi, e malaticci . Anni fono io feci 
inferire alcuni mori con polloni di foglia da noi chiamata fpa - 
gnoletta. Quella e (Tendo cartilaginofa ed afeiurta, andò per lo piè 
immune dall’ inconveniente fopra deferirto . Ma i contadini pre- 
diliggono la prima fpezie di foglia , perchè è dì figura alquanto 
più ampia, e di più copiofa ricolta. Un po’ più d’abbondanza 
non compenfa pero il danno della qualità perniciofa. 

Di poco momento fembreranno forfè quelle offervazioni. Ma 
in agricoltura nulla li deve trafandare . E' Icienza più di detta- 
glio, che di fidema. La compilazione d'un gran numero di efpe- 
rimenti fopra ciafcun ramo di elfa può foto avvicinarci alla per- 
fezione. L’attenzione poi alle circoitanze ancora più minute di- 
viene in fingoiar modo pregevole , quando il male è di grande 
«ftenfìone, e di difficile curazione. Tale è la nebbia, la quale è 
un vero, e reale veleno de’ vegetabili . EOa tronca in pochi mi- 
nuti le più liete fperanze .. La più ridente campagna tolto che 
viene affile 'nata dall’annebbiamento fi cangia in un tetro profpetto 
eli aridità, e di fquallore. 


DELLA FORMA 

fbe deve dar fi alle Lampone desinate alP illuminatone notturna 

delle Jlrade 

DEL SIG. DON CARLO CASTELLI 

Propoflo della Collegiata di Santa Maria FuIcorina t 
e Socio di varie Accademie. 


L ’Oggetto, « la perfezione di una lampana, qualunque fiali, 
fi riduce a procurarfi dal corpo luminofo la miglior illumi- 
nazione colla maggiore potàbile economia. Tal principi» 
però, comunque femplice in maliima, non è credibile quan- 
to moltiplice divenga , qualora tradurre fi voglia alla pratica . 
Ogni circofUnza, e fine aiverfo, cui deftinifi una lampana, eli- 
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ge mifure e cautele affatto diverte per confeguire l’intento iftcffo. 

Io limiterò le mie ricerche al determinare la forma più op- 
portuna che dee darli ad una lampana desinata alla illuminazione 
delle ftrade, nella qual cofa non è polli bile di prelcindere dall’arte , 
qualora vogliali ciò ottenere colla maggiore poffibile economia . 
La natura de’ corpi luminofì, e dell’ emanazione della luce non 
lafcia luogo a dubbio fu quella parte. 

Ogni corpo luminofo fpande i fuoi raggi sfericamente all’ in- 
torno, e quelli nello fpanderfi fcemano di denfità e d’efficacia in 
ragione non folo delle femplici diflanze , ma bensì de' quadrati 
delle medefime . 

Ciò premefb fi fupponga una fiamma polla fenz’ altra arte 
di mezzo ad una contrada. Raggiando effa in isfera, ne avviene 
che metà della tua luce vien diretta all’ alto, e l’altra metà al 
baffo. Or la luce diretta all’ alto va, come ognun vede, in tal 
cafo tutta perduta rapporto all’ uopo d’illuminare la firada; la 
luce dell’ emisfero inferiore A quella fola, da cui può fperarfi l’il- 
luminazione del fuolo : ma parte di quella pure , ficcome diretta 
ai muri laterali, verrebbe da effi afforbita, raro effendo che fiano 
quefii si bianchi da pareggiare colla rifleffione l’effetto delle fu- 

S erficie fpeculari; ond’ è che non farebbe che piccola la porzione 
i luce, che radendo terra atta foffe a rifchiarare il cammino al 
comodo de’ paffaggeri. Che fe aggiungali a quanto fopra la no- 
tabil parte di luce, che dal recipiente dell’ olio e del lucignolo 
vien intercetta, fi vedrà che non farebbe lungi dal vero l’afferi- 
re che nell’ ipotefi fuddetta di cinque parti di luce una fola ver- 
rebbe a fervire all’ oggetto che fi prefigge. Ciò vale lo fteffo che 
il dire che un tale fifiema ne induce l’obbligo di far ufo di cin- 
que iampane in luogo di una fola, e di confumare quindi in vece 
ai una ben cinque libbre d’olio. 

Un rifparmio comunque tenue che ci riufcifie di fare in ognu- 
na delle la.npane d’una valla metropoli diverrebbe confiderevole, 
e pel numero copiofiffimo delle medefime, e perchè divien ri- 
fparmio d’ ogni giorno; quindi il ricercarlo è Audio degno d’un 
fifico buon cittadino, come di chi amminifira la pubblica econo- 
mia. E rate rifparmio può farfi in due modi, cioè o dirigendo 
tutta la luce della lampana ad illuminare la fola firada, ficchè per 
più lungo trarrò fi eficnda, o adoperando nell’ illuminare foltanto 
il fuolo minor materia infiammabile, che fe rifchiarar fi dovcffe 
il luogo per ogni verfo. 

N 2 
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Pertanto a giudicare del merito di una lampana desinata ad 
illuminare le flrade egli è d’uopo di vedere, fc dalla fua cortru- 
zione vengano i raggi , sfericamente vibrati dalla fiamma , tutti di- 
retti all’ inrento d’ illuminarne il fuolo. E poiché le flrade non ^ 
fon tutte della flefla forma ed ampiezza, non è compatibile l’ufo 
d’una fola forma di lampanc per illuminare una Citta. Se Io feo- 
po di una lampana è di raccogliere la luce, e dirigerla fui cam- 
mino; ognun vede che diverfa forma ricercali per condurla in 
uno ftretto fentiere, od eflenderla in un ampio fpazio . 

E' quella una verità, a cui le Nazioni anche più colte non 
han finora porto mente adottando ciafcuna una data forma di lam- 
pana indiftintamente per illuminare ogni qualunque parte della Città. 

Le lampane dertinate ad illuminare le flrade di ogni genere 
debbono altresì raccogliere la luce che dal corpo luminofo natu- 
ralmente dirigefi all’ alto , e rivolgerla al rifchiaramcnto della 
terra; e quelle che fono dertinate ad illuminare le ftrade non am- 
pie devono effere munite di riverberi laterali in guifa però con- 
formati di proporzionarli al bifogno delia diverfa ampiezza delia 
flrada, onde non intercettare che quei raggi i quali andrebbero a 
perderfi nella rozzezza de’ muri . 

La luce emanante da’ corpi luminofi diminuifee in denfità 
nella ragione duplicata delle diuanze . Ciò porta che un dato og- 
getto in una dirtanza di due trabucchi non riceva che un quarto 
di quella luce, che verrebbe fovr’ erto a cadere fe porto forte 
nella dirtanza d’an folo trabucco dal corpo luminofo; che nella 
dirtanza di tre trabucchi non abbiane che una porzione nove vol- 
te minore; e di quattro una fedicefima parte della luce, che avreb- 
be nella prima ipotefi della dirtanza di un folo trabucco. 

Da ciò ne fiegue che la naturale effufione della luce non può 
fornire un rifehiarimento ed una illuminazione uniforme; cofa che 
altronde farebbe fpediente di ottenerfi; eflendo a’ paflaggieri egua- 
le il bifogno della luce nella dirtanza che nella vicinanza delle 
difpofte fiaccole. Tale inconveniente diviene tanto più fenfibile, 
quanto che non portbno le fiaccole, come fi è detto, collocarli 
che in una data elevazione da terra. Quanti fonofi finora immagi- 
nati artifizj e cortruzioni di lampane, niuno eh’ io fappia è an- 
dato all’ incontro di quello difetto : eppure egli i della maflima 
importanza di provvedervi : l’ ottica infognandoci che una mag- 
gior luce gettata fu d’un dato lìto rapprefenta all’occhio, e con- 
figura quali ofeuro cd ombreggiato il vicino fito che meno trovili 
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illuminato. Quindi l’arte del fifico nella cofiruzione della fua latn- 
pana desinata all’ illuminazione di una data eflenfione di terreno 
dee pur tendere ad obbligare la luce che fpanderebbefi fuperior- 
mente o lateralmente inutile all’ uopo, a rifletterli per tal guifa 
ed in tal proporzione che ferva a rinforzare la debolezza della 
luce diretta. La forma de’ riverberi dev’ clfere tale che cominci- 
no a rimettere la luce ove troppo debole viene a riufeire la luce 
diretta, e fempre più vigorofa divenga la rifleffione quanto mag- 
giore diviene la aiAanza e confeguentemente la debolezza della 
luce diretta. 

Ma ficcome in date llrade attefa la loro tortuofità inutile di- 
verrebbe la rifleffione della luce portata in troppo riinoro fpazio, 
deve il fifico modificare il fuo riverbero in modo, che accorcili 

10 fpazio, ed ij termine della rifleffione, onde tutta divenga utile 
all’oggetto prefiflò . 

Ha la luce un altro rapporto alla noflra vifione. Non richia- 
merò qui il mio letcore ai principi e alle leggi dell’ ottica, ma 
folo ofl'erverò che l’efperienza ci convince che certa qual rifleffione 
di luce anziché aiutarne la vifione, la turba ed incomoda notabil- 
mente. Gli fpecthi concavi hanno appunto un tal carattere. Se 

11 corpo luminofo non fi conftiruifce precifamente nel centro del- 
lo fpecchio, ciò che non è poffibile di confeguire in iftrumenti 
deflinati ad efiere maneggiati dal volgo attefa Angolarmente la 
richieda ampiezza e lunghezza della fiamma, la rifleffione prodot- 
tane più vate a turbare che ad avvivare l’organo della vifione. 
Pertanto gli fpccchi concavi immaginati già a promovere l’infiam- 
mazione, offia l’ attività combuAibile della luce devono onnina- 
mente eliminarfi dall’ ufficio d’illuminare le Arade, non effendo 
poffibile che la rifleffione per effi prodotta eflendafi con quella 
uguaglianza ed uniformità che fi ricerca in un dato fpazio di Ara- 
da poAo in fenfo longitudinale. Imperciocché lo fpecchio fe poAo 
fupponefi in direzione verticale. all’ Orizzonte, offia parallelo alla 
direzion della fiamma , allora la rifleffione non è diretta propria- 
mente al fuolo; ma si bene lungo la region dell’ aria per termi- 
narti fu di un muro, o perderfi lungo lo fpazio aereo: Se fup- 
pongafi lo fpecchio inclinato verfo terra, il raggiante cono rimef- 
fo dallo fpecchio, avrà un dato punto di terreno, a cui corri- 
fpondere e terminare i fuoi raggi. Se da quefio fito fi faccia il 
paffaggero a fiffarfi contro la lampana reficrà l’occhio foverch ; ato 
dalla luce che abbagliandolo non farà che renderlo men atto a 
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far uf® della più moderata luce circolante. Un lampo che d’im- 

S rovvifo vi fplende d’intorno v’inabilita a più movere paffo, e 
ìftinguere veltigio fu quel fentiero fu cui poc’ ansi camminava- 
te colla ficurezza più grande. E qui rifletto che tal incomodo e 
bagliore non è cagionato dalla fola maggior luce . Una torchia 
accefa, un’ unione di faci più rifplendenri non producono un fo- 
migliante incomodo effetto. Deve dunque ripeterli dalla Angolare 
alterazione , che fubifce la luce nella nfleilione di quelle concave 
fuperflcie . 

Ma perchè, dirà taluno, non potremo noi togliere a Affarti 
fpecchi la troppo grande e incomoda attività della rifleffione con 
farli meno puliti e fpecolari, o meno regolari? In Vienna s’ufa- 
no perciò cotefli riverberi di majolica anziché di metallo; e fu 
anche chi propofe di farli di legno o latta con vernice nera. Ciò 
vuol dire che polfono averli degli fpecchi che meno riflettano di 
luce; ma ciò non corrifptnde all’ oggetto che li ricerca. Se me- 
no abbagliano fiffatti riverberi fegno è che alforbifcono una mag- 
gior copia di quella luce che vien fu d’elfi a cadere. 

Ora fe folo li trattalfe di mettere a qualche profitto una lu- 
ce che altronde dovelfe andare perduta come fi è quella del fu- 

S eriore emisfero, il ripiego potrebbe meritare qualche attenzione. 

la nel cafo nofiro trattali di una luce che anche a fe lafciata ver- 
rebbe ad efTere in qualche guifa utile all' intento. Nel fifìema 
adottato di porre le lampane in mezzo alle flrade la luce diretta 
giulta la doppia lunghezza della Arada avrebbe il fuo effetto . I 
riverberi ne tolgono da una parte quella luce ; ond’ è che fe non 
ce la rendono almeno per eguai quantità nell’ oppofla parte, può 
dirli il loro ufo pregiudicevole , anziché vantaggiofo . Meglio al- 
lora farà di prefeinaere interamente da’ riverberi , che di farne 
ufo con diminuzione di quella maggior luce che fenza elfi avremmo. 

Un’ altra coufiderazione è qui a farli da chi fi prefigge di 
darci una lampana che ne economizzi la luce. Egli è di non frap- 
porre alcun impedimento alla luce nella direzione inferiore . E' que- 
lto il vizio che hanno le lampane comuni de’ portici. 11 recipien- 
te dell’ olio è poflo inferiormente; ond’ è che ne intercetta la 
maggior parte di quella luce che vien diretta al fuolo . L’ombra 
gettata da queflo recipiente dalle folide patti che contengono il 
lucignolo va ad eAenderfi fui terrcn fottopoAo, e ad occuparvi 
un tanto maggiore fpazio quanto più alta è la collocazione della 
lampana; altezza, che non può non effer notabile per fottrarre le 
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Hmpine dell* urto de’ cocchi e carri, o dall* offefa per parte del 
volgo. L’ombra fi Rende nella ragione fteffa in cui fi propaga la 
luce, cioè giu.Ua i quadrati delle dillanze. Altronde chi non vede 
di qual incomodo e pregiudizio . non fia un’ ombra Rifatta nei 
viandanti non meno che pei cocchieri ? La viva luce che do- 
mina in certa data dillanza dalla lampana rende più fenfibilc l’ ef- 
fetto di quell’ ombra, che improvvifa fopraggiunge , ond' è che 
feontrandofi in- que’ dati lìti i viandanti ci cocchieri , nulla più 
pofleno diftinguere. 

A compimento di quelle rifieffioni tendenti ad economizzare 
la luce, un’ avvertenza devo aggiungere. Amanfi le tampanc vo- 
Juminofe, poiché credei! che elfe diano una luce più viva, per- 
chè più lontani dalla fiamma fono i vetri. Il fatto è vero, come 
or ora diremo, ma la cagione che fe n’alTegna è erronea. Quan- 
to più fon lontani i vetri della fiamma tanto più ne indeboliro- 
no la luce; e di quella verità ognuno pub accertarfene con fem- 
pliciflima fperienza. Vero è che danno luce più viva le lampane 
più ampie che le più rillrette quando non hanno che una fola 
apertura in alto come le lampane ufare ne’ caffè e fono i porti- 
ci nelle ouali l’aria non può circolare; ma chi fa che la luce 
proviene aa quella porzione d’aria pura che trovali nell’ atmosfe- 
ra, vede fubito la ragione di quello fenomeno, che meglio fpie- 
gheremo qui fotto parlando della lampana del Sig. Argand, Non 
è pertanto a femplice economia e rifparmio di materia, ne è 
fido a maggior comodo e Facilità di maneggio per cui preferibili 
fono le piccole alle voluminole lampane. Egli è pure e fmgolar- 
mentc all’ intento di profittare della maggior poflibile luce del 
corpo luminofo: oggetto precipuo di quella mia fifica difeuffione. 

Su quelli principi ho immaginata una lampana che reputo 
preferibile ad ogni altra per illuminare le ilrade d’una Città; ed 
ho anche avuto riguardo alia facilità e comodo d’ adoperarla , ben 
fapendo che devono le lampane cfler maneggiate da perfone rozze , 
e fovente con tal fretta, cne ufar non vi fi pub molta- attenzione. 

Di due pani è compolla quella lampana: è l’una deffinata a 
contenere l’olio ed il lucignolo, l’altra ad economizzare la luce . 
Quanto alla prima non ha quella altro pregio fopra le comuni 
adottate lampane che una maggiore femnlicità . Elfa ha un reci- 
piente cilindrico a (Tav. IL fig. 1. a.), ed un cannello rettan- 
golare porgentefi ia fuori per ricevere il lucignolo, e ponare la 
fiamma in parte alquanto difeofla dal recipiente Retto , onde coi 
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fuo calore non rifcaldi di troppo l’olio in cffo contenuto, e faccia 
di troppo rarefare ed efpandere l’aria interna ficchè abbia a cacciar 
l’olio fuor del cannello. L'olio non vi s’infonde per un’ ampia aper- 
tura anneffa al cannello fteffo, ma per un più angufto foro c ( fig. 
% ) aperto poco fotto il capello del recipiente. Tal foro è muni- 
to d’imbuto per meglio ricevere l’olio nell’ atro che vi li infon- 
de, e comunica con un rubo anneffo nella parte interiore del re- 
cipiente, per derivarne l’olio fino verfo il fondo del recipiente 
fteffo, a quell’ altezza cioè, a cui vuoili mantenere la fuperficie 
dell’ olio nel cannello orizzontale all’ alimento della fiamma . 
Quella coftruzione di recipiente fi è preferita alle comuni ad evi- 
tare il gorgoglio, che in effe fegue nell’atto d’infondervi l’olio, 
e per evitar pure la troppa facilità , che in quelle lì trova di ver- 
farnelo. Altronde prefenta una più regolare figura, e meglio con- 
facevole al rello della coftruzione della lampana , come fi vedrà 
in appreffo. 

L’altro divario, che ha un tal recipiente è di avere il can- 
nello orrizzontale b (fig, 2. 3. ) affai più ftretto de’ comuni, co- 
munque forfè alquanto più elevato. Si è cosi configurato, perchè 
prefentaffe il menomo polli bile ingombro ed oliacelo alla luce 
della fiamma diretta all’ ingiù, la quale fi è voluto giuda i noftri 
principi godere al pofiibile, ficcome quella, che tutta utile riefee 
al fine propofto , che è l’illuminazione del fuolo; e che altron- 
de intercettata viene a produrre un contrario effetto d’ un’ ombra 
tanto più nocevole quanto fopraggiunge nel centro direi quali del 
maggiore fplendore. 

Si è tenuto poi alto un tal canaletto per dar luogo all* in- 
troduzione del lucignolo, il quale fi è adottato giuda l’ufo mo- 
derno, offia a foggia di un naftro, onde prefentaffe fotto la mi- 
nor malfa la maftima fuperficie poffihile , e quelta diretta , offia 
fecondo il fenfo dello fpazio da illuminare. 

Per introdurre l’olio in un tale recipiente non alrro fi ha a 
fare che inclinare quafi all’ orizzonte il recipiente fteffo, ficcbè 
l’imbuto comunicante col tubo interiore dcrivator dell’ olio rcfti 
quafi verticale all’ orizzonte. 

Ovvio è il principio e la teoria per cui l’olio cosi infufo 
debba reftarfi fofpefo nel recipiente, nè mai difeendere oltre il li- 
mite prefiffo per l’ alimento più opportuno del lucignolo e della 
fiamma. L’olio difeefo, mercè il condotto del fuddetto tubo in- 
teriore, al fondo del recipiente, s’introduce ad occuparne la cap- 
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cità, fuor cacciandone l’aria inchiufa per la via del canaletto 
orizzontale, che refta in tal tempo quafi verticalmente follevato. 
Ripieno poi che fia d’olio il recipiente, ed efclufa tutta l’aria 
interiore, fi follcva effo nella vertical fila pofizione . Vien l’olio 
perciò a difcendere, ed occupare l’inferior parte togliendo ogni 
accerto all’ aria cfteriore per entro il recipiente; ond’ è che vi ri- 
mane fofpefo dalla preflion di quell’ aria non equilibrata da una 
corrifpondente preflione di aria all’ olio fov rapporta , come av- 
viene ai mercurio contenuto ne’ tubi barometrici, e come avvie- 
ne anche ai recipienti delle comuni lampane, i quali fi capovol- 
gono nel recipiente offia nella conferva de’ lucignoli . 

Il vantaggio che ha il mio recipiente fopra i comuni in que- 
lla parte, fi è, che non è foggetto all’ incomodo di doverli o 
munire di valvola il foro inferiore per cui s’infinua l’olio, ov- 
vero di limitare la quantità dell’ olio al preci fo bifogno o confu- 
mo d’ogni fera per non dovere premettere l’intero fvotameoto 
del recipiente all’ intrusione di nuovo olio. 

Ciò tutto però fi accenna per dar ragione della preferenza per 
noi data a quella anzi che ad altra forma di recipiente. £' Sem- 
plice una tale coftruzione, di poca fpefa, fufcettibile di ricever 
l’olio per due o tre fere, fui momento difpofta, ed in ogni tempo 
atta a riempirli, ed abilitarli all’ ufo, anche lenza il bifogno di 
portarfi al magazzeno dell’ olio; cola che importa dopp'o tempo, 
e doppio travaglio . Nel redo ciò che coftituifce la novità della 
lampana che fi propone, riguarda Angolarmente l’altra parte, di- 
co la maniera di fare economia della luce. 

Ritenuti i principi fopra efpofti, ho dalla mia lampana eli- 
minato i riverberi di facciata . Abbifognando la luce della fiam- 
ma , ed utile divenendo nel doppio fcnfo della lunghezza della 
ftrada, ho voluto che la fiamma poterte mandare liberi i fuoi rag- 
gi dall’ uno, e l’altro lato . L’arte non fi è diretta che a goder 
la luce fuperiore , e quella pure che farebbe andata a perderfi con- 
tro le pareti lafciando che inferiormente , e nel fcnfo della lun- 
ghezza della rtrada fi portarti: la luce giuda la naturai fua efpan- 
fione . Siccome ovvio è il principio, ovvia parer doveva la co- 
rtruzione per ottenerlo. Dirò anzi che negli anelli parabolici , e 
ne’ coni di Lambert fe ne aveva un tal qual effetto già realizza- 
to. Eflendofi però tali artifici da’ loro Autoti immaginati per al- 
tri oggetti diverfi dall’ illuminazione delle rtrade , non han pen- 
fato i Fifici fudeguenti a modificarne l’idea al bifogno. Ciò dico 
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perchè la forma de’ nuovi riverberi, che coflituifcono 1* artifici* 
tutto della nuova mia lampana può dirli appunto una modificazio- 
ne dell’ idee anzidette. 

Finganfi due anelli parabolici d y d (fig. 3. 4.) più ampi 
però ed eflefi che i comuni; piaccbè le piccole fafcie , che fono 
in ufo, fervir non pollòno all’ intento di raccogliere tutta la luce 
dell’ emisfero fuperiore ; onde in quella parte fi raflòmiglano 
■a’ con» di Lambert : non fon pelò interi ctm’ tifi , ma dimezza- 
ti , privi cioè della parte inferiore . Quella non farebbe che in- 
tercettare luce, e produrre ombra fui furio. 

Tali femianelli però non fon dotati d’una conca viti unifor- 
me. Elfendo defiinati etti non già a portar la luce raccolta in un 
dato punto, ma fibbene a diftribuirla in un dato fpazio, fi è pre- 
ferito di formarli a diverfe fafcie, dirò meglio a diverfi piccoli 
piani e, r, e, (fig. 3.) dotati di una certa inclinazione propor- 
zionata in modo che la luce, la quale va a battere fu d'etti ven- 
ga per quella legge, che gli angoli di rifleffione eguali fono a 
quelli d’incidenza, venga, dico, a portarfì lungo quel tratto di 
terreno, che retta meno rifehiarato dalla luce diretta . 


Comunque di metallo fi pollino efeguire e formare tali femi- 
anelli , o vogliam dire fegmenti conici , preferito) io che fi facciano a 
diverfe laftre di fpecchio. Non è faltanto la minore fpefa che m’in- 
duce a preferirle. Egli è perchè lo fpecchio di criftallo è forfè di 
tutu il più perfètto riguardo almeno all’ avere una più compiuta 
.rifleffione de’ raggi. Il difetto della doppia rifleffione, che fi ha 
negli fpecchi di criftallo, difetto per cui fono pofpofti per certi 
ufi agli fpecchi di metallo, non ha qui luogo; non rilevando 
all’ intento noftro che la luce fia tutta rifletti» dalla efteriore , o 


parte anche dall’ interiore fuperficie del vetro . Si aggiunga che 
fi criftallo può pulirli fui momento Terza bifogno di polvere, e 
fenza diminuzione e corrottone dello fpecchio, ciò, che non può 
farfi ne’ riverberi tutti di metallo; a nulla dire che il vetro non 
è come quello intaccato dagli acidi aerei, che in breve loro tol- 
gono quell’ attività fpecolare, che prefentano ne’ primi giorni. 

Ma come fono, mi fi dirà, tali vetri infieme collegati? Una 


fafeia di rame o di latta configurata nella forma che fi prefigge , 
quella è che tiene affieme unire tali laftre di fpecchio mediante 
un orlo pofto alle due eftremità. 

Due femiconi d y d (fig. 4.) interiormente vediti nel fenfo 
di loro lunghezza di ftrette laftre di fpecchio polli l’un contro 
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l’altro nella parte più fi retta formano l’ effenziale coftruzion della 
nuova lampana . Il recipiente dell’ olio refla al di fuori occupan- 
do quel fcno che formano, e lafciano i due femiconi cosi di fpofti . 
Una feffura longitudinale, che fi lafcia libera nell’ unione di dette 
coniche fuperficie dà luogo ad introdurli nel mezzo il canaletto 
contenente il lucignolo. Una piccola bafe attaccata all’ eflerno di 
dette femiconiche fuperficie ferve a fofleneie il recipiente dell’ olio 
a: un picco! bordo ne impedifce la caduta, lanciando però libera e 
facile si l’introduzione del detto canaletto fotto de’ riverberi , co- 
me la rimozione del recipiente per fornirlo di nuovo olio. 

Il vantaggio di dette ladre piane furrogate ad un’ uniforme 
concavità è quello ftngolarmente di produrre una rifleffione rego- 
lare della luce fenza alcuna divergenza o convergenza di raggi 
quanto per l’una parte difficile a regolari!, altrettanto per l’altra 
importuna ed incomoda alla vifione. Si aggiunga che potendo ri- 
cevere effe una maggiore o minore inclinazione fi può riufcire 
all’ oggetto di rifiringere a maggiore o minore fpazio la luce 
rifleffa . 

Lo fieffo dicafi rapporto anche all* ampiezza delle flradc . 
Una maggiore o minore efpanfione, che diali ai lati delle dette 
femiconiche fuperficie, abilita le ladre fpeculari tanto a lafciare 
lateralmente efpandere una maggior quantità di luce, quanto a di- 
rigere e didribuire la luce rifleffa in più edefo (ito. 

Un’ avvertenza però fi ricerca all’ intento di fare la maffima 
economia poffibile. Si è queda di proporzionar non foto la for- 
ma de’ riverberi, ma la grandezza deffa de’ lucignoli all’ eden- 
fion del fito che halfi da rifehiarare. Se anguda è la drada, ov- 
vero torruofa, fi dovrà far ufo di un lucignolo minore, onde fi 
abbia a fare minor confumo di olio: ali’ oppodo fe ampia e di- 
ritta fi è la drada da rifehiarare è d’uopo ai rendere più vigoro- 
fa la fiamma, ficchè fpanda una maggior luce. Difinganniamoci . 
La luce non può averli che dal corpo luminofo . I riverberi non 
arrivano, nè potino mai arrivare a crearne una fola particella . 
Ora un grande fpazio non s’illumina che con grande luce, nè una 
grande luce può averfi da una piccola fiamma , e da un troppo 
piccolo lucignolo . 

Prevengo però rhe in luogo di accrefcere di troppo la fiam- 
ma all’ oggetro di promovere il rifehiarimento in più lungo fpa- 
zio, meglio farà di fare più limitato il lucignolo, e più limitate 
le didanze fra l’una e l’altra lampana. 

O % 
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Egli è fu quefto riguardo che non fo generalmente approva- 
re Tufo de’ lucignoli circolari di Mr. A>g»nd (*). Danno elfi, è 
vero, una maggior luce , ina tal luce ricfce fuperiore al bifogna 
nelle vicinanze della lampana; e nelle parti alquanto rimote di- 
vien troppo debole, attefa la dirada/ion della luce nella ragione 
de’ quadrati delle diftanze. Altronde non pub negarfi che non con- 
fumino tali lucignoli una maggior quantità d’olio di quella che 
fi ricerca per l’alimento de' lucignoli comuni. Qualora però fi 
riufeiffe fotto quella forma ad avere una fiamma non maggior del 
bifogno, od almeno un confumo d’olio non maggiore degli altri, 
almeno per rapporto all’ eflenfion dello fpazio illuminato, non fa- 
prei che configltarne l’ufo, adottando nel tefto la propolla co- 
Jlruzion de’ riverberi. Allora il tubetto di vetro f ( fig. 7. ) fo- 
vrappofto al lucignolo farebbe la fola difefa dell’ aria eflerna. 

La colìruzion della mia lampana prefeinde dall’ ufo di un 
lucignolo circolare o piano. Nelle grandi piazze, e nelle ampie 
ftrade amerei fe non altro l’efperimcnro della forma circolare; non 
credendo impoflibibile di riparare o render meno fcnfibili a'cuni 
inconvenienti da me olfervati nelle laropane di M. Argani* Nelle 
ftrade flrette però potrà prefeinderfene, folo avvertendo di dare 
una tale gnlfezza, e mole al lucignolo che attefa la dofe d'aria 
introdotta nella lampana efali il minor fumo poflibile. 

Ho detto a proporzione dell’ aria introdotta, mentre non 
fon già io di avvifo di efcluder l’aria dalla mia lampana, come 
ha malamente immaginato taluno fui riflelTo d’ una mal intefa eco- 
nomia . E' vero che tolta l’aria dalla lampana fi ha minor con- 
fumo 'd’ elio; ma fi ha pure una tanto minor luce ; e quella di- 
minuzione è affai maggiore del rifparmio dell’olio. Meglio fareb- 
be in tal cafo di far minore il lucignolo , che di far ufo di un 
lucignolo maggiore, ed impedirne l’intera infiammazione per man- 
canza dell’ aria nerelfaria a produrvela . 

Qualora pertanto attefa l’angullia della fi rada , o la troppa 
influenza de’ venti non fi volelfe adottare nelle mie lampane il 
lucignolo circolare , a difefa della tropp’ aria eflerna , in luogo 
de’ camminerà , odia tubetti di vetro, che ballano all’ intento nelle 
lampane fuddette, fi muniranno le due facciate de’ riverberi di 
due crifl dii p ; ani configurati nella conformità del lembo AcffTo 
del riverbero, come vedefi in h ( fig. 4. ). 

(*) Delle lampane di A 4 . A'gtnd li patletà diffufamente in apprese. • 


Digitized by Google 


LAMPADA so? 

Al difetto poi porrannofi due ahre minori ladre g , che s’ av- 
vicinino quafi al contatto, lafciando foto nel mezzo, e nella di- 
rezion del lucignolo una feflura, che badi all’ uopo di fornire 
alla fiamma l'aria di cui abbifogna per produrre il menomo fumo 
potàbile, offia per confecuire la più perfetta infiammazione, ei 
ottener quindi la maggior luce da un dato confumo di olio. 

Tal te (fura offia accedo all’ aria fi è dato nel mezzo della 
lampana anzi che ne’ lari, perchè l’aria introdottavi fpingeffe la 
fiamma verticalmente all’ insù, e non già dalle partì, come av- 
viene alle comuni lampane munite di sfori agli angoli inferiori. 

Ne’ fianchi fi è creduta fuperflua la pofizione de’ vetri . Noi» 
fervendo i vetri che allo feopo di difendere dall’ aria quelle par- 
ti, da cui pure conviene che diali pafTaggio alla luce, ognuno 
vede che non dovendo da’ fianchi tralmetterli alcuna luce, anzi 
offendo già difefe dai riverberi fteflfi , inutile cofa era di aggiun- 
gere quella fpefa, e quello carico alla lampana. 

Ma v’ha un’ altra cofa, a cui porre mente nella coflruzione , 
di quelle pubbliche lampane. £gli è di difendere il lucignolo dal- 
le piogge, ed i vetri dalle grandini. 

L’economia, che in ogih cofa mi fon prefica, mi ha in- 
fognato che per d'fefa delle piogge ballava di munire la piccola 
apertura del fumo di qualche piccolo capello, ò riparo f (fig. t. 
3. 4. ) di qualunque genere fiafi . Dirti la piccola apertura del fu- 
mo, mentre è da ritenere che nella mia lampana non fi lafcia al 
fumo che un foro circolare di poco più di un’oncia di diametro. 
Effendo i riverberi in modo conformati che al luogo dell’ unione 
non hanno un diametro maggiore di due once, ne avviene che la 
fiamma nel centro collocata arriva colla fua punta prelfochè all’aper- 
tura fuddetta del fumo: ciò che ha due vantaggi; l’uno di comi- 
nicar torto coll’ aria eflerna onde mantenerli più vivala fiamma; 
l’altra che la luce in tale iporefi del raggiante emisfero fuperiore 
è preffochè tutta goduta andando a battere contro i fuperiori ri- 
verberi . Aggiungerò anche che per tal modo i riverberi non ven- 
gono mai dal fumo offufeati, mentre la punta della fiamma, da 
cui cfala il fumo, tende fempre verfo l’aria più pura. Non tro- 
vando dunque in tal ipotefi luogo nel recipiente, da cui vien rin- 
ferrata , vibrafi fempre contro l’apertura del fumo, comecché 
fil etta fiafi ed angufla . 

Non cosi avvune nelle lampane inglefi , viennefi , e fran- 
teli. I vcui, e i riverberi rellano nella Aeffa calla del fumo. 11 fu- 
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«io efalando fpandefi nella campana o re Jpiente, offufeandone non 
che i riverberi, i vetri fiefli dcftinati a trafmettere la luce. 

Vero è che hanno l’obbligo le perfone che alleftifcono le 
lampane di pulirle ogni giorno . Se ciò fi efeguifea , io non lo cer- 
co . So che efigefi un lavoro non indifferente per dare ai vetri 
un pulimento, che libera Jafci la trafmiffione de’ raggi dopo ef- 
fere fiati attaccati dal fumo. Ma fuppofio anche che ciò fi fac- 
cia, egli è certo che il fumo non ricerca gran rempo per appan- 
nare una campana, una calla di vetro . Dopo dunque due o tre 
ore da che reftano le lampane acccfe , il fumo già ne ha ingom- 
brato le interiori fuperficic, ond’ è che indebolita ne rimane la 
luce che trafmettono . 

Altro apparato non ha la mia lampana, la quale a vero di- 
re fi riduce ad un recipiente d’olio a (fig. i. a. 4.), ed a due 
liverberi conformati alla fuperficie di due femiconi d , d (fig. 3. 4.) 
uniti infieme nella parte più ftretta, e muniti citeriormente di 
due faccie di vetro £ ( fig. 4.) alquanto inchnantifi inferiormente. 

Oltre gli efpofii ha una fiffatta cortruzione il vantaggio di 
prefentare un pochiffìmo pefo . Dovendo le lampane appenderli 
in mezzo alle ftrade , nè conveniente parendo di tenervele fofpefe 
colle corde , come in Parigi fi pratica , ognuno vede che facendo 
ufo di bracci di ferro, l’oggetto del minor pefo nella lampana 
porta una maggiore economia per la cortruzione de’ bracci , dirò 
anche una maggiore facilità di moverli , e condurli ; e quello che 
più ancora intereffa, dà luogo a ripieghi moltiplici per alleftire 
ed accendere le lampane fenza l’impiego tanto incomodo, e pe- 
ricolofo delle fcale , di cui comunemente li fa ufo per un tale og- 
getto . 

Ciò dico, perchè ho Tempre creduto vani gli sforzi de’ Mecca- 
nici , che adoperati fi fono ad immaginare artifizi per fare de’ brac- 
ci mobili, che alzaffero ed abbaflaflero le lampane fenza l’ufo delle 
fcale. Una lampana voluminofa , e pefante polla all’ efiremità di 
un lungo vette ricercava per l’equilibrio tal contrapefo e folidità 
di parti, che rendevano il lavoro di una complicazione, e di una 
fpefa, che ne avrebbe Tempre alienato dall’ efccuzione. 

All’ oppofto nella forma per me divifara non entrando che 
poca materia e poco pefo, ovvio c facile riefee il meccanifmo 
per alleftirle dal piano terreno con notabile rifparmio di tempo , 
e di mano d’opera. Fra i moltiplici artifizj, che proporre fi pof- 
fono , il più fempliee è quello che ho in pratica adottato con ottimo 
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facceflo (vedi Eg $.), cioè di una verga di ferro mobile dall’alt* 
al baffo gg mercè di due occhi incaflati nel muro / , », e di una 
catena bb che, ravvolgendoli fopra un rozzolrne k porto alquan- 
to fuperiormente, va con l’una ertremità ad unirli alla metà circa 
del braccio in /, e coll’ altra difcendc per dar prefa a ehi deve 
alledirc la lampana. A togliere però l’ingombro della catena nell’ in- 
ferior parte vi bo furrogato tre verghe di ferro m, «, o collega- 
te con anelli. Lafciando trafcorrere tutte tre le verghe, la lam- 
pana trovali difcefa vicino al muro al bifogito di allertila . Solle- 
vandole all’ altro anello la lampana vien firtemata ad angolo ret- 
to colla parete, all’ altezza e pofìzione richierta per illuminare la 
rtrada. Ritrando finalmente l’altra verga n , la lampana s’innalza 
a cuoprirli fra giorno dall’ intemperie col benefizio delle grondaje . 

Perchè poi tali movimenti non poffano avere altra legge fe 
non da chi prefiede alla loro curtodìa, ho porto nel muto, ed a 
portata del cullode fudderto un ganchio di ferro p munito di un 
lucchetto . In quello inferendo i detti anelli divifori delle tre 
verghe, immobilmente fi fermano effe nella lunghezza richierta, 
ed in modo che niuno, il quale munito non fia dell’ opportuna 
ch'ave, porta dar loro il menomo movimento. 

Prevengo folo che tale artifizio non riufeirebbe egualmente 
fàcile per le ftrade molto ampie. Ma per quelle io non fon d’av- 
vifo di collocar le lampane nel mezzo delle diade, ma Ebbene 
da' lati in una moderata dillanza del muro in maniera alternata , 
e cerne diccfi a zig-zag. I paffaggieri ne darebbero meglio, ed i 
cocchieri godrebbero di una luce fc più debole, almeno più re- 
golare . 

Si opporrà che tal divifamento di lampana, e di braccio non 
pub combinarli pei *rivj, e quadrivi . Ciò è vero, ma è anche 
▼eriffimo che l’ufo di porre le lampane in quelli angoli è ripro- 
vabile per ogni riguardo , fegnatamente giuda l’adottata colrru- 
zione. Secondo quella , l'otto la lampana non può evitarli una no- 
tabile crlcurità, ed in poca dillanza un bagliore il più vivo. Ciò 
fa che i cocchieri rendanfi mcn abili a dirtingucre gli oggetti, e 
regolarli nel loro melliere. Eppure fon quelti i luoghi ove maggior 
ricercali la loro attenzione per tion urtarli cocchio con cocchio , 
e non offendere i paffaggieri. Più fpediente reputo pertanto che 
a quelle triplici e quadruple avvenute non vi giunga che la luce 
delle lampane porte lungo le rifpettive ftrade. Sarebbero in allora 
meglio illuminate , c con una luce più confaccvolc al bifogno « 
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L’economia che può allegarti a favore dell’ adottata collocazione 
non è pure di quell’ entità che fi crede; mentre alla perfine fi» 
con quelle lampane s’ illuminano tre o quattro principi di drade, 
non s’illuminano che con altrettanti lumi; ond’ è che rapporto 
al confutno dell’ olio ritorna allo deflb che fi adoperino quattro 
lucignoli in una fola lampana, o quattro lampane con un fol lu- 
cignolo. Anzi il maggior calore che vien prodotto dai vicini lu- 
cignoli full’olio del comun recipiente ne promove non poco il 
confumo e anche la perdita. Altronde la tanto minore fpefa che 
importa la coflruzion della lampana per me propella fa si che non 
polTi nemmeno trovarli diicapito rapp -rto al collo delle lampane : 
comunque fia quello per fe oggetto di nilfuna confeguenza rimpetto 
agli cllenziali vantaggi di fopra menzionati. 

Mi rimane a far un cenno fulla forma delle lampane pei 
luoghi affai ampi, come fono le pubbliche piazze, e ne’ cafi ge- 
neralmente in cui fa bifogno, ed utile riefee tutta la luce del rag- 
giante emisfero inferiore. Per tali cafi proporrei una forma di 
lampana che già la prima fu da me immaginata. Riducefi elfa ad 
un’ampia ladra circolare dolcemente convella c (fig. 6.) per ufo di 
riverbero , e ad un tubo pur circolare e , d ad elfo fovrappod* 
che ferve di recipiente dell’ olio . Difcende quedo per un tubet- 
to verticale a annedo a detto tubo circolare , e portafi mediante 
il tubo orizzontale b ad alimentare il lucignolo podo all’ edre- 
mità. Il modo onde introdur l’olio nel tubo cir*olare è femplice. 
Il tubetto a comunica fuperiormente nel recipiente circolare, fic- 
chi da quedo difcende l’olio entro nel tubetto orizzontale b e 
portafi al lucignolo. Prima però d’ introdurli nel tubetto b ha 
una chiavetta per cui all’uopo fi chiude. Il tubetto i limile al 
tubetto a penetra dentro il recipiente e d quafi fino al contatto 
della parte fuperiore: inferiormente s’introduce nell’altro tubetto 
orizzontale o , e non ha chiavetta. In cima al recipiente circo- 
lare v’è un foro, che pur chiudefi con altra chiavetta e , ed ivi 
è adattato un piccolo imbuto. Quando fi vuole verfar l’olio nel 
recipiente e d fi chiude la chiavetta e fi apre la chiavetta e. 
Dall’imbuto ivi podo fi verfa l’olio. Quedo riempie il recipien- 
te, e’1 tubetto . Si chiude allora la chiavetta e e s’apre la chia- 
vetta a per cui l’olio difcende nel tubo orizzontale b abbevera 
il lucignolo, e palfa all’altro rubo orizzontale » , alzandoli in 
amendje fino al contatto de’ tubetti i, a . A mifura che l’olio 
«onfuma, e s’ abballa perciò ne’ tubetti orizzontali, l’aria entra 
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pel tubetto i fale nel recipiente e fpinge al baffo pel tubetto m 
altrettanto volume d’olio che ritnettefi in contatto de’ tubetti per- 
pendicolari, e impedifce all’olio fuperiore di difendere, perchè 
toglie l’ingreffo all’aria. In tal modo, (iccome i tubetti perpen- 
dicolari fono al livello del lucignolo, Tempre al medelìmo livello 
fi mantiene l’olio. 

• Avverto qui f. che la fiamma deve colla Tua eftremità e (Ter 
di poco dittante dal circolar foro aperto nel mezzo della fuperio- 
re circolare laftra per dar paffaggio al fumo; ». che il tubo ed che 
fa le veci del recipiente deve effere alquanto lontano da un tal 
foro per non comunicar troppo calore all’ olio; 3. che tal laftra 
circolare nella fu* conveffità dev’ effere veftita di laminette di 
fpecchio per fervir di miglior riverbero; 4. che il foro del fumo 
dovrà effer munirò di un cappelletto a forma di cupola f per di- 
fendere dalle piogge la fiamma ; 5. finalmente che il lucignolo 
dovrà per tali cafi effer fatto giuda la forma d ’ Argand (•), offa 


(•) Avendo pili d’ un* volt* parlato dell* lampana di M. Argand , no» 
difpiacerà mi luGngo a miei lettori , che loro ne taccia conofcere la coftrtt- 
sione , e i principi dai quali dipende il grande effetto , che ammiriamo , 

Si fa che la luce vien dall’aria, e che un corpo ardente, s cui no» 
manchi foflanza combuflibile, tanto pili vivamente arde , quanto maggiore 
è la quantità d’aria, che fu di effo lì porta. Ogniqualvolta adoperi am* 
il foffetto facciamo di cib f perimetro . E* opinione de’ FiGei , e de’ Chi- 
mici che dalle foftanze che ardono fvolgafi del flogtfto in proporzione del- 
l’aria pura, che gettali fu di effe . Quell’aria pura, detta or dtfUgifl itala , 
or aria di fttoto , or pafcolo di vita , entra a un di preffo per un quinto a 
formare l’aria comune ; onde quanto maggior copia d’aria comune verrà ia 
contatto delta fiamma , avraffì proporzionatamente tanto maggior copi» 
d’ aria pura . 

M. Argand partendo da qtieflo principio, e vedendo, che ne’ lucignoli 
comuni l'aria non pub penetrare nel mezzo, pensb ad ampliare il lucignolo 
e difporlo a foggia di tubo in roado, che l’aria lambiffe si internamente, 
che eternamente la fiamma. A tal oggetto al recipiente d’olio ( fig. r. ) 
nel luogo del lucignolo ha formato il congegno, che vedefi alla fig. 7 . in 
fpaccato , alla fig. 6. in profpetto , e alla fig. 8 . in pianta, o fia in taglia 
orizzontale . a ( fig. 7 . ) > il canaletto che dal recipiente porta l’olio al lu- 
cignolo, come 6 nella fig. z. : a 6 e d l lo fpaccato d’un recipiente che con- 
tiene il lucignolo, e l’olio portatovi dal canaletto a , e dà al tempo (ieffo 
luogo a due correnti d’aria. Quello recipiente i formato da tre tubi concen- 
trici , de’ quali i due interni a b { fig. 8 . ) fono uniti, e chiufl per di forto, 
e lafciano in mezzo un tubetto aperto da amendue i lati . Fra il fecondo* ’i 
terzo tubo feorre il fi! di ferro dall’ alro al baffo; e a quello v’è attaccata 
un anello t d (fig. 7 .) legnato co’ puntini (fig. 8 .), che pur s’alza e t’abbaffa ; 
effendo a tal oggetto praticato uo taglio longitudinale nel tubo fecondo , che 
ha uo’ appendice , off» prolungamento * per cui viene ad umili al canale!* 
Tomo XI. P 
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a forma circolare, miinerdolo all’intorno del folito camminetto di 
vetro, che ferve a dfela dell’aria. Le dottrine fopra efpofle bi- 
fferanno a far conofceie l’importanza di tali condizioni ; onde 
altro qui non farò. riflettere fe non che per una tale (frattura fi 
viene a podere di! tutta la luce dell’ emisfero inferiore, che natu-» 
Talmente d' rigeli al filoio non meno che di quella del raggiante 
emisfero fuperiore che viene dal riverbero foprappofio riflettuta 
verfo terra , e nelle pai ti fuccefliv amente più rimote , onde meg’io 
rinforzare la luce diretta. 

Non mi rimane ad accennare fe non che le efperienze da 
me efeguite in conformità delle efpofle dortrine hanno in ogni fua 
parte verificata la teoria ; nè farò accufato di troppo >vano fe in 
comprova di ciò fopgiupnerò qui 1» lettera d’uri mio illuflre ami- 
co, che d’un luminofo fperimento è flato teftimónio. E f« la teo- 
ria baftafle al compimento delle invenzioni , non avrei dubbio, 
che il volgo pure preferirebbe quella alle ufate forme di lampane. 
Ma le invenzioni ricercano che fiano_efeguite con efattezza e per- 
fezion di lavoro. Or l’efattezza e perfezion di lavoro non fi ha, 
nè fi ottiene fe non dopo replicate prove, e rinnovata coflruzione 
dell’ opera . Non elfendo poi i teorici nè pazienti , nè facoltofi 
tanto da tfegtiire a loro carico reiterati^ efperimenti di tal genere 
ne avviene che contenti del fuffracio de faggi, e dell inrima com- 
piacenza d’aver impiegato i loro Audj a fine vantaggiofo, laftiano 


to d, che fommimftra l’olio. Al mentovato anello ì auaccaro il lucignolo 
tcfTuro circolarmente a foggia d’una calzetta, e lungo un po’ meno di tutto il 
recipiente. Alzando il fil dì ferro e ( fig. 7.) s’alza' fanello e ’l lucignolo, 
che tienfi all’altezza necefTan* , e s’accende. Arde allora quello circondalo 
dall’aria edema che feorre fra b h ( fig. 8. ) , e dall’interna, che feorre di 
fono in fu attraverfo il tubetto rimado aperto ne! mezzo . 

Queda quantità (faria però ne! produrre una gran fiamma , avrebbe al- 
tresì l’inconveniente di produrre un gran fumo , fe non venifTe conienuia da! 
tubo di cri Hallo g ( fig. 7. ) , 1! quale ritiene le due correnti d’aria , e accrefce 
tanta attività alla fiamma, che 1! fumo delTo arde, c s’ infiamma ne! folle- 
varfi ; onde la fiamma teda candida e viviflima. Il recipiente b pofloa! di 
fono ferve a ricevere le gocce d’olio che per avventura cadono, ed è tra- 
forato ai lati per lafciar libero il paleggio all’aria, che deve arrendere . 
Come adattili alla lampana d 'Atgand il lucignolo, s’accenda quello, e fi 
fmorzi , tofio s’ impara al vederne l’ufo . 

La fig. 6. prefenta la medefiina lampana.che ha il recipiente dell’olio 
fopra il cappello, come s’i fuperiormente fpiegato . 

Il vedere queda lampana adottata nelle fate, nelle botteghe, e ne’ tea- 
tri da petfone che fanno ben calcolare, mollra quanto fia economico il fer- 
vitfene a preferenza deile altre . 
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che il tempo facendo dimenticare l’inventore determini in altri 
il defiderio di condurre a termine e far ufo dell’utile invenzione . 
Quella è la forte di tutti i ritrovati; nè faprei afpirare a diffimìlc 
condizione : affai felice fe il Pubblico farà perfuafo che a fterili 
oggetti non ho rivolto gli fludj miei nell’ effertni adoperato a per- 
fezionare un tal inftromento, che, fe in altro tempo mai , è in 
oggi veramente divenuto dell’importanza e confeguenza più grande. 
I •• r ' ■■ ....... • , 


LETTERA 

DEL SIG. ABATE D. MAURO BETTOLINI 
Socio dell’ Accademia Agraria di Brefcia 
AL SIG. PROPOSTO D. CARLO CASTELLI 

’ » • • * t • 

Sul? efperimento fattoft in Brefcia colle Lampane 
di fua invenzione . , .• 


L ’Utile voftra Differtazione, illudre Signore, fulla coftruzione 
più convenevole per le lampane dellinate alla illuminazio- 
ne delle ftrade, e la ragionata defcrizione, che delle della 
per voi immaginata, parventi tanto fondata Tulle immobili 
bafi dell’ottica, e della meccanica, che non feppi dubitare dcl- 
l’intrinfeco, e plaufibtl fuo merito in confronto delle altre finora 
conofciute. Per coronar non pertanto un’ invenzione sì pregevole, 
parevami neceffario , che vi concorreffe un’ efperienza fatta in 
grande, e per un tempo confiderabile, la quale toglieffe quell’om- 
bra di dubbiezza dell’efito, che lafcian Tempre le prime teoriche 
invenzioni non pienamente comprovate dal fatto . Or tale fpe- 
rienza io l’ho efeguita in quella mia patria col fucceffo il più 
luminofo. Affrettomi ad annunciarvela a compiacenza voftra non 
tanto, quanto ad incoraggirvi a rendere a pubblico vantaggio più 
eftefo l’ufo di una sì utile invenzione. 

E' già oltre ad un anno, che cffendofi fatte coftruire a nor- 
ma de’ voftri divifamenti un dato numero di quelle lampane , 
furori effe polle ad illuminare quel lungo tratto di portici , che 
cominciando in faccia alla piazza vecchia di quella città termi- 
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nano alla ftrada detta del piè del dottò. Senza entrare ne’ parti» 
colari detagli, mi limiterò ad accennarvi i vantaggi , che riful- 
tano dalla particolare loro cottruzione; vantaggi m tutto confor- 
mi alle mire della dotta voltra differtazione. 

Primo. Quantunque la battezza de’ portici ci abbia obbligati 
a fituare le lampare due fole braccia fopra la tetta de’ paflaggieri, 

! >ure non producon ette alcun bagliore, che incomodi. , La riflef- 
ione de’ loro riverberi ci dà un chiarore limile a quello della 
luna. Tal pregio rilevo dapprima, perchè infopportabili trova 
all’occhio, e tanto perniciofi a* cocchieri i riverberi di altre città. 

Secondo. Fattofi FefpeTimento di quelle lampane anche più 
in grande per l’illuminazione cioè di larghi, e fgombri viali in 
campagna, mi è rifultato, che un lucignolo non maggiore di 
quelli, che fi adoprano per le lampane di Milano, ballava ad 
illuminare con chiarezza quali uniforme lo fpazio di 80 patti co- 
muni si da un lato, che dall’altro, e confeguentemente di iéo 
patti in retta linea . Riconobbi ciò eflere 1 ’ effetto della (ingoiare 
economia, che fi fa nella voftra lampana della luce fuperiore, e 
laterale, che nelle altre va perduta. 

Terzo. Le lampane, mette in ufo in città , febbene affidate 
alla cura di gente rozza, ed inefperta, nello fpazio di oltre un 
anno , nulla feemarono della primiera loro attività in dar luce 
effendo nello ttato uguale a quello del primo di . Un tal vantag- 
gio io lo aferivo parte al magittero proprio delle voftre lampan<^ 
di deludere il fumo dal continente , e parte all’ ufo dei criftalli , 
che non foffrono dagli acidi aerei, come fanno i riverberi metallici. 

Quarto. Reftando accefe quefte lampane per ore 8 non con- 
fiimano più di tre once d’olio , confumo della metà minore di 
quello, che fanno le comuni lampane con ugual lucignolo. Ciò, 
re mal non mi avvifo , dipende , e dal minor calore , che riceve 
l'olio dalla fiamma del lucignolo attefa la maggiore fua dittanza , 
e dalla minore agitazione dell’aria a motivo della particolare, e 
piccola forma del continente. 

Il cotto di cìafcuna lampana, tutto comprefo , non è fiat* 
maggiore di due zèCchini , prezzo affai minorabile , qualora do- 
vette coftruirfene un maggior numero. . 

Lo zelo del pubblico bene , che vi ha determinato ad una si 
utile invenzione, faprà, cred’io indurvi a far parte al pubblico fteflb 
di quelli miei riluttati, onde vieppiù fi ettenda la provvidenza, che 
sì vantaggio!» fiappalefa, della notturna illuminazione . Sono ec. 
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- TRANSUNTO DELLA SINTESI 

DELLA RETRAZIONE PRISMATICA. 

SEGUITO DELLA DISSERTAZIONE DE’ COLORI 

DEL SIG. CONTE CARLO BARATTIERI. (*) 


N ElIa precedente mia Diflertazione de’ colori ho di moli rato 
con metodo analitico : primo , che i colori primigeni fono 
tre foli rodo , giallo , e diedro : fecondo che il giallo 
è il meno refrangibile : terzo che il rodo è il piu re- 
frangibile di tutti ; e che i colori prifmatici lanciato , verde , e 
violato fono compodi. Ora intraprendo di confermare le verità 
itede Sinteticamente colla refrazione prismatica mediante nuove of> 
fervazioni , e nuovi Sperimenti . Eccomi adunque nella camera 
efcura co’ miei prifmi : eccone già armato uno equiangolo , che 
invediro direttamente dal raggio Solare lo rifrange, e forma alla 
fidanza di venti piedi fu d’una bianca tavola ben limata ricchif- 
fimo fpetro, ove tutti didinguonfi nella pompa maggiore delle 
rifleffioni loro dal bado all’ alto i fette colori newtoniani rodo, 
ranciato, giallo, verde, diedro, endaco, e violato; i cui lati 
fono paralelli , e le edremità Semicircolari : con lento moto , e 
con quaG impercettibile nutazione ei fi abbaila e retrocede all’a- 
vanzarfi ed innalzarli del Sole: tutti i corpi colora che gli fan 
fronte in cammino, a tutti impone leggi di rifledione analoga alle 
tinte de’ Suoi raggi incidenti , e tutti 1* ubbidiscono a prova dei 
Suoi fette colori , malgrado la piena di flogido in azione di tal- 
uno, e malgrado il contrario tedino delle lamine trasparenti di 
cui tal altro è formato .... 

Con una tavoletta coperta di carta bianca o nera , larga otto 
pollici,, e lunga quattro piedi, m’accodo alt’ armato ptifma , che 


(*) Vedi Tom’. X. pig. ja*. Daremo qui quafi per intero quella fe- 
conda differtaziooe , ficcome abbiamo fatto la prima , il per la difficolti di 
far uo eftratto, thè per amor di brevità non renda ofeure le idee del cb. 
Autore, si per non omettere le importanti fu* offervaaioni. C/i Mdit. 
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tuttora forma il deferirlo fpetro fclare ; la preferito al Iato dal 
quale emerge la refrazione in didanza d’una fòla linea o due; ma 
efercitando il detto lato la fua forza d’attrazione fulla vicina malfa 
della tavoletta, non raguna , neppure verfo i fuoi angoli ove 
detta forza è maggiore, particelle di luce di verun colore; ed 
altro non ottengo fe non fe un chiaro campo illuminato rettili- 
neo dell’ altézza del lato o faccia dèi prifma , e della larghezza 
del raggio incidente. Scollo lentamepte la tavoletta , ed alla di-, 
danza, poco più poco meno, di quattro linee il campo illuminato 
ingrandifee, e s’innalza maggiormente; e rimanendo la forza at- 
trattiva del lato del prifma in libera azione per l’allontanamento 
della caufa deviatrice , comincia l’attrazione angolare a riunire 

S arriccile omogenee di luce; e moftranfì lungo il lato inferiore 
el campo illuminato, quafi nel tempo AelTo, due colori flretta- 
mente combaciati giallo, e roffo; quello più abballo di quello, 
però ambidue in linea retta della larghezza di due fottibffimi fili; 
e lungo il lato fuperiore un altro filo di color diedro feuro, che 
merita la più fcrupolofa offervazione per la fua unità, e per la 
preflezza colla quale a non molto maggiore didanza comincia fo- 
pra di elfo a moilrarfi il violato. Il campo illuminato di mezzo 
rimane ancora fenza colori didimi. Alla didanza di pollici otto, 
circa, i due colori rodo e g ; allo al bado, ed il diedro all’alto 
mofiranfi adai vivi, e chiari , con uno fpazio quafi infenfibilmente 
fcreziato, dell’ampiezza, a un di predo, di quattro quinti del 
campo totale illuminato, che gli uni dall’altro divide fenza la 
minima apparente comunicazione, come odervò pure il Sig. dì 
Marat. Qui per ora fido la tavoletta, e le ricerche, i ■ t • 
Dove mai fono al prefenre gli altri quattro colori newtoniani 
ranciato, verde, endaco , e violato , che tedè brillavano nello 
fpetro folare? L’ endaco fi può fupporre nella parte fuperiore del 
diedro perchè di tal colore apparifeono i raggi diedri più rifratti, 
o di fecondo grado; ed il ranciato ne’ confini indidinri del rodo, 
e del giallo; ma il verde, ed il violato dovt fon eflì? Riman- 
gon forfè tuttavia da fvilupparft nello fpazio che feorgetì fra due 
colori inferiori, ed il fuperiore? Dove fono le immagini gcoolar* 
de’ colori la cui moltiplicità fi pretende cagione del paralellifmo 
de’ lati : anzi dove fono i lati Aedi dello fpetro folare ? La ricerca 
è interedante, e forma l’oggetto de’ feguenti accuratiffimi fpe- 
ri menti . 

Con tm cilindretto di ferro del diametro d’una linea e mez- 
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zo, che tengo orizzontale, paflo ora tra il prifma e la tavoletta 
fidata, ed ora tra il prifma cd il foro della fenedra, Tempre alia 
dilfanza di pochi pollici dal prifma , e tanto io un c.fo che n«l- 
1’ altro fcorgo l’ombra del cilindretto, nel campo illuminato del 
prifma fulla tavoletta, terminata fuperiormente da due colori, rodo 
contiguo .alla dett’ ombra, e giallo contiguo al rodo, ed inferior- 
mente da! folo color diedro: lo avanzo, lo fcoflo, lo rivolgo in 
tutte le direzioni, e d’altri colori mai non trovo indicazione ve- 
runa falvo che del verde facendo cadere il diedro dell’ombra del 
cilindretto fui giallo che fopra al rodo fregia il lato inferiore del 
campo prifmatico; ma nel tempo dedo che formali, l’accufa per 
compodo. Ripeto lo dedo fperimento con filo di ferro della grof- 
fezza d’un terzo di linea, come già fece il predetto Sig. di Ma- 
rat raccogliendo prima il raggio folare con lente -, c ritrovo la 
fola differenza, che il rodo contiguo all’ ombra del filo di ferro 
non è fimile a quello contiguo all’ombra del cilindretto, percioc- 
ché tende piuttollo al colore di rofa, a cagione del minor grado 
d’attrazione, e del inifchiamento del rodo con porzione del con- 
tiguo color diedro che la fottigliezza del filo di ferro non divide 
perfettamente. Lo ripeto in fine con una corda d’ acciaio da cem- 
balo , e ritrovo il rodò, contiguo all’ombra della corda, di co- 
lore fior di perfico , per le due ragioni fopraindicate : efperimcn- 
to che ricorderò fra poco. 

Tre foli adunque finora fono i colori della refrazione prifma- 
tica de’ quali fiafi potuta verificare la primigenia efidenza ; c di- 
fpodi non già in figura d’immagini circolari, ma in tre linee 
rette paraleìle, quanto retti, e paralelli fono i due lati inferiore e 
fuperiore del campo illuminato prifmatico che fcorgonfi full’ op- 
posta tavoletta: il che ferve di prova alla, mia prima aderzione. 
Ora intraprendo di confermare la feconda e la terza, cioè che il 
color giallo è il meno refrangibile, ed il rodo il più «frangibile 
di tutti. 1 due colori più fufcettibili d’ edere attratti, e rifratti 
fono lènza dubbio il rodo, ed il diedro : ciò confermali dal ve- 
derli fempre i più contigui a corpi flogidici , i più ubbidienti 
all’ attrazione loro , come fi è odfervato anche ne’ tre ultimi fpe- 
timenti ; e dal vederli rifratti agli cdremi confini dell’ indicato 
campo illuminato prifmatico. Dunque il terzo colore, che è il 
giallo, calcolar devefi necediriamente pel meno rifratto e meno 
refrangibile: prova della feconda mia aderzione. Quale poi fia il 
più refrangibile fra il rodo cd il ciledro, egli è parimente facile 
di verificare in due diverti medi con due fperimenti. 
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Primo, {correndo dal baffo all’ alto col folito cilindretto di 
ferro orizzontale , due o tre pollici diflanti dal prifma che forma 
il più volte indicato campo illuminato, fi riconofce patentemente 
dall’ ombra fregiata di colori che cade filila tavoletta dittante otto 

J ollici, che il giallo è diffeminato egli pure in tutta l’area di 
etto campo, anche viciniflimo al cileftro ifteffo. Porto ciò, fe 
il giallo a preferenza del cileftro fi combacia col rotto, convien 
dedurre che quello fia fornito di maggior forza attrattiva di quel- 
lo. Ma da che gli potrà mai derivare quello maggior grado di 
forza attrattiva fe non fe dalla maggiore fua quantità di materia 
colorante? E fe il rotto è maggiormente combinato con materia 
colorante, non farà egli dunque anche il più fufcettibile d’attra- 
zione, e più refrangibile del cileftro? Prima di recare il feconde 
fperimento, per guftar meglio il primo fembrami neceffario diftin- 
guere tre diverfi gradi d’attrazione nelle particelle di luce del 
raggio folate: l’uno, che in feguito per efprimermi chiamerò at- 
trazione analoga , è quello per cui le dette particelle fi attirano 
fcambievolmente : attrazione la quale fi efperimenta in mille modi 
anche fui raggio non rifratto: l’altro, che in feguito chiamerò 
attrazione omogenea , o fimilare , è quello per cui le particelle 
combinate quali colla medefima quantità di materia colorante fi 
attirano mutuamente; e ficcome tutte non fono di quella natura, 
prefentafi un terzo grado di attrazione nelle particelle di luce 
diverfamente combinate con materia colorante, le quali oltre la 
forza analoga fi attirano fra loro in ragione diretta dalle matte 
di materia colorante che fonofi atti milata , ed inverfa delle dittan- 
te; attrazione che chiamerò parziale f tale effendi» realmente in 
ciafeuna particella di luce . Un quarto grado di attrazione da 
calcolarli farebbe quello d'aggregazione , ma io lo riguardo come 
la fomma dell’attrazione delle parti fimilari aggregate. 

Per farne applicazione al noftro cafo, dico che il color gial- 
lo, le coi particelle diffeminate in tutto il campo illuminato prif- 
matico avvicinano tanto l’aggregato rotto che il cileftro; ea in 
confeguenza mettonfi a portata d’effere egualmente attratte dalla 
forza loro analoga , e di aggregazione , combinandoli a canto del 
rotto dimoftrano che la forza ai attrazione parziale del rotto, a 
circoftanze pari, fupera quella del cileftro, ed in confeguenza che 
nelle particelle di luce del rotto ritrovali maggior quantità di 
materia colorante . Dal che fi deduce altresì che la forza d’ attra- 
zione parziale è maggiore dell’analoga, in quanto che tende all’o- 
mogenea; ma minore della (imitare. . 
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Una prova ancor pii convincente della maggiore refrangibi- 
lità del rodo la ritrovo nel fecondo feguente fperimento. Dirigo 
il raggio folare verfo l’angolo inferiore del prilma equiangolo già 
armato, ed onenuto Io fpetro folare, aggiro il prifma lentamente 
ora dal bado all’alto, ora dall'alto al bado, e forzo la refrazione 
finché rimanga un color folo fignore di tutto il campo prifmati- 
co; e vedendo che ciò non mi riefee che col color rodo e ch’egli 
è il primo a comparire in ifeena, e l’ultimo a diparticene, deduco 
francamente ch’egli è il più rifratto, ed il più refrangibile di tutti 
gli altri. Non è indifferente il tenere il cilindro orizzontale, e 
vicino al prifma, come ho indicato, mentre per la prima parte, 
tenendolo perpendicolare , vedonfi colorite unicamente le eftremità 
dell’ombra di lui fulla tavoletta, nel difeendere di color cileftro, 
e nell* afeendere di un bel fiocco rodo, contiguo, e dopo il rodo, 
in diametro più breve, una fiammetta di giallo: fenomeno che 
dipende dalla degradazione delia malfa del prifma , come vedremo 
in fluito . Per la feconda parte poi , fe in vece di tenere il ci- 
lindretto verfo il prifma , fi accoda in didanza di fole due o tre 
linee dalla tavoletta, non ifcorgefi intorno all’ombra di lui verun 
colore, per la cagione deda già indicata, la quale impedifee che 
fi modrino i tre colori primarj folla tavoletta didante una fola 
linea o due dal prifma, cioè per la forza d’attrazione del cilin- 
dretto efercitata , non più filile particelle omogenee del raggio 
rifratto, ma bensì fulla mada della tavoletta; ed in fatti qualora 
il cilindretto è fituato orizzontalmente alla didanza di quattro pol- 
lici tanto dal prifma che dalla tavoletta, punto in cui fono an- 
cora diltintiffimi i colori i quali ne fregian l’ombra, fe tenendo 
immobile il cilindretto gli fi avvicina alla fola didanza d’una li- 
nea o due la tavoletta, perde l’ombra i colori , e quali tri da 
imbrunifee . 

Tale fperimento invita naturalmente ad oflcrvare fe la malfa 
della tavoletta agifea fu tre colori dell’ombra del cilindretto, an- 
che quando elfo vien fituato al di là del prifma, vale a dire, fra 
il prifma ed il foro della fenedra: pertanto accodata la tavoletta 
alla fola di danza d’una o due linee dal prifma , come da principio, 
ritrovo che vi agifee pofitivamente , e che fpoglia del tutto di 
colori l’ombra indicata: dal che ne deduco due confeguenze; l’una 
parziale, cioè che la forza la quale in quedo cafo determina le 
particelle de’ colori ad aggregarli, per cui rendonfi fenfibili, ri- 
rrovafi nella feconda fuperficie del prifma, vale a dire in quella 
T »me XI. Q. 
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che rimane più vicina alla tavoletta : l’altra generale, cicè che 
quella fleda forza di fuperficie prifmatica è maggiore agli angoli, 
ove è maggiore la fuperficie , perchè verfo tal parte già fonoG 
offervati attratti i coltri fenza il concorfo di verun’ altra attra- 
zione di corpo dtraneo, 

S’egli è vero, come ho dimoftrato , che il rodo fia il colore 
più refrangibile, obbietterà forfè taluno, perchè fi rifrange egli a 
minor dillanza degli altri colori dalla retta prolungata del raggio 
folare incidente che invefte il prifma? La difficoltà non ammet- 
terebbe foluzione fc ciò fi verificade collantemente, e fe fi t rat- 
ta (fe di fuperficie piane; ma la cofa efiendo altrimenti , rifpondo 

S rima di tutto, che fe i tre colori primarj rollo, giallo, e cite- 
rò fi trovano per mezzo de’ recati fperimenti egualmente di do- 
minati in tutta l’area del campo illuminato prifmatico, non fi può 
dire grullamente che un colore fi rifranga e divida interamente al 
bado, e l’altro all’alto; ma folo che acquiflino una direzione 
verfo tali parti. Siccome poi fi è già odervato che deviata la 
forza d’attrazione citeriore de! prifma dileguanfi pure i colori che 
fcorgonG all’alto ed al bado dell’ indicato campo, egli è giulto 
inferire che i detti colori vengano ivi congregati da detta forza 
d’attrazione angolare nell’ordine e direzione della già foderta re- 
frazione , 

Per dar ragione adunque del motivo per cui il rodo nella refra- 
zione prifmatica fi appalefi meno dittante degli altri colori dalla retta 
prolungata del raggio folare incidente, ballerebbe dimollrare che 
ficcome il rodo è il colore più refrangibile , cosi verfo tal parte 
il grado di forza d’attrazione del prifma fode minore di quello 


che ritrovafi nella parte oppolta, però valevole a congregare le 
particelle di luce più combinate con materia colorante, come quelle 
del color rodo; le quali ubbidirebbero maggiormente al fuppolle 
grado maggiore d’attrazione dell’ oppolla parte, fe refpinte non 
ne venidero, da particelle di colore diverto, come dirò in breve. 


Ma nulla ofo aderire di pofitivo intorno alle troppo difficili , e 
troppo fvariate leggi d’attrazione. Non giudico però inutile di 
ricordare in poche parole quanto intorno a ciò ailerifcono i cele- 
bri Sigg. Necton , Keil , Friend. La quantità d’attrazione, di- 
con etti, in tutti i corpi piccioliffimi , a circollanze pari, è eguale 
alla quantità di materia del corpo attraente , perchè , falvo mini- 
me differenze, altro non è che il rifultato delle attrazioni di tutte 
le parti di cui il corpo è compofto, il che vale quanto il dire » 
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che l'attrazione in tutti i corpi piccioliflimi è come la mafia lo- 
ro. Newton ha dimoflrato che la forza d’attrazione da' corpi sfe- 
rici efercitata fopra un punto fintato a qualunque diflanza , è la 
la fteffa di quella che eferciterebbe tutta la materia della sfera 
loro fe folle riunita al centro. Ma il cafo noftro è diverfo: non 
trattali di piccioliflimi corpi, ma d’un aggregato di efli ; non di 
una sfera, ma di un prifma,la cui malfa triangolare prelenta una 
fomma d’attrazioni nella direzione delle particelle dell’ultima cotn- 
polizione di cui è formato, maggiore in una fezione che nell’al- 
tra; e fe la forza d’attrazione nelle giufte direzioni decrefce in 
ragione d’una potenza maggiore del cubo delle dittante , qual dif- 
ferenza fenfibile non fi dovrà tnanifeftare fra le fezioni maggiori 
e le minori d’un prifma? Ora applicando tali teorie alle mie of- 
fervazioni , ritrovo che la malfa del prifma , e la fua fpeflezza , 
è collantemente minore verfo la parte ove il rolfo fi appalefa, fu 
pur diritta o rovefcia la refrazione, ed il prifma di qualunque 
angolo : dunque minore verfo tal parte dovrebb’ effere la forza 
d’attrazione, come conveniva dimollrare. 

Per ifciogliere interamente i’obbiezione , anzi per annientarla, 
mi ferve il feguente nuovo fperimento . Armato un prifma ret- 
tangolo, od otrufangolo, e fattovi cadere il raggio folare fui lato 

5 iù breve , che lafcia il maggior lato verfo la parte fuperiore 
ond’efce il detto raggio rifratto, rimarcali nello lpetro che cade 
a rovefcio fulla tavola preparata, cioè col roflo all’alto, e col 
cilellro al baffo, che palfando con un filo di ferro tra il prifma 
ed il foro della fenellra dall’alto al baffo, l’ombra del filo di ferro 
nello fpetro mo Arali afcendente; e ripagando dal baffo all’alto, 
avviene tutto al contrario: indizio manifello d’incrocicchiamento 
della frazione che fuccede nella fuperficie del primo lato del prifma, 
con la retrazione che fuccede in quella del fecondo lato , e ben 
efaminando i diametri del prifma ritrovafi che il raggio rolfo di- 
rigendoli nel paffaggio della prima fuperficie verfo la parte fieffa 
ove dirigefi nel prifma equiangolo perchè ivi le circoftanze fono 
le ileffe, ritrovando poi nel prefentarfi al fecondo lato per ufcirne 
e rifrangerli al baffo, ch’ivi fono già concorfe e dirette le parti- 
celle di color cilellro attratte dalla maggior malfa, fi dirige pel 
diametro più breve verfo l’alto. Nuova prova che in qualunque 
circollanza il raggio rolfo fi appalefa ove la fezione della malfa 
del prifma è minore; e patente dimoflrazione che Tempre egli non 
rifrangefi in minor diflanza degli altri colori dalla retta prolun- 
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gata del raggio Colare incidente, mentre in quella circoflanz» tutt® 
al contrario rifrangefi in maggior diftanza ai qualunque altro. 

Se la vera cagione dell’ azione prilmatica fui raggio Colare 
non fofle ancora avvolta in ofeuriflime tenebre, vorrei Cpargere 
più luce Cu tal punto, che certo ne abbifogna grandemente; (le- 
cerne per?) quella cagione, qualunque ella (ufi , divenendo fenfi- 
bile comincia ad entrare nella ferie delle ricerche Cpectanti alla 
fifica, in quanto che fi appalefa elfa flefla per un effetto di qual- 
®> che caufa più elevata e fublime, mi fo lecito dire ciò che rifpetto 

a quello fenomeno io penfo . Tre diverfi gradi d’attrazione ho 
creduto doverli accordare alle particelle di luce componenti il rag- 
gio folare; e tre pure fembrami fi poflan rifeontrare nel prifma; 
l’uno d’attrazione analoga appartenente a tutte le particelle che 
lo compongono, in vigore aella quale ne rifulta la coefione delle 

S arti collituenti il criftallo, la cui forza viene efprelfa dal grado 
i refilìenza eguale, che incontrafi nell’ ifpezzarlo . Gli altri due 
diverfi gradi d’attrazione io li fuppongo nella diverfità delle fud- 
dette parti collituenti, alcune delle quali efler denno efienziali, 
altre primordiali; alcune più veflite, fe così pollo efprimermi , 
d’umor criflallino , ed altre meno. Riconofciuta per efperienza 
l’azione attrattiva del prifma fui raggio folare, negar non polia- 
mo la politiva analogia, di alcune fue parti almeno, con alcune 
altre della luce nello fiato in cui efla ritrovali al momento della 
frazione c refrazione: fembra pure innegabile che eflendo compo- 
rto tanto il raggio folare quanto la mafia del prifina di parti ete- 
rogenee, come ho premeffo, tale analogia efler debba rifpettiva, 
e maggiore quella tra le parti prifmatiche dotate di maggior for- 
za attrattiva, e le particelle di luce più combinate con materia 
colorante . 

I due colori fu* quali fi riconofce più chiaramente l’azione 
attrattiva del prifma, come ho già dimoftrato, fono il roflo, ed 
il cileftro ; e ficcome il roflo è il più combinato con materia co- 
lorante, quello ancora efler dee il più fufeettibile dell’ indicata 
azione, il cui grado maggiore ritrovandofi anneflo a talune delle 
parti componenti la malfa del prifma , e quelle in maggior quan- 
tità ov’ è la maggior malfa, così il roflo moflrar dovrebbefi verfo 
tal parte : ma qui viene a fuflidio una teoria dell’ immortale 
* Newton, la quale c’infegna che ceffando 1« forza attrattiva co- 
tnincia la forza repulfiva, o piuttorto la forza attrattiva fi cangia 
in repulfiva , di che ci convince anche la luce rifiefla da’ corpi 
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prima del punto di contatto. Se tanto il color rotto che il cile- 
flro, per le premette, fono fufcettibili d’effcre attratti dal prifma; 
e fe il cilettro è meno combinato con materia colorante del rotto, 

S er agire fui cilettro con forza efficace vi farà uopo di quelle 
elle parti componenti il prifma che di tal forza fono più capaci; 
ma impiegata tal forza in attrarre le particelle di luce di color 
cilettro, celierà l’azione fu quelle di color rotto: come fi è di- 
ftintamente veduto che fuccede quando il Iato del prilma, od il 
cilindretto di ferro efercitano la forza loro d’attrazione Culla matti 
della vicina tavoletta, che ceflano allora d’agire fui raggio ri- 
fratto: e ceffata la forza attrattiva ne fuccederà la rcpulfivar dun- 
que il cilettro rimarrà attratto e diretto verfo le parti componenti 
il prifma fornite di forza attrattiva più efficace , e verfo dove 
quelle ritroverannofi in quantità maggiore, cioè verfo la maggior 
matta del prifma; ed il rotto farà refpinro e diretto verfo l’op- 
pofta parte , come realmente ritrovali . Di fatti fenza tal forza 
repulfiva come potrebbefi mai fpiegare la direzione de’ raggi rotti 
verfo la parte contraria alia direzione che dà alle particelle di* 
color cilettro la maggior matta del prifma. In ciò però v’è d’av- 
vertire che l’intero raggio folare ubbidifee egualmente in certo 
grado all’ attrazione della forza analoga prifmatica , forfè come 
pura luce ; in vigor della qual forza vien fratto in compietti} al 
primo entrare nel prifma. 

Ora rimane da fpiegare la cagione della direzione delle par- 
ticelle di luce del giallo. Il combaciamento efteriore dell’ aggre- 
gato delle particelle di quello colore con quello del roffo a pre- 
ferenza dell’ attrazione de’ Iati del prifma , e dell’ aggregato del 
cilettro già offervato, mottra patentemente che la forza analoga 
del color rotto unitamente alla parziale delle fue particelle , più 
combinate con materia colorante di quelle del raggio cilettro, pre- 
valgono alle altre, falvo fempre la fimilare delle particelle dello 
fletto color giallo : ma ciò che incontrafi rifpetro agli aggregati, 
incontrar devefi parimente rifpetto alle parti che li compongono: 
dunque potrò dedurre che le particelle di color roffo agiranno ef- 
ficacemente anche fra gli interftizj della matta del prifma fu quelle 
di color giallo; e che refpinte le prime, feco fi trasferiranno an- 
che le feconde , il che fpiega la cagione della direzione loro emer- 
gendo dal prifma 

Da quanto ho già indicato fembra che dedurre fi poffa : Primo, 
che una fola forza o parecchie dello fletto grado non badino a 
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{comporre 51 raggio folare in modo da render fenfibile 1» diffe- 
renza de* fuoi colori all' organo della vida: con diverfe forze, 
aflieme combinate fe ne ottiene l’intento, come fi è oflervato 
rifpetto alla refrazione prifmatica avvalorata dalla fua attrazione 
angolare, o da quella del cilindretto di ferro. Secondo, che il 
priima nel paffaggio del raggio folare che trafmette , dà unicamente 
una direzione divcrfa alle particelle di luce di colore diverfo, fenza 
aggregare tutte quelle della fleffa natura in un folo luogo , od in 
var) (enfibilmente, il che confermali dal ritrovare egualmente dif- 
feminati tutti tre i colori primigeni rofTo, giallo, e diedro nel 
campo luminofo del prifma, qualora fe ne determina l’aggrega- 
zione con una forza interveniente , come quella d’attrazione del 
cilindretto di ferro; nella quale circoftanza fi riconofce altresì la 
direzione loro, perchè al baffo l’ombra del cilindretto orizzontale 
è collantemente fregiata di diedro diretto verfo la parte fuperiore 
del campo illuminato; ed all’alto la detta ombra è codantemente 
fregiata di rodo, e giallo per la direzione contraria. Terzo, il 
*eolor giallo diffeminato anch’effo in tutto il campo luminofo del 
prifma, modrandofi piuttodo contiguo ad un colore, che ifolato 
in zona nel mezzo di detto campo, appalefa che elide una forza 
d’attrazione parziale fra* colori fteffi , l’unione de’ quali prevale 
a’ diffeminati . , ' 

Ora m’accingo a dimodrare la mia quarta propofizione, cioè 
che i colori prifmatici ranciato, verde, e violato fono realmente 
compodi . Primieramente offervo che il prifma eguiangolo rifrange 
ancora tutti i colori , e forma alla didanza di ao piedi lo fpetr® 
folare ben didinto; pofeia volgendo di fianco, come fu d’un per- 
no, la tavoletta perpendicolare larga otto pollici, già mentovata, 
la colloco in modo che da un canto quafi tocchi il prifma , e 
modri fulla piana trafvcrfale fu perfide infino dalla fua origine la 
refrazione che fi adorna a ao piedi di tanti colori . 

. Qui io trovo, come indicai da principio, che alla didanza 
di circa quattro linee dal prifma cominciano una drifeia di diedro 
all’alto, e due al baffo, l’una di color rodo, e l’altra di giallo 
a dipingere la tavoletta con uno fpazio luminofo non colorato fra 
l’una e le altre, le quali drifee o linee a mifura che fi feodano 
dal prifma, arricchenaofi per via di raggi omogenei, fi dilatano: 
aumentandoli la forza d’aggregazione con l’aumento de’ raggi omo- 
genei , divien capace d'attrarre non folo le particelle di luce più 
combinate con materia colorante , ma eziandio le più pure e fplcn- 
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denti; quindi moftranfì le dette linee di colore più vivo e chia- 
ro . Se colla fleffa tavoletta formo al rodo uno firato inferiore , 
ecco una divergente lingua di fuoco, larga quanto il campo illu- 
minato prifmauco, che lambifce la fua fuperficie: fe con efla for- 
mo al cileflro uno firato fuperiore , un bell’azzurro la tinge co- 
me da prima la tingea il rodo, cui cede in bellezza quello fledo 
del ciel fereno. Solo mancan colori fra gli inferiori ed il fupe- 
riore, e quegli fledi xhe non mancano ntllo fpetro Colare. Con- 
tinuiam dunque il cammino finché giugniamo alla origin loro in- 
cognita finora, o almeno non indicata da veruna parte .... 

Prefentemente cangio la direzione perpendicolare della folira 
tavoletta in obbliqua, la tengo perù Tempre con un canto vicina 
al prifma , ed immerfa nel fianco del raggio rifratto; e ficcome 
da prima non prefentava al detto fianco che la fua larghezza di 
otto pollici , ora vi prefenta Ja fua lunghezza di quattro piedi . 
Già fcorgo dipinta fui mezzo della tavoletta la più lunga fezione 
perpendicolare della refrazione. Ritrovo che il aiametro delle li- 
nee di color cileflro, giallo, e rodo aumentali in ragione della 
diflanza dal prifma, non già per divergenza o fviluppo di luce 
quali inceppata e comprefla fin da principio in figura di fottilif- 
fimo filo, derivante da un foco centrale, come ne’ fenomeni del 
microfcopio folare fpiegati nella prima Diflertazione , ma per ad- 
dizione delle omogenee particelle di luce diffeminare ed inceffan- 
temente foprav vegnenti , come ne convince lo fperimento già in- 
dicato del cilindretto orizzontale nel campo illuminato prifmati- 
co, la cui ombra è Tempre fregiata dalle concorrenti particelle di 
luce colorate ch’ei forprende in cammino nell’ordine delle refra- 
zioni e direzioni loro, e che aggrega in parte colla fua attrazione. 

Alla diflanza d’un piede e mezzo dal prifma, il campo che. 
fra colori inferiori roffo e giallo , ed il fuperiore cileflro infino 
alla diflanza di quattro linee non avea tinta apparente, comincia 
a vefl’re un color pallido fior di perfico, tendente a quel colore 
fteffo già marcato nella parte fuperiore dell’ ombra della corda 
d’acciajo. Ma per qual cagione fi rende egli fenfibile queflo co- 
lore? Nelle premeffe ho già fuppoflo, che le particelle di luce 
fiano fornite di tre gradi d’attrazione , analoga , parziale, ed oano- 
gene^, il maggiore de’ quali è quell’ ultimo il quale nelle aggre- 
gazioni de’ colori aumentafi in ragione diretta delle mafie, ed 
inverfa delle diflanze: in queflo cafo gli aggregati de’ colori più 
proffimi , anzi confinanti col campo flefifo ove fpaziano i diflemi- 
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nati, fono il giallo, ed il cileftro: fottratte le particelle di luca 
di quelli due colori in maggior copia dal detto campo per le ra- 
gioni indicate , prevaler deggiono quelle di color roffo; e meno 
di tutte le altre quelle del giallo per la pofizione . In effetto fe 
qualora fcorgefi filila tavoletta fra il giallo ed il cileftro il detto 
color fior di perfico, fi opera col folito cilindretto di ferro in 
poca diftanza dal prifina, come da principio, l’ombra di lui rao- 
ftrafi fregiata d’un poco di cileftro al bado, e di roffo all’alto, 
ma non di giallo in proporzione. Lo ftato adunque de’ colori del 
raggio rifrarto alla diftanza d'un piede e mezzo o due è pretta- 
mente nell’ordine feguente, cominciando dal baffo. Roffo fempli- 
ce , giallo , roffo fecondano o fior di perfico, c cileftro. 

Se nello fpetro foiare formato alla diftanza di 20 piedi con 
quella refrazione ftcffa, fra ’l giallo e ’l. cileftro v’è il verde; co- 
me ritrovali prefentcmente in tal punto e luogo precifo il roffo 
fecondano che a formare il verde non ferve, anzi fi oppone po- 
liti vamentc? Cangerà egli in feguito d’afpetto il roffo fior di per- 
meo, od abbandonerà forfè il fuo campo a raggi di colore diver- 
fo ? Se male non avvifo fuccede l’uno e l’altro, ed a quello che 
fembra nel tempo fteffo: offerviamolo . Alla diftanza di tre piedi 
e mezzo o quattro il giallo s’avvicina per modo al cileftro che 
il roffo fecondano, quali ftretto fra due abbandona il fuo campo, 
e moftrafi all’ alto del cileftro più rifratto , denominato endaco , 
fotto la divifa di violato chiaro. Per accertarfi che tale apparenza 
fia realmente un prodotto della emigrazione del roffo fecondarlo 
dal primo fuo luogo , che rifuggito a’ confini fuperiori del cileftro 
colle più rifrarte particelle di tal colore preffo che fi combini ed 
affocii, bafta fituare ed efporre un prifma equiangolo al pieno rag- 
gio del fole fuori della camera ofeura, e raccorre lo fpetro fola- 
re, che forma il raggio rifratto in tale circoftanza, fu d'una ta- 
vola diftante folo dieci piedi dal prifma : coprendo con carta nera 
orizzontalmente nella parte inferiore il lato donde emerge la re- 
frazione, non folo fi ofeura il roffo nello fpetro foiare, ma fi 
adombra nel tempo fteffo anche il violato molto più che gli aLri 
colori intermedi, i quali a cagione delle concorrenti particelle di 
loro ragione che s’intercettano nel tempo fteffo, fi adombrano 
come uno, ed il violato fi ofeura come due; parte per le ^mer- 
cerie particelle di cileftro, e parte per quelle di color roffo, dalle 
quali ’aflieme combinate fi forma . Nè ciò dee recar meraviglia 
ove riflettali che al principio della refrazione prifmatica molte 
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particelle «li quelli due colori trovanti vicine , e feguendolc nei 
varj loro periodi fi offerva, che alcune di dette particelle tanto 
d’ un colore che dell’ altro poffono rimanere collantemente nella 
rifpetriva pofizion loro anche per approflimazione di grado d’at- 
trazione parziale , che per poco di più farebbe omogenea . 11 che 
fi conferma altresì offervando, che fe alla dillanza d’un folo mez- 
zo pollice fi copre il lato del prifma dall’alto al bado, fi adom- 
bra il diedro, e non il violato, ficcome quello che formafi colla 
combinazione indicata : non cosi peri fe fi copre il lato nel modo 
fteflb a due o tre piè di didanza. 

Quefto efperimento ferve a meraviglia ad accertare ancora , 
che la prima linea di diedro, la quale comincia a modrarfi fulla 
tavoletta poco difiante dal prifma non è altrimenti combinata col 
violato, la cui formazione di ciledro e rolfo, fe fi riflette im- 
parzialmente alla ferie di alcuni fperimenti che lo riguardano, fi 
comprende chiaramente. Il cilindretto, il filo di ferro, la corda 
d’acciajo co’ quali fi pafTa nel campo illuminato prifmatico dall’alto 
al baffo , e dal baffo all’ alto ne danno le prime nozioni ; impe- 
rocché il cilindretto, capace di ben attrarre e feparare con la 
forza maggiore della fua mafia i due colori ciledro e rodo , e 
quello d’attrarre il giallo , non dà idea che de’ tre colori primi- 
geni : il fii° di ferro di minor mafia , e di minor attrazione , Ap- 
parando meno il rcffo dal ciledro, ed attraendo folo le particelle 
un poco più afiimitate a materia colorante , modra un colore di 
rofa, che fi può riguardare come un violato nafcente : la corda 
d’ acciajo di mafia ancor minore attraendo ancor meno i colori , 
meno fepara il rodo dal ciledro, e modrafi fregiata di colore fior 
di perfìco, fecondo grado tendente al violato: il campo fra giallo 
e ciledro alla didanza di pochi piedi, d’un colore fior di perite* 
ancor più feuro , può riguardarfi come un terzo grado : tnodran- 
doft poi a maggior didanza le particelle di rodo più rifratto con 
le piu rifratte del ciledro verfo la parte fuperiore dell’ endaco , 
cominciafi a vedere un violato affai chiaro , od un quarto grada 
della combinazione di tal colore; e finalmente l’ultimo fuo grado 
nello fpctro folare di colore più feuro, per la ragione che quanto 
più aumentali l’aggregato del ciledro, ed in proporzione la fua 
ferza d’attrazione {infilare , tanto maggiormente fono da effo at- 
tratte anche particelle di luce di tal colore meno refrangibili , 
meno combinate con materia colorante, e più chiare, che fi ar- 
redano a fi nte del giallo verfo la parte interna ; dalle quali al- 
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lontanandoli quali eterogenee le più folcile o di terzo grado, paf- 
fano alla oppoda parte edema dell’ aggregato cileltro , ove dtf- 
giunte dalle particelle di color rodo di fecondo grado ivi rifug- 
gite , più attratte dalla contigua ed immediata forza analoga delle 
particelle di color diedro molto co^mbinate con materia coloran- 
te , che dall’ analoga , omogenea , e parziale dede fimilari loro 
più lontane , e più feparate ; ove dilgiunte , dilli , fi nominano 
endaco , e combinate colle dette rode, violato. 

Ripetendo refperimenro di coprire il prifma orizzontalmente 
nella parte inferiore , merita d’edere odervato, che ficcome alta 
didanza di quattro linee dal prifma , per coprire il filo di rodò 
che fcorgefi a’ confini del lato inferiore bada l’immerfione d’ un 
quarto di linea della carta nera nel campo illuminato del prifma* 
ed alla didanza di dieci piedi non s’intercettano tutti i raggi i 
quali formano la zona del rodò che coprendo quali interamente 
il Iato del prifma, cosi egli è uopo inferirne che la detta zona 
fia debitrice della fua ricchezza anche alle particelle rode verfo 
lei dirette, dideminate nel campo prifmatico, ed attratte dall’ag- 
gregato di tal colore. Scodo la tavola tre piedi dal prifma, fem- 

S re però nella delfa direzione e Umazione , immerfa nel fianco 
cl raggio rifratto ; ed olfervo che alla diflanza di cinque piedi 
circa il giallo oh ipadando i confini del diedro, e queito quelli 
del giallo formano >1 verde. 

Di gran meramorfolì , di gran divifioni de’ colori primi- 
geni fi troverà eh’ io parlo , e fi crederà forfè ancora inutil- 
mente; ma cosi a dir vero io non la penfo , imperocché fìcee me 
per una parte la malfa del prifma dccrefce verfo il rodò , e con 
effa dccrefce il grado d’attrazione, e per l’altra i raggi de’ tre 
colori primigeni ritrovanfi dideminati in tutto il campo illumi- 
nato del prifma , accordare ci conviene una proporzionata degra- 
dazione di refrazione a ciafcun colore primigenio , che per chia- 
rezza fi potrà chiamare refrazione minima quella d’infimo grado, 
media, e maggiore quelle di grado fuperiore. Per didinguere in 
feguito i gradi di retrazione del giallo da quelli del ciledro e del 
rodò, io le immagino difpode nell’ordine feguente, e fegnate 
co’ numeri confecutivi dall’uno al nove: X., refrazione minima 
o centrale del giallo: fua refrazione media verfo il ciledro: 

3., fua refrazione maggiore verfo il rodò : 4. , $. , 6 . , grada- 
zione , e refrazione afeendente del ciledro : 7. , 8. , 9. , grada- 
zione della refrazione afeendente del rodò. 11 numero 3., refra- 
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zione maggiore del giallo , combinandoli col rollo contiguo co* 
cui forma il ranciato , farà dunque col numero 7. , retrazione mi- 
nima del rollò, per effer quello il colore più refrangibile di tutti. 
Il numero 1 . , refrazione media del giallo combinandoli col die- 
dro contiguo col quale forma il verde farà col numero 4. , refra- 
zione minima del diedro , per effer quello più refrangibile del 
giallo, e meno del roflb, Cosi pure il numero 8., refrazione me- 
dia del roflb combinandoti col diedro più rifratto con cui fcr- 
mafi il violato, farà ccl numero 6 ., refrazione maggiore del die- 
dro , colore più refrangibile del giallo , e meno refrangibile 
del roflb * 

Quefle combinazioni da’ filarmonici chiamar fi potrebbero , il 
verde una terza, il ranciato una quinta, ed il violato una feda; 
ma per attenermi flrettamente al mio aflùnto , io mi limito ad 
oflervare che fe il roffo ed il diedro , allorché manca l’intervento 
d’un terzo colore, fi combinano col giallo; per gli elementi di 
geometria comprende!! che a circodanze pari faranno atti a com- 
binarfi anche fra loro due: ma fi è già riconofciuto che le parti- 
celle di color rodo e diedro ritrovanti in campo anche fenza l’in- 
tervento d’un terzo colore: dunque recar non dee meraviglia che 
aflieme fi combinino per formare il violato; e ficcoffle nell’ or- 
dine delle refrazioni loro ritrovafi che particelle di luce del grado 
di refrazion media del rofio ( refrazione già fuppoda fituata fra la 
minima e la maggiore di detto colore, onde in luogo inaccedì- 
bilc da colore eterogeneo ) fi combinano colla refrazione maggiore 
del ciledro la quale rimane in parte da poterti avvicinare fenza 
dividere la fua zona in guardia alla più forte attrazione , qual è 

S pella delle particelle timilari; così, oltre la ragione già indicata 
uperiormente, reda preferito il ciledro più rifratto alia refrazione 
media del roflb, ed ivi fi annunzia come in fua fede il violato. 

Ora m’affretto d’efcire da cammino si fcabrofo per giugnere 
alla meta che mi propoli fenza abufare foverchiamsnte di chi mi 
è cortefe d’ attenzione # 

Quanto più fcodo la lunga tavoletta dal prifma , tanto pii 
fi aumentan ed edendono si i colori compodi che i componenti , 
Seguo la refrazione di fianco fino alla tavola grande fituata 10 
piedi didante dal prifma; ove dopo aver contemplati nuovamente 
tutti fette i colori newtoniani, e con predilezione i tre veri pri- 
migeni , ridetto che fe alla didanza di quattro linee dal prifma il 
rodo ed il giallo erano combaciati e del diametro di due fiji 
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fonili ; e che fra erti ed il cilertro v’era un ampio fpazio non 
colorato: fe l’ aggregato del rollo fi è aumentato prima verfo il 
giallo, ed in feguito verfo la parte erterna: l’aggreg«to del gialla 
da ambi i lati trafporrandofi verfo il mezzo della refraziom ; e 
e l’aggregato del cilellro prima verfo la parte interna , e poi an- 
che efteriormente : rifletto, dilli , che le linee di divilione no» 
Colo fra’ colori comporti , ma neppure quelle fra’ primigeni no» 
potranno ertere altrimenti rette , lungo lo fp«zio di 20 piedi che 
feorre il raggio rifratto dal prifma alla tavola fu cui mortrafi la 
fpetro folare . Ma come verificarlo ì Ecco il metodo che mi è 
fembrato il più facile, e baftantemente precifo. 

Pallai una regola di legno larga due pollici , della groffezza 
di quattro linee, fu d’una bafe pelante, però mobile nella dire- 
zione orizzontale, dirtanre colla fua parte piana mezzo piede dal 
prifma ; ed una feconda più lunga , e più groffa viciniffimo alla 
tavola, diftante 20 piedi dal prifma, mobile non folo nella di- 
rezione della prima, ma ancora perpendicolarmente, con una vite 

f »er fermarla alle varie altezze occorrenti. Filiate le dette regole, 
egai il capo d’una cordicella fottile, di rozzo canape, verfo la 
fommità della prima regola, però alquanto più al baffo dell’al- 
tezza del prifma, cui feci giugnere la indicata cordicella, rivol- 
gendola tre o quattro volte a fpirale fulla ertremità indicata per 
alzarla, ed abballarla a piacimento: l’altro capo della cordicella 
lo invertii in un anello legato alla fommità della feconda regola ; 
e per tenerla tefa vi attaccai due libbre di piombo , pefo che non 
potea lafciar fofpettare la minima curva fenfibile nella renfione 
della cordicella . Con tale apparato mi applicai come fegue all’in- 
tento . Ritratto convenientemente il raggio folare , e fattolo ca- 
dere in parte fui piano della prima regola , alzai la cordicella fin 
dove moftravafi la linea o filo del primo aggregato de’ raggi rolli ; 
e fituai la feconda regola coll’ anello in cui era invertita la cor- 
dicella nel mezzo della zona di color roffo dello fpetro; quindi 
offervai fe la detta cordicella era colorita di raggi rolli in tutta 
la fua ertenfione; ma riconobbi chiaramente che no: alla dirtanza 
d’un piede circa dalla prima regola la cordicella rimaneva inte- 
ramente al buio, forfè per l’attrazione analoga dell’ aggregato dì 
eolor giallo che fi trasferire verfo il mezzo della refrazione; e 
non ritornavano i raggi rorti ad invertirla nella parte fuperiore , 
che tra o quattro piedi circa prima di giugnere alla fua ertremità 
verfo la tavola, forfè per la ragione che nefchiaadofi le parti- 
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«elle di luce di color giallo con quelle del rollo, per cui formali 
il ranciato, le più combinare con moteria colorante, o le più 
rcfraogibili di color rollo fi allontanano dalle gialle quali etero- 
genee , e padano a formare la parte inferiore più rifratta, e la 
femicircolare inferiore dello fpetro folare. Da ciò dedurti che fa- 
cefle il raggio rollò una curva per la maggior parte fiiperiorc alla 
cordicella, e la terminarti: inferiormente. 

Ripetei l’operazione ftefla fui giallo,, e vidi la cordicella per 
Fertenfione d'un piede circa diftante dalla prima regola, tinta dì 
color giallo , poi di ranciato , e quali fubito dopo di bd rodò , 
a cagione dell* efpanfione ed incremento del rodo interiormente , 
« del giallo verfo il mezzo della refrazione; e verlb il fine nuo- 
vamente di colore ranciato , e giallo nella parte (ùperiore ; da! 
che dedurti la fua curva. Situai le due eQrcmità della cordicella 
nel mezzo della linea di color cilellro da un canto, e nel mezzo 
della zona dello Aedo colore dall’ altro, e vidi che per la eden- 
ione di circa fei piedi dirtanre dalla prima regola moftravafi tinta 
in diedro ( a cagione dello fpazio non colorato che v’è da prin- 
cipio fra il giallo ed il diedro), e pofda in verde, per raden- 
done od incremento del giallo ; c verfo l’eftremità era tinta in 
diedro folo nella parte fuperiore , e sì debolmente che le parti- 
celle di detto colore abbifognavano d’incontrare la fuperficie d’un a 
mano, o di qualunque altro corpo opportuno per divenire fenfi- 
bi li ; nella parte inferiore poi non vedeafi che nero : chiaro indi- 
zio che il colore diedro ivi rientrava con la fua curva, forfè per 
h ragione che aumentandofi la forza dell’aggregato giallo, e paf- 
fando a’ fuoi lati inferiore e fuperiore in maggior quantità le par- 
ticelle più refrangibili di detto colore più analoghe alle particelle 
meno refrangibili del colore diedro , colle quali mefchiandofi for- 
mano il verde, più fortemente difpiegafi l’azione dell’ aggregato 
giallo fui ciledro, e vincitore a fe lo attrae verfo il mezzo della 
refrazione . 

Finalmente feci fcorrere la cordicella fulla prima regola nel 
mezzo del campo non colorato fra il giallo ed il ciledro, e fi tu ai 
la feconda col fuo anello in mezzo al campo del verde : punto 
cui , a un di predò in qurrto fperimento , corrifpondea il mezzo 
dello fpetro folare: quivi oflervai con fmgoiar piacere, a riprova 
della reale direzione de’ raggi rifratti , per Io fpazio di circa tre 
piedi dillante dalla prima regola i peletti o le bavette della cor- 
dicella nella parte fuperiore verfo il lato del ciledro, alcuni tinti 
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in rodo , e pochi in giallo o ranciato da’ raggi diretti dall’ alte» 
agli aggregati rodo e giallo che rimanevano intcriormente; e nella 
parte inferiore verfo il lato del giallo e rodo tutti i pelerei della 
cordicella tinti in diedro. Curve adunque fono le linee che de- 
fcrivono i colori nel formare lo fpetro folate. 

Il vertice della curva del rodo lo ritrovai limando la cordi- 
cella nella prima regola dove feorgefi il color diedro, cioè fette 
linee al difopra del rodo , e portando l’anello della feconda regola 
fra il diedro cd il verde ; onde nella corda poco meno di zo 
piedi , una curva di tre pollici e mezzo in quattro . Il vertice 
«ella curva del violato lo ritrovai , però più difficilmente, liman- 
do la cordicella nella prima regola 4. linee al di fopra del color 
ciledro , ed alzando l’anello della feconda regola circa 4. pollici 
al difopra della parte femicircolare del violato; onde nella cord* 
di circa 20 piedi quafi una curva di due pollici e mezzo: rifpetto 
alla quale v* è da riflettere che il violato, colore compoflo, co- 
mincia folo a formarli a qualche didanza dalla prima regola ; e 
ben lungi d’avere come il rodo l’attrazione di qualche colore fu- 
periore che aggrandita la fua curva, ritrova anzi, aumentandoli 
l’aggregato del giallo che colla fua attrazione analoga interiore la 
diminuite . Nei modo Aedo ritrovai il vertice della curva del 
giallo, curve tutte fenfibili in modo che non lafciano il minimo 
dubbio . 

Altro efame a compimento di quefla finteli prifmatica ora 
non mi rimane di fare cne è quello delle due curve femicircolari 
dello fpetro, le quali nella fezione perpendicolare dell’intera re- 
frazione non poteano elfere difcernibili . Dilli già nella precedente 
mia Dilfertazione, che facendo cadere il raggio cileAro fu d’una 
ladra di cndallo di pochi pollici, refa afpra da un Iato,’ ed ap- 
proffimandovi l’occhio eAeriormente onde poter olfervare il detto 
raggio verfo il prifma, didingueali una porzione di luminofo di- 
feo, limile a quella d’un fole coperto nella metà fuperiore da 
denfa nube. Or come mai potrà combinarli tal curva con quella che 
termina all’alto lo fpetro, del tutto contraria, indicante piuttoA® 
la parte fuperiore d’un difeo folare ? Sembrami che ciò fpiegar fi 
polla riflettendo che i raggi i quali formano la chioma dello fpe- 
tro fono piuttoAo una irradiazione , di quello che una piena di 
luce ; una efpanfione della velocità calla quale vi concorrono i 
raggi fimilari più refrangibili fopravvegnenti , attratti in feguit* 
non già dalla forza angolare del prifma , che dileguali a certa 
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dirtanza , ma da quella d’ aggregazione delle particelle limitari , 
forza fuperiore alla prima, m vigore della qtiale fupcriorità, non 
folo le particelle più refrangibili pervengono alla prima direzione, 
ma eziandio F oltrepaffano ; diflfatti oflervando nel detto criflallo 
dal punto fuperiore della chioma , non vedefi .che una informe 
irradiazione. La fenfazione dell’ apparente feraidifeo folare man- 
cante nella metà fuperiore viene eccitata nei fondo dell* occhio 
dalle particelle di luce attratte da principio dall’ attrazione ango- 
lare del prifma , il cui momento di maggior forza efler dee nel 
mezzo delie linee colorate, mentre quelle s’allungano ed abbre- 
viano egualmente alle due ellremirà loro a tnifura ebe prevale la 
forza d’attrazione angolare prifmatica, o quella delle particelle di 
luce del raggio folare , come dimoftrerò in appreflfo ; le quali 
prime particelle di luce attratte dalla forza angolare del prifma , 
ne attraggono delle nuove omogenee con attrazione fimilare ; e 
ne’ fuoi elementi due particelle di luce attratte dall’ angolo prifrna- 
tico ne attraggono una terza omogenea , la quale li dirige piut- 
torto nel concorfo d’attrazione delle prime due particelle che in 
quello d’una fola, o d’una particella di luce e del lato; e con 
cordine rteflo aumentandoli il numero delle particelle tanto verfo 
l'angolo del prifma che nella fua perpendicolare , formano una fi- 
gura femjcircolare in quella guifa /Iella che formafi con doppio 
concorfo la sfericità in un aggregato di poche particelle d’un flui- 
do , o di due gocciolette d’acqua avvicinate , la cui forza attrat- 
tiva fia maggiore di quella del piano fu cui giaciono . Lo rteflo 
dicafi rifpetto alla formazione dell’ apparente femidifeo folare in- 
feriore; e diftinguendo Fefpanfione di luce dal fuo aggregato, 
eomprendefi la poflibile e reale efiftenza de’ due recati fenomeni 
apparentemente conrrarj . 

Sembra adunque che terminata l’azione dell’attrazion angolare 
del prifma , le concorrenti particelle di luce dirette a’ lati formar 
dovrebbono gli aggregati loro anche più divergenti di quello che 
mortri lo fpetro folare , si perchè da’ recati fperimenti lì deduce 
che vi concorrono fpiccandofi ad angolo molto acuto dal lato del 
prifma, come ancora perchè vi fono fortemente attratte dagli o- 
mogenei aggregati rtefli : mi il giallo in centro non folo modera 
coll’ energia della fua attrazione analoga la foverchia divergenza 
degli aggregati laterali rodo c cileftro, ma ne riconduce altresì 
verfo il mezzo le particelle meno refrangibili che gli fono meno 
eterogenee: con erte in feguito fi mefehia; cosi mefehiato equili- 
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bra le forze di minore refrangibilità con quelle di maggior attrai 
zione: ei fi eftende: gli aggregati rodo e diedro fi avanzano; e 
tanto s’inoltrano l’uno, e gli altri che a molta diltanza Io l'petro- 
fblare non ha più zone, come prima di me già fu da molti altri 
«{ferrato. 

Che la forza d’attrazione delle aggregate particelle di luce fi* 
maggiore dell* angolare del prifma , rendei! manifefto colla fe- 
guente oflervazrone . Allorché il prifma è invertito da limpido 
raggio folare , che parta pel foro quadrato della finedra della 
camera ofcura, lo rifrange alla diftanza di mezzo piede full’ op- 
pofta tavoletta in figura quadrata, come indicai da principio: fe 
poi fopravviene chiara nube che veli e non tolga la villa del 
fole, il campo luminofo formato da raggio piu debole o men ricco 
perchè deviato , e ritenuto in parte dalla nube , fi allunga e fu- 
pera talvolta la fteffa lunghezza di tutto il lato del prifma: fi: a 
vicenda rimane ora fcoperto ora velato il fole , a vicenda rimi- 
raft or vincitore or vinto il fuo raggio, e forprendonfi in con- 
tratto le due forze divcrfe d’attrazione, la maggiore delle quali 
nello flato che richiedono le offcrvazioni , è Tempre quella delle 
aggregate particelle di luce. 

Se il momento di maggior forza d’attrazione del prifma ri- 
trovafi dove la malfa è maggiore , e dove incontrafi verfo tal 
pane il punto di mezzo del lato del campo invertito dal raggi* 
folare, ivi pure effer dee il punto donde partonfi le particelle di 
luce meno combinate con materia colorante , e meno fufcettibili 
d’attrazione; e ficcome tali appunto per me fono quelle che illu- 
minano il mezzo della zona gialla dello fpetro folare , cosi due 
fenomeni dovrebbono Precedere nel coprire come dirti con (*) carta 
nera dal baffo all’ alto a poco a poco il lato del prifma donde 
emerge la refrazione del raggio con- cui il fole invefte il prifma 
fuori della camera ofcura: l’uno fi è quello che la parte fuperiv>r# 
di detta zona gialla dello fpetro folare che fi offerva fulla tavola 
fituata alla fola dittanza di dieci piedi dal prifma, dovrebbe mo- 
ftrarfi ombreggiata quali nel tempo rteffo che fi ofcura la parte 
inferiore. L’altro poi, che l’ombra afeendente, e difendente , 
prima d’ofcurare il centro della parte media della rimembrata zo- 


(*) I feguenti fptrimenti conviene provarli tanto con la carta vicina 
a? prifma che in diflanza del medehmo, perche aicuoi riefeono m un med*» 
•Itti asii* alita. 
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«a, ofcUrar ne dovrebbe i fianchi, e mcflrarfi circolare; il che, 
febbene a prima giunta fembra impoffibile , pur fuccede precifa- 
mcnte, com’è faciliffimo da verificare fiirando un palma in qua- 
lunque luogo ove rifplenda il fole. Da quanto fi è detto finora 
rifuita pure che riconofciuto il centro della zona di color giallo 
pel punto ove concorrono le particelle di luce meno combina- 
te con materia colorante, e meno refrangibili; ed il punto donde 
fpiccanfi rifratte, nel mezzo del lato fuperiore del prifma ove ri- 
trovafi maggior malfa : dico che tutte le particelle di luce traf- 
mcffc dal prifma inferiormente a tal punto, le quali poi vanno 
a colorire tutta la parte dello fpeiro fuperiore al detto centro gial- 
lo, efTer deono tanto più eterogenee alle particelle di color giallo 
centrale quanto fono più combinate con materia colorante, e più 
rcfrangibili ; quindi pafTar deggiono più diflanti dalle medefime 
che farà poffibile; ma i punti più diflanti in tal paffaggio fono i 
lati della zona gialla : dunque a’ lati di effa patteranno i colori 
afeendenti, il che pure diftmguefi patentemente ripetendo l’ultimo 
recato fperimento. Lo lìdio dicali del rollo, le cui particelle me- 
no rifratte rimangono nella perpendicolare del lato del prifma, e 
trerfo il giallo . Rifpetro al quale adombramento fonovi ancora 
molti altri fenomeni, il cui novero, e la cui facile fpiegazionc tra- 
lafcio per effer p»ù breve. Sembra per tanto che il centro della 
zona del giallo fi poffa calcolare pel punto centrale dello fpe- 
tro folare, la cui parte, o femiaffe fuperiore efTer dee maggiore 
dell’inferiore di tutta l’ertenfionc del violato, e di tutta la diffe- 
renza provegnente dalla obbliquità della fezione del raggio rifratto 
che ne prefenta l’oppofla tavola perpendicolare all’orizzonte. 

Ricapitoliamo. Il raggio folare adunque entrando pel foro 
della fenefìra della camera ofeura foffre il primo grado di devia- 
zione nelle Tue particele di luce più efìerne , attratte da’ lati di 
detto foro , ed invertendo in feguito nella debita direzione un 

S tifma , vien fratto dall’attrazione del lato che inverte; feomporto 
alla eterogeneità delle parti cortituenti la malfa prifmatica; di- 
retto nell’ordine dell’analogia che ritrovafi fra le particelle di luce 
che compongono il raggio folare e lè parti componenti la malfa 
del prifma; dalla quale trafmerto, vien rifratro con nuova dire- 
zione, lafciando perb l’ordine fleffo fra le particelle di luce in 
cui fono fiate dirtribuite nella fofferta attrazione analoga . Tre 
nuove attrazioni, o piuttofìo tre nuovi diverfi gradi d’attrazione 
prefentanfi nel fecondo lato del prifma al raggio emergente ; l’un» 
T Bino XI. S 


Digitized by Google 



138 BARATTIERI 

l’uno in tutta la piana ertenfione della porzione di detto lato che 
occupano 'e fue lucide particelle: gli altri due verfo le due ettre- 
tnità angolari, fuperb re ed inferiore di detta ertenfione; il grado 
maggiore de* quali ritrovafi ove la malfa è maggiore : in vigore 
di che le pancette di luce più fufcettibili d’attrazione, le quali 
fondi aflimilata maggior quantità di materia colorante, ivi attratte 
ed aggregate in qualche porzione, però quelle d’un angolo di qua- 
lità diverta da quelle dell' altro, a cagione de’ gradi divtrfi d’at- 
trazione , fpiccanfi vibrate in retta linea, fcorrono gli opporti 
fpazj intorno, facendo di fe vaga moftra fu’ corpi che incontrano 
lotto la divifa di due colori diverfi . Provali l’efiflenza de’ tre 
fuppofti gradi diverfi d’atrrazione nel fecondo lato del prifma col- 
1’ avvicinarvi un corpo volurainofo, in prefenza del quale fopr* 
di lui efercita il detto lato la fua attrazione , e tralascia d’agire 
fui raggio rifratto ; il cui minor grado d’attrazione manifcttafi 
nella piana eftenfione del Iato, ove la fuperficie è minore che agli 
angoli, offervando che tal forza, malgrado i fuoi varj gradi pro- 
porzionati alla varia grolfezza della mafia prifmatica cui corri- 
fponde , non vale ad aggregare neppure le particelle di luce dei 
colore più «frangibile , a meno che affittita non venga anterior- 
mente in debita dittanza dalla forza d’ attrazione di qualche altro 
corpo; ed il terzo e maggior grado d’attrazione del fecondo lato 
rimembrato manifertafi verfo l’angolo ove il prifma prefenta mag- 
gior malfa. Il doppio aggregato delle indicate particelle di luce 
fornito di forza d’attrazione maggiore, rifpetto alla luce ftgfia , 
di quella della piana fuperficie e degli angoli del prifma , agifee 
egli pure come malfa , e come corpo analogo fu la totalità dei 
raggi emergenti , e con maggior forza dal canto ove ritrovarli 
unire le particelle di luce più combinate con materia colorante . 
Due altri colori adunque Sviluppar fi dovrebbono e renderli fen- 
fibili , ma vedendone un folo cominciafi a dedurre che i colori 
primigeni della luce non fono che tre . Il rotto il quale feorgefi 
ove il grado d’attrazione angolare è minore , Io reputo il più 
fufeettibile d’ attrazione , ed il più «frangibile; e tutto all’ oppofta 
il giallo perchè trovafi ove il grado d’attrazione è maggiore; e 
reputo il cilertro d’una «frangibilità media, cioè minore del rota 
fo, e maggiore del giallo. Confermafi la refrangibilità maggiore 
del raggio rotto rifrangendolo anche folo, il ..he non s’ ottiene 
con verun altro; e la minore del giallo moftrandolo attratto fota 
canto da un aggregato di particelle di luce , circortanza che nop 
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rimarcati negli altri due colori. Cosi pure confermati lavaria di- 
rezione de’ tre colori diverfi della luce, provegnente dalla degra- 
dazione della malfa prifmatica, col mezzo del cilindretto di ferro 
orizzontale modo dall’ alto al bado nel campo prifmatico non co- 
lorato fra il giallo ed il diedro : campo della eftenfione di quat- 
tro quinti di tutta l’area del raggio nfratto, la cui ombra, fulta 
tavoletta didante otto pollici dal prifma , modra fregiati i fuoi 
lati de’ colori oppodi , come fregiate modra le edremirà , e non 
i lati quando movefi il cilindretto perpendicolarmente a motivo 
che nella lunghezza del prifma non v’ è degradazione di malfa . 
La qual prova manifeda altresì l’efidenza delle particelle de’ tre 
colori giallo , ciledro, e rodo in ogni luogo di detto campo non 
colorato. Profeguendo cammino , e frodandoli dal prifma, me- 
diante la direzione de’ raggi rifratti, c l’attrazione degli aggre- 
gati, la quale rifpetto al rodo ed al ciledro fuccede all’attrazione 
angolare, aumentanfi le linee de’ tre colori; c quel fonile aggre- 
gato che alla didanza di mezzo piede non attirava che particelle 
di luce più combinate con materia colorante, alla didanza di tre 
piedi attira anche le meno combinate , per cui gli aggregati di- 
vengono più chiari. Aumentali l’aggregato rolfo dal baffo all’ al- 
to: quello del giallo fuperiormente , il quale nel medefimo tempo 
fi trafporta verfo il mezzo della refrazione, ivi attratto dal mag- 
gior concorfo delle fue particelle omogenee o fimilari . Le parti- 
celle meno refrangibili del roffo combinandoli colle più refrangi- 
bili del giallo formano il colore ranciato. Aumentati l’aggregato 
del ciledro dall’alto al baffo verfo il giallo. Le particelle di luce 
eterogenee rifratte , le quali rimanendo diffeminate in egual por- 
zione nel campo illuminato prifmatico fra il giallo ed il rodo non 
modravanfi fotto la divifa di verun colore , diminuendo le une 
più delle altre cominciano le preponderanti a manifedarfi : le par- 
ticelle di color giallo che ritrovano a fronte l’aggregato omoge- 
neo tutte vi fi unifeono fuperiormente, inferiormente, e nel mez- 
zo, lafciando in centro le meno fufcettibili di refrazione, il cui 
punto donde fpiccanfi dal prifma ritrovafi nel mezzo del laro del 
campo invedito dal raggio folare verfo la maggior malfa del prif- 
ma, ove emerge la refrazione, fotto al primo aggregato del ci- 
ledro ; per cui nella refrazione prifmatica chiamo il giallo colore 
centra, e. Le particelle di color ciledro che fono attratte da una 
fola ba ida dall’ aggregato loro abbandonano in minor numero il 
campo prifmatico, e raffociazione colle particelle di color rode 

S a 
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eh’ ivi r<rrovanfi e fopravvengono ; le quali particelle di color 
r< ff) b nchè attratte grandemente dall’ aggregato loro omogeneo, 
pure ficcome a fronte (ignoreggia il giallo che ad effe concede 
foltanto un precario paffaggio , non tutte concorrono ad aumen- 
tare la malia di color rollo : rimangono le altre in campo fra 
l'aggregato diedro ed il giallo con particelle di color diedro, 
ove in parte con effe fi annunziano fotto la d vifa di colore fior 
di perfico , ed il rimanente con altre particelle di color diedro 
quali egualmente combinare con molta materia colorante padano 
a modrarfi a’ confini del diedro più rifratto, denominato endaco , 
fotto la divifa dx violato chiaro . Alla didanza di fei Diedi da! 
prifma il raggio rifritto Tempre più aumenta gli aggregati de’ co- 
lori. Stretto fra due il colore fior di perfico fparifee interamente, 
e paffa ad aumentare il violato . Il giallo ed xl ciledro confondo- 
no, oltrepaffano i confini loro, e mefehiandofi formano il verde. 
A maggior didanza il concorda d’aggregazione delle particelle di 
•olor rodo le quali non ponno aver luogo fra l’agcregato del 
giallo e del rodo, nè legano con quelle di color ciledro di terzo 
grado perchè troppo refrangibili , vanno a fjrinare la porzione 
quafi femicircolare fotto l'aggregato rodo ; ed il concorda delle 
particeli? di color ciledro che non ponno aver luogo fra l’ag- 
gregato giallo e ciledro per edere le più ri-frangibili di qutdo 
Colore, affociate con particelle di color rodo di fecondo grado, 
vanno a formare la porzione quad femicircolare, o la chioma al- 
T aggregato del compodo colore violato. Paffaggi, deviazioni, 
incrementi, e combinazioni che fi effettuano da’ tre colori primigeni 
nel breve fpazio di 20 piedi in breviflimi idanri , non già per 
linee rette , ma bensì deferivendo le curve indicare . 

Ora fembrami in compleffo d’avere ad evidenza dimodrat* 
anche in queda feconda mia Differtazione : 1. che i colori primi- 
geni f° no trc rodo, giallo, e ciledro; 1. che il giallo è il 
meno refrangibile ed il meno fufeettibile d'attrazione; $. che H 
rodo è il più refrangibile di tutti ; 4. finalmente che i colori 
prifmatici ranciato , verde , e violato fono compodi; c l'eniaco 
non è che l’aggregato, o la parte ove ragunanfi le particelle più 
refrangibili della zona di color ciledro . Di che perù febbene già 
mi fentidi convinto, piacemi confeffare ingenuamente che in porre 
mano a queda feconda Didertazione io avea una falfa idea della 
formazione dello fpetro folare, il quale mediante la prefente fin- 
teli prifmatica ritrovo non edere che un fenomeno di cui fiao» 
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debitori ad un eompMTo d’attrazioni, parte di natura diverfa , 
paite di gradi diverfo , e parte indipendenti dal prtfina. Molti 
forfè già da gran tempo n<m faran più nel pi imo error mio; ma 

E oichè noto finora non m’è in verun modo, io mi fo lecito pub- 
licare colle (lampe la mia emenda : ove perù avvenga che fi 
ma' ifcftino , pago foitanto di non vedermi fuperato neda fedeltà 
dell’ efporre le offervazioni , ceder?) loro di buon grado l’ aperta 
campo a dire il molto di più che rimane fu tale argomento . 


SUL COLOR NERO DELLE FOGHE 

ifipofile all'aria infiammabile delle Paludi . 
DEL SIG. CONTE MOROZZO 

Acctd. di Torio* 1786-7. 


I L cafo prefenta fovente de’ fenomeni , che danno luogo ad of- 
fervazioni importanti; e così a me avvenne, mentre fui finire 
di fetiembre del 1785, cacciando alle beccacce fulNovarefe, 
offervai tfler nere nella fuperficie inferiore le foglie de’ nume- 
rofilfimi arbufti, che fiancheggiavano una rifaja , formando fopra 
ì canali quali una mezza volta alta incirca due piedi dal fondo 
paludofo. Vidi che ad un’ altezza fnperiore a due piedi, e nella 
faccia che guardava l’alto, le foglie non erano punro annerire. 

Gli arbulli di cui parlo erano una fpecie di piccoli falci (detti 
in lombardo gonni ) fiali* minor Viminali r; ma il medefimo feno- 
meno pofeia pur vidi in altre piante polle nePe lìdie circolìanze. 
La foltanza che anneriva tai foglie fomieliava ad un nero-di-fumo; 
e lo (irato n’era si alto , che generalmente da tre foglie io ne 
ricavava un grano . 

Nel ricercarne la cagione vi oflervai bensì alcuni infetti, ma 
ben toflo m’avvidi che ad elfi non dovesti punto il fenomeno . 
La prima mia idea fu , che tal fofianza folle prodotta dall’ aria 
infiammabile che fi fviluppa continuamente dalle paludi; e tal con- 
ghieitura era allora ancor più fondata, poiché, non elfendo quali 
mai piovuto in tutta la fiate, ed elfendo pelisi ficcata del fcttem- 
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brc, dopo la mede del rifo feccate le rifaje, l’aria infiammabile 
doveva ufcirne in maggior copia . Con venia però confermare il 
mio fofpetto cogli efperimenti . 

Cominciai ad oflervare , che tai foglie nell’ abbruciare getta- 
vano una fiamma viva, principalmente Jalla parte annerita, ove 
il fuoco comunicava!'! con maggiore rapidità; e che fe io ne bru- 
ciava in copia in un vafo di terra, alcune prima di accender!! 
prendeauo un color bronzato , come l’acciajo efpofto al fuoco . 
Impaftai quindi con acqua circa 20 grani della mentovata polvere 
nera , e fattala feccare, l’accefi colla lente. 11 fuoco vi fi comunicò 
tolto, e bruciò come efca. Le foglie di quelle ceneri lifcivate mi 
diedero un fai alcalino eftremamente caufhco; e dalla terra rimafta 
fui feltro, fciolta nell’ acido vitriolico, n’ebbi una felenite fetofa. 
La polvere nera non faceva effervefcenza cogli acidi minerali. 

La decozione di foglie nere nell’acqua diitillara, mifla con 
varie foftanze mi diede i feguenti rifultati . — Coll’alcali fido non 
cauftico, un precipitato color di nocciuola. — Coll’alcali caulti- 
co, un precipitato bruno che aveva odore di fior di pefco come 
l’alcali flogifticato. Avendo mifta una parte di quefia foluzione 
colla foluzione di vitriolo n’ebbi un precipitato azzurriccio, cioè 
Una fpecie d’azzurro di Berlino. Colla foluzione di vitriolo mar- 
ziale, un color nero, cioè una fpecie d’inchiodro (*). — Colla 
foluzione mercuriale, un precipitato bianco abbondantidimo . — 
Colla foluzione d’allume, un precipitato bianco abbondanti flimo 
che aveva una pellicola alla fuperficie. — Cogli acidi minerali 
un precipitato bianco. — • La tintura di tornafole divenne roda. 

Volli quindi vedere quali prodotti aeriformi mi davano per 
mezzo della diftillazione quelle foglie si fole, che coll’acqua di- 
fìillata . Ne pofi perciò due once in un matraccio , con 4 once 
d’acqua diftillata , ed efpoftele al fuoco, per mezzo dell’apparato 
pneumato-chimico, n’ebbi i feguenti prodotti aeriformi. i.° L’aria 
della capacità; men buona però che l’atmosferica: 2 .* dell’ aria fida 
mifta ad aria infiammabile: 3.° dell’aria infiammabile con pochif- 
fima aria fida, ma con aria fìogilticata , che mandava un odore 
empireumatico fortilfimo — Qucfte foglie trattate fenz’ acqua mi 
diedero dell’ aria infiammabile mifta d’aria fida , e d’aria flogi- 
fticata , che aveva un odore più empireumatico ancora — La 


(*) Il falce fc una delle piarne che contengono de’ principi aftnngemi, 
e forfè quella «he ne contiene di piò dopo la quercia . 


Digitized by Googl 


COLOR NERO DELLE FOGLIE t 4 j 

polvere nera, che avea diligentemente raccolta da tali foglie, mi 
diede per fe fola a un di predo i medcfimi prodotti . 

Difficilidìma cofa cdiendo il fare, co* mezzi finora conofciuti, 
un’ efatta analifi de* vegetali, riguardo ai principi fugaci quali fon 
quelli delle fodanze aeriformi , poiché il fuoco edremamente gli 
a'tera, e ne cangia ancora la natura, penfai perciò a fare lo fpe- 
rimento feguente — Pofi 20 foglie nere in un gran fia co pieno 
d’acqua pundima; e avendolo rovefciato lo lafciai efpodo al fole 
per 8 ore. Quindi n’efaminai l’aria introducendovi una cande- 
letta accefa, la quale fi edinfe. Ripetei pofcia l’efpcrienza facendo 
padare l’aria, che fe n* era fvolta, per l’acqua di calce, e non 
l’intorbidò punto, e fpenfe quindi ugualmente il lume; il che 
provommi abbadanza cfler quella aria flogidicata. Sappiamo al- 
tronde per le belle fperienze de’ Sigg. Ingenboufx^ e Sennebier t 
che le altre foglie trattate in queda maniera danno aria pura . 

In vece di 8 ore lafciai per due interi giorni tali foglie cosi 
efpode al fole, e avendo introdotta una candeletta accefa nell’aria 
che fe n’era fvolta, quella leggermente s’infiammò. Ma quando 
lafciai per qualche giorno di più il fiafco efpodo al fole , non 
trovai più aria infiammabile; ma bensì aria dtdogidicara purifli- 
ma , la quale doveafi fenza dubbio all’acqua, come l’ho pro- 
vato altrove. 

Cosi edradi codantemente dell’ aria puridima da foglie delle 
medefime piante trattate nello dedo modo, ma colte da piante 
pode in terreno afciutto , che perciò non fi erano annerite ; il 
che prova vie più che alla fola materia nera deefi l’aria infiam- 
mabile che fe n’edrae. Fummi ciò confermato da un’altra fpe- 
ricnza . Avendo introdotta in un fiafco pieno d’aria defiogidicata 
una delle fummentovate foglie nere, che aveva accefa filila cima, 
s’infiammò all’ idante con affai forte detonazione — In confe- 
guenza di tutti quedi fperimcnti credo di poter concludere, che 
la fodanza nera inerente alla parte inferiore delle foglie debbefi 
all’ emanazione incedante dell’ aria infiammabile delle paludi e 
delle rifaje, la quale agifce fu quelle foglie come il flogido. 

Non potrebbefi egli fofpettare che queda emanazione fia uno 
de’ mezzi , di cui fi ferve la Natura per convertire in torba i 
vegetali , affrettandone la fcompofizione ? Sappiamo che la terra 
vegetale formali co’ detrimenti degli animali , c de’ vegetali; ma 
la loro natura prova diverfi cangiamenti fecondo che fompongonfi 
o Rell’ aria, o fott’ acqua. Diffacci quelli, che fcompongonfi all' aria 
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perdono la maggior parte de’ principi infiammabili, e riduconfi 
m terriccio ; laddove quelli che cadono nelie paludi , foggiacendo 
ad una fermentazione leuta, e conservando i loro principi com- 
buflibili, fi cangiano col tempo in torba (*). 

Ciò che v’ ha di più incontraftabile nelle mie offervazioni fi 
i che fon effe una nuova dimoftrazione dell’ infalubrità dell’ ari* 
delle rifaje ; e direbbefi quafi che la Natura ha voluto dare un 
veftito lugubre agli arbufii di tai paefi, moffrandone nere le fo- 
glie. Offervafi lo iteffo negli altri regni. Ne portano de* fegni 
vifibili i metalli : le campane delle chiefe pelle preffo a rifaje 
pigliali un color verdafiro fortiffìmo: il ferro che refla per qual- 
che tempo efpofio a tal aria fi carie* ben preflo d’un groffo Arato 
di ruggine, e mofira alla fuperficie delle bolle, che fono una fpc- 
*ie di criftallizzazione di vitriolo di marce . Non ne fimo nem- 
meno efenti gli uomini , i quali hanno comunemente un color 
olivaftro, e una tinta pallida; moftrando a quelli caratteri efierni 
1* infalubrità, e l’infezione deli’ aria che refpirano. 


(*) Veggafi l’ articolo Tenti veirttlt dell* Suri» di' Mi»er»/i del Sig. 
Conce di . 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

O Pufeoli Scelti fulle Scienze, e fulle Arti. Tomo XI. Parte II. 
Milano prefTo Giufeppe Marelli 1788. in 4. 

Gli Opuscoli contenuti in quella Seconda Parte fono : I. Conti- 
nuazione della Lettera Apologetica in rifpofla alle Ojfervazioni falla 
Digejlione del Sig. Giovanni Hunter fcritta dal Sig . Abbate Spallan- 
zani , pag. 7;. II. Lettera del Co. Gio. Badila Carniani contenente 
alcune Ojfervazioni / opra la Nebbia de' Vegetabili , pag. 95. III. Della 
forma che deve darfi alle Lampane de/linate all’ illuminazione notturna 
delle firade , del Sig. Prop. D. Carlo Callclli, pag. 98. IV. Lettera 
elei Sig. Abate D. Mauro Bettolini al Sig. Prop. D. Carlo Cartelli 
futi' perimento fattofi in Brefeia colle Lampane di fua invenzione , 
pag. 11 5. V. Tran fumo della Sinteft della refrazione prifmatica , fe- 
guito della Differtazione de' Colori , del Sig. Conte Carlo Barattieri , 
pag. 117. VI. Sul color nero delle foglie efpofle all' aria infiammabile 
delle paludi. Del Sig. Conte Morozzo , pag. 141. 

Viftorii Pici phil. Cr med. DoBoris T aerinenfis , amplifi. Medicorum 
collegi i candidati melcthemata inauguraiia. Torino preflò Gian Mi- 
chele Briolo 1788 in 8. 

Sei dilTertazioni fi contengono in quello volume , e tutte fi aggi- 
rano Copra i funghi. Alla fifica appartiene la prima di quelle dilfer- 
tazioni , nella quale fi prende ad efaminare l'intralciata , e tuttora 
pendente quertione intorno alla generazione di quelli Angolari pro- 
dotti della terra. Benché non mancarte tra gli antichi chi i funghi 
riponeffe tra le piante nafcenti da’ Temi , prima però del Sig. Ante- 
n lo de Juffieu, i piò intigni naturai itti , incominciando da Plinio , e 
venendo tino a Fabio Colonna, al Conte Marfigli e al Lancifi , ri- 
guardarono i funghi come rifultati di alcune malattie delle piante , a 
guifa delle galle, e di altri tali corpi. Dopo Juffieu fi diitiafero par- 
ticolarmente nella ricerca dei Temi, e delle altre pani della pretefa 
vegetazione de’ funghi , il Micheli , il Gleditfch , il Dillen , ed altri 
intigni botanici , coficehè pareva oramai , che i funghi avellerò tra i 
vegetabili acquetato un incoutrallabile diritto di cittadinanza. Veo- 
■ero però a dtllurbarli da quello loro quali pacifico portello le ulto 
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fiori offervazioni di W]lk , di VPeifs , del Baroli di Munchaufen , «dot- 
tate polcia «oche dal Linneo , dalie quali nacque un fort (lìmo dub- 
bio che quei giobetti eh’ erano (lati fin allora prefì p.i fruii de* fun- 
ghi , non follerò piuttoflo animaletti , cofìcchè i lunghi a guifa dei 
coralli, dovettero edere annoverati tra i zooliti. A quelle dirette 
©nervazioni aggiungelì quella dell’ odor cadaverico , che tramandane 
i funghi nell’ imputridirli ; la loro quali improwifa formazione troppe 
aliena dall’ indole de’ vegetabili; l’ incertezza del loro luogo natale, 
ofTervandofi tutto giorno che quei luoghi che in un anno ne abbon- 
dano, ne fono affatto privi nell’anno Tegnente, e viceverfa ; ed In- 
fine la loro morte prima di avere io qualche modo provvido alla 
loro riproduzione , come fuccede in tutte le altre piante. Da quelle, 
e da altre poderiori analoghe offervazioni il Sig. Dott. Pico , dopo 
di avere con molta erudizione , e dottrina riferite , e ventilate tutte 
le diverfe opinioni , nelle quali in diverfi tempi fi divifero i bota- 
nici, e i naturalidi intorno all’origine e generazione de’ funghi , fi 
vede indotto ad abbracciare come più verifimile quella che li fuppo- 
ne di natura animale, confettando per altro ingenuamente nulla fa- 
perfì ancora di certo intorno al vero modo con cui etti vengono pro- 
dotti, e generati. La II. diflertazioae appartiene alla materia me- 
dica , conliderandofi in e Ha i funghi come fodanze alimentari , e 
medicinali. Sulla feorta adunque delle pii accreditate, e pib recenti 
offervazioni fi difeorre in efla del veleno de’ funghi, tanto di quello 
che in alcune fpecie abitualmente annidali, quanto di quello ch’etti 
poflano accidentalmente contrarre ; e quindi dei fegni e dei correttivi 
del medefimo veleno, della fallacia ed incertezza degli uni e degli 
altri, dell’ indole di quel veleno, delle parti del corpo umano ove 
etto principalmenre efercita la fua azione ec. , termiqandofi col par- 
lare degli ufi economici e medici de' funghi in alcune arti, e contro 
di alenili morbi. Seguono due differtazioni Tona anatomica e l’altra 
filmologica fogli organi, e fui meccanifmo della deglutizione. Quelle 
pure fono in qualche modo connette colla materia de’ funghi ; dap- 
poiché ano de’ più crudeli fintomi , e quafi p.uognomico , che i più 
maligni tra i funghi fogliono produrre , fi è lo ftrangolamento , e il 
foffocamento . Alla teoria medica appartiene la quinta djffertazione , 
ove dopo di aver parlato de’ più atroci fintomi che fogliono produrre 
alcune volte i più micidiali funghi , fi tette in fegnito metodicamen- 
te, e ragionatamente la (ioria de’ mede fi mi fintomi con quell'ordine 
e progreflo , con cui fi affacciano , da quando iocomineia a mamfe- 
fiarfi il veleno fino alla morte. Rimaneva a dirli ciò che l’arte medica 
ha faputo trovare di più efficace per attutare, e debellare un al po- 
tente veleno, e per cacciarlo dal corpo, prima che ne fia dilaniato. 
£ quello é l’oggetto che il Sig. Pico fi propone «ella fna fella ed 
nltima differtazione ; infegnaado come a quello fine vadano adopc- 
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• riti gli emetici , i catartici # i diaforetici, • gli anodini , e quale fìa 
la prognoG che dorrà farli a tenore de’ fìntomi , che nei corfo del 
morbo, e dell' ufo di que’ rimedi li prefenteranno . 

Rifpofl a del Doti. Filippo de Caroli» Ravennate al Dott. Ilario Andrea 

• Piccioni da Monte dell* olmo, intorno alla qutftiont : ft fi a o non fi a 
tantagtofa la tifa polmonalt . Roma per Luigi Perego Saivioni Stam- 
pator Vaticano nella Sapienza 178S ia 8. 

Molto prima che i Sigg. Cetchi e Cajlellani in Italia, ed il Sig. 
Portai in Francia prendeffero a diflipare il terrore de’ popoli intorno 
al contagio tifico, e fi aflumeffiero di dimollrare che quei progrefio, 
che sì fpelTo oflervafi della tifia polmonare dai parenti ai figli, e da 
uno all’altro fratello , e qualche volta lino alla totale efiinzione della 
famiglia, non già da contagio provenga, ma da conformità di or- 
gani egualmente difpofii a contrarla , il Sig. Dott. de Carolis avea 
prefo già a foftenerle nella breve lettera che annunciamo , da lui 
indirizzata ad un fuo degno collega fin dall’ anno 1777. Incomin- 
ciando in ella dal dimollrare l’ iofuffiilenza del contagio tifico eolie 
ragioni dedotte dalia teoria , egli fa vedere che contagiali non pof- 
fono eflere le non quei mali umorali , come la rogna , la pe- 
lle cc. che da piccoli vermicciuoli traggono (a loro origine, e non 
mai quelli , come la tifia polmcnale , I quali derivando da un vizia 
organico de' foiidi ; feppure in qualche modo pofTono dirli umorali 
per gli effluvj che tramandano, non pofTono però mai per ragione 
di quelli effluvi, che nell’aria tolto fi difperdono e fi correggono, 
divenir comagiofi. Fa egli inoltre riflettere che la polmonia acuta, 
la quale termina colla fuppurazione , non differii» in altro dalla ti- 
fia polmonale , fe non che nell’efTer quella un male cronico, e quella 
un morbo acuto che in fette o al più in quattordici giorni compie 
Fiaterò fuo corfo < Del rimanente nell’ una e nell’altra fi tramanda 
la medefima marcia per ifputo dal polmone, e fomiglievoli fono an- 
cora in cohfeguenza i marcio!! effiuvj che nell’ una e nell'altra ven- 
gon fuori per le vie del trafpiro e della refpirazione . Eppure nefiua 
teme ti cooragio della polmonia acuta, e nefiiin efempio fi adduce 
in prova di efier cfTa contagiofa . Dopo di quelle ed altre ragioni 
teoriche palla l’ Autore ad accennare rapidamente alcune prove di 
fatto, e a ribattere le pretefe ofiervazioni , che in favore della con- 
traria popolare fentenza fogliono allegarli. Una prova certamente di 
fatto che ha grandiflimo pefo fi è, che fe veramente il mal tifico fi 
attaccafle col foto apprelTarfi , e converfare con qualche frequenza eoa 
chi lo foffre, e coll’ appropriarli le loro robe e ia loro mobilia, do- 
vrebbe ormai il mondo efier tutto ripieno di tifici ; dappoiché non 
vi ha tifico che non fia o per titolo di mercenaria ferviti! , o per 
vincolo di l’angue e di amicizia , o per ifpirituale affluenza da mol- 
tiflime perfone trattato , e le loro robe , a difpetto delle leggi ve- 
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gitanti che te ««dannano a! fuoco , por troppo vengono difperfe e 
facilmente comprate in grazia del vii prezzo per coi fi danno. Un 
altro ar om nto dell’innocuità degli effluvi de' tifici, e dell' attitu- 
dine dc-ll’ aria nel disparii c correggerli, G é il vedere che negli 
olpedali , quei che fervono nel quartiere dctlinato per queflo morbo 
non vengono mai attaccati, nè muoiono del medefìmo, e che quan- 
tunque i pavimenti e le pareti non mai rinnovate debbaoo edere , 
fecondo l’opinione dei fautori del contagio , imbevute di t Gei effluvi 
emanati da quei che precedentemente vi fono morti , ciò non ottante 
molti vi guarirono, purché vi vadan per tempo. 

JJÌituzioni di TAs (calci a , conducimi con brevità e chiarezza ad efercitart 
con fedi fondamenti la medicina da' cavalli , Opera del Come Fran- 
eefeo Bonzi, con indice , a tavole anatomiche . Voi. 1. e 1. Rimino 
J787 in 8. gr. 

L’Autore cerca di trarre l’arte veterinaria dalle mani dell’ igno- 
ranza , e dell’ empirifmo . L'opera fua è diflribuita in tre parti; nelle 
prima efamina il cadavere del cavallo per farne conofcere l’ interne 
/trattura , e gli ufi delle parti che lo compongono ; nella feconda lo 
prefenta in illato d’infermità , ed efpone i fegni caratteriflici de’ vari 
mali ai quali è foggetto, indicando le cure piò ragionevoli, ed efpe- 
rimentate per guarirli ; nella terza efpone la conformazione «lìerna 
per rilevarne le bellezze, e i difetti . Vi aggiunge degli avvertimenti 
Intorno alla ferratura , e ne corregge la prati?! corrente ; parla quindi 

• delle razze, e de’ varj medicamenti adattati alla fpezie. La prima 
parte dell’Opera è accompagnata dalle tavole anatomiche del cavalla 
incife dall’Autore fleffo. Varie note dirette a dar ut>Ii notizie, e ad 
eftirpar molti errori compirono di render l’opera fommamente pre- 
gevole. 

Vincentii Petagnse &c. Saggio degT Infetti della Calabria ulteriore , del 
Sig. D. Vincenzo Petagna Prof, di Botanica nella R. Univerfirà di 
fJapoli . Napoli predò Pietro Perger . 

‘ Nell’ Accademica fpedizione fattali nel 1783 per oflVrvare nella 
Calabria i fenomeni de’ terremoti troppo memorabili , che allora la 
devaftarono , e infieme per rilevarne la Storia naturale, la parte della 
Botanica , e dell’ Entomologia fu affidata ai Signori D. Giulio Can- 
dida , e D. Giuftppe Stefanelli , allievi amendue del celebre Sig. D. 
Vincenzo Petagna. Le offervazioni , e collezioni preziofe, che quelli 
due Giovani illuflri vi fecero nel breve fpazio di tre mefi fono in- 
credibili ; ma l’eccrflo delle fatiche, e i trilli miafmi delle vicinanze 
di Crotone produfTero in amendue un' oflinata maligna febbre, da cui 
il fecondo a grave (lento potè riavetfi, e il primo con univerfal 
difpiacere ebbe a foccombervi . Perchè il frutto delle lor dotte ricer- 
che non andaffe a vuoto , il Sig. D. Vincenza Petagna ha cominciato 
hi quell'opera a pubblicare la Ilo ri a di 140 degl’ infetti da lor rac- 
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colti, dìflribuendoli fecondo il fiftema di Fabrici», aggiuenendo I» de- 
feritone de’ nuovi o più rari , r otando il luogo ove furon trovati , 
e di molti apponendo ancor le figure . Il tutto è fatto con quella 
diligenza, precifione , e nitidezza che è propria dcll’illudre Autore. 
£' da dcfiderarfi ch’ei lì nfolva a pubblicare eziandio, ficcome ci fa 
fperare , le loro collezioni botaniche, non meno che il giornale delle 
lor dotte e laboriofe ofTervazioni . 

Saggio di offervazìoai /ulta forza medica di alcuni r'medj no/ìrali di 
Giofeppe Miccoli Doti, di medicina in Sapoli . Napoli predo Amato 
Cons 1787 in 8. 

Già in un altro fao opufcolo il Sig. Dott. Miccoli area pr fo a 
iimoltrare , che i medicamenti artificiali e ftranieri fono inutili e 
pericolo!) , e che le produzioni anche più comuni de’ ootiri paefi fono 
i migliori, anzi i foli prefidi, a cui l’uomo fano deve affidare la 
«otrfervaziooe delia fua falute , e l’ infermo la guarigione de* fuoi 
morbi. Ma non bada di conoscere l' efficacia medica di alcune fo- 
flanze ; bifogna inoltre individuare minutamente le circodanze , nelle 
quali effe producono falutevoli effetti, o ciò che vale lo dedo, dare 
la fedele e precila idoria di quelle malattie , nelle quali fi è fperi- 
xnenrato profittevole il loro ufo. Infatti parlandoli di medicamenti, 
tutto è relativo al clima, al temperamento , all’ età , ed alla cagione 
dì cui ha origine la malattia j edendolì Iptllu veduto, che per edetfi 
trafeurate quelle circodanze , quel rimedio che oggi dà la falute a 
quell’ etico, a quell’ aftnatico, a quell’ idropico , domani ne uccide 
cento altri. Ora quello appunto è ciò che l’Antore fi è propodo di 
fare nel prefente opufcolo , nel quale volendo far conofeere al po- 
polo l’efficacia medica di alcuni di que’ rimedi che crefcono nei no- 
flri paefi, ha prefo ad efporte colla necediria fincerità ed efattezza 
tutti quei fatti che la lettura de’ più accreditati fcrittori ha potuto 
fommioidrargli , o la tedimonianza di perfone d’oeni fede degniffime , 
od in fine la fua privata ed imparziale oflervazione . Le prime fto- 
rie, che riporta, concernono l’elficacia quafi fpecifica dell’acqua ma- 
rina, bevuta nella defe di una libbra, nel debellare le febbri perio- 
diche derivanti da imbarazzo nelle prime drade , o da vifcidnme an- 
nidameli negli umori nel fangue , ficcome le odruzioni, e i gonfiori 
dii glandole, e i reumatifmi nati da una confimil caofa. Si parla ia 
fegnito della mirabile virtù diuretica e purgativa del fai marino , 
niente inferiore a quella di tante fpecie di fati neutri , naturali , o 
comporti, che i medici fogliono adoperare. Si trova quindi nell’ op- 
pio edratto dai nodri papaveri bianchi la medefima virtù antifpafmo- 
dica, e tutte le altre prerogative, che al foto oppio di levante fi 
credono appartenere. Si dimodrano pofeia i portento!) vantaggi , che 
l’orticazione , cioè la fulligazione colle ortiche procara nella cura 
iella paratifi , della fciatica , del letargo , icl coma , e di altri fomi- 
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glianti nerbi . Sì fa in fegnito vedere la (ingoiar efficacia dello zolfo 
nella cura delle ftifie provenienti da vomiche e da tubercoli , e delle 
efflorefeenze cutanee le più otlinare . Un più lungo articolo fi de- 
ftioa poi all’uva che più di qualunque altro medicamento fi dimoflra 
atto a toglier di mezzo oftruzioni pertinaci e difficili , a raddolcire il 
faugue e gli umori » e a promuovere lo fcarico di quelle materie 
guade e corrotte, che talora rillagnano nelle prime ftrade. Siccome 
poi tra gli efotici rimedi la china-china fi i quali per eccellenza ar- 
rogato il titolo di fpecifico , tosi il noftro Autore prende di propo- 
fito a farne vedere gl’ inconvenienti e i pericoli , non efitando puutn 
nel preferirle l’ufo dell’acqua detta de* pifciarelli , od anche megli* 
della genzianella , di cui racconta molte portentofe cure • Termina, 
finalmente l’opnfcolo col mettere innanzi l'eccellenti virtù dell' olio 
di pino fopra quelle di tutti gl' infiniti vulnerar] e balsamici , di coi 
va ingombra la notòra farmacopea. 

FRANCIA. 

D E l’eleSricitd des meteores &c. DelP elettricità delle mettere: opera 
in cui fi tratta dell' elettricità naturale in genere , e delle meteore 
in particolare , e che preferita Pefpofizione e la /piegatone de' principali 
fenomeni che han relazione colla meteorologia elettrica fui fondamenti 
delP offervazione e dell' tfptritnza ; del Sig. Abate Bertholon , pnftf- 
fore di Fiftca fperimenrale degli Stati generali di Linguadoca , e *(]••■ 
ciato alle Reali Accademie delle Scienze di MomptUieri , Lione, Bor- 
deaux, Tolofa, Bezters ec. T. z. Parigi preflb Croulebois 1787 in 8. 

La faenza delle meteore è (lata una delle più imperfette parti 
della fifica fino alla metà del nortro fecole, in cui fi fcoprl nell’elet- 
tricità, ignorata da’ notòri padri, la vera cagione di effe. Le memo- 
rie che in diverfi tempi ha pubblicate il Sig. Ab. Bertholon fopra il 
fulmine, e i Tuoi principali fenomeni, fopra il fulmine afeendeote e 
i parafulmini accendenti, fopra la caufa elettrica dei terremoti e dei 
vulcani, fui paraterreraoti , fulle aurore boreali, fulle cagioni delle 
piogge temporalefche , deli' innalzamento de’ vapori , della grandine ee. 
memorie che fono (late più volte rillampate e tradotte in varie lin- 
gue, batòanrementc ci annunziano il merito dell' opera prefente, in 
cui l'Autore ha iatraprefo il primo di fare l’applicazione tanto ge- 
nerale che particolare dell'elettricità a tutti i fenomeni, che in 
e(Ta trovano la loro origine e fpiegaziooe. Egli fi trattiene da prin- 
cipio, a modo d’introduzione, fall' elettricità atmosferica in genere, 
e fa fuccintamente la (loria de’ primi indiz] eh' ebbero i tifici di 
quella elettricità , e della fua analogia col fulmine , e col tuono. 
Non fi era avuto, die* egli , fe non che un fofpetto di quell* analogia 
prima della famofa efperieoza itòituita a Mari 7 la-vtlle nel 17SZ . Il 
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celebre Franklin, ed il Sig. Ab. Notiti aveano colle loro ingegnofe 
congettare preparata la itrada a quella (coperta , ed il Sig. Conte di 
Buffon fu il primo a tentare di verificare quelle congetture ptr la 
via dell* efperienza. Egli fece a quello oggetto innalzare falla torre 
di Montbar una fpranga di ferro ifolata , a cui non fola mente fu unito 
un conduttore per cavarne più comodamente la fcintilla , ma di più fa 
quello munito di tratto in tratto di alcune elettriche fonagliere , che 
cbl toro rumore potettero avvertirlo della prefenza del fluido elettrico 
nel conduttore . Non potè però nè egli nè il Sig.i'Alibard , che a di 
lui ifligazione avea coflruito un conttmile apparecchio a Marly-la- ville, 
godere i primi frutti di quella decifiva efperienza. „ Nel Mercoledì io 
„ Maggio 175»» fra le z e le 3 dopo il mezzo giorno, dopo di uno 
„ fcoppio violentittimo di tuono, il Sig. Couffier , che fi era incari- 
„ cato di far le ottervazioni nell* attenta del Sig. d' Alibard , voli» 
verto la macchina, e prefentandole un fil di ferro adattato ad un 
„ tubo di vetro, ne vide ofcire una fplendida e fibilante fcintil- 
„ la. La feconda fu anche più forte , e fragorofa della prima -, eofic- 
„ chè contentittìmo della fua efperienza mandò tollo a chiamare i 
„ fuoi vieini, ed il Sig. Raulet priore del luogo. Quefti accorfe fa- 
„ bitamente , e vi volarono tutti quei contadini , i quali vedendo 
„ così precipitofamente correre il loro curato, credettero che il po- 
„ vero Couffier fotte rimallo uccifo dal fulmine. Giunto il buon ec- 
„ clefiaflico al cofpetto della macchina , e vedendo che non vi era 
„ alcun pericolo, egli medefimo eflratte dal conduttore parecchie vi- 
„ gorofe fcintille, e pattata che fu la nuvola temporalefca , e che 
„ le fcintille celiarono , fpedì al Sig. d 'Alibard il medefimo Couffier 
„ per dargli parte di ciò che fi era ottervato Quella fu la prima 
cfperienza, che ripetuta pofcia dappertutto aprì gli occhi ai Filici , 
e di moli rò loro ocularmente quell 1 analogia ch’etti cercavano tra i 
fenomeni dell’ elettricità , e quei del fulmine • del tuono. E quelli 
fenomeni appunto prende da principio a defcrivere e a fpiegare colle 
note proprietà del fluido elettrico il Sig. Ab. Bertholon , dopo di che 
egli patta a difcorrere de’ terremoti, de’ fuochi di Sant’ Elmo, dei 
fuochi fatui, delle (Ielle cadenti, e di altre tali meteore ignee , fe- 
parandone foltanto per la loro dignità , le aurore boreali , di cui 
parla a lungo e feparatamente . Viene in feguito la definizione e 
fpiegazione delle meteore acquee dopo di che G ragiona delle aeree, 
cioè de’ venti. Finalmente le due ultime parti contengono la defini- 
zione de’ principali frumenti adattati ad offervare l’elettricità at- 
mosferica , e la fpiegazione di alcune meteore luminofe , che noa 
hanno che una remota relazione coll’ elettricità , come l’iride Colare, 
l’iride lunare, gli aloni, le corone, i pareli , e le parafelene. 

Precis , Stc. Compendio delle Lezioni pubbliche di Chimica , a di Storia 
Naturale che fi fanne ogni enne alle Scuole di Mtdieina dell' Unner~ 
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Riin di pini difficili far di bitn t mit ei fa’** a ptfpilntUimtnl 
/imi Ih finn. 

Mtrciir Bonn, de Nuit. 


P Oche fono le quiftioni de’ Filici, che intereflino diret- 
tamente la Pubblica Economia , il ben eflere delle Na- 
zioni, i diritti de’ Sovrani. Ve ne hanno però alcune; 
e fra codette non fi può negare un luogo a quella, che 
da tre anni in poi è ttata motta in Napoli contro la 
Mineralitk del Nitro . Le pratiche intereffate di quel gran nu- 
mero di perfone , che profittano dell’ attuale gravofiflimo fittema 
delle Salnitriere artifiziali in Appalto, feppero tanto ben fare che 


(*) Il rhiar. S'g. Ab. fortit , notiffimo alla repubblica Letteraria , e be- 
nemerito della Storia Naturale, viaggiando pel Regno di Napoli dopo la 
tenibile eataftrofe , che ne ha fovvertira m parte la fuperficie, trovò indizj 

Tom» XI. T 
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anche fra i ProfefTori di Scienze politi ve (cioè fra coloro che almen» 
la Storia della Fifica dovrebbero conofcere ) la dottrina del nitro 
minerale trovò degl’ irrifori e de’ nemici accaniti . Luttuofe fu- 
rono le confeguenze di codefla lega dell’ interefl'e colla letteratura, 
e ne foffiì pur troppo perniciofi difcapiti la nitriera minerali di Mol- 
fetta da me propella al Governo fin dal dicembre 1783 come un 
oggetto non folamente per fe Hello importante , ma degno poi di 
maflima confiderazione, perchè infallibile indizio dell’ eliftenza di 
limili altre nitriere nelle Provincie orientali e meridionali del 
Regno. V’ebbe un gran numero di declamatori cosi effi acemente 
energici contro la pojftbtlità del nitro minerale , che la malTa delle 
opinioni napoletane fu ben predo guadagnata al partito d’ oppo- 

fizione »... , , _ .... 

Io defidero pertanto di mettere a portata del Pubblico ana 

ferie di notizie , che quantunque pei conofcitcri della Minera- 
logia nuove non fiano , alla mallìma parte di colora, che finora 
di nitro parlarono in Napoli full’ altrui fede , giugneranno novif- 

fime .... . # _ . . 

In quella Memoria, a cui conviene la qualificazione di Sto- 

di nitro minerale, e non tardò a (coprire predo Molfetta un* abbondar idi- 
ma Salnitricra naturale capace non folo di foni nr>i ni Arare a lo Srato filtro il 
nitro che può abbifognare al regi» e al pubblico ferviRio con r.fparmie 
grandifTìino del r. erano, e, quello che k p* , liberando la nazione dal.e 
vedazioni degli Appaltatori, che in ogni luogo hanno diruto di penetrare 
a raccogliere le efflorefeenze nitrofe ; ma eziandio beante a dar materia 
per un commercio attivo cogli eden . Pareva a lui , che efitar non fi potete 
un momento ad accogliere un si utile progetto . Fu accolto d.ffatt. da quel 
l’ ottimo Re , e da’ fuoi illuminati Mimftri dopo che verificata fu I efiltenza 
della Salnitriera . 11 Sig. Ab. ¥ouis fu chiamato a Napoli , e con onorifico 
Decreto, che ategnavagli al tempo ftefio generofi appuntamenti , fu deftmato 
a dirigere le operazioni opportune per trarre da quella miniera il maggior 
vantaggio. Ma non è riufeito finora di fare il bene di cui eraG lufingaro. 
Oltre alcune cagioni da lui accennate in una nota alla fine de !5 II. , acih 
fi è oppofla l’opinione invalfa in Napoli della non efiflenza nè punibilità di 
nitriere naturali, poichò fpacciavafi per impolTibile la mmer^lna del ni- 
tro . Egli ò contro quella erronea opinione , forfè malignamente fparfa da 
ehi trae vantaggio dalle Salnuriere artificiali, che il Sig. Abate Fc.ro/ ha 
ferino nel 1785 la Memoria che qui inferiamo poco men che per intera, 
avendola egli poi pubblicata Panno feorfo fenza data di uiogo . 

A tutto ciò ch’egli adduce per Pefiflenza delle nitriere naturai, fo e- 
giugneremo efferci pervenuto a notizia , che ultimamente furono a vifitare la 
nitriera di Molfetta il Sig. Prof. Zimmnmanm di Brunfwich , e I Sig. 
tins dotto minerologo inglefe, che ne ammirarono la ricchezza, e prelto la 
faranno elfi pure conofcere all’Europa chimica, * mincrologa. Gh 
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rica , ho raccolto un ragionevole numero di fatti ineccepibili , 
che provano la dottrina della mineralità del nitro effer tutt’ altro 
che nuova- od infufliftente .... 

Io lafcio quali affatto da pane le teflimonianze degli Antichi 
in propofito di nitro minerale; poiché fono quefta denominazione, 
non certamente fempre , come vien creduto anche da rifpettabili 
uomini , ma frequentemente eglino intendevano di parlare del na- 
tro (1). I Romani dovettero ufare indifferentemente del nitro mi- 
nerale, e dei narro in alcuni cali, come noi facciamo tuttora nelle 
officine vetrarie (i) . Ad onta della opinione generalmente rice- 
vuta, ed autenticata dai giuftamente celebri Sigg. M acquee , La- 
voifter , efArcy, Sage^ e Baumè , io mi trovo convinto che agli 
Antichi era noto il nitro nativo fomigliante all’ Indiano , ed a 
quello delle Provincie Ruffe. Secondo ogni probabilità, anche 
una forta di nitro artificialmente eflratto dalle terre vergini o dalle 
altre foffanze atte a darne conofcevano beniffimo, quantunque alla 
portata d’ogni nazione l’ufo volgare di quello file non foffe ve- 
nuto, e folo in Oriente da tempi immemorabili per l’artiglieria, 
indi a Coflantinopoli dopo la decadenza deli’ Impero fotto gran- 
diffimo fegreto venifTe adoperato. Di roteflo abbiamo documenti 
chiariffimi ed incontrartabili dalla Storia anteriore allo fpargimento 
di codeft’ arma micidiale verfo il Settentrione dell’Europa (q). 


(i) il narro, o Ha alitali minerale, > anch’erto un genere preziofo. Io 
ne ho raccolto di tncfcolaro con fai minerale di Ghubeto a Baja, e il mio 
egregio amico Canonico D. Gtuftppe dovette ne ofTervò in copia predo Ci- 
mi! ile . Dietro alla Teoria dell’ ilìuftre Cavaliere Lorgm , che ne ha feoperto 
abbondantemente fui colle che domina Veroni , e ha dito uni dotti dima 
Memoria full’ origine di codefto Tale nel 111. Volume deg'i Atti della Si- 
cieti ItiliMu , oferei di promettere infallibile il bion «Sto delle indagini 
che nc venirtero fatte in quelli Regni . Dal Profeflbre Don Giufeppe Vaie* 
fono (lato affieurato che in qualche luogo della Si la di Calabria fe ne trova 
in grandiflima quintili — Del narro trovato dall’ Ab. Ammetti in Lombardia 
nella Collina di S. Colombano, vedi Opufc. Scelti Tem. IX. pttg. 76. 

(a) Il narro fi traeva ne’ fecoli addietro dall’ Egitto fotto nome di ni- 
tro tolto, e fegnatamente ne facevano grand* ufo le officine de’ cnflaUaj di 
Murano , che a’ di noftri non potendo per la irragioncvolezza e barbarie 
deg 1 Arabi erranti averne pili, ni trovando il loro conto ncll’cflrarlo dalla 
foda , fi fervono de 1 nitro, e contribuirono al rtncarimenro del genere. 

(?) Lafcian lo da parte i non ben chiari indizi dell’ufo della polvere 
predo gli antichi Romani , e i quifi precifi che ne abbiamo ne! declinar 
dell’Impero, mi arerrò ai dornmen'i dei tempi dell’Impero già decadato . 
Cofttmitao Petfi'og’iit'i nel fuo Lib'O dell’ Amminijì'aziotte dell' Impeti parla 
dilhtuamence d’uni fona d’artiglieria, come di cofa conofciuta fin da fette 

T l 
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Mi riftringerò dunque a ciò , che da due fecoii e mezzo in 
poi ci è (lato detto idoneamente in propofito di nitro naturale j 
non perchè (in dall’ottavo lecolo dell’Era noflra quella fpecie di 
(ale non foffe anche di qua dal Gange conofciuta ed ufata , ma 
perchè non credo effervi il prezzo dell’opera nel ricercare fra il 
rancidume della barbarie i cenni di cofa che chiaramente trovali 
mentovata da Scrittori d’età meno infelici. Non andrò per le 
lunghe; e fchivando la foverchia proliffità, rinunzierò a molte 
vecchie autorità d’opinione che potrei addurre, riferbandole a più 
eftefa Opera , ed anche trafanderò una parte delle autorità di fatto 
che potrei trarre da quegli Autori , che quantunque dimenticati 
dai moderni Naturaiifti fono però fempre rifpettabili fonti . Mi 
contento d’accennare collettivamente che dal Mattioli , dal Cefal- 
pino , dal LibaviOy dal Bechero , da un affai maggior numero d’au» 
torevoli Scrittori del xvi exvii fecolo è (lata infegnara a chiare 
note e fuor di ogni equivoco l’efillenza del nitro naturale o mi- 
nerale , e che da molti di effi vennero individuati parecchi fatti 
thè la dimoftrano ad evidenza (*) . 

Ecco il mio fpicilegio di località, che provano individua - 
tamente trovarfi il nitro minerale, o naturale che vogliam dirlo, 
dove più dove meno, l.° fciolto nell’ acque : z.° mineralizzato 
nelle terre: 3. 0 imprigionato, e predifpoflo nelle pietre calcarie 
non foto, ma eziandio talvolta ne falli aggregati, e d indole in 
tuona parte quarzofa. Del nitro errante per l’aria non parlano 
più i fani Chimici , relegandolo fra gli fcartati rancidumi delle 
fcuole, e quindi non è da farne motto. Oggimai fi fa ben di 
certo che l’aria deflogirticata è un principaliffimo ingrediente del 


fecoii prima c e Leoae nel capo XIX. della Coa Tattica tratta per ellefo del- 
l’ufo da farfene fulle galere, individuando fifoni grofli e fifoni piccioli , thè 
mandavano con efplofione fuoco e fumo contro le dotte nemiche . Edile nella 
Reai Biblioteca di Parigi un Trattato Greco ms. tutt’ora inedito, Tifi **»» 
orufit, il di cui autore Marco vide fra l’ottavo ed il nono fecolo. In e(To fi 
danno precetti per fare razzi ed altri fuochi artifixtali , a’mfegna ad ufar del 
nitro per farne polvere mefcolandolo collo zolfo e eoi carbone , ec. E* un 
errore il creder autore di codefia terribile preparazione il Frate Tedefco. 
Nel Codice dei Gentoot antichiflimo libro de’ Bramini parlafi d’una fpecie di 
cannone, che chiamava!! ammazza cimo , con cui gli fpiriti buoni fecer la 
guerra ai perverti . . 

(*) Giorgio agricola nel la libro d t re Metallica diftingue il nitro ni- 
tivo dal fattizio, che fil ex ajuit dulcibut terra nittofa percolati t. Ad onta 
dell’infelice (lato della Chimica nell’ età fua , egli diede per primo precetta 
l'ufo dell’ acque dolci, ch’è dettata dalla ragion naturale , 
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nitro; ma non fi cercano più nell* atmosfera le miniere di queft* 
preziofo fale. La dottrina del per tanti a'tri titoli rifpettabile 
Sig. Lavoifser , che cofticuifce Tana pura atmosferica come prin- 
cipio di tutti gli acidi differenziati fra loro foltanto dalla diver- 
sità delle bafi , è ancora ben lungi daireffere di moli rata . Se un 
giorno lo farà, noi avremo la magra confi dazione d' edere a un 
di predo ritornati colà , d’onde i padri noftri partirono, 

/. Del Nitro minerale fciolto naturalmente 
nelle acque fontane . 

A Gran difonore deH’Iralia, in fecolo di tanta luce chimica, 
appena abbiamo due o tre Analifi di acque minerali fatte a 
dovere; tutte le altre, che in gran numero fono fiate pubblicate 
e talvolta anche con magifirale impertinenza , non fervono ad 
altro, che a farci vergogna. I noftri Scrittori del xvt Secolo 
non erano gran Chimici, nè poteanlo edere ; ad ogni modo le 
materiali odervazioni è da credere che le fapeflero fare. Quindi 
k che , ogni qualvolta non abbiamo pofitivi efperimenti in con- 
trario , trovando che il Baccio nella fua voluminolà Opera delle 
rfcque termali e medicate ( tuttavia cladica per noi che moftrar 
non polliamo di meglio ) prende a trattare d> propofìto delle Ac- 
que nitrofe ì c ad effe coniacra tre capitoli interi del quinto Li- 
bro, dobbiamo credere che fenza ragione ei non l’abbia fatto. Il 
Baccio era tutt’ altro che una beftia. Può ben dirli che ed elfo e 
gli Scrittori anteriori a lui , da’ quali dee aver raccolto notizie, 
abbiano fpede volte confufo il aatro col nitro, dando al linguag- 
gio poco efatto degli Antichi ; ma dappoiché il prudentidimo 
iVallerio profefsò d’aver trovato del nitro nelle acque termali e 
perfino nelle acidule , e preftò piena fede al Nieumann che ne 
trovò nelle marine; dappoiché il madimo NJargraff , il diligentif- 
fimo Ranelle , il fommo Bergman ne rinvennero nelle puteali e 
nelle fontane femplifi , fembra che alle pofitive c eircoftanziate 
«demoni del Baccio non fi podi negare un valore. Io non cito 
morti, poiché tali uomini non muojono; edi fon vivi nelle opere 
pregevoli che ci hanno lalciato , nelle Memorie dell* Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi e in quelle di Berlino , dove tro- 
vanfi confegnati i loto {perimenti e le loro odervazioni analitiche. 

Dopo d’aver mentovato le acque nitrofe e infieme le natrofe 
dell’ Alia , indi il nitro minerale di varie provincie di ella e della 


Digitized by Google 



i 5 o F O R T I S 

Macedonia , luoghi dove non riefce agevole l’andare a far veri- 
ficazioni; il Baccio difcende a parlare dell’ Europee e fegnatamenre 
delle Italiane» che non credeva infrequenti in Tofcana ed altrove. 
Dice efaredamente delle Salfole di San Marino „ che i fedimenti 
,, di elfe da lui medefimo procuratifi per via dell’ evaporazione, 
„ gettati alle bragie, parte detonano accendendoli , parte crepita- 
„ no e balzano, con manifello indizio di nitro e di fale muria- 
„ tico Nomina pure come nitrofe le acque d’Opponau predo 
Strasburgo in Alfazia, avvertendo che contengono anche allume 
e zolfo, del Vittemberghefe predo la felva Marciana, di Wrisbad 
nella Svevia, di Zurigo, di fongres, ec. Conclude poi fpecifi- 
catamente che quali tutte le acque termali potabili che trovanft 
in Italia contengono qual più qual meno una qualche porzione di 
nitro: porro in Italia fere potabile r qutecumque balncarum aquee 
nitri aliquam obtinent portionem ; locchè riviene all’ allerzione del 
Wallerio poc’anzi accennata (*}. 

Ecco un fitto ancora più preziofo . Bartolomeo da Clivolo , 
citato dal fu cel. Targioni T oggetti ne’ Viaggi di Tofcana , la- 
feib fcritto che dalle ilrie llalagmitiche pendenti dalla doccia del 
Brgno a Acqui nel Monferrato traevaG per lifeiviazione ottimo 
nitro. Tutte codette aderzioni meritano certamente d’eder verifi- 
cate; ma cosi a flomaco ignudo il fenfato uomo non potrà mai 
negar loro una fede. 

Non ugual pefo probabilmente avrà predo ai dotti l’autorità 
dell’ Aldrovando , che pur in que’ tempi, ne’ quali la celebrità 
degli Scrittori G mifura/a dalla quantità e mole dei volumi, ebbe 
maggior nome che il Baccio ; ma pure ogni minerologo di fano 
criterio vorrà far qualche conto de’ tratti feguenti tolti dal di lui 
Mujteum Metallicum , volumaccio informe fe altro ve n’ebbe mai. 
Si raccoglie il nitro nativo dalia fu perfidie delle valli e de' cam- 
pi , a dai laghi . ... Di tal forte fiori f ce nel tenere di Gubbio. 
Nel territorio di Volterra tvovafi nitro f affile caniìdiffima , e ne 
fiorifee da una rupe vìtriuolica , dove anche vede fi nitro puro nato 

(*) Hoc tante n nitrum , de quo nobit io prajent ferma efl , a fate nitri , 
j*o i vicini fiHuium , tolge difhit , partirmi fuOtilijjintarum , unRuo/itatii te- 
HMiffinuc , vebementiffìni in occulto fpiritut . Caterum in Italia non inveéitnT 
jjirt mutiti f aculis nitrito! , nec nativum babetur. Racc. de Tberm tri. V . c J. 
1! Baccio conofceva dunque beniffi no unto il nitro nativo dell’ AG* , quanto 
il nitro minerale fciolto nell’ acque fermili d’ lu'u ; egli credea però che 
non li trovale in p b puro nuivo e concreto d ito fra noi , come pei vera- 
mente il cafo ha voluto eh’ :o lo fcoprilfi a Molletta . 
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inficine con P atramente futorio .... Plinio ferì {fé che in Itali* 
non najceva il nitro.’ ma però ne' tempi nojìri in multi Itiopbi , 
e fegmtamente nel Gabbino, ft trovò ftmite a' fiocchi di cotone ... 
GiambatiHa Porta ne raccolje fult Ijola d'ifcbta ec. Se anche al- 
cuni di quelli cenni appartenelìcro a! natro e non- al nitro, ler*- 
pre meriterebbero che i Naturaiifti vicini ai luoghi indicati fe ne 
occupaflero feriamenre. 

* Il P. Ga/paro Agoftiniano, nella fua Storia del? Ifole Filip- 
pine {lampara a Manilla nel 169%, parla d’un lagone d’acqua 
gorgogliante prodotto dallo sfafeiamento de! vulcano di Taal, agli 
orli del quale fi forma gran quantità di falnitro naturale. 

Ora venghiamo a verità più ficure da qua'unque eccezione . 
Il fu Sig. Berger , che mentre ville occupi l’impiego di Sopran- 
tendente alle Salnitriere della Svezia ( impiego , che da que'l’ il- 
luminato Governo fi dà mai fempre ad un uomo dotto nella Mi- 
nerologia e nella Chimica ) in una delle fue Memorie preziofifli- 
me all’arte nitraria , ora pallate in potere della Reale Accademia 
di Stockolm , ricorda che trovafi un pozzo a Helfmgor, la di cui 
acqua contiene mezz’oncia di nitro, quand’è ben ricca, in quovir 
cantbaro . I pozzi , come ognun fa , fono mantenuti dalle acque 
forgenti , che vengono di lontano per vie fotterranee , e nelle 
quali non potrebbe trovarli collante il nitro fe dovelfe capitar loro 
accidentalmente portato dalla comunicazione di piovane pallate per 
le abitazioni degli uomini o degli animali . 

Qlaubero , che tanto capitale avea per efTere un oflTervatore 
degno di fede , attefla individuatamente , nel fuo libro delle Pro- 
f perita della Germania , che a piè del Cartello di Coffel e nel 
Villaggio dello Hello nome „ rrovanlì parecchie forgenti da fe 
„ alleggiate e giudicate al fapore cariche di nitro ; e foggiugne 
„ che quelle acque non fono atte agli ulì di cucina, e che nera- 
,, meno i beftiami vogliono berne. ElTe formano un rafcello che 
,, palla per mezzo al villaggio, e va a metter foce nel Meno “ (*). 
Vedremo fra poco ch’egli riconobbe che la qualità nitrofa delie 
acque di ColTel viene dalla fpontanea nitrifìcazione della pietra 
calcaria componente il monte vicino. 

Chiuderò quello articolo con un fatto di più frefea data. Il 
Sig. Dott. Manit Ojlcrreìcber , nel fuo trattato de T bermir Bit- 
denfibut pubblicato del 1782 , profefla di aver trovato nell’ ana- 


(*) Glauber de Pro/per. Germ. P. 111. 
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Ufi fatta dell’ acqua della fonte Schulleriana vigili o&o grafia 
nitri prifmatici in quovis cantbaro^ ed aggiunge, che, fatti i do- 
vuti calcoli, l’evaporazione di quell’acqua diretta ad ottenerne 
la criftaliizzazione riefce vantaggiofa iu linea economica , trartan- 
dofi di quali cento libbre di nitro per ogni ora ; ed è ben da cre- 
derfi che non lo avrà detto ad un fordo ! ,, L’ illuflre Profeffore 
„ Sropelì fa riflettere fu codefto fatto eh’ è ben lungi dall’ effere 
„ piccioli ffìma , come aveala detta il Sig. Macquer , la quantità 
,, di nitro, che la natura ci fomminiftra già formato e perfetto “« 
Or che direbbe mai egli fe fapefle che a Napoli è flato detto , 
fortenuto, e ftampato effer vergogna per fino il parlare d'acque 
nitrafe e di nitro minerale (*). 

II. Dei Nitro minerai libato nelle terre di varia indole 
non indurate . 

S E (iafflo addietro in quella parte d* Italia coll' analifi delle ac- 
que, peggio Io fiamo con quella delle terre, e tocca tuttavia 
al cafo l’indicarci che in alcuna di effe trovali cofa utile; che è 
quanto dire , noi fiamo alla condizione delle nazioni più incolte 
e non ancora intefe a conofcere intimamente l'indole de’ diverfi 
terreni fu’ quali mettono i piedi . Eppure la Natura medefima in 
que’ luoghi , dove ha riporto alcuno de’ fuoi benefizi > fembra 
aver anche impreco de’ caratteri particolari atti a rifvegliare la 
noftra curiofifà , l’attenzione, lo fpirito di ricerca. La luccicante 
efflorefeenza falina, che formafi pel calore del fole in varj luoghi 
della Puglia petrofa alla fuperfieie delle terre diffodate , o per par- 
lare cedi’ idiotifmo del paele fcatenate di frefeo, non dà erta forfè 
un grande indizio di nitrofità? E' la fortcrizja del terreno , di- 
cono que* contadini, t quali fpeflo badano alle qualità fifiche del 
fuolo , e fanno ciò che dicono più che i Dottori .... Ma ven- 
ghiamo alla ftoria delle terre nitrofe di querto mondo. 

Non parlerò a lungo di quelle di Gerace in Calabria per ora; 
giacché da chi aflicura in generale effervi delle rkehiffime nitriera 
naturali ( fenza averle efaminate in perfona ) non ho faputo rile- 


(*) V. Sepali Annoi, al Dizionario di Chimica, art. Nitro ; indi Y. 
Àndru Delle Acque minerali del Regno di Nap. ec. /. /. E noriu bene , 
che il cel. Maojacr non negò l 'iftfteoz* de! nitro minerale , ma folunto dine 
che ia Natura ce nc aveta dato poebijim» . 
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\are fe fiano in terre argillofe , o in calcarie friabili , o in qual» 
che fpczie di foda pietra (1). Il Donzelli, Napoletano, alla metà 
del paflato fecolo , fcriveva in quel graffo volume di Farmacia 
che trovali fu’ banchi d’ogni Speziale, che ai tempi fuoi veniva 
a Napoli di molto nitro naturale dalla Calabria, ma non difle da 
qual luogo , nè di qual matrice . 

Ferrante Imperato , pur Napoletano, nel tredicefimo libro 
della fua informe Storia Naturale (a) parla del nitro minerale di 
Calabria per le lunghe, benché lenza quella precilione ed efattez- 
zì, ch’è divenuta propria de’ tempi nollri, e non lo era de’ fuoi; 
quindi io non fo fe tra le tene, le pietre, o i falli debba collo- 
carfene la miniera. Egli dice ancora nello flefTo libro, che predo 
al lago d’Agnano, tutto circondato di materie vulcaniche, come 
ognun fa, trovali il nitro mefcolato coll’ allume. Nè certo è da 
deprezzarli codetta indicazione di uno Scrittore del paefe : e tanto 
meno, quanto che in un libricciatolo del rdlo , intitolato: Il 
Regno di Napoli divifo in dodici Provincie , trovo detto, che nel 
Territorio di Pompatali vi fono miniere dello Tplfo , del rame , del 
ferro , del nitro , e dell' allume. Se vi fiano davvero miniere di 
rame io non lo fo fina ad ora: ma ferro, zolfo, ed allume vi fi 
trovano certamente; perchè dobbiam credere che di nitro non ve 
ne fiano? Almeno è da prenderne penderò ad efaine ; imperocché. 


(1) Due anni dopo l’olfcrvazione da me fatta al Pu!o di Molfetta, e le 
indicazioni già date al Governo di Napoli d'altre molte nitriere, e in Pu- 
glia, e in Calabria, il Sig. D. Angelo Tafano , Accademico Pendolino , pub- 
blicò alcuni cenni dell’indole delle nitriere di Calabria, dicendo ,, che per 
„ lo commino di eìrcn miglia jeffanta la cefi a delta Calabria Ulteriore contiene 
„ frequenti e cicche nitriere da metti fecali già in pratica , ma non fo per qual 
„ ragione molto poco alla notizia de I mondo ; fono /cavate nelle vifeert delle 
„ colline , la cui ferra i qua fi tutta figlia della rivoluzione , e dtcompofizione 
de' teflacei ec. " Lafciando per ora di rilevare l'ofcurità, ed inefattezza 
litologica di quelle ultime efprelfioni , non pollo a meno di far riflettere 
come una curiofa cofa , che l’afTertore di feffanta miglia di paef* frequente- 
mente e riccamente nitrofo abbia alzato bandiera contro il nitro minerale. 

(*) n Abbiamo di Calabria ima miniera di nitro .... qual per la fua 
,, lucidezza rapprefenta puro ghiaccio .... Si raccogliono anche nelle fpe- 
,1 lonche li nitri in forma di bianca cruda, altri di acuto fapore leggieri e 
n frali , onde ne pigliano nome di fpiuma , altri denfi e duri e partecipi di 
„ adringenza, e mamfefla mefeotanza d’allume, come nel lenimento di 
i, Pozzuoio predo il lago d’Agnano**. E immediatamente dopo profegue ; 
„ Il falmtro, fpezie artifiziale di nitro, fi fa di lavatura di terra fcopatic- 
11 eia ec. “. Da quello tratto rilevafi chiaramente che l'Imptrato didingueva 
hemilimo il nitro naturale 0 minerale dal fattizio . 

Tomo XI. U 
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fe non nitro affo'utamente , certo dell’ alcali vegetabile in quan- 
tità rifleflibile vi fi deve trovare, molto contenendone le acque 
ftefle del lago* Io mi fono abituato a rifpettare le indicazioni dei 
vecchi Autori: e in piene me ne fono fempre trovato contento. 

Non potendo peranche dire qualche cofa di ben circofìanziato 
intorno alle nitriere Calabrefi, indicate cosi alla peggio dagli Scrit- 
tori nazional', farà d’uopo che io mi riftringa ad accumular efempj 
di terre naturalmente nitrofe conofciute ne’ Paeii ftranien, e men- 
tovate da Scrittori fuperiori ad ogni eccezione. 

Terra argillofa ora bianchiflima ora rofTa ora nera è quella , 
da cui per lifciviazione grolfolanamente efeguita traggono gli abi- 
tanti di Parna buona parte della gran quantità di nitro minerale , 
che oltre al fupplire al bifogno di quelle contrade pub annual- 
mente contribuirne all’ Europa dieci milioni di libbre, giufla l’in- 
formazione che ce ne dà i’Ab. Raynal . L’Olanda, l’Inghilterra, 
la Danimarca non conofeono altra forte di falnitro; e quali tutte 
le altre nazioni tratto tratto fono corrette a comprarne , fenza 
eccettuare il Regno di Napoli , che pure due fecoli e mezzo fa, 
ad onta degli fcarfi lumi dell’antica Chimica, mentre la manipo- 
lazione del falnitro era libera , non fo!o avea il bifognevole per 
gli ufi interni di quella derrata; ma poteva mandarne fuori oltre 
due mila canraja annualmente. Per l’ellrazione del nitro era Af- 
fato il diritto moderati (Timo d’un ducato a canta jo ; prova, che 
n’era grande l’abbondanza , e che giovava il venderne all’ellero (*), 

Lemery il giuniore nelle fue Memorie fui nitro, che trovanti 
fra quelle dell’Accademia R. di Parigi, confettava al principio di 
quelo fecolo „ che in molti luoghi dij abitati , in caverne, ec. 
,, trovafi gran quantità di eccellente falnitro , che vi fi forma in 
,, una fpede di crillallizzazione naturale “. Egli individua la 
prodigiosa quantità che ne producono l’ Indie ; e rigetta la ridi- 
cola indicazione degli eferementi di uccelli e nottole a cui ricor- 


(*) 11 falnitro fu liberamente eflratto dal Regno fino a che Ferdinan- 
do I. aggravò il raffinato d’un ducato a carnaio , e il grezzo di 50 granai 
trecento anni fono. Del ijip fi trova accordato alla Religione di Malta il 
privilegio d’ cibarne 100 cantaja fenza pagar diritto. Nel irto codello di- 
ritto d'effrazione ne’ regifìri della Regia Camera venne calcolato come una 
rendita di a 000 ducati annui. Nel 151 j il Conte di M*tns avea in affìtto 
la gabella dell’ effrazione del falnitro, e fi lagnava colla R Camera che oc 
ufcifTe da Bari in quantità defraudandolo del pagamento. Eulfono tuttavia, 
molte Lettere nd Regio Archivio del ffoj , del ts} 4 , del 15J8 , per le 
quali vengono chiufe le tratte del falnitro agli elle ri. 
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fero alcuni per i (piegarne l’ origine, ripriftinando una fdoccheria 
derta e fcrirra anche in Italia un fccolo e mezzo più addietro (*). 
Non avendo veduto perfonalmenre quei luoghi o altri che nella 
fifica codituzione lor fomigliaffero , il valentuomo ricorfe alla 
decompofizione de* vegetabili come a forgente ficura per spie- 
garne la nitrofità . Di quella erronea opinione dirò qualche cofa 
fra pochi momenti; per ora badami di moftrare, che anche Le- 
mery conofceva il fatto della fpontaneith del nitro indiano. Nella 
fua feconda Memoria egli lo qualifica come vero falnitro origina- 
rio , e fpiega come un acido fortemente impegnato in una materia 
fijfia: e quindi imbroglia alla meglio che può il perchè refida al 
fole , fi moltiplichi col favore della frefchezza delle notti ec. Ad 
onta però di tutto quedo contraddicendoti quali in termini, Le- 
tnery non potè trattenerli dal foggiugnere poco dopo che il nitro 
non è un fai minerale ; e per appoggiare la negativa della mine- 
ralità negò anche Tefidenza delle acque nitrofe, che pure è in- 
dubitabile, e adottata dagli antichi Naturalidi non meno che dai 
più illudri moderni Chimici , come abbiam poc’anzi veduto. Chi 
negò fra noi ultimamente e la nitrofità delle acque e la minera- 
lità al nitro ricopiò parola per parola ciò che Lemery ne dille 
oltre feffant’anni ft, e lo fece fenza confultare, come era pur 
d’uopo, gli fcritti de’ Chimici poderiori , addotrinati da moltiplica 
e meglio idicuti ve ollervazioni . Chiunque volelTe ai di nodri qua- 
lificare il nitro come fole artificiale troverebbe a chi parlare do- 
vunque fi fono fparfe idee giude di mineralogia, e ai chimica, 
ed in Germania particolarmente. Merita a quello propofito d’edere, 
letta e ftudiata la bella Memoria del Dott. Pietfcb , coronata a 
Berlino fin dal 1749» fu la Generagione del Nitro , piena d’uti- 
lilfime indicazioni , e che direbbe ancora più perfetta le fofle data 
lavorata in quedi utililfimi tempi. Tutti i nodri Letterati, che 
hanno voluto cinguettare fulta non-mineralità del nitro , altro non 


(*) Eccone il documento fomminiflratoci dal pili volte lodato Battio , 
che quantunque folle convinto dell’efiftenza del nitro nativo fuori d’Italia, 
non credei però, come ho poc’anzi accennato , che fi trovale fra noi. Egli 
dice nel capitolo VII. del fuo V. Libro, che a Fabriano nell’Umbria a 
tempo fuo era (lato trovato in penitigima cripta, anatri obfcuttm vacant , (ub 
Si pennino , ikefturnm [ulti nitri inttfìimabtlem ; e foggi ugne ch’era coià flato 
prodotto dallo Aereo delle nottole raccoltoli nel corlo di molti fecoli , cofa , 
che non fi farebbe potuta mai afpetrare da un uomo di tanto buon fenfo . 
Effa trovafi perb ripetuta anche da qualche moderno , e fegnatamente dall’ A- 
flronomo le Genti/. Voy. anx latiti , t. ?. 

U Z 
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provarono fe non che fa d’uopo legger molto prima di metterfc 
a fcntenziare o a fcrivere anche poco. Ma ritorniamo al nitro 
naturale dell’ Indie. 

Il Sig. Bucquet ne parla alla pag. 344 della fua IntrodugjoHe 
allo Jìudto del Regno minerale. „ Si crede, die’ egli, che il ni- 
,, tro formifi quotidianamente. Se ne trova di naturale all’ Indie 
„ Orientali crillallizzato fulle pietre , e vien detto nitro di /co- 
„ patina (•) “ 

Il celebre Rmielle afferifee che le pietre calcarie ne conten- 
gano, e che efilte in moltiflime foftanze appartenenti al regno 
minerale. 

Anche il Sig. Abramo Granito nella fua pregevole e volumi- 
noia Dilatazione intorno ai meg^j di fabbricare , e moltiplicare 
il falmtro in Svegia, pubblicata in Abo di Finlandia nel 1771, 
parla delle nitriere indiane, efpreflfamente dicendo , che codefto 
fale colà ,, trajuda in gran quantità della terra “ • ed oltre al 
Regno di Pegù, nomina come ricco di tal prodotto quello di Bc- 
has appartenente al Mogol. Il buon vecchio Plinio , fe avelie ben 
eonofeiuto quel nitro, lo avrebbe collocato fra gli almiragbij e 
dal trafudamento indicatogli avrebbe conchiufo giudiziofamente , 
come di quelli, che apparet foli naturam effe tjuee gignat . Non 
voglio dillimulare, che il Sig. Granito , non ifpaventandofi della 
immenfa quantità, ne ripetè l’origine dalla decompolizione de’ me- 
fembriantemi ed altre piante cralle che abbondano in quelle con- 
trade; tanto ponno anche ne’ valentuomini i pregiudizi fucchiati 
col primo latte nelle fcuole! La di lui opinione è poi fiata com- 
piutamente fmentita dai fatti moltiplici, pe’ quali fu provato agli 
Sperimentatori che le piante decompofle non danno riflefl’bile quan- 
tità di falnitro fe non fe quando fìano Hate coltivate in fondi o 
naturalmente, o artificialmente nitrofi; che è per l’appunto cib, 
che nè Lemery all’ incominciare del iecolo , nè il Sig. Granito 
molto dopo ebbero l’acutezza di fofpettare. A’ dì noftri la verità 
di codefto fatto è fuori di queflione ; e la illuflrano particolar- 
mente i fra loro diverfi rifultati dell’ anali!! del fugo di bietola 
fatta dal Sig. Vannet a Befanzone, e dal Sig. Baumi a Parigi . 
Il primo ne ottenne del fale elfenziale compollo d’acido nitrofo 
ed olio, indi coll’addizione di alcali filfo n’ebbe vero nitro prif- (*) 


(*) Il Sig. Bucami riferifee nello flefTo luogo anche la nitriera di nitro 
di Finlandia nella pietra npakivi ec. 
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manco: l’a’tro nulla di limile , quantunque abbia operato fu 200 
libbre ai fugo di bietola. Così il gira<ole co'nvato in terreno o 
naturalmente nitrofo, o ingraflato di concimi che contengano molto 
nitro dà una prodigiofa quantità di quelto fale , e il midollo del 
fuo furto detona fe fia porto falle brage; quando venga coltivato 
in terreno magro non ne dà un atomo , e il fuo midollo fulle 
brage s’accende e va in cenere chetamente. 

Nel Viaggio del Capitano Forre/i alle Molucche trovafi de- 
fcritta la caverna del falnitro fìtuara non guari lungi da Minda- 
nao, fcavata in pietra calcaria, le di cui volte fono rivcrtite tutte 
di ftalattiti. Il falnitro fi trae dall’ argilla degl’ interrtrnti di quel 
luogo, che cortituifce il fondo della caverna, ed è argilla plaflica 
tenaciflima . Sembra che fia nitro a bafe calcaria; pouhè gl’in- 
diani ad una mifura di erta argilla ne mefcolano due di cenere di 
vegetabili onde dargli la bafe alcalina. Lo flelTo Viaggiatore parla 
delie caverne nitrofe di Sumatra negli Stati del Sultano Moco- 
moco; c dice che il Sig. Terry , Refidente di Catova, volea farle 
valere nel 1770, ma che il Configlio del Forte Maribouroug ne 
lo impedì (1). 

Il Sig. Lerot , cbe ha vivuto molti anni nelle Indie e vi ha 
prefo particolarmente informazioni fopra il falnitro , aderta che 
non folo le terre bade e inondate periodicamente dal Gange fio- 
rifcono nella ftagione afciutta un’ immenfa quantità di vero nitro 
fpomaneo , ma altresì che in alcuni luoghi elevati, ed individua- 
t .unente nel Regno di Cachemira, fi trae „ bello e formato dalle 
„ vifcere dei monti dove giace in ijlrati che hanno dieci o do- 
,, dici pollici di grortezza “. Le miniere di falnitro vanno colà 
( come dovrebbono andare in ogni paefc, dove il Sovrano potefTe 
efier certo della probità degl’impiegati ) per conto del Re, che 
ne provvede il fondaco Olandefe di Patna piò di feicento miglia 
lontano . La terra che dà il nitro abbondantiffimo e fpontaneo in 
tutte le Provincie fituate lungo il Gange, è calcaria; erta non fi fianca 
mai di produrre, e bada difenderla dalle piogge con qualche tet- 
toia ne’ luoghi dove le colmate non arrivano, perchè d’anno in 
anno, anche abbandonata a fe rteffa, rinnovi la rendita di coderto 
fale (2). Io, dietro a così precifa indicazione, vorrei efaminare 


(1) Farteli, Vtytge *ux Mtleqms p. ir 5. 114, 

(1) Quello fatto, con alcuni altri analoghi , dai Signori Commiflarj 
dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi , deputati al Program®* dell* 
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in opportuna ftagione le terre depofte dal!’ Ofanto in Puglia , e 
dai fiumi più torbidi della Calabria; e fe non accaderà ch’io’! 
porta in perfona, proccurerò che qualche buon fervitore del Re Io 
faccia in mia vece. Nelle Umazioni difefe dalle ingiure delle me- 
teore, il Sig. Lerot aflerifce Trovarli de’ crifialli di nitro nativo 
lunghi quattro, o cinque pollici, e grofli fino a fei linee. Le 
piante, e particolarmente il tabacco dei contorni di Mazulipaun, 
fi faturano per modo del nitro minerale dominante nel terreno , 
che lo trafulano fuor per le boccucce de’ vali efcretorj delle lor 
foglie. A Kedevacudru, ventifette miglia lontano da Mazulipatan, 
è in lavoro attualmente una miniera di falnitro, i di cui fluiti 
hanno fette ed otto pollici di groffezza. Alla punta di Galles fu 
l’ifola di Ceilan fiorifee fpontaneo. I Cinefi lo lifei viano da terre 
naturalmente nitrofe come quelle di Spagnai per averne maggior 
copia, lo ajutano coll’arte. 

Nel Regno di Pegù , a detta dei Viaggiatori e del Sig. Pano 
il nitro fi criflallizza da per fe alla fuperficie delle terre , e fi 
raccoglie cosi bello e fervibile (i). Al Thibet trovafi del nitro 
nativo, che s’alza confidcrabilmente da terra in crifialli già for- 
miti. Di codefio nitro fpontaneo e dell’ indole della terra calcaria 
che lo contiene fanno indubitata fede gli Atti dell’ Accademia R» 
di Stockolm, da’ quali il celebre Wallerio ha tratto le varietà 
di nitro minerale nativo e combinato colla terra predetta da lui 
regirtrate nella Prefazione al tomo II. dell’ edizione ultima del fuo 
S/flema Mìnertlogico (z), dove efpreflamente dice che „ l’ efi- 
,, (lenza de,l nitro minerale è un fatto indubitabile, extra oinnein 
„ dubitationìs aleam pofltum Sembra inconcepibile, ma è pur 
vero, che più d’uno di colora, che fperto citano Wallerio , co- 
nofceva tanto poco l’opera dell’ illuflre uomo, che la di lui au- 
torità nominatamente adduceva contro la mineralità del nitro. 

Sappiamo dalla concordia di tutti i Viaggiatori, che la Per- 
ita, l’America, la Tartaria hanno terreni della medefima indole; 
ma particolarmente poi liimo informati dal fu ccJeb. Sig. Gmclin 
e dal vivente chiariffimo Sig. Pallai dell’ ampiezza e frequenza 


moltiplicazione del nitro deliberata dal Governo per liberare i fudditi dalla 
molelìia del vecchio fifi ema , i flato inferito nelle IJlruztoni da elfi fatte pub- 
blicare ad ufo dei concorrenti ai premi proporti . 

(1) Rrchrrcht! Phtlofopb. [ut tes Fgyptteni et lei Chinati . Voi. I. p. 567. 

(2) Waller, Syjl. min. in Pntf. pag. 44. 64, & fej. Ed. Pittine 1787. 
Ei cita degli Atri di Stockolm il F. XXXIII. p. 171. 
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de* terreni ecceffivnmente nitrofi, che giacciono lungo iJ Don ed 
alle rive del Volga. Nè il primo, nè il fecondo dei due natura- 
tili qualificò efprt ffamente di minerale quel nitro; ma rifilila che 
lo è dai loro racconti medefimi. In varj luoghi della Provincia 
di Voronefch, predo al Don, trovafi il nitro fpcnraneamente cri- 
flaliizzato alla fuperficie de’ campi non folo, ma anche mezzo 
braccio fotterra . Il dotto Viaggiatore non ci dice fe fprofundando 
l’efcavazione ceffi la nitrofili o la difpofiziorc delle terre a ni- 
trificare; è ragionevole il congetturare che continui, e che il ni- 
tro mineralizzato nelle terre inferiori alla fuperficie fi riduca ad 
attualità di criftallizzazione rollo che vengano feoperte . Cosi fan- 
no l’allume, il vitriuolo, il narro, nitri finalmente gli altri fiali 
minerali in fimili circofianze. Vedremo fra poco che la virtù ni- 
trificante non è in quelle contrade rillrerta alle fole terre, ma fi 
ellende anche alle pietre, fopra le quali non fi può dire che lo 
flabbio de’ befiiami faccia fiorire il nitro. 

Fra Samara e Syfran, lungo il Volga, trovanfi frequente- 
mente tratti di campagna coperti di terra cenerognola che fembra 
polvere, ed è carichiffima di nitro. ,, In generale , dice il Sig. 
„ Pallas tutto il diftretto di Koftytfchi è nitrofiffimo “. Egli fa 
anche -menzione di una collina preflo alla borgata di Kashpur 
„ tanto carica di falnitro , che i befiiami ne mangiano la terra 
„ avidamente “. Aggiunge che quelle terre lifeiviate che fiano 
una volta, riproducono ben prefio nuovo nitro (*). Io preveggo 
bene che alcuno vorrà dire che dalle antiche parcature di pecore, 
o di altri befiiami , pofiono aver avuto origine quelle nitriere 
efuberanti. Ma non coltiverà cotal opinione un momento chiun- 
que fa che quelle valle e mal popolate contrade furono fempre 
abitate da nazioni nomadi, ufe a cambiar dimora quafi fettima- 
nalmente ; che i gran fiumi tefiè nominati vi ftraripano d’anno 
in anno ed allagano le pianure ; che fu le colline cadono piogge 
atte a dilavare e portar feco loro difciolto tutto il nitro acciden- 
tale che vi portile elfere ec. Da quelle rifieffioni ed altre che fi 
potrebbero aggiungere da chi non volclfe efler breve per quanro 
la cofa lo permette , ogni fenfato uomo deve concludere che la 


(*) Decouvtrtet fa ite t far dei fava»! Pojageurt dadi ftafienn etntrétt de 
Js Ruffe T. 1. pag. izo e leg. T. II. p. 4<So, Dice il Sig. Pallai, che predo 
Kaschpoor la pianura „ dans tome l’erenduc eft (ellement couverte de fai- 
,, petre cnftallifé, qu’ on l’aurait dit de la neige, et qu’oa pouroit le ram- 
„ malTer à poignées “ eie. 
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nitrofità è originarla, infita, naturale, direi quafì anche inefauri- 
bile in quelle terre; e che lenza codetta qualità ingenita, dopo le 
annuali lifciviazioni delle piogge e delle colmate , non farebbe pof- 
fibile che ravvivate dal calor del fole cacciaffero tanto nitro alla 
fuperficie, che, a detta del Sig .P alias „ veduto di lontano fem- 
,, bra neve Milioni di befliami infidenti fui medefimo paefe 
per centinaja d’anni non potrebbero dare al fuolo una cosi eccef- 
liva e permanente nitrofila. 

L’America Spagnuola , e fegnatarnente le pianure del Perù, e 
del Chili abbondano cforbitantemente di nitro naturale e fponra- 
neo criftallizzato alla fuperficie. Del Perù tutti i Viaggiatori che 
colà furono, e il Sig. Domley particolarmente (*) ; del Chili fu 
quetto propofito rende conto efattamente il modello e dotto Abate 
Molina Chilir.no , nel fuo lodato Saggio di Storia naturale Ai quel 
Regno. Almeno di quelle nitriere naturali non fi potrà dire che 
vengano dagli eferementi de’ bettiami ; giacché ognun fa che pri- 
ma della invafione degli Europei l’ America non aveva animali 
grotti , e che prelTo que’ popoli la paftorizia non era in onore 
come nell’ Afia , onde potettero aver parcato pel corfo di fecoli 
gregge numerofe d’animali minori fu quelle abbandonate pianure. 

Ancora un fatto di paefi lontani, e poi verrò ai più vicini. 
Su la cotta deferta e fpoglia anche di piante , detta de’ Patagoni , 
riferifee il Sig. de Pai», che trovafi il nitro criftallizzato in can- 
nelli alla fuperficie della terra, fui pendio delle dune; e che le 
acque di colà fono faturate di codetto fale difeioito faccetti vamente 
dalle piogge. Eg'i è ben chiaro, che in quell’orrido litorale il 
nitro non ha origine dal regno animale nè dal vegetabile. 

Ora venghiamo alle terre naturalmente nitrofe d’Europa, le 

J uali vi fi trovano affai più frequentemente che non lo avrei io 
effo creduto da bel principio. Potrebbero ballare per tutte quelle 
di Spagna, dove non li conofce la pubblica calamità delle falni- 
triere artifiziali in appalto, ma ogni contadino può fabbricar fal- 
nitro a fuo piacere, con l’obbligo di portarlo ai magazzini del 
Sovrano. Tutti gl’ immenft Stati del Re Cattolico fi provvedono 


.. (») Le Journal de Pby/ìjft per l' Abhè Rozier an. 1780 Marzo, dove 

trovatili annunziati de’ fofpetti intorno all’ origine del nitro ne’ fondi d’an- 
tico mare, fu’ quali dovrò forfè nn giorno fermarmi . Fondi d’antico mare 
fono tutti, i luoghi nitroli del Regno di Napoli, eh’ io conofco (inora, e il 
nitro vi fiorifee fpontaneo egualmente dai gufei de’ tcfUcei lapidefitti , e da'., 
cemento di tritumi die li tiene uniti . ... - . . - . 1* 
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dell 1 occorrente nitro da codetta fonte, e l’hanno di egregia qua- 
lità. Il Sig. Bcwler , che ha dato un’ applaudita Introducane alla 
Storia naturale di Spagna , rende conro per ettefo di codefto 
fatto. Egli attefta folennemente la miner alita di quel nitro, efclu* 
dendo la poffibilità che abbia origine dagli animali , o da’ vege- 
tabili decompotti ; e n’ efprime poi energicamente l’abbondanza 
cosi : „ Se una mano onnipotente annicchilatte tutto il fainitro 
„ degl’ immondezza) di Francia, de’ muricciuoli artifiziali e delle 
„ mal riufcite piantagioni di Germania , le fole terre di Spagna 
„ potrebbero fomminiftrarne a tutta l’Europa fino alla fine del 
„ mondo , fenza che vi fotte bifogno di rinforzarle coll’ alcali 
„ fitto , o colle ceneri de’ vegetabili ; quando però l’interelTe 
„ combinato coll’ induftria contribuifle a perfezionarvi le opera- 
,, zioni ec. **• 

E fono anche notabili quelle ultime parole del valentuomo ; 
poiché è un fatto troppo vero che le operazioni poco avveduta- 
mente iftituite , e difettofe o per rifpetto all’ acqua o ai vali o 
alla graduazione del fuoco o alla feelta del luogo e del tempo per 
le crittallizzazioni e de’ metodi per le raffinature, pottcno deci- 
dere della perdita di centinaia e di migliaja in breve corfo di meli 
fu di una nitriera minerale anche riconofciutamente grandiofa . 
Cosi è fatalmente accaduto alla nitriera di Molfetta -, e il grandif- 
fimo guaito fattovi non è fanabile oggimai fenza grave difpendio (*). 


(*) La nitriera minerale di Molfetta ha fatto troppo parlare di fe per- 
ché fi portano del tutto partar folto Glenzio le caufe,che la condufiero a un 
quali affoluto deperimento. Baderà per ora l’accennare , che le infidie con- 
tro di erta incominciarono dal far ingannare il Profertor t'aito , alterando 
l’acqua del Pulo , da me dichiarata preventivamente micidiale alla nitriera 
tnedelìma fe fi averte voluto adoperarla nelle llfciviazioni . 11 dotto Chimico 
analizzò quell* acqua, ch’eragli nata certamente allungata con acqua di ci- 
flema , e vi trovò intorno a quattr’once di fai marino per ciafcun palmo 
cubo. Le circoftanze lo cofirinfero forfè a dire al Governo che da tale ac- 
qua fi avrebbe potuto trarre buon partito nella lifeiviazione delle terre; del 
qual fatto non ferve ora eh’ io mi tratrenga a far la necertaria apologia . 
Ala per la verità « quell’ acqua contiene oltre *5 once di fai marino per ogni 
palmo cubo. L’avere, ad onta delle mie rimofltanze, avvelenato con erta 
intorno a dugento mila cantaja delle più nitrofe deflorefeeeze e terre della 
nitriera nel cotfo di 18 meli, portò, che attualmente il luogo i divenuto 
più moja che nitriera, ni fi può ripriftmare fenza nflefltbili fpefe . Il fai 
marino era flato dalla Natura cosi fobriamente mefcolato col nitro nel Pula 
di Molfetta, che in una mafia falina di prima criflallizzazione fu cento ro- 
tola di nitro o fofianze analoghe appena fe ne trovavano cinque di muria; 
dopo l’inondazione feguittvi d’acqua ialfa al grado fopra indicato , la malfa 
Teme XI. X 
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Da lungo tempo eonofciute e meffe a profitto, tn» poi d* 
dieci anni addietro illuflrate e refe not ffime dal Sig. Dort. Ha- 
tbuani furono le nitriere naturali di Dcbiedn e de’ vicini terri- 
tori in Ungheria (*). „ La matrice del nitro, dice l’Autore, nei 
„ luoghi a noi vicini , è un* terra arenala Aerile , fpeffo anche 
„ del tutto inetta alla produzione della gramigna. Si raccoglie 
„ il pitrp ne’ luoghi arenofi depreffi , dove radunali fpontanea- 
„ mente l’acqua piovana ; codefti prcfto vengono afciugati dai 
„ raggi del fole o dal vento. Quanto più, dopo la pioggia di 
„ primavera, l’aria è calda e i venti afciurri, tanto è maggiore 
,, la quantità del nitro fponraneo. Se la ftagione di primavera e 
„ d’ diate fia opportunamente temprata di fecco e di umido, un 
„ folo uomo, calla fine di primavera alla fin di fettembre, da 
„ una fuperficie di trenta o quaranta canne in quadro mofla col 
„ raflrello raccoglie intorno a mille libbre di nitro grezzo w , Da 
uno fperimento, di cui il Sig .Hatbuani rende conto, rifulta che 

Ì uel nitro è fenza mefcolanza di fai marino. Egli dice alcun tratto 
opo: ,, Il nitro volgare, che fi raccoglie fra noi, non è gene- 
,, rato da materie putrefatte nè da vegetabili corrotti , nè dall* 
„ pinguedine oleofa degli animali: ma alla monda e netta fuper- 
,, fide del fpolp, nella ftagion calda, quando fpirano venti afeiurti, 
,, la benigna natura fpontaneamente lo caccia fuori e folieva 
Riflette faviamente il Sig. Hatbuani , che fc in vece di trattar 
tali nitriere alio feoperto, lardandole efpofle alla pioggia , quei 
nitrajuoli u fa fiero la diligenza di farvi delle tettoje, ne ritrarreb- 
bero profitto infinitamente maggiore. 

Io ho veduto delle moftre di rerre arenarie nitrifere di Cotv 
dojanne in Calabria, che corrifpondono alla deferizione di quell* 
del contado di Debrecin . 

Attefla nel IIL Libro della Natura df Foffili Giorgio Agri- 
eoh , fempre claffico Autore in fatto di Mineralogia, che nei 
diftrerti della Saflbnia fra Srasfurd e Warmesdorff, a Cervez, * 
Berneburg, a Moch*l, a Uberglobich, fra Mctfeburg e Querfurd, 
ed in altri luoghi la terra è naturalmente piena di falnirro. E 
feguita individuando „ che Tacque piovane penetrano quell’ arfic- 
,, do fuolo poco più d’un cubito, al di fotto della qual profon- 


falina di prima criflallizzazion* dì oltre il 98 per 100 di muria, e due ap- 
pena di nitro grezzo. •••••'■• »• 

(*) T ber ma farad ita fn Or., <tr Di ff ertati» do Sali ini fai t irta Drirt- 
einam toll inumar Cte. />. ìae. 114 . Fino. '777. 
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„ éltì fpeffo lì terra è venata di candido falnitro ; ed in quei 
,, luoghi la campagna di Saffonia è piana E più fotto: „ il fal- 
„ nitro non folo fi trae per via di cottura dalle terre native , ma 
„ eziandio da una molle e tcnuifiìma materia , cui trafilano le 
„ pietre de’ monti; di tal fatta fe ne trova aderente alla pietra 
„ calcarla , e alla gefiofa de' monti contigui a Sala Nè rima- 
ner pub mai dubbio che V Agricola parli del narro anzi che del 
nitro , poiché nel progreffo del trito fpecifica che ,, agevolmente 
a piglia fuoco e cambiali in fiamma, come quello eh’ è tenuifiimo e 
„ contiene molt'aria, per la qual cofa è di grand’ufo nella eom- 
,, pofizione della polvere d’artiglieria i quali caratteri al natro 
non convengono per modo alcuno* 

Io non ho voluto fpezzare quello tratto dell 'Agricola, e l’ho 
fituato come un paflàggio naturale dalle terre campefiri alle terre 
indurate naturalmente nitrofe* 

Darò fine a quello fecondo articolo coll’indicazione d’un fatto 
analogo, cioè, appartenente infieme alle terre incoerenti, ed alle 
raffodate in tufi, o pietre. I facitori di meraviglie per l’ allerta 
mineralità ed abbondanza del nitro in alcuni luoghi della Puglia 
e della Calabria diano un’occhiata alla carta dell’Etna, pubblicata 
anni fono dal fu Canonico Recupero di Catania. Troveranno fe- 
gnato precifamente , e individuato in piè di pagina un tratto dì 
colline naturalmente nitrofe, alle raditi di quella montagna , fra 
Catania e Lentini « L’Autore della carta promette di parlarne di 
ptopofito nella Storia deir Etna , cui non mandò poi alla luce 
prevenuto dalla morte. E' noto ai fajnitraj più che ai letterati, 
che le terre campefiri mantengono principalmente le officine ni- 
trarie di Sicilia. Io non fono attualmente in ifiato di renderne 
conto efatto: ma credo di dovere prefiar piena fede a chi me ne 
diede tali informazioni , come conoscitore della cofa e tefiimonio 
di villa* 

HI. Del Nitro mineralizzato nelle terre indurate t 
0 fia , nelle pietre e ne' fajfi * 

N On è quello della nitriera minerale di Molfetta il primo efem- 
pio che provi la pietra calcaria, cioè a dire, la terra cal- 
caria ora molto ora poco indurata, eflfere o matrice o generatrice 
quotidiana di nitro eccellentiffimo, in alcune circofianze c luoghi 
a ciò determinati dalla natura. E' fiato ferino da parecchi Viag- 

X » 
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giatori che in più d’nn paefe dell’Indie Orientali il nitro fi cri- 
ftallizza fpontaneo e in prodipinfa abbondanza fu la nuda pietra 
calcarla; per la qual cof» il Sig. Engejìrcem , nelle fue note al 
Saggio Minerologico del celebre Cronfìedt , accenna benché fenza 
moilrar d’ approvarla l’opinùne d’alcuni ,, che la terra calcaria o 
„ contenga 1 principi del nitro in fe, o per altro modo fia atta 
„ a generarlo, o a fervirgli di matrice ipotefi appoggiatiflima 
a belle olfervazioni del Sig. Rouelle il giovane , delle quali non 
è quello il momento di parlare. 

Più vicini efempi c più ficuri da eccezioni poffono elfer addotti 
della nitrofità naturale della terra calcaria petrofa . Il per tanti anni 
maefiro de’ minerologi Wallerio , nel piu volte citato fuo Sifle- 
tna , fu la fede del Burgbart , riferifee e deferì ve una miniera di 
nitro dell’Ukrania Polacca (*), paefe non affai lontano dalla poc’anzi 
mentovata Provincia nitrofa di Voronefch, in pietra calcaria de- 
flortfcente, il renicelo della quale lifciviato dà in copia nitro e 
fai marino. G laubero ^ nella poc’anzi citata opera, dopo di avere 
accordato un’intima c fpeiTo nafeofa nitrofità generalmente a tutte 
le pietre calcarie, e di averci detto pur in generale che con molta 
fpefa , o difficoltà ft riufcirebhe a cacciarlo anche da quelle che 
meno lo mojìrano , palla ad individuare fatti particolari molto più 
eonfolanti. Egli infegna pofitivamente che alcune varietà di pie~ 
tra calcaria , Jenga veruna preliminare calcinatone , fono atte a 
dare del falnitro fpontaneo / e che monti interi Jono di tal pietra 
compofti , ne' quali i non conofcìtori di tai cofe farebbono ben lungi 
dal fofpettare codefla proprietà. Cotali pietre, trattate con un 
metodo ragionevole, poffono dare fino al dicci per cento di pro- 
dotto, fecondo quello fperimentatore. Il metodo da elio lui indi- 
cato è quello di Errer , conofciutiffimo nella Svezia, e di cui 
darò conto nella Memoria , che mi propongo di pubblicare fu le 
migliori pratiche nitrarie adattabili alle varie nitriere minerali del 
Regno. AlTerifce Glaubero per fine, che il monte fituaro a ua 
miglio dalla Borgata di Kitzing , e fegnatamente fopra Coffel e 
Swamberg, è ricchiffimo di pietra calcaria nitrofa. 

Sono troppo individuate e precife le parole di codefto chi- 
mico e mincroiogo, perchè io poifa tralafctare di riferirle. ,, Gli 


(*) Willer. tip. minerò!, pag. 44. 47 Qr ftqq. pag. il & /ejj. Ninna» 
lapidi cattario alb* miniti inbannt fi re. Ed. Vicnn. 1778. 
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„ amichi, die’ egli , il Salpetr * principalmente eftraevano dalle 
„ pietre, maniera di lavoro che fra noi è di già totalmente an- 

,, data in difufo Ma anche ne’ tempi prefenti nell* Indie 

,, Orientali il falnitro fi trae dalle ptetre, e di colà vicn portato 
„ per mare ad altri paefi .... e codefto falnitro dalle fole pie- 
,, tre vicn tratto, fenza mefoolanza d’altra qualunque materia... 
,, Perchè poi più chiaramente apparite» la certezza di quello fiat- 
„ to , e non v’abbia chi polla credere favolcfa l’eflrazione del 
,, falnitro dalle pietre, io indicherò parecchi luoghi, ne’ quali 
„ rifiede copiofamenre appunto nelle pietre... Inveli spando d’onde 
„ veniflTe la nitrofità delle acque (di Colte) ), trovai che il monte 
„ vicino, il quale ha parecchie miglia d’ellcnfione , i pieno zeppo 
„ di falnitro , aderente alle pietre medefime che tutto lo com- 
„ pongono. Nell’efanie diligente ch’io feci di quelle pietre, che 
„ dagli fcalpellini del luogo venivano fcavate , le riconobbi ia 
„ cosi grande abbondanza piene di falnitro, che giudicai doverlo 
3, eflèrc tutti i monti di quel dilìretto . . . Rompendo parecchie 
„ pietre impiegate nel fabbricato di Coltei , fi trova che inrerna- 
„ mente fono ricchiflìme di falnitro .... Se i Conti di Coltei 
„ conoteeflero il vero ufo di quel grande ed occulto teforo, ri- 
„ trarrebbono maggior rendita dal folo monte nitrofo , che da 
„ tutto il rimanente della Contea. “ 

,, Pietre della qualità medesima fi traggono dalle vicinanze 
# , delia Città di Rothtnfeld, fui Meno; ma non fono cosi ricche 
„ di falnitro come quelle di Colfel, e di Sw ineburg. , . , Altre 
,, pietre ancora fi trovano che danno falnitro, previa la calcina- 
,, zione ; e di tale fpezie fi è il tote di Triefelltein, che fi vede 
„ anche in altre parti della Germania **. Io fono ben lontano dal 
prendere come indubitabili , fenza prima averli replicati , i me- 
todi fuggenti da Glaubero per avere in varj modi copiofa rac- 
colta di falnitro artifìziale , ma non credo poi che pofla cader 
dubbio veruno fu i fatti teftè riferiti , e fu la dottrina che ne 
rifulta. Come poteva ingannarfi un tal uomo, avendo abitato per 
lungo tempo il paefe? come avere il coraggio di fpacciare dinanzi 
a tutto il mondo una menzogna, che dal Far neo , o da qualche 
altro fuo nemico farebbe (lata folennemente fcopcrta ? Il carattere 
di progrediva defflorcteenza nitrofa attribuito da Glauber » alle 
pietre di Coffol e dei luoghi vicini, corrifponde a quello de’ tufi 
q’Andria, di Gravina, di Maflafra, ch’io ho potuto efaminare 
finora , e probabilmente a quelli di Matcra , Genofa , ed altri 
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luoghi delle Provincie di Bari , Lecce , Bafìh'cm , che meritati» 
d’efler vifitati per lo meno quanto le nitriere naturali di Calabri» 
e di Sicilia , delle quali fi è incominciato a riparlare da tre anni 
in poi. 

Senz’andare all' Indie o di lì dai monti per efempi di nitri» 
mineralizzato nelle pietre calcarie , trovo che Vannoccbìo Berin- 
guccio, Scrittore tofeano de! xvt fecolo, dice, che un gentiluo- 
mo amico luo aveva feoperto nel tenere di Colle in Va! d’Elfa 
un luogo, che dava del nitro naturale , e che ne faceva polvere 
da archibugio (*). Ce fare Scalìgero , il vecchio, nelle Efercita- 
•gioni contro Cardano, fcarrafaccio da fuoco, ma ch’io ho fcorlo 
come tanti altri par trarne il buono, parla di codelto fatto e ne 
nomina per teflimonio Giovanni Pardo , Il di Tempre rilpettabile 
memoria Dotr. Targioni-Togjetti , dopo d’aver citato il Berin- 
gttccio, e lo Sbant, e il vecchio Valerio Cordo a propofito- dell’ ot- 
timo nitro naturale che traevafi da una grotta vicina alle famole 
terme Caroline ec. dice di aver perfonalraente olfcrvato a Sange- 
roigna no, ragguardevole Terra di Tofcana, certi Arati di panchi- 
na ( eh’ è quanto dire di pietra calcaria dolce ) che cadevano in 
deflorefcenza all’ aria , e in tempi afeiutti rifiorivano falnitro J 
fatto analogo a quello che gii t fiato verificato ed efpofto fin 


(*) Meritano di edere traferitti varj tratti di Vati nocchio, cfae battano ad 
aflìcurarci delle idee mineralogiche ricevute fin da quel tempo in propofito 
di nitro, lo Ji tolgo dall’ edizione feconda della fua Pirotecnia -, in Vene- 
aia 155P „ Dice Plinio che del falnitro' fe ne trova del naturale, e del— 
„ Pamfiziale. Il naturale fi cava come le miniere del fale , e come le 
„ pietre m Armenia, in Africa, in Egmo , . , . . , E dice trovarli an- 
„ cor* in molti luoghi acqua fluente nitrofa , quale per fuoco difeccata s’in- 
„ dura come fate .... Ogni nitro naturale ì di ibttanza adutta , fallo , 
„ e mordificatrvo ; ma oggr nelle parti nottre non ì trafportato , n’e v’ fe 
„ Fifico alcuno che lo conofca fe non per nome M . E piìr folto „ Ancor 6 
„ genera il falnitro negli antri umidi : ed anco artificialmente ci fi fa ve- 
„ nire, e moltiplicare ; ed oltre alli detti n’ ho ancor veduto cavare ìitTo- 
„ fcana di un terreno naturale net Contado di Colle di Val d’Elfa, pretto 
„ un luogo che fi chiama le Rocchetto , in un matto di fatto limile ad un 
„ tufo di color bianchiccio, dal quale un gentiluomo cunofo di Trovar cofe 
„ utili pigliava di tal terreno, e ne faceva cavar falnitro ec. ** pag. 8j. E 
alia pag. $10 dopo d’aver deferitto la qualità del nitro in modo da non fa- 
lciarci equivocare, foggiuoge „ Li moderni, maflìme quelli delle parti no- 
„ ttre , diconoi che Plinio , e gli altri Sentieri lo credono miniera “. Nel 

progtettb contiuua tempre a mantenere la diflinzione fra il nitro naturale e 
i’arnfiziale , e prefctifce poi a gran torto «odeflo ultimo per la medicina c 
per l’artiglieria. 


Digitized by Google 


NITRO MINERALE \ 6 j 

4 *!!’ incominciare del 1784 alla Sapienza dell' Eccellentiffimo Sig. 
Geniale Aclon , Minierò di Guerra e Marina, delle grotte di 
Gravina, Andria, Minervino ec, prima d’ogni altro dal Barone 
D. Graziano Giovine di Moffetta. 

Il Sig. Duca de la Rocbefoucault fcuoprl una fimiliftima cofa 
preffo la Roche Guyon in Francia, cioè, una panchina deflore- 
feente e ricca di nitro naturale. Il Sig. Lavoifier ha analizzar* 
quella terra, e il fu Sig. M acquee ne ha refo conto diftefamente 
nel fuo Dizionario di Chimica. 

Il recente fiftematore Sig. Kirwan riferifee, fenza moflrar di 
dubitarne, codefto fatto medefimo; e ciò dopo d’ averci pur fenza 
indizio di dubbiezza ricordato le terre di Spagna, della Cina, 
dell’ Indie Orientali, e le rupi cavernofe della Siberia, nelle quali 
il nitro fi trova bello e formato dalla natura. Non voglio però 
tacere, che il grand’ uomo , quafi contraddicendoli , in altri luoghi 
delia fua opera pende a credere che l’acido nitrofo provenga dalla 
putrefazione di iofianze animali o vegetabili; e ciò nello fidi* 
Reffiflimo paragrafo, in cui confetta ch’effo acido viene comune* 
nenie collocato fra i. minerali. V acide nitreux , quoiqu on le 
range comunement pormi lei minerai/ x , merito h peine d' e n por- 
ter te titre. Il Sig. Kirvan moftra bensì de’ dubbj fu l’affoluta 
mineralità del nitro, ma pur viene ad accordare che generalmente 
dai Siftematori è creduto minerale. Accurato ch’egli fi tragga in 
copia da alcune terre naturalmente, a tali terre non negherà il 
nome di miniere, giacché lo concede fenza fcrupolo alfe terre 
alluminofc, dove dice, che la plus grande partie de Falun quon 
empiate , e fi faSice , e che on le retire de differentes minierei (ij. 

Che il primo nitro fia il naturale o il minerale è anche opi- 
nione del Sig. la Mefberiey rifpettabile fifico : egli pofitivamente 
infegna che Fort dans Fetabliffement dei nitriere s n'a fait qu imi- 
ter la nature y elle nous offre da nitro tout formi dans certains 
lerreins calcaires (2). L’Accademia Reale di Parigi ha pubblicato 
nell’anno pattato le fperienze fatte fu i tufi di Moufleau, d’Au- 
tbile, e d’altri luoghi naturalmente nitrofi di quel regno, quali- 
candoli colla denominazione di miniere, e valutandoli come una 
▼era ed importante ricchezza nazionale. 

Il Barone di Riedefel afferifee nel fuo Viaggio della Sicilia 


(1) Firn. Jt Mio ertitele 1785 in 8. p»g. t88. aeo ec. 
(J.) Effe 1 [ut In diffami airi paj. Jé8, 
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c della Magna-Grecia d’efferfi avveduto, che la pietra dolce caf- 
caria di Girgenti è naturalmente nitrofiffima ; e un dotto Amico 
mi ha per cofa certa atteftato eflere abbondante di nitro naturale 
l’ifola di Malta, dove principalmente colle deflorefcenze e co’ tri- 
tumi del tufo calcario fi mantenne per molti anni una Rorida fab- 
brica di Calnitro . E' del pari nitrofiflimo il tufo dell’arida lfola 
di Gozo, di cui non fo fe fia mai Rato tratto partito, lo cono- 
fco per oflervazioni mie proprie altri luoghi calcarei nitrofi fuori 
del Regno; ma ora non ìflimo opportuno l’addurli in efempio, 
nè lo Rimerò forfè giammai (i). 

Finalmente, nemmeno le concrezioni lapidee d’indole pre- 
dominatamente quarzofa fono fempre condannate a non avere del 
nitro. I Sigg. Berger , ed Hierna offervarono in Finlanda una 
forte di granito bruno , fatifcente all’ aria , dalla cui deflorc- 
fcenza traffero per lifciviazione nitro e fai marino . I Finlandefì 
chiamano rapativi quella fpecie di fallo, che debb’effervi comu- 
ne; il Wallerio la nominò: S axum granirei , in aere deliquefcent t 
nitro fum . 

Potrà fembrare Urano a molti , come Io fembrò un poco Tulle 
prime a me pure, che il maggior numero de’ fatti raccolti in 
quella Memoria , e particolarmente i più politivi , di luoghi vi- 
cini a noi, ed atteflati da Scrittori d’ineccepibile autorità, Gatto 
Rati ignorati profondamente non folo da parecchi illu-lfri Chimi- 
ci (a) , ma dall’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi , che pur- 


(t) Predo Nizza appifc de! Monte di Villa-franca veggonfi ancor* oggidì 
le grotte (cavate in una pietra calcarea bianca friabile, delle quali cosi 
fersveva nel 15*5 Agofiino G infimi ano ne’ fuoi Annali fiampatl in Genova 
nel IJJ 7 * — Vi foni eziandio m ijaefio monte alquante toebe tenere & molle , 
quali donano la materia da far falpren* 0 fia fai nitro , & font quefir roche dei 
nobili di Coconto Crc. L' Edit. 

(2) Non deve effer confuto con quei Chimici , che i documenti compro- 
vanti la mineralitì del nitro ignorarono , il celebre Profcffore D. Gmjeppe 
Vaìro . Dopo d’aver fcritta quella Memoria, che 10 aveva diletta nell’ Ago- 
fle 1785 al mio egregio Albicò D. Melchiorre Delfico in forma di Lettera 
( e che fu da molti veduta e letta fin d’allota ) 10 he avuto foro gli occhi 
un di lui ferino, dal quale traggo i fatti tegnenti , eh’ erano sfuggiti allo 
mie ricerche = Il òig. Mon/ t ez , nelle Annotazioni al Manuale del Minerò • 
logo di Bergman , accorda al nitro un luogo fra 1 minerali , e alTenfce che 
ttovafi bello e formato in molti laoghi della Terra. £gli riferifee fra le al- 
tre notizie fu la fede di Tommafe F attener , detentorc della Patagonia, che 
la Provincia di Tucumar. nell’ America Meridionale ha vafle pianure nitrofe 
ftnza melcolanie di fai marino. Il Sig. Morveau £ Elem. de Cimi. p. 134) 
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ebbe fin da dieci anni addietro un particolare impegno dì racco- 
gliere quanto più poteva notizie relative al nitro , ed al modo di 
averne in copia lenza opprimere il popolo infoppombilraente , e 
fenza gravemente difpendiare il Pubblico Erario. E in fatti una 
cofa che può muovere a meraviglia: ma tante e sì varie e vaile 
notizie di tanti altri generi poflìede ; promuove , e fparge a nni- 
vcrfale vantaggio l’illuftre corpo degli Accademici di Parigi, che 
farebbe ingiullizia il rinfacciargli di non aver faputo minutamente 
anche ciò che riguarda un ramo di Storia Naturale , intorno a cui 
tardi fu chiamato a feriamente riflettere. Vergogna è ben forfè 
de’ noflri Coltivatori di Scienze Fifiche il non fapere almeno ido- 
neamente , ciò che in fatto di Mineralogia Italiana infegnaronci 
gli Antichi , e ricordarono alcuni fra i moderni Scrittori noftrali ; 
ed è poi imperdonabile il non aver penfato ad iflruirfene prima 
di far la guerra a chi cercò di render utile la verificata efiitenza 
di cosi importante oggetto 


riferifee, che il Cavaliere di S*pvt eflraffe nitro dal lifeivi* d’uita terra 
«itrioolica de’ contorni d’ Oizam . L’ Esprit dei , ( Marzo 178* ) 

rende conto della Relazione fatta da un Corrifpondente dell’ Accademia Reale 
delle Scienze, fpedito in Barberia per oflervazioni di Storia naturale, in cut 
è parlato , come d’oggetto di mamma importanza , d’uno f Irti e di terra ric- 
camente nitrofa del territorio di Tunifi . Il Sig, Mannet ha trovata abbon- 
danza di alcali vegetabile in parecchie acque minerali da fe analizzate. 



Tomo XI. 


* 
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LETTERA 

DI ANTON-MARIA FELDI 
JlL SIG. CANONICO GIACOMO VENEZIANA 
Dimofiratore di Fifica-Sperimentale nel R. Ginnafio di Brera 
Sopra il Frumento fermentato di M. ... B. , . . 


Carissimo Amico 

3 Luglio 178S, 

l, Ebbene , per maflima da Voi faviamente adottata, atten- 
diate nel filenzio e nel ritiro ad arricchire Voi fieflo ed 
kj i voliti amici di Tempre nuove ed utili cognizioni, in 
maniera che le ciance del volgo appena poffono giugnervi 
all’orecchio, non che turbarvi la tranquilla applicazione allo Ila- 
dio delle feienze e all’ efercizio delle arti profittevoli , pure fi è 
detto tanto in favore e contra della maravigliofa fecondità del 

frumento fermentato di M. . . . B che , fuor di dubbio , 

■e dovete aver intefo a parlare, o almeno faper dovete che fe 
n’è parlato a(Tai(Timo. Io tutto' che poco verfato nella teoria, e 
niente nella pratica dell’agricoltura, fianco di udire tanta contra- 
rietà di pareri intorno ad una cofa di fatto, mi fono propofto di 
voler vedere con efperimenti miei propri > fc il biafimo e la mala 
voce, che da non pochi fi danno ad un ritrovamento tanto ftre- 
pitofo, erano ragionevoli 0 no, e ragguagliarvi minutamente del 
rifultato. 

». Egli è vero che negli anni 17W, e 87 ho fatto varie 
pruove intorno a queflo foggerto, ma perchè furono efeguite trop- 
po in piccolo e a puro trattenimento, e non vennero accompa- 
gnate aa un efatto confronto col grano comune, unica ftrada per 
riufeire ad una ben fondata derilione, ho dovuto ricominciar l’efpe- 
rienza, tenendomi per?) egualmente lontano dalle prove gigantef- 
che, perchè impraticabili da una perfona ofeura e mal agiata, e 
dalle prove pigmee, perchè inconcludenti e ridicole. 
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3. Dopo aver dunque per due anni di feguito toccato con 
nano che, in generale, il frumento medicato anche in un pefli- 
mo e mezz’incolto terreno, rende un frutto troppo maggiore di 
quello che render fuole il frumento comune feminaro al modo 
ordinario nelle terre più feconde, e fotto i climi più felici, paf- 
fai nella fiate feorfa a métter in opera le fperienze di confronto 
al modo che or ora dirò. 

4. Scelto nell’ ortaglia doraefiica un tratto di terra inclinato 
all’ orizzonte , e a buon afpetto, largo quattro braccia milanefi, e 
lungo diecinove e mezzo; onde tutta la fuperficie riufeiva a 78 
braccia quadrate, o fia 1Ò4 4 piedi quadrati di Parigi, l’ho di- 
vifo in 7 parti, dette dal nofiro volgo profe , fei di 12 braccia 
quadrate ciafcuna , ed una di 6 braccia folamente . Per non per- 
dere il buon deliro di una copiofa pioggia caduta il giorno to di 
luglio, piantai nella mattina del di feguente un grano di frumento 
medicato nel centro di ognuna delle 240 ajuole , in cui io aveva 
dianzi divifo cinque degli accennati quadri ; onde ciafcun grano 
era ifolato in uno fpazio di mezzo braccio quadrato , o fia 121 
pollici quadrati di Parigi. La ragione che mi determinò a preve- 
nire di oltre a due meli il tempo ordinario della feminatura fu 
che due anni fono, avendo piantato varj grani di frumento me- 
dicato nel di 15 di luglio, la vegetazione profperò a fegno di 
darmi fra gli altri, tutti bcllifiimi, un cefpo comporto di ben 134 
fpighe, con quella circofianza però, che lino agli ultimi giorni 
ai fettembre, le pianterelle di frumento refiarono ciafcuna dentro 
quel picciol tefto, in cui erano fiate feminate , e quindi furono 
trapiantate in una vigna: laddove in quell’anno i grani furono 
da bel principio affidati a quel terreno, in cui rimaner doveano 
fino al tempo della mede. Non a capriccio poi, ma si a bello 
fiudio , ho melTo in terra i grani tanto difeofti uno dall’ altro , 
cioè per l’intervallo di mezzo braccio, perchè aveva odfervato che 
alcune piantine, avvegnaché provenute da un unico feme ceftiro- 
no a fegno di formare un fafeio conico, il quale vicino alle fpi- 
ghe avea affai più di 16 pollici di diametro , e per confeguenza 
vicino a 200 pollici quadrati di fuperficie nella fezione. 

5. Ho detto pocanzi che in cinque fpartimenti , ciafcuno di 
12 braccia quadrate, piantai 240 grani di frumento medicato . 
Or bene, il terreno che refiava, di t8 braccia quadrate, fu da 
me divifo in tre pani eguali cosi, che nella prima parte feminai 
al modo comune 1240 grani di frumento medicato, a ragione di 

Y 2 
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uno dajo per pertica , come fi ccftuma di fare da non pochi ; 
nella feconda pianta» 27 grani di frumento comune fatto venire 
dai dintorni di Palazzuolo , che lo fogliono fornire di ottima 
ragione; e nella terza fttninai , alla maniera pure ordinaria , 1249 
grani di queft’ ultimo frumento non conciato. E qui notate bene, 
che quando io nomino fiumento medicato, non intendo io già di 
accennare un frumento conciaro pochi giorni, o poche fettimane, 
e al più qualche mefe prima di feminarlo; no, parlo di fra menta 
nato predo di me da una picciola dofe favoritami dal celebre 
M. . . . B ... nell’ottobre del 1785, la cui dipendenza d’indi 
in poi non feggiacque ad altra alterazione , falvo che a quella 
della vegetazione ordinaria, Ed ecco in poche parole, o certa- 
mente in pochi periodi , la prima parte del fatto finceramente 
efpoda , il cui epilogo è , che ho feminato del frumento medicato 
ma raro, del frumento medicato ma folto, e cosi folto come fuol 
fcminarfi da’ noftri contadini ; del frumento comune, raro, e del 
frumento comune folto . 

6 . Prima però di psflare alla minuta deferizione de’ fuccefiivi 
rifultati, convien ch’io tocchi di paleggio tre cofe . La prima 
à il dubbio, in cui ondegriano non poche perfone , lè feminando 
i grani di frumento in didanza notabile uno dall’altro, fìa più il 
danno provegnente dalla perdita del terreno ( com’efli la chiama- 
no ), che il frutto dalla moltiplicità delle fpighe. Io, a dir vero, 
non fo come fi polla durare più di mezzo quarto d’ora in fiffattn 
fofpenfion d’animo, effendo faciliffimo lo fcioglimento del proble- 
ma. Ecco come ho ragionato io per ufeir di dubbio. Una per- 
tica di terra è poco meno di 1850 braccia quadrate; perciò ver 
nendo piantati 4 grani di frumento nello fpazio di un bracci» 
quadrato , la piantagione , nell’ eflenfione di una -pertica , impor- 
terà 7400 grani. All’incontro, feminaado al modo ordinario, 
fe ne richiederà ( giuda la pratica , fe non comune , almeno di 
molti ) uno dajo, cioè grani 381200; e il raccolto, al 4 per 
uno , farà di 4 ftaja eguali ad 1528800 grani. Per trovar dunque 
quanto debba rendere il frumento piantato raro a fine di dar un 
prodetto eguale a 4 daja , ognun vede che baderà fare 7400 * 
5Z 1528800 — 374800 ( il qual ultimo numero indica il rifpar- 
mio della Temente ) e fi troverà *, o fia il numero cercato eguale 
a 15 6. Dunque fe i grani di frumento piantati alla didanza di 
mezzo braccio uno dall’ altro, non rendono almeno il 15Ó per 
■io, non giova piantarli. Ho detto slmtn » , perchè calcolandn è 
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i molti «ridenti , che poffono , col maffimo grado di probabili- 
tà , lcemare la ricolta, converrà al 15Ò furrocare il 180, e forfè 
toccare il 200, e anche palliar più oltre. L’altro punto, intorno 
a cui parmi di dovervi prevenire è, che per fare il confronto, fa 
cui s’aggira tutta la quirtione , intanto io non mi fono fervito di 
frumento recentemente conciato , perchè fovviemmi d’aver inrefo, 
« fe non erro, da M. . . . B. . . . lìdio , che l'efficacia della fua 
preparazione o medicatura, durava per quattro anni nel medefimo 
frumento. Il terzo articolo, del quale mi refla a dirvi è, che il nu- 
mero de’ grani di frumento, onde ho alferito pocanzi efler comporto 
«no Hajo, è prefo dalla fuppofizione affai verifimile, che un mog- 
gio di frumento comune pefi 140 delle noftrc libbre maggiori , e 
780 grani pelino un’ oncia , come ho ricavato dall’ offtrvare che 
■na forra di frumento richiedea 183 , e un’ alrra 207 grani per 
eontrappefare ad un quarto d’oncia. Dunque avremo per adequato 

grani per un quarto d’oncia, e 780 per un’ oncia intera. 

7. Ora tornando a noi. La mattina del giorno 31 di luglio, 
effendomi recato ad offervare da vicino ciò che era accaduto nello 
fpazio di 8 interi giorni , trovai con non poca forprefa che di 
2747 fcmi che io aveva meffo in terra, ne erano fpuntati forfè 
anen di 300; onde mi corfe torto per la mente un penCero, che 
fèbbene abbondante forte Hata la pioggia caduta poche ore prima 
della feminagione , pure, trattandoli di una Hagione di caldo fma- 
niofo, di un terreno sferzato quafi direttamente dal fole nel me- 
riggio, e inclinato di non poco all’orizzonte, io m’cr* affret- 
tato foverchiamente e mal a propofito a feminarvi il grano , e 
•he l’efempio dell’anno 1786 non avea forza alcuna, impercioc- 
ché tutt’ altra cofa è un fcme piantato in un tetto , che a bell’a- 
gio s’inaffia ogni giorno, da un feme interrato a cielo aprrt* in 
ima campagna cinta di cafc . Depofi adunque per allora ogni pen- 
derò di profeguire le cure incominciate, colla mira di ripigliare 
l’efperimento verfo la fine di fetterobre, e al più fervirmi dei 
pocni grani nati qua e là , per paragonarli co’ grani nati in au- 
tunno . 

8. La mattina dunque del giorno 18 di fcttembre feci rivan- 
gare rutto il terreno, e falvo che nel primo quadro trapiantai 4* 
cefpi all’ incirca nati nella prima feminarura, allo fpuntar del fole 
del dì feguente , replicai appuntino ciò che fatto avea ai 31 
di luglio . 

f. Scorfe un mefe inter* , vedendo che non «refceva il nn- 


Digitlzed by Google 



F E L D I 


*74 

mero delle piantine di frumento fermentato , mi credei in diritte 
di conchiudere che tutti i femi non nati fino a quell’ ora erano 
periti o per vizio intrinfeco, o per alcuno de’ molti accidenti a 
cui va foggetta la Temente. Di ipz grani di frumento fermentato, 
41 non nacquero, e quelli formano appunto fette trentaduelime 
di tutta la Temente medicata e piantata rara, o ita, di fiffatta 
femente peri poco meno d’uri quarto. 

10. Vi fovverrà d’aver io detto di fopra, che fe il frumento 
piantato raro a fegno d’effer un grano difeoflo dall’ altro per mez- 
zo braccio, non rendea il zoo per uno, non tornava conto il 
piantarlo. Ecco avvenuto il cafo; imperciocché elTendo perita, 
quali una quarta parte della femente, il valore dell’incognita di- 
venta xyp laddove farebbe flato 15^, fe non ne foffe andato 
a male pur un grano. Prima ch’io ve ne farcia motto, avrete 
già detto dentro di voi , che farebbe error madornale il fupporre 
per cafo ordinario la perdita della quarta parte della femente . 
Diffatti ciò avvenne per mia groffolana inavvertenza, come me 
n’avvidi, ma troppo tardi, dall’ offervare alcuni bacherozzoli e 
varie farfallette nella carta, in cui io teneva involto il grano. 
Se prima di piantarlo lo avelli efaminato, e quindi gettato nel- 
1’ acqua, per levarne i grani galleggianti , farebbe nato tutto, o 
la malli ma parte di quello che affidai alla terra. 

11. Non debbo qui paffar fotto filenzio un’ obbiezione , che 
mi venne fatta , ma 10 aveva già prevenuta , ed è che elTendo 
periti 41 grani di femente, le pianticelle proliime a’ grani periti 
non erano in circoflanza perfettamente eguale alle altre, per aver 
effe campo più largo di (tendere le radici. Dilli d'aver prevenuta 
quella difficoltà , perchè diffatti furrogai altrettanti piccioli cefpi, 
quanti ne trovai ai mano in mano morti o non nati , de’ quali 
però non ho tenuto alcun conro nel confrontare i rifpeirivi prodotti . 

iz. Nel giorno 6 di Maggio, feorgendo che la malfima parte 
depli fieli 9 non fidamente portava una fpiga ben formata, ma che 
più d’una di effe era già in fiore, e temendo altronde che una 
gragnuola o altro accidente rendeffe in un punto inutili tutte 
le mie paffate cure dirette ad uno fcrupolofo confronto, coll’ ajuto 
di due perfone numerai a una a una tutte le fpigbe con un me- 
todo facile e non fuggetto ad errore, e ne rinvenni 4Ó2 nel fe- 
condo, 550 nel terzo, 4x1 nel quarto, e 52I nel quinto qua- 
dro, che fanno in fomma 1954 ìpighc di frumento fermentato e 
piantato raro . Quelle del grano comune pur piantato raro , e pro- 
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venute da *7 femi , furono 141; quelle del grana fermentata, 
ferm nato folto 11^7, e quelle del grano comune fcminato folto, 
1401 . 

13. Se fofle accaduto un accidente finiftro » il quale aveffe 
difettato la meffe, quelli cif> non ottante farebbero Ilari fondamenti 
abballanza fodi per appoggiarvi una più che probabile concluso- 
ne ; ma poiché tutto è andato a feconda, lafciato il numero delle 
fpighe, palliamo a confrontare le reali rendite cosi fra di loro, 
come colla fu perfide del terreno che le ha prodotte, 

14. Incominciando dal frumento comune, col cui prodotto £ 
hanno a paragonare tutti gli altri , vi fovverrà che fe ne fon* 
femìnati 1140 grani nello fpazio di fei braccia quadrate. La meffe 
fu di 4 libbre picciole e una fella . Dopo averne più e più volte 
pefati 100 femi , rifultò per numero medio eh’ elfi equivalevano 
a 9 3 cinquecento fettantafeefime d* un* oncia . Dunque il numero 
de’ grani raccolti fu 31000, e la rendita è Hata del ij per uno. 

1 5. Quarant’ once in pefo fu il frutto del frumento fermen- 
tato e fcminato folto. Il pefo medio di 100 femi fu cento tre 
}7<f.“ e d’oncia. Dunque i femi raccolti fono flati 1x370. Tutte 
le circottanze erano pari a quelle del paragrafo antecedente. Dun- 
que non torna a conto feminare alla maniera ordinaria il grano 
fermentato , 

1 6. Viene in Seguito il grano comune fcminato raro a fegn* 
che un Seme era difeofto dall’ altro pel tratto di mezzo bracci* 
ali’ incirca . 11 frutto non oltrepafsò in pefo le 14 once e mezza. 
Il pefo medio fu cento 57<5.*' c . Dunque i femi furono 855» , e 
mettendo in conto di frutto il rifparmio della femente, montano 
a £555* Ha refo il 354 per uno. Ma, ficcome la fuperficie del 
terreno era eguale a quella de’ due quadri precedenti ; cosi con- 
viene inferire che fi perde non poco a piantar il gran* comune 
raro , e fe non altro a piantarlo affai raro , 

17. Ed eccoci al frumento fermentato e fcminato raro. Il 
quadro quinto ne ha dato 41 once. Il pefo medio di 100 femi 
fu 103 cinquecento fettantafeefime d’oncia ; percib i grani fono 
flati 13487. La fuperficie del terreno era doppia di quella in cui 
venne fennnato il grano comune . Dunque fi fcorge , che il grano 
fermentato fcminato raro ha prodotto di più che il grano comune 
fcminato egualmente raro . Ma fe confrontali collo fleffo grano 
comune fcminato folto , il prodotto fi troverà di tropno minore. 
Proviamo ad aggiugnere alla meffe anche il rifparmio della femen- 


Digitized by Google 



i 7 i F E L D I 

tc , cioè grani 1431, avremo 25914. Ciò non ottante fumo tut- 
tavia lontani , e lontani di non poco da ózooo . Su via fuppon- 
gbiamo che in luogo d’elfer periti to femi,cbe diffatci non nac- 

S iuero, foffcro nati tutti 48, ed avelfero refo frutto. Il prodotto 
artbbc ttato , fecondo la regola aurea , zpóóy , e computato il 
rifparmio della feroente, 32099, il qual numero oltrepaffa di poco 
la metà del frutto che avrebbe refo il grano comune. Dunque fi 
perde, e fi perde affai a feminare il frumento fermentato raro. 

iS. 11 quarto quadro ne ha prodotto 55 once. Il terzo, 4 6. 
Il fecondo, 39. In fontina nettilo quadro, con una fuperficie dop- 
pia di quella in cui fu feminato il frumento comune, ha dato un 
frutto che s’accottaffe da vicino al frutto del frumento comune. 
Dunque fi fcapita, e fi fcapita d’ affai col feminare grano fermen- 
tato, o folto o raro che fi femini. 

19. Non parlo della mette fatta nel primo quadro, in cui 
verfo la fine di fettembre trapiantai alcuni femi nati in luglio 
dell’ anno feorfo , perchè effendone perita ora una pianta , ora 
un’ altra , è vero cne di mano in mano ne furrogai di nuove y 
ma le furrogai fenza contralfegnarle ; laonde è chiaro che fallaci 
farebbero fiate le confeguenze , fe io avelli voluto trarne alcun» 
o in favore o contra del grano fermentato. 

RIFLESSIONI. 

»o. C^E dalle cofe finora dette fi dee rilevare che in luogo di 
effer utile la piantagione del grano fermentato, ella fem- 
bra nufeire di non poco danno; e altronde , fcminandolo folto 
al modo comune, rifilila un prodotto, a dir affai , eguale a quello 
del frumento ordinario : che dobbiam dire , o amico , delle ma- 
gnifiche relazioni fiate pubblicate intorno ali’ effetto delia concia 
o medicatura del celebre M. .... B. ... ? Che tutto è iropo- 
ftura, tutto ciarlataneria? No. Il rifpetto che meritano la nafeita 
e le virtù fociali del perfonaggio che ha propofta quella flrepitofa 
novità , debbono trattener chicchelfu non pur dall’ alferire sfac- 
ciatamente , ma fino dal fbfpettare che nelle di lui mire abbia 
avuto parte tutt’ altro che il pubblico vantaggio, o una bella ag- 
giunta alle prefenti non piccioie ricchezze della Chimica e della 
Storia Naturale. Varie ragioni inoltre mi inducono a credere che 
replicando le fperienze, 1’ efito farebbe più favorevole che non è 
fiato nell’anno corrente. In primo luogo un grano di frumento 
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comune, feminato raro e ben coltivato, almeno a me, non è mai 
giunto a dare nemmeno la fettima parte del maffimo prodotto che 
Ilo ottenuto da un grano di frumento conciato : fegno evidente e 
incontraftabile che la concia o medicatura contribuifce efficacemente 
e gagliardamente alla fecondità , la quale talora giugne a toccare 
un fegno appena credibile anche a chi ha fott’ occhio continua» 
niente i prodigi più itrepitofi della Natura. In fecondo luogo, io 
mi ricordo bensì d’aver udito dire che la forza della medicatura 


feguita ad aver luogo per quattro anni nel medefimo frumento ; 
ma, ciò non eflendo fuor di dubbio, dee refi are un forte fofpetro, 
che fe il grano foffe flato conciato poco prima di piantarlo, la 
fecondità farebbe fiata pure affai più grande . Diffatti nella meffe 
dell’anno fcorfo trovai un cefpo di 134 fpighe , che non ho tro- 
vato in quella dell’anno prefente. A ciò s’aggiunga, che effendo 
corfa una primavera flraordi nanamente afciurra , il frumento non 
ha potuto per avventura moltiplicare a guel fegno che avrebbe 
fatto fe folle caduta la folita abbondante pioggia. Ni vale il dire 
che la pioggia farebbe (lata pur favorevole al grano comune ; no , 
perchè un terreno tutto coperto di grano folto non può ricuo- 
prirfi, per qualunque favorevole influenza delle flagioni , di altro 
grano ; laddove può ricuoprirfene , fe v’è ampio fpazio per po- 
ter mandar fuori nuovi e nuovi germi. Finalmente ho troppo 
giuda cagione di dubitare, che alla fcarfezza della mede di quefl’ an- 
no abbia contribuito non poco una circodanza notabile , cioè di 
non averlo trapiantato, come praticai nell’ 85 , e 87 , e non do- 
ve» praticare qued’anno, per imitare più da vicino che m’era 
poffibile ciò cbe fi ufa di fare da’ più rozzi agricoltori in campa- 
gna. Ho detto, circo fianca notabile ( febbene non richieda, per 

? manto io fo, dall’Autore della fcoperta), perchè nel fare alcune 
perienze dirette a diverfo fine, rifultò ad altri pure un accrefci- 
mento non leggiere di mefTe, unicamente dall' aver trapiantato il 
frumento 1 

il. Ciò è quanto mai io fo e poflo finceramente dire a fa- 
vore di chi ha pubblicato una novità tanto lufinghiera. Ma fa- 
more della verità richiede pure eh’ io non diffimuli due fatti da 
me offervati . Il primo è che dal voler lafciare ampio luogo ai 
cefpi di dilatarli, nafee l’inconveniente, che eflendo un cefpo afTai 
difeofto dall’altro, troppo difficilmente regge agli urti del vento, 
si per non aver vicino a sè chi lo regga, come perchè l’ampia 
di lui fuperficie dà troppa prefa agli urti dell’aria. E didatti, fe 
Tomo XJ. Z 
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dopo i venti impetuoC che fpirarcpo verfo la fine di maggio, no* 
lo avelli proffolanamente rialzato , il mio frumento reflava irri- 

E arabilmente tutto rovefciato a terra, e in gran parte periva per 
i, gagliarda tramontana che foffiò agli 5 di giugno. L’altro è che 
fe nella flagione in cui i cefpi fono di ampia mole , cade molta 
pioggia e cade lentamente, fe ne caricano a fegno che il meno- 
mo urto li fa cadere per l’ enorme pefo , e la bafe fpoporzionata 
ad elfo, cosi che nella primavera dell’anno fcorfo, per preve- 
nirne la rovina univerfale, fui corretto a fofienerli con un arti- 
ficio, facile a dir vero e poco coftofo, ma altresì poco pratica- 
bile in un eftcfo podere. Inter vitia fegetum & lunaria ejì , cum 
onerata fevtihtatr procumtunt , ce ne avea avvifato Plinio , fin 
da diecifettc fecoii fa, e Virgilio prima di Plinio. A quelli due 
fatti vuolfi aggiugnere una riflcffione ( la quale per altro è una 
chiara e necelfaria confeguenza del fcminare il grano affai raro , 
perchè dotato di flraordinaria fecondità ) ed è che fe fra i grani 
della feminarura folta ne va a male alcuno, i femi vicini vi fup- 
plifcono e talora con larga ufura, perchè guadagnan lungo di ften- 
der le radici , e di poter ceflire , e fe ciò non avviene , la per- 
dita alla fin fine è di poco . All’ oppoflo fe perifcc un g,rano di 
Temente piantata rara col difegno di dar luogo ad un numero lira- 
grande di fpighe che ne deono provenire, la perdita è fmifurara, 
nè fi può fperar compenfo da’ grani vicini, imperciocché, per 
ipotefi, erano già ifolati in un tratto di terra affai grande, e ol- 
tre a ciò la fecondità del frumento non è indefinita, nè propor- 
zionale all’ area , dentro cui polfono fpaziar le radici . Finalmenre 
un difetto, a cui foggiace il frumento fermentato feminato affai 
raro , e di cui non avrei avuto il menomo fofpetto , fe il con- 
fronto non me lo metteva fott’ occhio è , eh’ effo matura alcuni 
giorni dopo di quello che è flato feminato folto e al modo co- 
mune . Vi confeffo la verità, che non folamente il fenomeno mi 
è riufeito affatto nuovo, ma che io m’afpettava appunto tutto 
l’oppofto. Ora, trattandofi d’una flagione in cui la gragnuola 

{ >uò all’ improvvifo difertare un’ ubertofa meffe , e render vane 
e avide e timorofe fperanze di ben nove meli , alcuni giorni di 
ritardo fono una fpina troppo acuta al cuore del proprietario , e 
dell’ agricoltore . Effendo il fatto evidente , e non potendofi alle- 
gare per ifeufa alcuna circoflanza locale , poco dovrebbe impor- 
tare il fapere qual fia la ragion tìfica di Affatto fenomemu ; pure 
eccone due , la prima di un contadino, e l’altra di un gentiluo- 
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no georgofilo . Il calore e la di lui confervazione , mi diffe il 
contadino, e (Fendo proporzionali alla denfità delle mafie che lo 
ricevono , ella è cola affatto naturale che ne dee concepire e man- 
tenere affai più una malfa di pianticelle foltiffime , che una di 
rariffime , e per confeguenza quelle debbono giugnere a maturità 
prima di quelle, fé è vero che il calore ha la principal parte nel 
condurre al fuo termine ogni fotta di biade e di frutta . Un fon- 
do tutto coperto di cefpi ( foggiunfe il gentiluomo) lafciando fva- 
porare minor copia d’umido e di fughi nutritivi, quelli debbono 
far maturare le pianticelle affai prima di quelle , che effendo per 
non leggier tratto difcolle una dall’ altra, vegetano in un terreno 
che dà troppa prefa all’azione dell’aria, la auale porta via una 
dofe non picciola del fugo nutrizio. A quefto propolito voglio 
narrar un fatto, che forfè riufcirà nuovo non pure a voi , ma a 
molti eziandio che fludiano ex profeffo l’agricoltura fu i libri o 
la efercitano . Volendomi giovare del configlio d’un amico, il 

3 uale mi fuggerì che trattandofi di piantar pochi femi , per an- 
ar incontro al pericolo che alcuno d’efli non nafceffe per vizio 
intrinfeco, fi potea farli germogliare nell’acqua prima di affidarli 
alla terra ; il giorno p di marzo interrai 48 grani di frumento già 
germogliato, lontani uno dall’ altro a fegno che occuparono Io 
fpazio di fei braccia quadrate: e in un egual tratto di terra, con- 
tiguo al primo, feminai 1140 grani del medefimo frumento, ma 
afciutto e nel fuo dato naturale. Spuntò da terra e l’uno e l’altro 
grano, e il primo celli a meraviglia, benché predo predo amen- 
due foffrirono non poco per la draordinaria arfura che regnò du- 
rante quafi tutta la primavera. Nell’ offervarlo attentamente verfo 
la metà di giugno, vidi con meraviglia che il grano piantato raro 
era tuttavia in erba, e all’incontro Je pianticelle del grano femi- 
nato folto, quantunque picciole poco men delle prime, pure avean 
prodotto la loro fpiga, picciola è. vero, e fodenuta da un gambo 
affai gracile, ma, aa ogni modo, vera e compiuta fpiga. Seb- 
bene a me fembri che quelli due fatti mettano la cofa fuor di 
dubbio : pure trattandofi di affare , che direttamente fi oppone 
all’opinione c congettura generale, ne voglio aggiugnere un ter- 
zo, ed è che generalmente le fpighe finiate nell’ orlo o lembo 
delle ajuole, quantunque fiano date, più liberamente che le altre, 
sferzate dal fole per lo fpazio di tre quarte parti del giorno , ed 
abbian goduto aria affai più sfogata, pure fe non furono le ultime 
affatto affatto a maturare, furono certamente fra le ultime. 

Z 2 
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», A prima giunta vi fembrerà una mera cavitazione la 
inala qualità offeivata da alcuni (ino nella paglia del frumento 
conciato c feminato raro , cioè d’effere troppo dura e graffa per 
firrvire a tutti gli ufi a cui viene deftinata, e fcgnatamente a 
quello di fervire di pafcolo a non pochi animali in mancanza di 
c bo più fugofo e gentile. Per quanto però un* offervazione di tal 
fatta poffa parervi anzi una (litica fottigliezza che una foda diffi- 
coltà, il fatto ad ogni modo, è vero a fegno che io non abba- 
flanza pago d’efferne perfuafo all’ ingroffo per mezzo della villa 
c del tatto, volli indagare minutamente quanto maggior pefo avca 
un internodio d’uno (lelo provenuto da un grano di frumento 
conciato e piantato raro , che un limile c di ugual lunghezza , 
ma proceduto da un grano di frumento comune feminato folto, 
e trovai che il primo flava al fecondo come 373 14 . Invaghir 
tomi oltre a ciò di fapere in qual proporzione erap le forze d» 
coerenza delle lor fibre ; dall’ accrelcere gradatamente un picciol 
pefo attaccato al punto di mezzo delia loro lunghezza , rifultò che 
la forza del primo a quella del fecondo era come 58 a 13. 

a?. Refta a toccarfi di paffaggio un altro graviffitno vizio, 
a cui va foggetto il frumento conciato c feminato affai raro , di 
cui aveva già udito far parola, e ora io fono teftimonio oculare; 
e conCfle nel maturare tanto difegualmente, che una fpiga prove- 
nuta dalla fleffa radice impiega fin dodici giorni più d’un’ altra 
fua vicina per giugnere allo flato di perfetta maturità. Secondo 
me quello vizio ha Ja fua origine dallo fvilupparfi fucceflivamente 
e troppo lentamente un numero così grande di germi, che mcnr 
tre gii ultimi hanno appena finito di fiorire , i primi danno già 
qualche indizio d’incominciar a maturare; laddove nel grano co- 
mune, oltre ad effer pochi di numero i germi , febbene non fi 
fviliippino tutti fimultaneamenre , finifcono però di fvilupparfi den- 
tro un tempo tale e in una tale ftagiooe, che poffono venir tutti 
a perfezione, fe non precifaroente nel giorno fleffo, certamente 
con poca e leggier differenza. Quella mia congettura viene av- 
valorata da un fimo che in me ha più d’una volta deflato noq 
poca meraviglia, ed è che nello fvellerc i cefpi già flati fpogliati 
di tutte le fpighe ftramature , mi è avvenuto di vederne la ra- 
dice coronata di tre, quattro, e fino a otto fleti tuttavia verdi 
c guerniti chi di una fpiga appena abbozzata , chi di una vicina 
a fiorire , chi di una attualmente in fiore, tutte gracili e fmilze, 
tutte però vere fpighf. 
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14. Prima di por fine alla Ietrera, permettetemi che v’ac- 
cenni l’efito ch’ebbero alcuni grani provenuti da una piccioia dofe 

di legale conciata da M B l’anno 1784, e quindi 

flati lotto polli alla vegetazione ordinaria per ben tre volte , cioè 
negli anni 1785, 87, e 88. L’anno fcorfo non fapendo che far- 
ne , gittai i biadetti grani difpettofamente lungo un muro , fopra 
un terreno polverofo e di peilima indole , non credendo mai che 
ivi foffero per germogliare . Ma vedendo che contro ogni mia 
afpettazione nacquero e crebbero pome fe foffero (lati con ogni 
diligenza feminati , ordinai che fe ne trapiantaffero 106 piccioli 
«efpi nell’ effenfione di una 50 “ di pertica in un terreno faffofo, 
e forfè non mai flato concimato , efpofto però al mezzodì . Il 
giorno 6 di giugno, yedendo una buona parte delle fpighe per- 
fettamente mature, le colli di mano in mano, e trovai che la 
rendita fu di 17 fpighe e mezza di ftraordinaria bellezza per ciaf- 
cun grano di fetnenxe. Il pefo totale della mede riufcl a 107 on- 
ce, le quali divife per 6z centefime di grano ( pefo medio di un 
feme di fega le ) danno 101164. femi, o fia il 755 per uno. No- 
tate bene però, che ficcome laminando a) modo ordinario, il ter- 
reno avrebbe ricevuto maggior numero di femi : cosi, riducendo 
tutto alla pratica volgare di 4 quartieri di Temente per ogni per- 
tica, e all’ 8 per uno di ricolta, il vantaggio della mia meffe, 
oltre al rifparmio della Temente , riefee foltanto di 3 volte e 
mezzo maggiore della rendita ordinaria. Dopo avervi penfato lun- 
gamente , io non fo attribuire tanta fecondità ad altro che all’ aver 
feminato per tempo, al buon afpetto, c ciò che più rileva, 
all’ aver trapiantato . 

25. Finito con una novità analoga alla materia di cui lì è 
finora parlato , e che meritava troppo d’effer meffa a cimento . 
Perfuafo intimamente dalle ragioni e dalle fperienze del Sig. Boti- 
ne /, che la terra concorre meno di quello die crede il volgo alla 
produzione ed al mantenimento de’ vegetabili, inferii in cinque o 
lei buchi d’una fpugna ordinaria, riporta in un vafo di majolica, 
«n grano di frumento , e tenutala ognora mediocremente umida , 
ebbi i] contento non folo di veder nate, ma crefciute rigogliofe 
affai più piantine che non erano i femi. Non pago di ciò, fvclfi 
da terra il di g di marzo un vigorofo cefpo di frumento in erb» , 
e lo trapiantai in un pezzo di fpugna rinchiufo in un picciol ce- 
ffo. Per varj accidenti si gli fieli che le fpighe del primo vafo 
reftaropo picciole e di mele bina apparenza, ma pur produffero il 
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4 per uno. Le fpighe del fecondo furono fei di numero, o eguali 
o ben di poco inferiori a quelle che fi colgono ne’ terreni comu- 
ni , c una fola di effe contenea 37 bei femi. 

16. In tutto il corfo di quella Lettera io mi fono portato 
poco più che da mero florico, o, a dir più vero, ho ftefo un 
fedel giornale di quanto m’è occorfo di vedere. Attendo con im- 
pazienza di udire le giudiziofe rifleffioni che avrete fatto fopra 
ciò che io ho finceramente raccontato. Confervatevi a vantaggio 
del pubblico, a gloria della patria, ed a confolazione de’ molti 
vollri amici , e credetemi . 


0 S S E R VA Z 1 0 N I 

SUGLI INCHIOSTRI ANTICHI 

soli efpofrzjone di un nuovo metodo per rijlaurare 
le Scritture antiche guafle dal tempo 

DEL S 1 G. CARLO BLAGDEN 

Dot. di Med., e Segr. della Soc. R. 

Tra»/ Filo f. 


I N un difeorfo ch’ebbi tempo fa col mio amico Tommafo A file 
Scudiere e Membro della Società Reale , intorno alla poflibi- 
lità di leggere gli antichi manuferitti, fu chiello fe gl’inchio- 
flri eh’ erano in ufo da circa ottocento o raill’anni , e che 
veggonfi aver confervato il loro colore, foffer comporti d’ingre- 
dienti differenti da quelli che fi fono impiegati ne’ tempi porte- 
riori , la maggior parte de* quali è divenuta si pallida e sbiavata, 
che fi poffono appena leggere. Colla mira di feiogliere tal qui- 
flione, il Sig. Ajìle mi procurò cortefemente divertì manuferitti 
in pergamena dal nono fecolo fino al quintodecimo inclufivamen- 
te: alcuni erano ancor neriffimi, ed altri erano di differenti co- 
lori, cominciando dal bruno gialliccio carico final giallo affai pal- 
lido e (munto , e sì debole in qualche parte , che appena fi poteva 
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vedere. Su tutti quedi manufcritti feci delle fperienze con quei 
reattivi chimici, che mi parvero i più opportuni al mio difegno, 
e foprattutto cogli alcali ha femplici , fia nogifiicati, cogli acidi 
minerali, e coll* infu fione di noce di galla. 

Sarebbe ducchevol pofa ed inutile l’entrare nel detaglio di 
rali fperienze particolari, poiché tutte s’accordano, eccettuato un 
fot cafo, a dimoftrare in generale che l’inchiodro di cui antica- 
mente facevafi ufo nei manufcritti di cui fi tratta, è dell’ ifteffa 
natura di quello che prefentemcnte fi adopera , perchè le lettere 
cogli alcali perdevano il lor bruno rodicelo o gialliccio ; e dive- 
nivan pallide, e affatto feomparivano cogli acidi minerali diluii; 
ed una goccia di acido, che avea fatto feomparire una lettera, fi 
cangiava in azzurro carico, o in verde coll’ infondervi una goc- 
cia d’alcali flogidicato. Oltre a ciò le lettere coll’ infufion della 
noce di galla veftivano un colorito più o men carico fecondo i 
diverfi cafi. Ella è cofa chiara pertanto che uno degli ingredienti 
dell’ inchioftro, era il ferro che fenza dubbio era unito all’ acido 
vitriolico ; ed il colore del più perfetto manuferitto , che in al- 
cune lettere prefentava un nero carico, ed in alcune altre un nero 
rodiccio, unitamente al ripriflinamento di quedo colore col mezzo 
della noce di galla in quelle lettere che l’avean perduto, pro- 
van abbaftanza che un altro degl’ingredienti era una materia adrin- 
gente; e la doria ci moftra, ch’era queda la noce di galla. Non 
ho feoperto alcuna traccia di vernice nera di fpecie veruna; e la 
goccia d’acido che avea fatto feomparir del tutto una lettera, fera- 
brava di un pallido uniforme, e d’un colore ferrugineo, fenza che 
vi fi feorgeffe il menomo atomo di polvere nera , o di qualche 
altra edr.anea materia. 

Circa la più grande durata de’ più antichi inchiodri , pare 
che da’ miei fperimenti rifiliti, che queda molto dipenda da una 
preparazione della fodanza, fu cui la fcrittura era defa, foprat- 
tutto dalla pergamena, effendo generalmente più nere quelle let- 
tere, che corrifpondevano alla pergamena più fitta. D’ ordinario fi 
feorgeva qualche grado d’effervclccnza quando gli acidi entravano in 
contatto colla fuperficie di quelle antiche pergamene; ciò non odante 
ebbi luogo a fofpettare , che gli antichi inchiodri conteneffero una 
minore proporzione di ferro che i moderni; poiché generalmente 
la tinta dei colori prodotta dall’alcali flogidicato medo nell’acido 
che lafciavafi fopra tali inchiodri , pareva men carica ; ma ciò 
può anche dipendere in parte dalla lunghezza del tempo , per cui 
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fi fon confervati, e vi fi impiegava forfè maggior quantità di 
gomma, e vi fi paffava fopra qualche forca di vernice, tale però 
da non deporre alcun luftro. 

Uno de’ faggi mandatimi dal Sig. Ajììe mi parve affai di- 
verfo dagli altri. Mi fu detto ch’era un manufcritto del fecolo 
decimoquinto, e le lettere erano di carattere affai rorondo e flen- 
tato, cne fi fuol chiamare di man-groffa piena , angolari, fenza 
verun tratto fottile, larghe, e neriffime. Neffuno dei reattivi fuc- 
cennati, non vi ha potuto produrre un effetto decifo; anzi parve 
che la maggior parte di elfi rendeffer piuttofto le lettere più ne- 
re, probabilmente, perchè ripulivano la fuperficie; e gli acidi che 
erano fiati fortemente impreflì fu quelle lettere , non contraevano 
coll’ alcali flogifiicato una tinta più carica. Non trovai Dulia che 
intaccale, o tendeffe a cancellare quelle lettere, fe non ciò che cor- 
rodeva la fuperficie della pergamena, o quando vi fi Porgevano come 
de’ rotolini di una materia fporca . E' chiaro pertanró che il ferro 
non entrava nella compofizione di quello inchioftro . La loro re- 
fifienza ai meftrui chimici, un’ apparenza di grumo che offrivano 
quelle lettere efaminate da vicino, ed un lieve grado di luffro 
in alcuni luoghi mi fanno prefutnere, che nella compofizione dr 

3 uell’ inchioftro vi entraffe una polvere nera fia di fuliggine, fi* 
i carbone , ed un olio ; e che roffe probabilmente qualche cof* 
di fomigliante all’ inchioftro, di cut fi fervono adeffo gli (lampa- 
tori ; ond’io fofpctto che quegli fcritti fodero (lati realmente ftant- 
pati (*/• 

Mentre era occupato a riflettere fugli fperimenri da fard per 
determinare la compofizione degli inchioftri antichi , credei che 
uno de’ migliori metodi di riftaurar le antiche fcritture, doveffe 
effer queUo, di unire l’alcali flogifiicato colla calce marziale, 

S rchè dovendo la quantità del precipitato formato da quelle due 
lanze di molto eccedere quella dei ferro foto, il volume di 
materia colorante, ne verrebbe di molto accrefciuto. Il cel. Berg - 
man era di parere, che il precipitato azzurro conteneffe fattane» 
fra il quinto ed il fello del fuo pefo di ferro, e benché le pofte- 
riori elperienze tendano a far vedere, che, in alcuni cali almeno, 
la preparazione del ferro è molto maggiore, egli è certo però in 


(*) Un efame poderiore fatto fu una potzione pili grande del fupporta 
manuferitto, ha diraoftrato che ficea parte di un libro antichillìmo real- 
ncntc ftampato. 
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centrale, che fe il ferro ftefo da un tratto di penna, forte unite 
alla materia colorante dell’alcali fìogirticato, la quantità dell’az- 
zurro di Prurtia , che ne rifulterebbe , farebbe molto più grande 
che la quantità della materia nera primitivamente contenuta nel- 
l’ inchioflro deporto dalla penna, benché forfè il corpo del colore 
non ne forte egualmente aumentato . Per verificare quell’ idea , ho 
fatto i feguenti fperimenti . 

Applicai fortemente l’alcali flogifticato fulla nuda fcrittura in 
varie proporzioni, ma con poco effetto. In alcuni pochi cafi però 
diede una tinta azzurriccia alle lettere, ed accrebbe la loro inten- 
fità , probabilmente ne’ luoghi ne’ quali qualche fortanza acida 
avea contribuito alla diminuzione del loro colore. 

Riflettendo, che qualora l’alcali flogirticato forma un preci- 
pitato azzurro col ferro, il metallo ordinariamente vien a princi- 
pio fciolto in un acido, mi poli da prima a provare ciò che ri- 
fulterebbe dall’addizione di un acido indebolito, oltre l’alcali. Un 
tal procerto corrifpofe perfettamente alla mia alpettazione : le let- 
tere ripigliarono prontamente un color azzurro carico di una gran 
bellezza, ed intenfità. Sembra poco importante, relativamente alla 
forza del colore che ne rifulta, che la fcrittura fia prima bagnata 
con un acido, e che indi fi ritocchi coll’alcali flogirticato; oppu- 
re che fi faccia il procedo all’apporto, e fi cominci dall’ alcali ; 
ma per un’altra ragione fon d’avvifo, che quell’ ultimo mezzo 
fia preferibile, perchè il principale inconveniente che fi offre nel 
propofto metodo di reftaurare i manuferitti, fi è , che il colore fi 
«(tende molte volte, e macchia di tal maniera la pergamena, che 
non è più poflibiie il leggerla, inconveniente che .fi può fchivare 
fino a certo punto, quando fi adopra prima l’alcali, e quindi vi 
fi verfa l’acido ftetn perno in moli’ acqua. Il metodo che mi è 
finora meglio degli altri riuscito, è flato quello, di dirtendere con 
una penna l’alcali fciolto, Tulle tracce delle lettere, e di paffarvi 
quindi leggermente fopra il più da vicino che fia poflibiie con un 
acido diluto, col mezzo di una piuma, o di un pezzo di baftono 
fmuflato in punta. Benché l’alcali non abb : a a principio cagionato 
verun fenfibile cangiamento di colore, nel momento però, in cui 
l’acido vi fi unifee, ciafchedun tratto di lettera, ritorna nell’ifteflb 
tempo ad un vago azzurro, che toflo verte la fua perfetta inteo- 
fità (*), ed è fenza paragone più forte del colore della traccia pri- 


(*) L’alcah flogiAicato (eh* deve (emplicemente conCdefatC come un 
Tomo XI, A a 
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miti va. Se allora fi applica l’angolo di una cartafuga alle lettere 
in modo da afforbire il liquore fupeifluo , fi può in gran parte 
evitare di tingere la pergamena; perchè fi è quello inutil liquore 
che alforbendo una parte della maceria colorante delle lettere , 
viene a macchiare tutto ciò che tocca. Guardili però di non met- 
tere la cartafuga in contatto colle lettere, poiché la materia co- 
lorante è fluida quando è umida, e può elTcrne afiorbita. 

L’acido marino è quello di cui mi fono principalmente fer- 
vilo; ma gli acidi vitriolico e nitrofo riufeirebbono beniflimo. 
Conviene però frammifchiarli con sì gran quantità d’acqua, che 
non vi fia a temere la corrofione della pergamena . Sol che fi 
faccia attenzione a quello , il grado di forza non fembra effere 
un oggetto molto importante. 

Il metodo che d’ordinario fi pratica per ripri Ulnare le anti- 
che fcritture fi è d’ inumidirle con un’ infulìone di noce di galla 
nel vin bianco. Quello mezzo è molto efficace , ma foggiace in 

S arte all’ ideilo inconveniente dell’alcali flogillicato, che è quello 
i tingere la carta o la pergamena. Tale inconveniente, forfè fi 
fchi verebbe, fe in vece di adoperare la noce di galla, l'acido par- 
ticolare, o qualfivoglia altra materia abile a fviluppare il nero 
col ferro , veniffe feparata dalla materia femplice aftringente con 
•uno de’ due differenti procefli dati da Piepenbring (j) e da Scbee- 
le (z). Egli è pure probabile che fi poffa preparare un alcali flo- 
gidicato più atto a tale oggetto dell’ alcali ordinario , o ren- 
dendolo efente dal ferro il più che Ila poffibile, o diluendolo fin 
ad un certo punto, oppure fodituendo l’alcali volatile ali’ alcali 
fido. L’efperienza potrà indicare probabilmente molti altri mezzi 
di perfezionare il fuccennato proceffo; ma frattanto, io penfo che 


aotne ) fembra effer compoflo di un acido particolare, prendendo il termine 
nel lignificato predente il più eflefo, unito ad un alcali. Ora la teoria del 
fuccennato procedo mi pare dedurli da ciò, che l’acido minerale per la mag- 
gior fua affinità coll’alcali difcaccia l’acido colorante ( pruflìco ) che intacca 
allora immediatamente la calce di ferro, e la converte in azzuno di Pruffìa 
fenza farla ufeire dal fuo luogo. Ma fe fi Pende dapprima l’acido minerale 
folla fcrittura, la calce di ferro reffa fciolta in parte, e difperfa da quello 
liquore pria che l’acido pruffico fi combini con eda. Da quello avviene che 
i contorni delle lettere fon meno didimi, e che la pergamena n’i più colo- 
rata. L’improvvifo cangiamento d’un sì bel colore («Ile femplici tracce delle 
lettere produce uno fpeiracolo piacevole. 

(t) Crell Anna ì. 1786. B. 1. p. jr. 

W) EncycUp. par matiirli : Acide . 
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quello podi edere di qualche vantaggio, perchè non folo fa fvi- 
luppare un corpo prodigiofo di colore fulle lettere pria si fmunte 
e pallide ch’eran quali invifibili, ma ha ancora altri vantaggi 
full’infufion di galla, poiché produce immediatamente il fuo ef- 
fetto, e perchè podi amo limitarlo alle fole lettere che abbisogna- 
no di tal Soccorso (1). 


SU ALCUNI NUOVI INCHIOSTRI SIMPATICI 

DEL SIG. LUIGI BRUGNATELLI 

Dot. di Med. , e R. Ripetitore di Chimica 
e di Medicina pratica in Pavia. 

Bibl. Tif, (P Europi Tom. III. 


....A'iE fi Scrive colla Soluzione di bifmuto nell’acido nitrofo 
fu carta bianca, i caratteri fono invifibili, e fi rendono 
vifibìlidimi immergendo la carta nell’acqua pura. La 
carta inumidita fi fa un poco trasparente, fi rende ofcura, 
laddove i caratteri fono d’ un bianco decifo ed impediscono ogni 
trasparenza. Quello fenomeno proviene dalla decompofizione della 
Soluzione metallica mediante l’acqua per cui fi Separa dall’acido 
indebolito il magì/iero ollia la calce del bifmuto (2). La ftelfa 


(t) Quando i caratteri fono logori a Segno da non tnanifcflare le tracce 
del contorno delie lettere , allora diverrebbe inutile il metodo dei Sig. BUg- 
dsn ; ma il Sig. Brugnaulti propone d’immergere tali Scritture in caraffe 
piene d’ana acido marina deflog'fticata , Quell’ aria agendo Sul verriuelo di 
ferro che è una parte coftirutiva dell’ inchioftro , deflogtlìica la calce mar- 
ziale a Segno di renderla d’un color roffo vivace , mercè cui li renderebbero 
vifibili i piti oScuri contorni delle lettere . Allora li potrebbe pafTare al me- 
todo del Sig. Blagdtn per ottener i caratteri in un color pria carico , qual 
è l’azzurro . 

(1) Quella calce \ d’un bianco eos' lucido, che è (lata dal bel fefTo 
meiTa in ufo per nafeondere il cattivo colore che Sovente altera la loro cu- 
te , Senza pero Sapere che alla lunga la corrode , la increfpa , e che ì Sog- 
getta ad annerirSi per diverfi procedi. Dall'ufo che Se ne fa fi chiama bel- 
letto bua " , altri la difiiaguono col nome di bianco di Spagna , e m*g‘JI*'» 
di bi/mnlt . 

A a 1 
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co fa fuccede feri vendo colla foluzione di fublimato corrolìvo, co* 
quella del mercurio nitrato e fervendofi dell’ ifteffo meftruo per 
ifeoprire i caratteri . Quando fi afciugano le carte fcritte colle 
menzionate foluzioni metalliche, feompajono i caratteri, o almeno 
fi confonde il loro colore con quello della carta, cosi che fi ha il 
vantaggio di farli comparire e fparire due o tre volte a fuo talento. 

I caratteri ferito colla foluzione del nitro mercuriale poffono 
prefentarli anche colorati. Se s’immerge un viglietto fcritto coll* 
mentovata foluzione in un’acquofa diffoluzione di tartaro vetriuo- 
lato, i caratteri rifaltano prontamente in un bel colore giallo te- 
nero o color di canna: ma fe in luogo di tartaro vetrmolato fi 
faccia ufo della foluzione dell’ alcali vegetabile, o alcali del tartaro, 
prendono allora un color dorato carico o di arancio. In amendue 
quelli cali fi può loro levare fui punto il colore coll’ acido mu- 
riatico, nè piu ricompare coi fali alcalini. I caratteri formati coll* 
fuccennata foluzione mercuriale mi fi offerferp anche in color di 
caffè carico e lucido, pacando fopra lo fcritto un pennellino in- 
tinto pria nella foluzione dell’oro nell’acqua regia. 

Se fi faccia difeiorre il mercurio nell’ acido di nitro a fred- 
do, fi forma un mucchio di criftalli bianchi poco acri dilTolubili 
nell’ acqua. La foluzione acquofa faturata è limpidiffima. Se d’effa 
ci ferviamo come d’inchioftro fimpatico, i caratteri s’annerano 
facilmente efponendo lo fcritto ai procedi fiogiftici, fegnatamente 
ai vapori del fegato di zolfo. Se lo fcritto s’immerge nella folu- 
zione dello dello fegato, i caratteri fi rendono vifibili in color 
■ero o in color giallo carico. 

Devo però avvertire che i caratteri ferirti con quell’ inchio- 
ftro fi colorano in breve tempo dipersè mafiime collo Ilare cfpofii 
alla luce e più predo della delta foluzione d’oro. 

Ho oltervato che fi poffono ottenere divertì altri incbiodri 
fimpatici , facendo apparire fui momento i caratteri in una maniera 
affai curiofa, cioè immergendo ]• fcritto in caraffe ripiene di certe 
arie fattizie . Per tal modo con una carta fu cui apparentemente non 
v’ è nulla, immergendola in una caraffa che fembra vuota, fi ma- 
ai feda no delle fcritture in colori diverfidìmi , lo che cagiona me- 
raviglia e forprefa agli fpettatori, a quelli fegnatamente che amano 
meglio ammirare i fenomeni che fcttoporli ad efarae. Eccone uno 
«he pel modo (ingoiare con cui fi efeguifee può meritare maggior 
«ttenzione . 

Si fa che l’aria acido-marina defiogiflieata di Scitele f 
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gtt Mcidt muri Stic* originato dei Chimici Neologi , didrugge im- 
mantinente i colori vegetabili i più vivaci , rubando loro avida- 
mente il dogi do, per cui c*sa perde l’abito aereo, e di nuovo fi 
converte in acido marino ordinario . Si fa altresì che divtrfe 
calci metalliche efpode alla fua azione anzi che perdere il loro co- 
lore col dcflogifticarfi vienjmaggiormcnte, ne prendono uno più 
ìntenfo, e fi colorano fe per avventura erano (colorate, come fi 
©(ferva nel mapnefio de’ vetrai, nelle calci di ferro, e in quelle 
di piombo ec. Ho voluto approfittare di quella (ingoiare proprietà 
delr aria acido-marina defiogidicata, ed ho fatto 1’ efperimento 
d’un inchiodro con un proceffo affai fingolare in prefenza di al- 
cuni amici. 

Si era dritto fopra alcune liftarelle di carta un motto colla 
eeruffa mi (la coll’ acqua. I caratteri effendo bianchi nulla appariva: 
ma per allontanare tempre più il fofpetto e rendere il fenomeno 
più elegante, fi fcriffe fui medefinri viglietti un altro motto con 
una carica tintura vegetabile che a quello fine renevafi preparata. 
Allora s’ immerfcro divertì viglietti in una caraffa di cridallo qua- 
drata piena di pura aria acido-marina dtflogiflicata, e fi chiufe 
fubito con turacciolo a fmeriglio. Scodi alcuni minuti fi edraffero 
i viglietti, e fi trovò eh’ erano feomparfi intieramente i motti fatti 
col fuo colorato vegetabile, ed in lor vece leggevanfi didima- 
mente quegli dritti colla eeruffa, la quale al contatto di quest’aria 
fi era convertita in minio e i caratteri leggevanfi in color roffo, 
che incominciavano però a volgere all’ofcuro. 

L’aria epatica t tra le arie fattizie quella che feopre più 
d’ogn’ altra divedi caratteri invifibili e (imparici. A tal effetto mi 
fono fervito delle foluzioni d’oro nell’acqua regia, d’argento, di 
mercurio, di piombo, di bifmuto nell’ acido nitrofo, e dell’acqua 
carica di eeruffa . Si fcrivevano delle linee con quedi invifibili 
liquori, i cui caratteri fi manifedavano, rodo che s’immergevano 
in una caraffa di aria epatica . Quegli dritti colla diluzione di 
bifmuto, di mercurio, e di piombo (*) prefero ua color nero ca- 


(•) Il Sig. lifemtm ha ottenuto colla (elulione del piombo nell’ aceto 
fin inchioflro (impanco che appariva col brillante metallico . Egli verta in 
un bicchiere un’ oncia di fegato di zolfo in liquore preparato con una parte 
di potala e una parte di zolfo bolliti con Cei once d’acqua. Efpone fopra 
queflo bicchiere delle linee ferme coll’ aceto di piombo ancor umide, ver- 
Ltndo nel medefimo iftante un acido minerale nel fegato di zolfo . Affuode 
fasce divamente nel bicchiere dell’ acide marno e del fegato di zolfo , e la 
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rico quanto f inchioftro comune : quelli ferini colla foluzione 
dell’ oro f> colorarono m roffo feuro , e di color giallo pallido ap- 
parvero quelli fatti colla foluzione d’argento. 

La dilfoluzione dell’oro nell’ acqua regia è di un colore gial- 
lognolo : tuttavia i caratteri thè fi formano con effa fulla carta 
bianca allorché fiano afeiutti fono del tutto invifibili. Ma efli 
hanno un inconveniente, ed è che fi colorano col folo (lare in 
luoghi in cui fianvr procedi Augi Ilici , o cfpofti all’aria, e molto 
più alla luce . Non è che la luce agilca come un corpo flogifti- 
cante come credono i Sigg. De lavai , Senebìer ed altri celebri Chi* 
mici, che anzi la luce priva i corpi di flogido, o almeno li dif- 
pone ad abbandonarlo. Mi fono adicurato che la luce podiede 
quella particolare proprietà dopo un ferio efame dei fenomeni 
ch’eflà produce, e dopo avere indituite delle odervazioni e degli 
fperimenti decitivi. 

Ho ricevuto ultimamente da Londra la Memoria che il 
Sig. Knwm pubblicò fui fiogìflo ec. (t) e trovo ch’egli pure è 
di queda opinione: imperocché parlando dell’ acido nitrofo espodo 
alla luce dice,, quindi è che fe fi efponga alia luce una caraffa riem- 
piuta a metà di acido nitrofo fcolorato, egli prende un color verde 
giallognolo , e fi produce aria dedogifiicata (2) ; poiché la luce ha 
la proprietà d: accrefcere la capacità che ha la parte defiogidicata 
dell’aria fiffa, di contenere il fuoco, e confeguentemente di dimi- 
nuire la fua unione col flogilto ec. “ 

Da tutto ciò che fi è detto s’ intenderà agevolmente anche 
la cagione del coloramento de’ caratteri delineati fulla carta colla 
foluzione dell’ oro- Imperocché efponendo alla luce una carta fcritta 
colla menzionata foluzione, la luce agifee ugualmente fulla carta 
che fulla foluzione . La calce dell’ oro avidiflima effendo di quel 
principio che la metallizza qualunque egli fia, che noi chiamiamo 


fcrittura non follmente diviene bruna, ma prende un brillante metallico, cd 
una tinta argentina. Neuefle entdekung IX. voi. p. ip. 

(1) An Effey on pblogifton and thè cenjlitation of acidi. London. 

(1) Non credo però che fi produca aria defiogifticata ; giacchi fi of- 
ferverebbe un accrefcimemo del volume dell’aria, e la caraffa effendo ch ufa 
creperebbe . Ho di gii (piegato quello fenomeno in una nota alla mia Me- 
moria Jai/r principali proprietà de l vetri aalo di mane fi am paia nel 1785 e ho 
fatto vedere, che fi feompone l’aria atmosferica contenuta nella caraffa: 
la fua parte flogidicata fi uuifce ai vapori dell'acido uitrofo, li colera c 
umane l’aria tieflogifticata. 
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ancora flogifta. Io riceve dalla carta medefima, che ne contiene 
moltiffinio, e che lo rilafcia celeremcnte per diete cipolla ali* azio- 
ne immediata della luce. Citeiò qui pure di paffaggio un fatto 
tra gli altri che fembratni comprovare d’ avvantaggio quatto af- 
ferifco . Avendo verlaro in una lente concava di criilallo una 
porzione di foluzione d’oro nell’ acqua regia , e in un’ altra della 
foluzione di mercurio fatta a freddo, la qual foluzione, come fi è 
detto, è avidtffima di flogifto, da cui fi colora immantinenti , le 
lafciai entrambe per 48 ore efpofie all’ atmosfera e di giorno alla 
viva luce: pure non vidi che in quello tratto di tempo fi folle 
approfondata di colore la foluzione dell’ oro, nè che avelie per- 
duto la fua limpidezza quella di mercurio. Ho diretto fu di elle 
il raggio violaceo, purpureo, azzurro di vili da eccellente prifma, 
tuttavia non olfervolfi veruna mutazione. Ho liefo pofcia le me- 
defime foluzioni nell’ ilìeila dofe fopra una carta bianca, e le ho 
eonfervate nel medefimo luogo di prima : ma edendomi fatto ad 
efaminarle dopo alcuni minuti , le rinvenni colorate profondilfima- 
mente il cui coloramento però fi ritardava in un luogo privo af- 
fatto di luce , 

Quando dunque fia noftra intenzione di far ufo della foluzione 
dell’ oro come un inchioftro fimpatico , è neccffario fcrvirfene 
fubito, e non confervare di foverchio lo fcritto, o tenerlo in 
an’ aria carica di vapori flogiltici, molto meno efpoflo alla luce. 
Da quella fomma affinità della calce dell* oro col fiogifto, o 
da quella fua facilità di ripriftinarfi e colorarli , fi comprende be- 
niffimo, come i caratteri icritti colla di lei foluzione compaiono 
«ifibili per mezzi moltiplici . Uno de’ più {ingoiati e facililfimo 
ad efeguirfi fembrami quello da me olfervato col vapore dello fpi- 
rito di vino reni fi cadmino. Ho fofpefo artificiofamentc una lunga 
lilla di carta ferina colla foluzione dell’ oro, entro una caraffa di 
«ridallo ebe conteneva alcuni pollici di fpirito di vino rettificatif- 
fimo. Lo fcritto era collocato in modo cne non toccalfe lo fpirito 
di vino, e la caraffa fi tenne chiufa con turacciolo fmerigliato 
cipolla alla luce. Dopo un’ora di tempo circa, ho cflratto la lilla 
di carta, c rinvenni i caratteri che dapprima non apparivano, tinti 

{ trofonda mente d’un bclliffimo colore di porpora. Ho ripetuto 
’ efperimento , ma in luogo di efporre lo fcritto al vapore dello 
fpirito di vino , lo immerfi immediatamente nello fpiriro di vino 
medefimo lafciandoveio per qualche tempo: ma dopo che 1’ ebbi 
tratto fuori non ho offervato veruna mutazione fenfibile nel co- 
lore de’ caratteri . 
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Un inchioftro (ingoiare e maravigliofo è pur quello fatto coda 
foluzione acquofa del vetriuok) di rame. Quantunque quefla diflb- 
dizione fia di color celefte, pure quando non fra di troppo ca- 
rica di’ verriuolo , i caratteri non rrfaltano Alita carta bianca: ma 
fe fi efponga lo fcritto per un momento ai vapori dell’ a'cali vo- 
latile concentrato fi leggono fui punto i caratteri tinti di un vivili 
fimo colore azzurro . 

In colore azzurro compaiono pure i caratteri delineati coll* al- 
cali flogillicaro o pruflico impuro, dando per alcuni minuti in 
contatto dei vapori del'* acido marino fumante. Quelli vapori fcom- 
pongono Falcali flogifticato l’obbligano ad abbandonare l’acido 
pruflico che fi getta fulle particelle marziali e per tal modo cofti- 
tuifce 1’ azzurro di beriino. Tutti gli acidi, che hanno coiF alcali 
fifìfo maggiore affinità dell’ acido pruflico, producono fecondo quello 
che ho oflervato il medefimo effetto. 

Uno de' più eleganti inchioftri fimpatici è quello che ultima- 
mente ho ottenuto colla difloluzione della refina di guajaco nello 
fpirito di vino . I caratteri fono invifibili quando peri» la folir- 
zione non fia di troppo concentrata, c fi manìfedano in un fu- 
perbo colore ceruleo immergendo lo ferino nell’ aria nitrofa, op- 
pure efponendolo ai vapori rutilanti dell’ acido di nitro con- 
ccntratiflimo . 

Il Sig. Senebier parlando del color bleu che prende la fola 
refina di guajaco col vapore dello fpirito di nitro, che è un fe- 
nomeno offertalo anche da Moncb e Debne y è d’opinione eh* cflb 
provenga dal flogifto dell’ acido nirrofo. Ciò mi fembra veriffimo 
dall’ offervare che il medefimo acido fluore non colora in azzurra 
la menzionata tintura refmofa, fe pure ciò non è per un iftante: 
anzi queft’ acido fi flogidica egli medefimo vieppiù a fpefe della 
refina, e gli defli caratteri refi di già azzurri dai vapori rutilanti, 
perdono quedo colore umettandoli coll’ acido nirrofo; imperocché 
loro leva il flogifto comunicato dai vapori per metterli ai nuovo 
in forma elaftica . Quelli fenomeni fono certamente Angolari , e 
moftrano effi che gli effetti dello fteffo acido in divertì Ilari, fono 
differentiflimi . 

Potrei citare urt’ altra ferie numerofa di inchioftri fimpatici 
ottenuti con diverfi fughi vegetabili ; ma per ora mi contento 
di accennare quelli che per l’eleganza del colorito che prendono, 
e la facilità con cui fi efeguifeono , mi parvero agli altri preferi- 
bili. Si fcrive a cagion d’efempio con l’acido zuccherino, tarta- 
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ro r o , arfenicale ec. oppure coll’acido nitrofo , vetriuolico dilun- 
gaci coT acqua a legno che il liquor acido non corroda la carta . 
I caratteri fono invilitoti. Si pam fopra lo fcritto la tintura fpiri- 
tofa dell’ alcea flore purpureo o dell’ alcea flore rofeo ec. , e fui 
momento fi leggeranno i caratteri o in un viviffimo color di rofa 
lucido ó in' color rollo fcarlatto. 

In luogo degli acidi fopraccennati feriva!! colla foluzione 
dell’ alcali minerale effendo quello meno degli altri fali alcalini 
fottopoflo ad attrarre l’ umidità dall’ atmosfera . Si palli fopra i ca- 
ratteri invifibili una delle mentovate tinture spiritofe, c vedrannoli 
i caratteri apparire o in un bello color verde di rame o verde di 
pomo Amile a quel verde che prende col calore il famofo in- 
chiortro lìmpatico formato colla foluzione del cobalto. Quelle tin- 
ture' mi fervono altresì di un ottimo criterio per ifeoprire i fali 
acidi e i fali alcalini. 

Innanzi di por fine a quella lettera voglio aggiungere un’altra 
circofianza particolare della foluzione d’oro. I caratteri formati 
con quella foluzione fanno la loro cotnparfa anche filila carta 
abbruciata. Se s’infiamma un viglietto di carta piuttoflo fitta colla 
foluzione d’oro nell’acqua regia; ce!f. ta la fiamma, la carta fi 
annera , mentre che i caratteri prendono un color di fanpue viva- 
ciffimo. Un fenomeno analogo a quello l’ho potuto di leggieri 
oiTervare con diverfe altre metalliche foluziom , variando però 
nella fpecie del colore. 



• r 
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LETTERA 

DEL MARCHESE ANTONIO-CARLO DONDI-OROLOGIO 

AL CHIARISSIMO 

‘ S ‘ 

P. CIO. BATISTA DI S. MARTINO 
Fifico Cappuccino 

Intorni alle Nitriere di Molfetta nel Regno di Napoli , 


T Utti i molti difcorfi , e rari , e Urani , che fatti li fono 
fui propofito delle Nitriere del Pulo di Molfetta nel Re- 
gno di Napoli , non mi hanno recato la piu piccola me- 
raviglia. Tutte le noftre fcopcrte iogliono andare foggette 
a grandiflime oppofizioni, Di qualunque genere elleno fienG, fe 
voi ben vorrete confiderarle , vedrete agevolmente , che tutte 
d’ordinario ferifcono o l’inrereffe d’alcuni , o l’amor proprio 
d’altri, o cento piccole paflioncelle private, prontiffime a fvi- 
lupparfi ad ogni minimo eccitamento . Tutto ciò per Io più cuo- 
prefi fotto il velame di fana critica, di filofofico raziocinio, di 
zelo di verità. Ora fi niega all’Autore il pregio di novità, ora 
ponefi in dubbio la fua buona fede, o le teorie fi predicono incom- 
patibili con la pratica , prima di averne veduto l’efito , o tal- 
ora fi arriva perfino a profcriyere i fatti , che mal convengono 
con gli acuti raziocini fondati fulla bafe di rifputabili autorità. 
Ma la dottrina de’ fatti non è e (fa un’autorità maggiore d’ogni 
eccezione? Pretendiam forfè, che i raziocini noflri fegnino i li- 
miti alle operazioni della Natura? Quanto fiam deboli: Tutte le 
autorità che furono, fono, e faranno, non faran mai, che un 
fatto, che è, non fia; bensì un fatto folo verificato farà bafle- 
vole a cancellare una metafilica biblioteca di raziocini in contra- 
rio. Le Nitriere di Molfetta , feoperte fino dal ) 78^ dal mio 
amico , e collega Sig. Ab. Fortir , hanno dovuto foggiacere effe 
pure alle confuete vicende. Fu da prima acculata quella fcopcro 
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di mero fogno attaccandola di fronte con una deciGva fentenza, 
che falfo era darfi il nitro minerale. Conofceva bene J’Ab. Forti t 
la falliti di una rate fentenza, e tutti quelli la conofcevano, che 
alcun poco aveano per mano le Opere de’ Minerologi. Nella fua 
Memoria Storìco-Ftftca del Nitro Minerale egli abba danza info- 
gna a tutti quelli, che con tanta faciliti aveano fofcritto a quella 
opinione, che fonovi , ed in molti luoghi della terra, le miniere 
di nitro, e che quede conofconli da molt’anni. E quand’anche 
quede miniere non fi folfero conofciute fino a quel tempo , che 
l'Amico fcoperfe quelle del Pulo di Molfetta, era perciò adunque 
da fentenziarfi falla quella feoperta? E' forfè una legge inviolabile 
in Natura, che tutto ciò, che non . fi è conofciuto, o feoperto 
fino al di d’oggi , abbia da rimanere nelle tenebre ancora per 
l’avvenire? Credo ben, che la Fifica, la Chimica, la Notomia 
dimodrino tutto giorno a chiare note il contrario. Se non nufcl 
di fupporre il Fortix un minerologo affai bambino, che credette 
elidere in Natur? ciò , che era alle naturali leggi contrario, li 
volle per lo meno farlo credere un vifionario, e forfè maliziofo, 
che per troppa frega di novità leggeffe , come fuol dirli , ove non 
è fcritto, e che le Nitriere di Molfetta folfero puramente acci- 
dentali ; che quelle terre cioè fodero nitrofe , non già per mi- 
niera, ma per lungo foggiorno fatto in quei luoghi dagli animali. 
A quede accufe , qualora non vogliali ammettere per rifpoda l’af- 
ferzione di un uomo di Aabilita riputazione nella feienza mine- 
rologica, devono rifpondere i fatti. Nel decorfo inverno il Sig. 
Ab. Fortii mi fpedì da Napoli , per arricchire il mio picciolo 
Gabinetto, oltre dei bei pezzi di crijìalliyga^ione nitrofa , alcune 
fcegge di quella pietra, che da lui viene riconofciuta per matrice 
del fuo nitro. E' queda una pietra calcarea di un color bianco- 
fudicio , di teflitura fina, e compatta, e che forfè potrebbe effere 
fufcettibile di politura, ma per la piccolezza, e fcarfezza de’ pezzi 
io non ho fatto un tale efperimento. Per garantire queda pietra 
e dalla umidità , e dal contatto dell’aria edema l’ho ripofta in 
un vafe di vetro chiufo a più Arati di carta, e cudodito quedo 
in un armadio difefo da veniate. Lo vifirai i primi giorni di 
aprile, e le fchegge di pietra erano tutte fparfe ai una bella fio- 
ritura di nitro. E queda fioritura era vifibililfima da ogni parte, 
c perfino là dove io aveva in alcuni luoghi rotta qualche fcheg- 
gia de"e maggiori per facilitarle l’ingreffo nel vafe di vetro , 
Volli afpcttare la fine di quel mefe, e con piacere ritrovai tutte 
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quelle pietruzze ricoperte di un bclliflimo nitro. Con un pennac- 
chietto di penna da fcrivere fpazzai ben bene , ciafeheduna di 

3 uelle poche fchepge per tutti i verli , e ne raccolti quattro grani 
i nitro. Riporta osmi cola a fuo luogo, come lo era dapprima, 
afpettai la fine dello fcaduto margio per f«rvi una nuova vifita . 
Vi potete immaginare, mio rifpettabile Amico, quale fiata fi è 
la mia efiiltanza nel vedere Tempre più confermata la verità da 
una nuova beliiflima fioritura nitrofa . Ho avuto la compiacenza 
di afloggettare agli fguardi dell’ Accademia noftra delle Scienze e 
il poco nitro raccolto l’ultimo di aprile in un vafellino di cri- 
fiallo, e le fcegee nel vafe in cui dapprima furon ri porte , già 
fparfe tutte di nuovi fiori di nitro. Dopo ciò potrafii dubitare 
ancora, fe le Nitriere di Molfetta fieno minerali , o artificiali? 
Se non è quella miniera pretta , e reale , e quale lo farà mai ? 
Un tal fatto io non poteva certo tenerlo in filenzio fenza man- 
care, non dirò già all’Amico, e al Collega, ma ad un omaggio 
dovuto alla verità. E tanto più volentieri ho fatto quello, che 
quelle ftrane, e forfè maliziofe, opinioni in contrario , che in- 
lorte erano in quella efirema parte d’Italia, aveano ritrovato 
prelfo molti una troppo pronta, e:l offiziofa ofpitalità ancora nelle 
Hoitre contrade .... Credetemi con tutto il fornimento dj fil- 
ma , e d'amicizia, ec. * 

Padova 8 giugno 1788. 
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NUOVE CONSIDERAZIONI 

SULLA TEORIA DELL' ARCO CELESTE 
DI ANDREA COMPARETTI 
P. P. P. dell’ Univerfità di Padova. 


L ’Arco ctlcfìe, rammentato da’ più antichi , e ben confide- 
nte da’ recenti Filofofi , non cefla di efTere un oggetto 
interefTanre per le ricerche ottiche de’ nofìri giorni . Qual- 
che Accademia celebre della Francia propofe un nuovo efa- 
me filile fperienze, e fulla teoria comune de’ colori per aver di- 
dimamente anche la fpiegazione dell’ iride da un principio vero , 
e ftabilito fu fatti femplici, coflanti , c decifivi. Le fperienze 
ch’io feci fulla luce inflcffa, le più femplici forfè e le piùeflefe, 
mi fcoprirono il valore deli’ infleflìone per calcolarlo nel cafo di 
molti fenomeni, e foprattutto dell’arco celefte (t). Le offervazioni 
particolari, e la nuova teoria fu quefl’arco, prodi tta qued’anno 
in Francia (2), vengono a confermare quell’ufo, che fin dall’an- 
no decorfo io pubblicai , in propofito dello fteffo principio . Nè 
v’era d’uopo, che, appoggiando la nuova teoria alla fcorta ficura 
delle più efatte fperienze, io confiderafli le varie opinioni di Ru- 

« riero Bacone (3), di Vitellione (4), e del Porta (5), e molto meno 
e antecedenti di Arijìotele , di Seneca , di Plutarco , e di altri 
famofi Autori, dopo che Antonio De- Domini r , Carte fio , e Nemton 
avevano fondata fulle più prccife offervazioni , e fperienze la più 
ragionevole teoria. 

Potevafi però rimarcare, che il Porta tra gli altri, percor- 
rendo le varie opinioni de’ maggiori , attribuì forfè troppo al 
principio della refrazione profonda , adombrato da Filippo Mene- 


• (l) Obftrv. (W. dt Ine. inft. & color. A. 1787. pag. Ij6. 

(a) Obftrv. Jor Parc-tn-citl Oc. par M. l'Ab . P. ... A. 1788. Jean. 
Xnc/cl. I Avril. par. 18. 

(}) Fr. Rog. PtC. O. M. op. maj P. FI. 

(4) Prrfpta. Lib. X. Tbett. LXF. Ore. 

(5) Dt Ttfr. Db. IX. 


Digitized by Google 


I 


• ipS COMPARETTI 

dea , e troppo denegò alla rifleffione fuperfiz'ale , foflenuta da 
Ariftotele. Nè fu egli il primo, che dopo qualche fpcrtmento col 
raggio introdotto nella camera ofeura, col prifma di verro, colla 
caraffa piena d’acqua, e collo fpecchio poRo fono all’acqua, ab- 
bia indagata la retrazione, e prodotta la teoria delFiride; poiché 
molto prima il mentovato Bacone aveva commendato il mezzo 
della fpcrienza per conofcere molti fenomeni , e didimamente vi ' 
rimarcò quelli dell* iride. Prima dell’anno IZ94 quelli aveva in- 
dicato il modo, e rifinimento per offervar l’iride, e il fole , « 
per conofcere, che l’ultima e maffima altezza, con cui poffa ap- 
parir l’arco fopra l’orizzonte, è di gr. 41. , quando il fole fi trova 
all’orizzonte oppoflo, e che la minima dell’arco full’ orizzonte fi 
è, quando il fole ritrovali all’altezza di gr. 41. a un di predo. 

E ficcome avverti egli , che una maggior porzione di are© fi 
feorge, oflérvandolo dall'alto d’un monte; cosi indicò, che anche 
dopo il tramontar del fole può feoprirfi , e che nelle varie Ragioni 
in alcuni luoghi vederfi può in certe, ed in alcuni altri in tutte 
le ore del giorno . Comunque avelie egli nella fentenza di Ari- 
notele tentato di dimollrare la grandezza, e figura dell’ iride per 
mezzo della fperienza, e della ragione, fupponendo la doppia pi- 
ramide lucida colla baie prodotta nella nube fino a certo grado 
di ofeurità , e comunque avelie indagate le varietà del fenomeno 
in ragione della Ragione, dei climi, delle ragioni, e del moto 
del fole; cercò di fpiegare il moto apparente dell’iride, offervato 
da Filippo Metedeo, colia fola rifleffione , anzi da una tal ap« 

S iarenza fi fiudiò di deludervi la reflazione. Non pertanto Vitel- 
lone vi ammife e combinò l’una e l’altra col mezzo Redo della 
fperienza, confiderando gli iridi infiniti, fecondo l’infinità dei 
punti , che trovanti nelle bali delle piramidi infinite , da cui fi 
fanno le infinite rifleffioni (1). Aveva già Vi tei Itone confiderata 
la caufa della rifleffione, e delia refrazione inlìeme nelle particelle 
del vapore, o delle gocce, come net crifiallo rotondo, c ùmil- 
mente fpiegato avea gli iridi artifiziali, che veggonfi dalle parti- 
celle d’acqua Ipruzzata dalla bocca, gittata dal remo, e riflefla 
dalle precipitole cadute (z) . Aveva inoltre offervato non folo li 
due iridi ordinar; colla qualità, e fito contrario de’ colori alla 
parte oppofia del fole (3), ma anche li moltiplici alla parte me- 


( 1 ) L. t. Thtor. LXV. (*) L. t. Ti. LXFII. 

0) t. Tb. LXXI. 
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delima in Padova (i). Aveva finalmente indicata la fperienza del 
globo di vetro pien d’acqua, efpofto ai raggi del fole, per ve- 
dere i colori lìmi li all’ iride, prodotti dalle varie refrazioni del 
lume del fole dall’aria nel vetro, e dal vetro nell’aria forto an- 
goli diverfi (2); quando il Fona , omelia ogni menzione d’un si 
grande Scrittore , percorfe fini ili dottrine , illuftrando in parte 
l’origine de’ colori nel prifma di vetro, e paragonandovi quelli, 
che fi hanno dalla caraffa piena d’acqua. La fperienza col globo 
pien d’acqua, indicato da Vitelli otte , fu eflefa da Monfig. Anto- 
nio de Domimi coll’ innalzarlo, abballarlo, ed offervarvi li due 
iridi fotto gli angoli differenti de’ raggi dal fole al globo, e dal 
globo all’occhio frappofto. Offervò quelli fotto l’angolo di gr. 42. 
l’ iride primario , e fotto li gr. 50. il fecondano colla politura 
» contraria de’ colori ; ficchi il color jroffo dell' arco primario ap- 
parve alla parte del globo oppolla al fole tra li gr. 42. e 43., 
e gli altri colori aureo, giallo, verde, ceruleo, violaceo fotto un 
minore; ficcome il roffo nel fecondarlo era rivolto al fole a’ gr. 
50. circa, e gli altri colori ai gradi maggiori. Quinci fi raccol- 
sero le due refrazioni coti’ una ritìeflione nell'arco primario, e le 
refrazioni colle due rifleflìoni nel fecondarlo. Quelle di poi con- 
fidente dal Grimaldi fi ammirerò in guifa, che foffero fatte dai 
raggi , che paffano dall’aria in un globo d’acqua, e da quello 
nell’aria per la piccola, ed uniforme groffezza del parete di ve- 
tte (3), 

Mentre Canefio , replicato lo fperimento, con piò ellefi prin- 
cipi matematici dimoftrò la refrazione e rifleflione dalle gocce , 
come dal prifma di vetro, e determinò il femidiametro di un 
dato arco dopo Vitellione con replicate offervazioni ; refe infieme 
ragione delle irregolarità dell’arco da caufe diverft, o dal lìto , 
o dalla figura delle gocce cangiata. E fc all* Halley toccò la de- 
terminazione geometrica si dell’ angolo, con cui dilla l’arco dal 
punto oppofto del fole, data la ragione della refrazione, come 
della forza refrattiva del fluido , che forma il dato arco ; rifervata 
fu al Necton l’applicazione del fuo gran principio delia refrangi- 
bilità, e dell’ origine de’ colori. Dietro alle leggi fcoperte di que- 
llo principio dimoftrò il Newton , che l’angolo maftimo , fatto 
da’ raggi rolli , minimamente «frangibili , emergenti dall’ arco 


(0 L. e. Ti. LX1X. < 2 ) L. e. Ti. LXXXIT. 
lì) Op. fojib. de inm. P,ep. XLIX. 
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primario inferiore, effere dee di gr. 42.“ 2', e l’angolo de’ vio- 
lacei minimamente «frangibili di gr. 40. 0 17', mentre l’angolo 
minimo de’ rodi nel fecondano è di gr. 50. 0 57', e quel de’ vio- 
lacei di gr. 54. 0 7' (1). Quelle determinazioni li potrebbero tenere 
per collanti e generali, fe il teorema, a cui fono appoggiate, non 
folle fondato fu qualche efperimento almeno incerto, e Cu qualche 
altro non generalmente verificato. Il teorema ftabilifce la ragione 
del feno d' incidenza a’ feni di refrazione de’ raggi maffimamente 
e minimamente refrangibili, cioè de’ rolli , e de’ violacei, emer- 
genti dall’ acqua piovana nell’aria, come 81 a 108, top , fup- 
pofle vere le leggi della reflazione, e della dirtrazione , dedotte 
dagli fperimenti . 

Ma lo fperimento, in cui fi adeguano i confini degli eflre- 
mi , e med; colori, e li limitano gli intervalli, che vi occupano 
i colori diverfi nello fpettro prifmatico (2) , non può edere del 
tutto ficuro, benché fatto da oc:hio il più acuto, trattandofi di 
degradazione inlènfibile, indiftinta , e confufa , e di termine in- 
certo d-gli ertremi, e de’ medj colori, che padano dall’uno nel- 
l’altro slamando, come lo flelfo Newton avverte (3). Che fe fi 
fupponelTe, elle, (ìccome da’ prifmi, differenti di materia, d’an- 
golo refrangente, e di inclinazione, fi foflc determinata la lun- 
ghezza intera dello fpettro in ragione della refrazione, cosi fodero 
tra loro le differenze delle refrazioni, o gli intervalli , occupati 
da’ diverfi colori in guifa, che alle divifioni dello fpettro del pri- 
fm 1 di vetro comune già prefe dovefTero cornfpondere fimilmente 
le divifioni degli fpettri de’ prifmi di qualunque fofianza, e quinci 
dovelfe fempre aver luogo la ferie de’ feni de’ differenti colori 
sdegnata dal Newton 5 all’incertezza dello fperimento particolare 
vi fi aggiugnerebbe il difetto della legge univerfale. Quello di- 
fetto apparifee vie più dall’altro fperimento fulla correzione della 
refrazione, e filila unione de’ colori , che fi credette generalmente 
trovarfi infieme , donde fi dedulfe il teorema , che gli eccelli dei 
feni di refrazione de’ var; generi di raggi fono in una ragione 
collante. Porto ciò fi rinvenne per mezzo del calcolo il numero 
8r per comun feno d’incidenza dell’ acqua piovana nell’aria, e 
per i feni di refrazione de’ raggi ellremi rodo , e violaceo li 
numeri 108, top, aggiugnendo al feno di incidenza gli eccefli 


( 1 ) Opt. Lib. I. P. IL Prtp. IX. Pre'l. W. 

(1) Exper. ni. Lib. /. P. IL (j) Lib. I. P. I. Exper. III. 
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27, 28, e fimilmente trovaronfi li feni de’ colori intermedi (1). 
Ma, ficcome lo fpcrimenro, c il teorema non venne confermato , 
anzi dimoftrato all’ oppofto nelle iteffe noftre oflervazioni (1) ; 
cosi li feni di refrazione trovati per l’iride, che appartengono 
agli angoli 41. 0 2', 40. 0 17’, 50.® 57* , 54.® 7’ , maflimi, e mi- 
nimi rifpettivamente, non poflbno edere confiderati , come legit- 
timi, e collanti rifultati . Studiò il gran Newton di confermarlo 
colla fperienza, mifurando il femidiametro degli archi primario e 
fecondario, la loro larghezza, e diftanza, la diffusone de’ colori, 
fpezialmente nel primario, valutando indente il diametro del globo 
folare . Trovò egli adunque il maffimo femidiametro dell’ arco 
primario di gr. 42.° 17’, e il minimo del fecondario di gr, 50. 0 

J 2 1 , la diftanza tra loro di gr. 8.° 25’, la larghezza dell’interno 
i gr. 2/ 15', dell’ eflcrno di gr. 3.® 40’; mentre apparve la 
larghezza de’ colori, rodo, giallo, verde più fenfibili di gr. 1.® 3', 
04', lafciando li primi rodi ofcurati dalle nubi , quella de’ ce- 
rulei di 40' a un ai predo; lafciando li violacei tutti non fenfi- 
bili. Ma fupponendo, che la larghezza de’ cerulei co’ violacei 
fode eguale a quella de’ rodi co’ gialli e verdi , determinò l’am- 
piezza dell’arco di gr. 2. mentre l’intervallo minimo degli 
archi fode di gr. 8.® 30'. In altra occafione, in cui il primario 
era largo gr. 2. 0 io', trovò egli la larghezza del primario al fe- 
condario , come 2 a 3 . 

La dottrina del Newton fi è ripetuta dal Pemberton , / Gra - 
vefande , Mufchenbroek , Smith in quanto agli angoli , fotto ai 
quali fi veggono li colori eftremi nell’arco primo, e fecondo; ma 
non hanno eftefo le odervazioni fugli angoli de’ colori intermedi , 
filila larghezza degli archi si interi, che divifi nelle parti diver- 
famente colorate, forfè per la difficoltà, che vi ha di adegnare 
i limiti de’ colori, che degradano, e padano infenfibilmente dal- 
l’uno nell’altro. Facile è l’errore, volendo adegnare con occhi 
diverfi , c diverfi finimenti le diverfe larghezze ne’ termini pre- 
cifi, come cercò di fare il Scheffer , il quale computando la lar- 
ghezza del difeo folare, o l’angolo, che comprendono li raggi 
eftremi, di m. 32', trovò la larghezza dell’arco primario di gr. 
2.® 17.' 18", e quella dell’altro di gr. 3. 0 42.' 16'*. 

Se vi ha difficoltà per l’occhio il più vicino nell’ adegnarvi 
li confini de’ diverfi colori nello fpettro il più lucido nella ca- 


(1) L. e. P IL Exp. VllL (i) L. ». p»g. i#8. &t. 
Tomo XI. C c 
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mera la più ofeura in fui parete il più bianco, quanto ncn fatà 
ella maggiore ad un occhio dittante nello fpettro deli’arco baleno, 
ove fono men vividi i colori , ed eflerc devono variabili perpe- 
tuamente colla varietà del caldo , del freddo , della grandezza , 
della figura, del moto, della dittanza delle gocce? Ma fe la de- 
terminazione della larghezza delle fafee di divertì colori nell’ iride 
è incertiffima , incerta eflere dee pure la larghezza di tutto l’arco 
prefa dal Ntmton , che non potendo comprendere coll’ oflervazione 
immediata la diffutìone di tutti li violacei , e di alcuni rotti , non 
poteva Scuramente dedurla dal limite de’ cerulei, quafi che il 
principio di quetti formaffe anche nell’iride la vera metà dell’ar- 
co, come raccolto avea nello fpettro del prifma di vetro comune. 
Se quetta larghezza fi fotte determinata non tanto nell’ arco fe- 
condo , quanto nel primo, e ne’ fuoi fucceflivi più interni, che 
non di rado diftinguonfi , renderebbefi più conto il principio , e 
le caufc di quetti colori. 

Se il gran genio inglefe oltre li due archi primario, e fe- 
condarlo avefle avuta l’occafione di offervare gli altri archi fuc- 
ceflivi al primario, oflervati pofeia in Inghilterra, o almeno quelli 
del fenomeno defcriito da Vìtellione , che comprendeva quattro 
archi colorati , differenti ne’ piani , e nella dittanza non grande 
tra loro, ed il fole, già proflìmo al tramontare, non avrebbe forfè 
attribuito alla fola refra?. ione l’origine loro. Siccome Vitellìone a 
tale apparenza avverte, che i raggi folari riflettevanfi da una nube 
vicina alla direzione del fole, e confiderà, che gli iridi, prove- 
nienti da’ raggi rifletti dal vapore all* occhio , devono apparire 
alla parte oppofta del corpo lucido; cosi egli confetta non poterfi 
fpiegare quello fenomeno col principio fletto degli iridi opporti , 
e coll’ efempio del globo di vetro pien d’acqua. Che fe il Newton 
a vette feoperte, ed analizzate le fafee, deferitte dall’ Halley , Lang- 
uiti., Danai, tVlufcbenbroek, e Bougaer , avrebbe certamente ette- 
fa, ed arricchita la teoria dell’iride d’un principio vero il più 
valido e generale per tutte le varietà del fenomeno fenza lafciare 
al Pemberton , e aa altri Filofofi la difficoltà di trovarvi una ve- 
rifimile fpiegazione, conforme alli principi da lui ftabitìti. Studiò 
il Pembnton di diraottrare, che le fafee offervate dal Langw ti 
derivarono forfè dalla irregolar rifleflione, che difperde una qual- 
che parte del raggio rifletto principale , formandofi tali fafee fe- 
condane nel vapor della nube, che viene trafportato dall’aria agi- 
tata nella caduta delle gocce della pioggia più grotte, giurta la 
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legge fuppofta de’ (Iti alternativi di facile trafmiffione, e di facile 
rifleflione. Altri però attribuirono quelli archi fecondar; a’ raggi, 
che cadeffero convergenti per gli interftizj frapporti tra le nubi , 
tifando de’ foliti principi della refrazione, e della rifleflìone. 

Un efame più accurato fui numero, e filila qualità de’ colori 
differenti nelle fafce fuccefiive colla larghezza, e vivacità decre- 
fcente colie nozioni precedenti fulle fimbrie molteplici, che cir- 
condano l’ombra de’ corpi più, e menoofcura, avrebbe facilmente 
condotto ogni Fifico alla (coperta del vero, e fuffìciente principio 
per ifpiegare fiffatte varietà , che rifcontranfi nell’ iride , qual è 
l’infleflìone, già nota al Grimaldi , avanzata dal Newton, e ri- 
dotta colie più eftefe offervazioni all’ ufo di fpiegare le più par- 
ticolari varietà dell’ arco celerte da me medefimo . 

Non è da rtupirfi , fe il Grimaldi non abbia introdotto il fuo 
principio nella teoria dell’iride, avendo egli porta la fola molti- 

S licità delle fimbrie attorno dell’ombra de’ corpi opachi fenza pro- 
urre le fperienze a’ trafparenti ; quantunque abbia egli avvertito, 
effervi d’uopo per l’iride , che i globetti della pioggia fiano mi- 
nuti, come fon quelli de’ vapori gettati da' flutti del mare , e 
dalle afcefe, e cadute dell’acqua particolari, e che infieme i raggi 
del fole abbiano una tal diffrazione , o rarità acconcia per inflet- 
terli dirtintamente, e produrvi la ferie ordinata delle fafce colorate. 

Più facilmente però poteva il Newton combinare un tal prin- 
cipio cogli altri, e farvi l’applicazione nel cafo di quelli archi 
molteplici, avendo egli prodotte le fperienze deU’infleflione ; feb- 
bene non giunfero per numero, e per qualità ad effere tali da fod- 
disfare un genio si profondo e sì fublime, e da perfezionare un 
argomento si vallo, e comporto in guifa, che da una ferie in- 
completa di particolari , e prime offervazioni poterti; aprirli un 
campo ficuro, e piano a nuove confiderazioni , e ritrovati. 

Dacché io ho eftcfo le mie ricerche ottiche con ifperienze 
delicate , e difpofte con tante combinazioni differenti fulla luce 
inficila , ed offervai la varietà delle fimbrie, e de’ colori si nel 
campo dell’ombra de’ corpi tenui opa.hi,che fuori all’intorno; e 
dacché vi raccolfi la divergenza, l’unione, l’inverficne delle fim- 
brie per mezzo del numero, e delle feflure, non che delle riflef- 
fioni , procurate dalle fuperficie levigate delle lenti , e degli fpec- 
chi, piane e sferiche, fituate in piani diverfi, e a diverie diflanze; 
venni neceffariamente a comprendere, che anche nel cafo delle 
gocce d’acqua, o rifolte in vapore, o raccolte in pioggia, caden- 


Digitized by Google 



( 


io 4 COMPARETT! 

do i raggi del fole più languidi tra le fuperficie delle gocce acquee 
infletterli, e rifolverfi debbano in più fimbrie colorate, e quinci 
rapprefentare gli archi m triplici o interi, o parziali. 

Quando il raggio del fole cade , e s’immerge obliquamente 
nell’ atmosfera , e la trapafTa per più lungo, e denfo tratto, più 
raro, e più languido e’ diviene necelfariamente , e piè fufeettibile 
ad effere infltffo, e rifolto nelle fimbrie colorate. Incontrando i 
raggi apprefio delle nubi, che danno paffaggio alli più proflimi 
all’ affé del cono lucido, e che li rendono più liberi, rari, ed eguali 
nella loro dtflnbuzione , non cosi facilmente trapaffano l’interna 
foftanza delle gocce di pioggia minure , che in progreffo vi in- 
contrano, come più facilmente s’inflettono, e risolvono in fim- 
brie, paffando tra le fuperficie delle lleffe gocce, e quindi dipin- 
gono le fafee colorate attorno, e dentro il campo della loro ombra. 
Ogni particella, che forma il vapore, o le gocce di pioggia, do- 
vrebbe fervire alla luce , che s’ immerge , e trapaffa rafente la 
fuperficie , acciò quella fi diffrangeffe , e fi gittaffe in fimbrie a 
guifa di zone concentriche. Ma quella rifoluzione non fi rende di- 
pinta, fe non quando il raggio del fole per una qualche circoflanza 
ha acquiflata una certa difpoftzione di rarità , e di equabilità , e 
di moto laterale per qualunque potenza efpanfiva, per cui, meno 
luce trapalandovi pel corpo acqueo pellucido , maggiore fi fa 
l’ombra di quello , e più facile, e diflinta è la rifoluzione di 
quella, che va rafente la fuperficie, nelle fimbrie colorare. Ciò 
fi ccnferma dalle fperienze , ch’io feci nella camera ofeura , in 
cui, quanto più raro era il lume folare o per la piccolezza del 
foro alla feneftra, o per la diflanza notabile dal medefi.no, tanto 
più diflinta rapprefentavafi 1’ ombra colle fimbrie de’ lembi de’ fori , 
delle feffure diverfe, de’ fili, de’ capelli, de’ globi, delle bolle, e 
più diflinti erano i punti, e le Arie ofeure colle fimbrie colorate 
nel campo dell’immagine delle lenti, e de’ prifmi, e delle bolle di 
acqua col fapone. Mentre poi i raggi infiniti del fole s’immergono 
tra le fuperficie d’infinite particelle, e trapaffano li minimi inter- 
flizj, generano infinite fimbrie nell’ infleffione, le quali incontrano 
nuove diffrazioni , e riflelfioni ne’ varj punti de’ piani delle gocce 
di pieggia , o del vapore dal fole illuminati, obliqui, o verticali 
all’ orizzonte, come fuccede al lume del raggiolino, che paffa per 
molti forellini, o feffure, o che attraverfa molti globi, fili, e 
capelli vicini, o che cade fu due fuperficie o piane, o sfetiche 
convergenti , il quale dopo un gran numero di infleflioni , e di ri- 
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flefltoni rapprefenta una ferie di fimbrie colorite più e meno rif- 
plendenti (i). Ma, ficcome delle fimbrie nate nell’un piano alcune 
tranfmettonfi negli altri piani più interni , ed a’cune fi riflettono 
verfo del primo, e fuori di efìb, e si quelle che quelle dell’ una 
parte s’incontrano, e s’unifcono con quelle dell’altra, e pofcia 
s’invertono, e divergono aU’oppofto fecondo il vario incontro, 
che fanno o nelle fuperfizie de’ globetti, o degli intervalli, e fotto 
certe direzioni ; cosi fi veggono tanto dall’ offervatore , fìtuato 
tra il fole e la nube che feiogliefi in pioggia , più c meno di- 
ttante , quanto dallo ttelTo collocato alla parte oppofta del fole , 
colle gocce, o vapore intermedio difpoflc in opportuna condizio- 
ne, perchè giungono all’occhio diftinte fotto la forma o di iridi, 
o di corone. 

Se ben fi rifletta per l’iride, che le fimbrie nate dalle gocce 
ne’ piani anteriori , cadendo fulle gocce ne’ piani pofteriori, for- 
mano angoli divedi d’incidenza, e quinci di rifleflione, fi puf» 
intendere, perchè appanfeano cosi in ferie decrefcente fotto an- 
goli differenti. Ma, poiché nelle rifleffioni delle fafee divergenti 
(ulta fuperficie sferica, qual fi fuppone, delle gocce laterali e pofteriori 
non poflono venire all’occhio, fe non quelle, che fotto on certo 
angolo vengono rifleffe, e da pochi punti, una fimbria fola di- 
ttintamente dovrebbefi vedere. Che fe talvolta fe ne veggono due, 
tre, e più, puf» nafeere ciò, perchè, appena cominciata la rifo- 
luzione in un piano di gocce, le fimbrie incontrano le gocce di 
altro piano, ficchè da pochi punti della fuperficie sferica rifleffe 
in maggior numero vengono all’occhio divergenti, e divife. Con- 
fiderate inoltre le leggi della catottrica per la rifleflione degli og- 
getti dalle fuperficie sferiche degli fpecchi , s’intendono anche le 
varietà della larghezza delle fafee, e delle apparenti diftanze, di- 
verfe in ragione delle gocce più e meno piccole, proffime , e 
rotonde. Nè fi deve obbiettare, che in quefta teoria apparirebbe 
nell’arco ceiefte un intralciamento di zone colorate, formandofene 
tante, quante fono le gocce, come nel cafo di più bolle vicine 
io oflervai (a); quando fi confideri , che foltanto arriva all’occhio 
quella porzione, che è nflefla con un dato angolo , e che dalle 
infinite porzioni delle zone fimili congiunte formali la ferie delle 
fafee colorate, che apparifeono in una o più fimbrie divife. Con- 
siderando oltracciò, che le fimbrie apparenti Siano da’ raggi infleSfi 


(i) or in. infi. obf. xv. xviii. (i) ot>. xxxyn. 
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rulla fuperfizie convella fuperiore delle gocce cadenti , e che obli- 
quamente trapalate riflettane dalle gocce interne, mentre le fim- 
brie della fuperficie convella inferiore s’immergono , e perdonli 
dietro alla goccia, che vi cade al davanti; s’ intende la ragione, 
perchè l’arco abbia la convelliti rivolta alla parte fuperiore, e la 
concavità all’inferiore. Ciò fi potrebbe rapprefentare , e dimoftrare 
colla figura dovuta , appoggiandofi alle offervazioni , eh’ io feci 
fulla inverfione delle fimbrie, e fpecialmente a quella del raggio 
pallaio tra le fuperficie molto vicine delle due lenti conveffe (*). 
Oltre la prima ferie delle fimbrie in mezzo dell’immagine comporta, 
che dopo l’ inverfione hanno la p.,rte concava rivoltata al centro, 
avvi più fine da più rifleflioni prodotte colla concavità all’opporto 
rivolta, ma tutte quelle Umilmente fituate, più e meno lucide, 
larghe , lontane , e con diverfa pofizione de’ colori . Siccome però 
le medie polfono indicare l’origine delle corone, cosi le laterali 
fimbrie rapprefentano il principio, e la fpiegazione dell’iride colle 
fue proprietà. Mentre le prime laterali , che nafeono da una ri- 
fleflione, fi poffono adattare all’arco primario dell’ iride, le altre 
fucceflive erterne più proflime dopo due rifleflioni rapprefentano 
l’arco fecondano; ficcome le altre più efteme indicano gli altri 
archi, che raramente fi dirtinguono nel fenomeno celefle. La rtefla 
offervazione ferve anche per intendere, perchè raramente fi veg- 
gano le fimbrie fucceflive moltiplici dell’arco primario, e molto 
più del fecondano , trovandoli fempre più languido , e pallido il 
lume delle feguenti in ogni ferie rifpettivamcnte. 

Due archi celefti, primario e fecondano, molto chiari all’o- 
riente, oflervai qui in Padova a di z8 giugno di quell’anno 1788 
circa le ore az, mentre la pioggia cadeva minuta e fifla, ed il 
fole gittava tra le rare nubi all’ occidente e la pioggia minuta 
i fuoi raggi rari e pallidi. Tutto il cielo all’oriente era coperto 
di pioggia con color bruno diluto , ed equabile , mentre tutto 
l’arco primario era dipinto di fafee colorate egualmente brillanti 
all’ intorno. Nel mafltmo fplendore rimarcai nel confine inferiore 
del violaceo un bel purpureo vinofo, ed indi feguiva un ceruleo- 
verde , un giallo-aureo, ed un vero purpureo dirtinto; e pofeia 
un’altra fimbria con mirti colori più languida, E nella parte fu- 
periore pareva egli , che la fafeia roffa forte feguitata da a tre 
fimbrie, quafi gradatamente languenti; c cosi nel fecondano ad 


(*) Obf. XIV. XV. 
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occhio fido apparivano alcune fafce contigue , e pallide . Quando 
i raggi diretti del fole erano arredati dalia nube più denfa frap- 
porla, nè più fi vedevano l’ ombre de’ corpi efpofti al fole, di- 
lbnguevafi bene ancora tutto l’arco primario, fcbbene più langui- 
do . Come poi alla parte audrale fi addensò la pioggia , e fi 
ofcurò più il cielo, l’arco da quella parte fvanl , reilandovi la 
fommità, e l’altra gamba oppoda ben lucida, e tinta di colori 
didimi, ove il color della nube era opaco giallognolo, e la piog- 
gia più rara; finché, tutta addenfata effendofi ed annerita la nube, 
fparì tutto l’arco gradatamente. 

Qucda oflervazione conferma, che i raggi del fole rari e 
pallidi a certo grado fono i più opportuni a produrre l’arco ce- 
iede, e che anche perciò il fenomeno delle fafce colorate molti- 
plici nel medtfimo deriva dall’infldlione, e rifoluzione , che na- 
fcc alli raggi del fole , paffando tra le gocce della pioggia in certo 
modo difpode , e diftribuite a tal effetto . Può non di rado av- 
venire, che , quantunque il cielo alla parte del fole fia il più 
fereno, non per tanto vi fi abbia l’iride ben didinto alla parte 
oppoda , perchè i raggi del fole , paffando i primi piani delle 
gocce di pioggia gradatamente, divengono rari, e languidi , onde 
pofcia fi rendono i più difpodi ad edere indelfi , e rifolti da’ piani 
celle gocce più interni nelle fimbrie colorate , cd infieme aa cf- 
ferc rifieffi. 

In queda teoria fi fpiega non folo la moltiplicità delle fim- 
brie si dell’arco primario, e fecondano, come di un tarzo , ma 
anche la qualità e vivacità differente de’ colori nelle varie fafce, 
ed infieme la diverfità della didanza tra gli archi in gutfa , che 
ora fi trovino contigui, ed ora ben lontani, ed ora non vi ap- 
parila, che il folo primario. Spiegali inoltre, perchè alcuni iridi 
veggonfi colle gambe adjacemi all’ orizzonte , e perchè alcuni al- 
tri le abbiano troncate o dall’ una • dall’altra patte, o da ambe- 
due. Bada, che la grandezza, denfità, e didribuzione delle gocce 
rendali tale, che o non nafca la dovuta infledione, e rifoluzione, 
nelle fimbrie didime, o che quelle già nate non ben fi riportino 
all’ occhio feparatamente . Siccome nella fperienza indicata (*j fi 
vide , che coll’ avvicinarli maggiormente le fuperficie delle lenti , 
credevano le fimbrie di larghezza, e di vivacità ad una data di- 
ftanza , oltre la quale fembravano confufe , e fparivano ; cosi pare 


(*) Obj. xiy. 
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egli, che anche le gocce di pioggia richiedano una certa grandez- 
za, vicinanza, e pofitura per rendere diftinre le fafce colorate. 

La fleffa fperienza dimoflra , perchè apparivano fpeffo , e 
fiano realmente più larghe le fafce dell’iride abballo, che alla fom- 
mità, per la denfità cioè maggiore, o maggior vicinanza delle 
gocce, o de’ vapori, o pe’ minori intervalli, che v r ha inferior- 
mente. Intendefi appretto , perchè la mattina al levarli del fole, 
mentre i raggi fono già pailati per lungo tratto della più denfa 
atmosfera , e fono quinci divenuti più rari , e più difpolli aH’ in- 
fleflione, e rifoluzione, non folo fi veggono le ombre de’ corpi 
ad una certa diitanza più larghe, e più tinte di un color ceruleo, 
come indicai (*) ; ma anche, perchè d’intorno all’ ombre de’ glo- 
betti di rugiada, difperfa full’ erbe e filile foglie degli alberi, o 
delle tele di ragno, o di altri piccoli corpicciuoli fi veggono Je 
fafce colorate, che circondano le lor tenui ombre moltiplicate, 
non altramente che intorno a quelle de’ fili, degli aghi, de’ ca- 
pelli , de’ bordi de’ fori , delle fcffure , che offervanfi nella ca- 
mera ofcura . 

Gli archi celefli variabili , che veggonfi nelle nubr vaporofe, 
gettate dalle cadute dell’ acque, qual è quella di Terni nell’Um- 
bria, o l’altra dalla cataratta di S. Lorenzo nel Canadà, derivano 
dallo fteflo principio. E ficcome dal moto, e inegual diftribuzione 
delle particelle vaporofe avviene, che quelli archi s’alzino, ab- 
baiano, e s’incrocicchiano in ragione anche del vento, che le 
vanno agitando, o condenfando , o efpandendo in piani verticali, 
ed obliqui differenti ; cosi dall’ arredo delle flefle , qual fuccede 
talvolta alla montagna di Terni , rapprefentafi un arco folo colo- 
rato, confondendofi efattamente , e formandofi il bianco delle fim- 
brie intermedie. Anche gli iridi di mare, che ofiervanfi dall’alto 
degli alberi della nave, o degli fcogli eminenti in mezzo all’agi- 
tazione de’ flutti, che gettano de’ vapori acquei in alto, limil- 
mente fi fpiegano. E poiché tali vapori hanno il moto accenden- 
te, ineguale j gli archi hanno la lor curvatura a rovefiio, fono 
molti plici , confufi, più e meno colorati nelle varie ore de! gior- 
no , fecondo che fono più e meno le particelle dell’acqua atte- 
nuate ; che fe quelli archi fovente dimollrino appena i due co- 
lori , cioè il giallo rivolto alla parte del fole, e il verdolino alla 
parte oppofta, conviene riflettere a ciò, ch’io offervai nelle fim- 


(*) L. t. p‘£. ijS. 
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brie < 3 e!la luce inflefla, mentre si in campo ofcuro, che in lucido 
erano o proflime, o nell’ atto della loro inverfione (i). Facendo 
padare il raggiolino del fole per un forellino del diametro di 
parr. 4, io vidi ad una grande diftanza l’ immagine tinta di color 
verdolino nel mezzo, e di un aureo decifo all’ ederno (2); e fi- 
milmente , paflando lo delio raggiolino, per una feflura minore, 
o larga part. 3 , alla deda grande diftanza vidi il verdolino al- 
l’ ederno , e il giallo fulfureo in mezzo (3). 

Il fenomeno Angolare nel doppio iride , ofiervaro a Parigi 
da M. Legentil l’a. 175^, non tanto per la mancanza del color 
violetto nell’ arco interno, quanto pel difetto di ogni colore nel- 
l’arco ederno dopo il violaceo della larghezza del verde , e dell’az- 
zurro prefi infieme, e del verde feguente vivifiìmo, refta fpiegato 
col mezzo dello delio principio. Gli fpazj privi di colore nella 
unione, ed inverfione delle fimbrie da me fi ofiervarono nella 
tnaflìma dilatazione delle fafee curve (4). Molto più vidi gli fpazj 
privi di ogni colore dalla unione delle fafee bianche nella loro 
inverfione , frapponendovi de’ capelli ai fori , alle fedirne angude 
davanti alle lamine grolle, e tenui, alle lenti, agli fpecchi ec. (5). 

Gli iridi circolari completi, che furono odervati verfo il 
mezzogiorno, aventi il fole per centro, e tinti alla circonferenza 
edema di color languido rodo, di giallo diluto in mezzo, e di 
verde terminato in cerchio bianco, non fono didimili dagli anelli 
colorati, ch’io odervai d’intorno all’immagine del fole, allor quando 
il raggiolino del fole avea trapadato il fecondo forellino , ed in- 
verfe erano le fimbrie (< 5 ). Nè didimili fono le corone del fole e 
della luna , che fono compode di fafee annulari , or più , ora 
meno dipinte di colori , ora coll’ordine dedo, ed ora con diverfo 
dall’iride; e fimile perciò creder fi deve la caufa , cioè l’inflef- 
fione della luce , che padando tra’ vapori fi diffrange , e rifolve 
nelle fafee colorate, cne apparifeono diverfe fecondo, che fi tro- 
vano più e meno feparare o unite, e prima e dopo , o nell’at- 
tuale inverfione, quando giungono all’occhio. Cne fe talvolta 
quedi archi, o anelli fono fenza colore, e fpecialmente intorno 
alla luna , non folo dalla forza debole de’ raggi lunari , ma ezian- 
dio dalla maggiore altezza, e denfità de! vapore atmosferico de- 
rivano, per cui le fafee bianche intermedie foltanto fono vifibili. 


( 1 ) Obf II. III. tv. vi. VII. ( 1 ) Obf 11. ($) Ob[. IV. 

(4) Obf. X. (5) Obf XXVI. f>c. (6) Obf. Il, 

Tomo XI. D d 
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c perdonfi le colorate , e forfè anche dalle rifleffioni , come dal 
tubo cilindrico io oflervai (i). 

Quando i Sigg. Bouguer , ed Ullca , circondati da una neb- 
bia fui monte di t'ambumarca , avevano una nube oppofta a’ raggi 
del fole rivendente, non è maraviglia, fe la luce d’intorno al- 
l’ombra dclli loro corpi, gertata in fimbrie, e dipintamente quella 
del capo più alto, e più regolare, e rifletta dalla nube, abbia 
rapprefenrata l’immagine del loro capo , comporta di tre o quattro 
archi concentrici, dipinti de’ colori più vivi dell’iride, cioè del 
roflo all’ erterno , e pofcia dell’ aureo , giallo , verde fucceffiva- 
mente all’ interno . Siccome gli archi concentrici colorati deriva- 
vano dalla inflcrtione della luce indebolita nel pafTaggio per la 
nebbia, e rifolta all’incontro co’ corpi opachi loro, inclinando 
alla figura rotonda più dell’ombra fletta in progreffo; cosi il cer- 
chio bianco, erterno, e molto ampio dipendeva forfè da replicate 
rifleffioni. Le offervazioni delle fafce moltinlici colorate d’intorno 
all’ombra non tanto degli aghi , de’ fili, de’ capelli, quanto delle 
lamine femicircolari , circolari , c de’ globi ( 2 ) , confermano la 
fpiegazione. 

11 cambiamento, eh’ io vidi in molti fperimenti fulle figure 
deli’ ombre e delle fafce rettilinee in ovali , e delle ovali in ro- 
tonde, variando talvolta la fola diflanza, non che la politura del 
capo inflettente, fomminiftra la ragione, per cui la figura degl» 
archi indicati in principio apparifee ovale, e pofcia rotonda. 

Se nell’ offervazione de’ tre archi ceierti dell’ Ab. Outbier 
nella Lapponia Svedefe, il terzo era maggiore di un femicerchio, 
mentre il fole era ancor alto full’ orizzonte , e tagliando il fe- 
condo in due punti opporti nafeeva dall’orizzonte col primo, e 
coll’ordine fletto de’ colori di quello; convien riflettere all’origi- 
ne , ch’ei traeva da’ raggi del fole rifieffi dal lago vicino fopra 
la montagna, e pofcia inficili dalla nube difciolta in pioggia. Le 
fperienze delle fafce moltiplici, rifieffe dagli fpecchi(^), indicano 
la fpiegazione, perchè alcuni colori foltanto foffero maniferti, co- 
me il giallo, il verde, il purpureo, dal di fopra al di forto paf- 
fando; e perchè anche negli archi offervati dal Cclfto vi folle 
l’intermedio più largo degli ertemi. 

Il color aureo, di cui era tinto il contorno della maggior 
parte delle nubi cogli altri colori ertemi , che fi videro nel feno- 


li) obf. xui. (*) obf. vi. xxxvi, o) obf. xm. xmi. 
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meno Angolare , ofTervato verfo il fine di maggio dell’anno 1716 
ne’ paefi di Nathez , dopo che il fole li era veduto in un pic- 
colo fpazio tra le nubi, e l’orizzonte, dipende dalle fìmbrie in- 
verfe, in cui fi è rifolta la luce inficila paflando tra le nubi, non 
altramente, che quella, che oflervai dal palleggio tra i bordi an- 
gulli delle feflure più e meno curvilinee dopo rinverlìone delle 
fimbrie più interne, e più larghe, le quali colla fafcia media lu- 
cida compofia cancellano l’ombra ofcura intermedia. Che fe, pro- 
fondato molto il fole fotto l’orizzonte, apparve un velo olcuro, 
efiefo dal nord al fud, nascondendo il lume , che rifchiarava le 
nubi verfo l’oriente \ forfè poteva ciò dipendere dalla obliquità, 
e rarità maggiore de’ raggi, che avevano in tal cafo , non che 
daeli intervalli delle nubi lminuiti. Tali ombre tranfverfe, e bif- 
lunghe io vidi in molti fpcrimenti dopo l’inverfionc delle fimbrie 
prime, e più interne (1). 

Finalmente da alcune fperienze, ed ofiervazioni parvemi di 
fcoprire anche la ragione degli anelli, che fi veggono neH’eccIiffe 
del fole attorno il difco della luna, e de’ punti luminofi nell’area 
ofcura preflo il difco apparenti. Senza ricorrere all’atmosfera, più 
e meno denfa della luna, fpiegafi l’anello vero, e il refratnvo 
colle fa fce bianche delle fimbrie concentriche, che forma la luce 
inficila attorno i globi, e le bolle. Il color rofeo dell’anello in- 
terno fi vide da me nella fimbria interna fuori del contorno del- 
l’ombra della bolla più e meno diluto (ì). Il punto luminofo nel 
campo dell’ombra della lamina femicircolare (3), e della triango- 
lare (4) io lo vidi, non che della lamina rettangolare, e de’ ci- 
lindri (5), fotto la forma di macchia bianca. La mutazione poi 
di grandezza, e di fito di quelle macchie bianche, o punti lucidi 
ebbi ad oflervarle, alzando un capello orizzontale davanti una 
feflura femilunare ( 6 ). Don Anttnio Ulloa offervando l’ecclifle del 
fole de’ 24 giugno 1778 , mentre era in mare non molto lungi 
dal capo di S. Vincenzo , oltre i due anelli attorno il difco lu- 
nare rimarcò il punto luminofo fui difco della luna tanto piccolo, 
che non fi dillingueva, fe non con un cannocchiale di un piede 
e mezzo , il quale variava di grandezza fecondo la varia immer- 
fione del fole in guifa, che all’ inllante dell’ immerfione totale 
avea un dito, pofcia 1 poi 1; e, quando il fole cominciò ad 


( 1 ) Obf vii x. XI. XI'. hi obf xxxvu. (?) obf. vi. 
( 4 ) Obf. Vili. (s) Obf. XXV. (6) Obf. XXXIII. 
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emergere fuori, divenne fonile, come un capello. Queft’ apparen- 
za venne dal Sig. Ulloa attribuita ad un buco, che vi folle nella 
luna, prr cuj paffafl'ero i raggi del fole, e facelTero vedere por- 
zione del fuo difeo lucido (1). Quella Angolare offervazione, ed 
opinione, ben differente dall’ antecedente, del Bianchini , e rifeon- 
trata pofeia da altri, fi rifeontrò dal Beccaria , che fin dall’anno 
1771 nell’ eccliffe totale della luna offervato avea con un telefco- 
pio dollondiano fulla faccia ofeurata della luna una particella lu- 
cida, che attribuì egli ad un vulcano ardente; ficcome a molti 
vulcani attribuifee il Sig. Herfchel le molte macchie lucide da lai 
parimente vedute nella parte ofeura della luna (2) . 

La varietà di quelle opinioni non farebbe forfè avvenuta, fe 
a quelli, ed altri Allronomi folle fiata nota la proprietà della luce 
di infletterli , non folo formando le fimbrie attorno l’ombre dei 
corpi, ma anche nel campo ofeuro di quelle, ficcome io offervai, 
e deferirti particolarmente . Dalle mie offervazioni apparifee in- 
ficine la fpiegazione della diverfità della grandezza delle macchie 
lucide più e meno innnerfe nell’ ombra cogli intervalli ofeuri tra 
erte, ecl il difeo del pianeta ofeurato. Trattandoli di quelli feno- 
meni, ortervati col mezzo de’ cannocchiali diottrici, fi può rilevare 
la forza, e gli effetti dell’ infleffione dall’ offervazione , in cui, 
cadendo il raggio folare convergente , e raccolto da una lente 
converto- convella in fu d’una lamina rettangolare molto più larga 
della fezione del cono lucido, che affatto lo arrellava, fi videro 
nondimeno a varie difianze dalla lamina, mercè il lume difperfo 
ed infleffo a’ lembi di effa, le fimbrie moltiplici colle loro unioni 
ed inverfioni, e colla mutazione de’ colori negli archi, e macchie 
ovali , e rotonde dell’immagine molto vaga (3). Quello che io an- 
notai , fi è , che tali apparenze ceffavano , quando il centro della 
fezione conica cadeva nell’ arte della lamina, e riforgevano torto, 
che o prima, o dopo di erto trovavali, Nell’ eccliffe lunare del- 
l’anno 177 6 a’ 30 di luglio io fieffo offervai in Venezia non folo 
il color roffo più e meno carico a’ lembi del difeo lunare , e un 
color aureo ofeuro fparfo nel campo dell’ ombra , ma anche un 
piccolo fpazio luminofo nell’area ofeura verfo il lembo del difeo 
alla parte dell’ occidente , obliqua, fuperiore , il quale andò fmi- 
nuenaofi e languendo, sì che fparì dagli occhi dilarmati. Quelle 


(l) Rozier Journal de Phyf. Avril 1780. 

(l) Pi//. Trarr], Voi, LXXVll. P. I. (j) Obf. XUT. 
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apparenze in fin d’ allora, ch’io fatte aveva le molte fperienze 
fulìa luce inficila, o vedute avea le fimbrie diffufe nel campo ofcuro 
deìl’ ombra de’ capelli, degli aghi, delle piccole lamine, attri- 
buite le aveva alh raggi del fole, inficili dal difco della terra, e 
ditfufi nel cono dell’ombra di quella, e riflefli dalla luna non del 
tutto annerata dall’ ombra {Iella , fenza ricorrere alla refrazione 
dell’ atmosfera lunare, come a caufa non abbafianza vera, e fuf- 
ficiente alla fpiegazione di quelli fenomeni. 

Le leggi dell’ infleffione della luce da me fi elle fero a qual- 
che altro fenomeno , febbenc appartengano a molti altri di fifica , 
e di aftronomia, che vengono altramente {piegati . Defiderafi , 
che la breve ferie delle olfervazioni , e fperienze prodotte venga 
ellefa , e confermata dal genio , e dalla deprezza de’ più grandi 
fperimentatori per poi conofcere il grande ufo , che far fi deve 
di quello principio ne’ molti fenomeni di tutta l’ottica, e nel 
calcolo fulle grandezze, e dillanze degli alìri , non che filile ap- 
parenze delle macchie, e de’ punti lucidi, colla confiderazione 
anche degli effetti di quella luce ne’ cannocchiali micrometri, ed 
altri finimenti, potendo quinci molti errori derivare, che o non 
calcolati, o attribuiti ad altro principio, polTono rendere imper- 
fette le tavole le più laboriofe fulic correzioni delle refrazioni 
cclefii per l’aftronomia . Giuda le leggi dell’ inflefiione pofiono gli 
Aflronomi conofcere, perchè il diametro della luna apparente in 
perigeo fia di 34' , mentre il reale è minore, e perchè il contorno 
fia più lucido del mezzo del difco, e perchè la parte illuminata 
ne’ primi giorni di congiunzione debba apparire più larga, e più 
efiefa al di fuori a proporzione della parte ofeura . Intendere fi 
può inoltre , perchè gii altri pianeti prefentino i loro diametri 
maggiori a proporzione di quello della luna, e perchè alcuni ap- 
pariscano rotondi, mentre fono per la parte illuminata femilunari, 
e ovali. Intendefi ancora, come quello principio alterar polla il 
calcolo, e la teoria dell’ ecclifie del fole , della luna , c degli al- 
tri farcititi. Nell’ ecclifie folare il principio dell’ iminerfione del 
fatellite frappofto deve comparire piu tardi ; ed il fine più pretto 
generalmente, e perciò il tempo dell’ immerfione e dcll’cmerfione 
minore di quel che porta nel calcolo la determinazione delle altre; 
circoftanze rifpetto alla difianza del centro del fatellite dal centro 
del fole , e alla fomma degli angoli , ferro i quali fi veggono 
dallo fpettatore i femidiametri loro. All’incontro nell’ ecclifie dei 
fatelliti per la maggiore larghezza dell’ ombra del pianeta prima- 
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rio, che viene dall* infleflione , più pretto cominciar deve l’im- 
merfione, e più tardi finire, e col crefcere del femtdiametro del- 
l’ambra, e della parallatti orizzontale dei fole, e del pianera va- 
riare il tempo dell’ immerfione , e dell’ emerfione. Quelle varia- 
zioni riguardano anche le differenti dittarne de’ fatelliti, ficcome 
io offervai variabili ne' diverfi intervalli gli angoli dell’ infleflione 
della luce. Quinci c manifetto, perchè la della, che è vicinifli- 
ma al bordo di un pianeta, qual è la luna, porta comparire den- 
tro del difeo per qualche minuto fecondo, come fe il pianeta fotte 
trafparente , e la della fi trovaffe attraverfo ; elfendofi olfervate 
le fimbrie co’ varj colori , e molto più le fafee Ior bianche nel 
campo dell’ ombra detti corpi opachi . Forfè anche la grolfezza 
dell’ anello di farurno diverfa fecondo il rapporto differente dei 
piani della terra, e del fole al piano dell’ anello, può elfere ira 
parte fpiegata collo ttelfo principio? Lafciando la quiflione di 
Hevelioy e di Hook fulla quantità dell’ angolo minimo, forto il 
quale polfano eflere vifibili gli oggetti lontani, molte flette fitte, 
che per l’angolo fatto da’ raggi rettilinei , condotti dalle loro 
ettremità farebbero invifibili, rendonfi foggette alla vifione per 
anco dittinta per mezzo de’ raggi infletti , che accrefcono il dia- 
metro loro apparente . Dalla maflima infleffione congiunta alla 
rarità , e moto efpanfivo de’ loro raggi forfè dipende ancora il 
moro tremulo, e fcintillamento loro in tanta dittanza ad un grado 
sì fenfibile dopo il patteggio per le sfere di tanti corpi almen 
vaporofi ; avendo io fletto offervato , che per le replicate inflef- 
fioni, e molciplice origine delle fimbrie prefentano quelle il lor 
moto tremalo fenfibilmente. 

Alcuni di quelli fenomeni vengono attribuiti dal 'Dotx.Juria 
alla varietà detta vifione ditti nta, ed indiftinta, all’ immagine vera, 
e fatta languente , e al raggio o cerchio di diffrazione ; e perciò 
vi confiderà la ragione, e vi ripete la caufa dalla condizione delle 
parti interne dell’occhio. Nè fi può negare, che quello non con- 
tribuita molto per fimili apparenze; ma gli effetti d’ una tal dif- 
pofizione non poffono effere difgiunri da quelli, che derivano dalla 
luce infletta si fuori, che dentro all’occhio, ficcome apparirà dalla 
mia memoria fulli fenomeni reali, ed apparenti della vifione. Ag- 
giugnere anzi fi dee , che molti de’ fenomeni reali , che il Dote, 
Jurin ripete dagli accetti di refrazione, e di rifleflione facilitata, 
come fono quelli di una linea, o altro corpo ben lungo e riftret- 
to, che riguardato contro la luce comparite doppio , triplo, e 
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quadruplo, dipendono dallo fìeffo principio, e fi fpiegano nel 
modo che indicai dall’ offervazione della moltiplicità de He fafee 
più e meno ofeure nell’ombra de’ capelli, degli aghi, de’ cilindri 
lottili ec., che a certe diflanze appare divifa, e moltiplicata. 

Quelli riflelfi non fono, che femplici illutazioni aggiunte a 
ciò, che da una ferie collante di offervazioni fui fenomeni dell’ in- 
fleffwne avea brevemente confiderato per ufo delh teoria dell’iride 
completa. Quella fi è pubblicata molto prima, che il Sig. Ab. P. .. 
in Francia efponelTe a parte quelle offervazioni , che cercò di ap- 
plicare ad una nuova teoria per i colori dell’ arco celelte , fon- 
ti, ta fullo fielfo principio della luce inflelfa ; e perciò io debbo 
rallegrarmi della enunciata teoria tanto più , quanto più veggo, 
che folo da qualche olfervazione fortunata s’indulfe egli a feguirla, 
e confermarla. Ognuno ben fa, che lo lìdio arco celefie fi vede 
nello lìdio tempo , ed in luoghi divedi da molti , più e meno 
dilìanti dalle elìremità, o dal mezzo dell’arco, più e meno emi- 
• nenti, o profondi; c che ora uno, or due, or tre archi infieme 
apparifeono in punti differenti dell’orizzonte, e a dillanze divede 
l’uno dall’altro, ora collo fieflb, ed ora con contrario ordine di 
colori, che or fembrano tingere i corpi vicini, come i muri delle 
cafe, gli arbori, e l’erbe tra le gocce di pioggia anche rare , ed 
ora i corpi lontani. Ma quelle offervazioni non provano, che lo 
Hello arco cogli lìeffi colori fi vegga da divedi fpettatori fotro 
angoli di refrazione, e di rifleffione di diverfa mifura; come fi 
potrebbe inferire, che lo Hello, o un altro fpettatore può vedere 
in lìti divedi fotto angoli della fieffa mifura co’ vertici , e lati 
fu’ punti divedi delle fleffe, ed altre gocce infinite fintili colori» 
Siccome un globo di vetro pien d’acqua a varie altezze difpo- 
Ho può rapprefentare le gocce di pioggia cadenti in un piano ; 
cosi i molti globi divedamele difpolìi , ed efpofii a’ raggi del 
fole rapprefenterebbero le gocce in altri piani efilìenti ; e perciò 
la fperienza di ^stellione , e De-Dominis può effere di efempio , 
e di prova per la retrazione , e rifleffione differente de’ raggi co- 
lorati dell’ arco primario, e fecondarlo. 

Di qualche maggior pefo ci fembra la difficoltà , che fi po- 
trebbe fare ad ogni rifleffione dalla fuperfìcie pofleriore di ognr 
goccia d’ acqua dopo una refrazione nella prima fuperfìcie ; 
poiché nella teoria del Necton , crefcendo la velocità nel mez- 
zo più denfo, come cercò di confermare l’Abate Bofcovicè col 
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fuo nuovo telefcopio (*) , dovrebbe il raggio rifranto , cd arri- 
vato alla feconda fuperficie acquetare una mezza difpofizione ad 
eflerne trafmeffo p>ù oltre di quello, che ad eflerne rifleflb. Nè - 
balta il ricorrere all’agitazione della goccia, al cangiamento della 
fua figura, e delle potenze reciproche de’ raggi , per cui fi can- 
gino le difpofizioni de’ loro accedi ; accrefcendofi in tal modo i 

E rincipj fuppoftì, che reltano da dimoftrare. Lafciando però l’ob- 
iezioni, che aggiugner fi potrebbero a’ principi della fola refra- 
zione, e riflefiione nella fola teoria newtoniana, che vorrebbefi 
anzi illultrare, fi farebbe defiderato, che il eh. Autore avefle 
potuto premettere alcune più accurate oflervazioni , e fperienze 
per potere con più fondamento applicare il principio dell’ inflef- 
fione alla nuova teoria dell’ iride, e confermare il faggio delle 
noftre fperienze ottiche cogli ufi confiderati. 


(*) Op. opt. Cr Ajii. T. II. Opaft. III. 
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LIBRI N U 0 V I. 


ITALIA. 


O Fufcoli Salti falle Scienze, e falle Arti . Tomo XI. Parte III. 
Milano predo Giufeppe Marcili 1788. io 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono: I. Del Ni- 
tro Minerale. Memoria Storico- Fiftca , del Sig. Abate Alberto For- 
tis, pag. 14S. II. Lettera di Anton-Maria Feldi ftpra il Frumento 

fermentato di M B pag. 170. III. OJJervaz'ioni fagli 

Incbiojlri antichi coll' efpoftzione di un nuovo metodo per riflaurare le 
Scritture antiche guaflt dal tempo, del Sig. Carlo Biagden , pag. 181. 
IV. Su alcuni nuovi Inchiojlri ftmpatici , del Sig. Luigi Brugnatelli , 
pag. 187. V. Lettera del Marchefe Antonio Carlo Dondi- Orologio 
intorno alle Nitriere di Molfetta nel Regno di Napoli, pag. 194. 
VI. Nuove conftderazioni falla teoria dell' Arco celejle , di Andrea 
Comparerti , pag. 197. 

Boezio in Carcere del Conte di San Raffaele. 

Ecce par Deo dignum, vir fortis cum mala fortuna compofitus. 
Sen. de Provid. cap. II, 

Milano 1788 in 8. Per Celare Orena nella Stamperia Malatefla. 

Per dare nozione di quell’ opera ne trafcriveremo l’argomento pre- 
melfovi dallo (ledo Autore. Anicio Manlio Torquato Severino Boe- 
zio, figlio, genero, e padre di Confoli , e Confolo anch’egli fiori 
fui nafcere del fello fecolo. Le circollanze , e le qualità fue gli ot- 
tengono un luogo didimo in tre dadi di perfonaggi famofi ; cioè in 
quella di coloro , che nello dndio e ne’ maneggi politici riufcirono 
prodi egualmente: in quella de' grandi infelici, cui l’odio de’ mal- 
vagi, e l’invidia degli emoli fcaltramente bugiarda precipitarono in 
ellreme fciagure: e in quella per ultimo di que’ pochi, che non in- 
folentifcono nella profpera , e religiofi e magnanimi poi reggono a 
fronte della nemica fortuna. 

Filofofo , mufico , teologo , matematico , quanta era a que' dì l’am- 
piezza dell’umano fapere, tutta oferei dire, ch’egli con franco piè 
mifurade. Si vuole, ch'ei fo de il primo ad introdurre la Filofofia 
fcolallica ne’ teologici Audi , imprefa , la quale , ammirata per dieci 
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fccoli , or viene da dugent’ anni in qna perdendo il valore ed il no- 
me di benefizio. 

Simile in qualche guifa fu il fuo delfino a quel di Ariftotile . Ri- 
buttati amendue dalle moderne fcuole de 1 filofofi e de’ teologi , elfi 

ancor trovano buone accoglienze tra gli umanidi ; predo de’ quali 

la rettorica e la poetica del primo, e la confolazione della filofofia 
del fecondo nè mai fono cadute in obblio, nè mai vi cadranno. 

L'uccifion di Odoacre fui principio, e quella di Simmaco e di 
Boezio verfo la fine del regno di Teodorico fono macchie indelebili 
alla fama di quello gran Principe. 

Della innocenza di Boezio tutti convengono gli antichi Scrittori. 
Teodorico ftedo la riconobbe, e mori di rammarico (dice Procopio) 
d’ averlo fatto fvenare. Dopo di lui Amalafunta la volle fare ancor 

pici palefe, rendendo a’ figli del giudo oppreflb i beni paterni gii 

ingoiati dal Fifco. 

Al poco vero, che or fi fa di tal fatto , aggiungendo altrettanto 
di verofimile fi è venuto a formare quello corto di lettere , con cui 
fi è pretefo in certo modo di battere una ftrada di mezzo tra la tra- 
gedia, e il romanzo. 

Dialoghi a grarj temiti in Cavriano l'anno ly'ió , Mantova predò Paz- 
, zoni 1 7 S 8 in 8. di pag. z8d. 

Il eh. Sig. D. Angelo Guai andris R. Prof, di Stor. Naturale e di 
Botanica nell’ Accad. di Mantova, e Ifpettor Agrario per giovare a 
. quella parte del Mantovano, in cui la coltivazione è in maggior 
decadenza, ha ferirti quelli dialoghi, ne’ quali s’adattano alla capa- 
cità de’ contadini , le più ficure cognizioni e teoriche e pratiche del- 
1 ’ agricoltura, che a que’ luoghi conviene. Dopo d' averci dato un 
faggio della topografia, e della fioria naturale del Dillretto di Ca- 
vriana , confidente per lo piò in colline formate di ciottoli ( fluitati 
dal gran fiume Mincio anteriore alla formazione del Lago di Garda , 
e or ridotto in piccol fiume , che un’ anguda firifeia occupa in mezzo 
del vecchio ampliffimo fuo alveo ) palla a decorrere in tre dialoghi 
della maniera di migliorarne la coltivazione. Efamina le cagioni del 
decadimento dell’ agricoltura , che devefi all’ avere troppo edefo il 
feminato , didruggendo i bofehi , e i prati ; al trafeurare gli alberi 
fruttiferi, e nominatamente i mandorli; e propone la coltivazione 
degli olivi, della quale tratta interamente nel terzo dialogo, fog- 
giugnendovi in fine il metodo di far viva; di ulivi già dianzi pubbli- 
cato dalla Società Patriotica di Milano . Quello libro dovrebb' edere 
nelle mani di tutti quelli che coltivanoo fanno coltivare terreni ana- 
loghi a quello di Cavriaua, 

Michael Francifcus Buniva Philofophi.e & Medicina DoElor a Pi nardio , 
ut in ampli ffimum Medicorum Collegium cooptaretur , pubtice difputa- 
bat in Regio Taurinenft Lyceo anno 17 38 die 7 Maji & e. Torino 
predo Gian Michele Briolo. 
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Quello è un volume di dilfertazioni deflinate a fervir di materia 
ad un pubblico efperimento di medicina nel Regio Liceo Torinefe , 
e ne comprende fei appartenenti alla fiiica , ali’ anatomia , alla eno- 
logia, alla teoria medica, alla clinica , e alla materia medicinale. 
La diffrazione fifica ha per argomento la generazione delie piante 
propriamente detta , cioè qnella loro riproduzione che fi fa per via 
di Temenze, giacché le piante a differenza degli animali , pufTono 
riprodurli e moltiplicarli in molti altri modi. Che le piante, a fo- 
miglianza degli animali, abbiano un Ceffo , e fien fornite di organi 
genitali, è Gtlema generalmente da tutti adottato. 11 Sig. Dott. Pu- 
niva adunque dopo di avere efpoilo tutto ciò che riguarda la fioria 
di quella fcoperta , palla a defcrivere con ei'attezza , e precifione la 
firuttura de’ Itami e del pillillo , che fono propriamente le parti in- 
tegranti ed effenziali Je’ fiori, e ad individuarne minutamente l’azio- 
ne e i fenomeni, con cui fi la per loro mezzo la fecondazione. Ma 
quella fecondazione in qual guifa ella fallì, e come avviene che nei 
femi s’introduca, e fi trovi il germe dell’intiera pianta, come l’em- 
brione del pulcino nell’ uovo? Preefilleva forfè quello germe nel Te- 
me, o vi è portato dal fecondante pulvifcolo degli (lami , o final- 
mente elfo lì genera dalla mifeela della parte più fottile del pulvi- 
fcolo degli flami coll’umore del pillillo nell’atto medefimo della fe- 
condazione? Quelle tre opinioni, che fono appunto le medefime le 
quali fonofi propolle per la generazione animale , vengono difeuffe 
dal Sig. Buniva , il quale perù adotta quella della preefiltenza del 
germe nell’ uovo . Dalla generazione delle piante fi palla nelle due 
ìeguenti differtazioni anatomica, e fifiologica a decorrete della gene- 
razione dell’ domo. Le altre tre dilfertazioni, che fieguono apparte- 
nenti alla teoria medica, alla clinica, e alla materia medicinale , fi 
prendon quafi due terze parti del volume, e fi aggirano tutte full’o- 
rigine de’ vermi che fi generano ed annidano nel canale cibario , 
delle malattie indi derivanti, e falla loro cura. E' da olfervarfi prin- 
cipalmente in quelle tre dilfertazioni l’ efatta deferizione, e (loria 
naturale che di tutte le fpecie di vermi intellìnaii finora conofciute 
fi legge fpettante alla teoria medica, e quindi la completa eoume- 
razione di tutti i più noti antelmintici, unitamente alle più accurate 
notizie intorno al grado della loro efficacia c al modo di adoperarli , 
che trovali per ordine alfabetico difpolla nell’ultima differtazione ap- 
partenente alla materia medicinale. 

Analifi di alcune acque minerali del Portogallo , diretta al cel. P. Fra 
Gio. Batifta da S. Martino Cappuccino da Girolamo Ifeppi . Vene- 
zia 1788 in 8. . 

Di due fonti fono le acque delle quali il Sig. I/eppi con quefla 
Lettera prefenta l’analifi al chiar. P. da S. Martino . Le prime, dette 
dai Gaeìras, fi trovano ad un miglio e mezzo dittanti da Lisbona ; 
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le altre fono in un grotto villaggio, denominilo Villa dar Caldai da 
Rainha , lungi dalla (teda capitale circa trentafei miglia. £' da cre- 
dere che il Sig. Ifeppi abbia fatte le fue oflervaziooi fui luogo, tanto 
più che indica alcuni minerali dei contorni di dette forgenti , ed al- 
cuni vegetabili che nafcono colà fpontaneamente . Il metodo feguito 
nell’ iilituir l’analiH delle fuddette acque è il più femplice, e confitte 
principalmente nelle infuficni e nelle evaporazioni , dalle quali l’Au- 
tore deduce quanto in ette acque contieni) . Egli ì perfuafo perciò 
che contengano un principio volatile , detto fìogitto , capace di pro- 
durre l’odore, il calore, ed il fapore che manifellaoo ; dell’acido ful- 
fureo volatile , del fate fontano a bafe terrea ed alcalina della terra 
calcarea ed argillacea, delia felcnite , e dell’aria fifìfa. L'Autore ac- 
cenna che di quelle acque fi fa ufo per gl’ infermi del grandiofo Spe- 
dale che fece erigere la Regina Donna Eleonora , moglie del Re 
D. Giovanni IL , e che fu poi ridotto allo fiato attuale di fomma 
magnificenza da D. Giovanni V. ; ma farebbe fiato defiderabile che 
follerò individuate le malattie nelle quali limili acque fono fiate 
efperimentate giovevoli e falutari. 

FRANCIA. 

4 ÀEmoire polir fervir &c. Memoria per fervire all’ ifioria di alcuni 

JVt infetti, conofciuti fotto il nome di temer, o formiche bianche, 
del Sig. N. Smeathman , tradotta in francefe dal Sig. Cirillo Rigauk 
Dottore di medicina nell’ Univerfità di Montpellier , ed accompagnata 
da figure incife in rame. Parigi pretto Nee de la Rochelle 1787 in 8. 

Le formiche bianche della Guinea deferitte in quello libro, tolgo- 
no alle api il primato fra gl’infetti indutlriofi, febbene non le egua- 
glino nell’utilità dell’ induflria . Il Sig. Smeathman cita l’autorità 
de’ viaggiatori, e fpecialmente del Cav. Banks , per autenticare i 
fuoi racconti . Quelli infetti conofciuti fotto il nome di termes fono 
divifi in tre clatti fecondo i loro diverfi uffizi , cioè lavoranti , fal- 
dati , ed alati , fra i quali fi fcelgono i regnanti. I lavoranti fono 
eccellenti architetti , i foldati fono accortiflìmi si nel difenderli dai 
nemici, che nell’ offenderli: i regnanti fono ottimamente ferviti e 
difefi, nè hanno altro uffizio che quello di riprodurre la fpecie . 
Venticinque di quelli infetti lavoranti appena arrivano a formare un 
grano di pefo. I foldati fono lunghi un mezzo pollice, e grotti quanto 
quindici lavoranti infieme uniti . Gli alati fono lunghi otto o nove 
linee , e grotti quanto due foldati . Con dimenfioni sì mefchine fanno 
grandiflimi danni nelle abitazioni , e nelle campagne , ed inquietano 
molto gli uomini, ed i quadrupedi. 

Manuel de ùotanique C'Y. Manuale botanico ad ufo dei dilettanti , e dei 
viaggiatoti , che contiene le principali nozioni di botanica , la fpiegazio- 
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ne del (idem» di Linneo , un catalogo de’ differenti vegetabili efotiei , i 
mezzi di trafporrare gli alberi e le Temenze, la maniera di formare 
un erbario ec. , del Sig. F. le Breton , della Reale Accademia delle 
Scienze di Upfal , corrifpondente della R. Società di agricoltura ec. 
Parigi preffo Prault 1787 in 8. 

Si premette un compendio elementare di botanica, in cui fi dà la 
fpiegazionc de' termini più ufirati in quella faenza , ricavata per lo 
più dalla Filofofia botanica di Linneo , e della fiera francefe del Sig. 
de la Marck . Siegue dopo di ciò una nitida efpolizione del metodo 
feditale di Linneo , a cui l'Aut. per maggior chiarezza non ha mai 
mancato di aggiunger Tempre per modo di efempi , i nomi di alcune 
piante feelte nelle differenti dadi. E Accorre fovente è accaduto , 
che l’ignoranza del modo di raccogliere, confervare , e trafporrare le 
ricchezze vegetabili eforiche ne ha cagionata la perdita o almeno la 
deteriorazione , cosi indica I’ A. fulle tracce del Sig. Duhamcl e del 
Sig. Ellis , quale Ga la maniera allo lleifo tempo più ficura , e più 
comoda di rrafportare nei notlri paefi i Temi e le piante delle Indie 
nel migliore flato poffibile, aggiognendo ancora a quello propofìto la 
deferizione figurata delle macchine più acconce a trafporrare i pre- 
ziofi alberi dell’ Indie orientali, e delle ifole del mar del Sud. 

Hilloire naturelle Ac. Ijloria naturale dei minerali tomo quinto. Trat- 
tato delta calamita , e degli uji fuui del Conte di Buffon in 4. di 
pag. ;68. Parigi 1788. 

Quello uomo veramente celebre, che da poco in qua perdemmo, 
continua ad iltruirci e a dilettarci co’ mfs. che ha lafciari . La fioria 
della calamita vi è trattata in tutta la fua eftenfione ; ma farebbe fiato 
defìderabile, che avelie potuto fare ufo delle Memorie de’ Sigg. 
Vanschviindeo , e Coulomb. 

I ooliti libra) , e fiampatori Sigg. Galeazzi continuano a darci la 
traduzione della Storia naturale di queil’uomo infìgne , ed hanno 
ultimamente pubblicati i tomi ; e 6 della Mineralogia. 

Memoire &c. Difcorfo J opra le Ifole Ponzie, e catalogo ragionato dei 
prodotti delP Etna , del Commendatore Deodato di Dolomieu in 8. 
di pag. 52S. Parigi 1788. 

E' già vantaggiofamente conofciuto il nome del Sig. Comm. Do- 
lomieu , per opere pubblicate intorno ai volcani . Non difpiuccrà il 
legger qui un transunto della fua teoria de' volcani , dalla quale trae 
poi la claffifìcazione delle fofianze volcaaiche. 

„ Nelle rocche cornee e nei feifti ai*‘.llofi che fi trovano in mafie 
enormi fotto la fuperficie del globo formali quafi Tempre la fucina 
del volcano. I piriti, il ferro femiflogifiicato , l’acido vitriolico , fo- 
llante che abbondano in quelle pietre , fono una ragione fufficiente 
di fermentazione e d’infiammazione fpontanea . Suppongali quella in- 
fiammazione formata ad una certa profondità fotto ad una fuperficie 
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piana della terra, tom'ncieranno ad udirli violenti muggiti, tuoni 
fotterranei, e ne farà fcolla con tremori la fuperficie. Aprelì quindi 
una bocca che fi chiama il cratere, e n’efcono colla fiamma i vapori 
elailiei, ed una quantità di fallì, di fcorie, di cenere, tutte cofe get- 
tate ad una grande altezza dall’impeto delle fiamme e dei vapori. 
I corpi più leggeri fono difperfi dai venti, e fparfi fopra le campa- 
gne ad una grande dillanza . I falli ricadono ad una difcreta di- 
ft.inza intorno al cratere , e vi formano fuccefiivamente varj mon- 
ticeli': intorno all’Etna le ne contano cento. Gli Idrati di diverfe 
materie che potavano fopra la fucina elfendo dall’ impeto del vol- 
cano infrante, formano la maggior parte di quelli farti. Le fcorie 
dei materiali abbruciati , le fabbie compolle per lo più di corpi 
refrattari , e i falli ftelli gettati in alto ricadono in parte nella 
voragine , ed in gran parte ancora lui labbro del cratere , in modo 
che elfo fuccelfivamente fi rialza, e forma un monte più alto di 
quelli formati all’ intorno. Frattanto la rocca in cui fi è fatta la 
prima accentrine liquefarti, fi dilata, afeende fino al cratere, e feorre 
fuori del mcdelimo giù per il monte a guifa d’ un fulo metallo. 
Quella materia cosi liquefatta chiamali lava . Frequentemente trovan- 
doli troppo pelante per effere follevara fin* al cratere aprefi lateral- 
mente qualche llrada per cui feorre all’ ingiù come un rivo di fuoco. 
Scendendo fi dilata ed occupa una maggior fuperficie, altra cagione 
per cui femore più fi rialza il novo monte volcanico . Quelle lave 
confervano quali fempre la natura e la telfitnra delle rocche da cui 
provengono, e devono naturalmente cambiare di fpecie quando la 
fucina, ellendendofi lateralmente o affondandoli di più, incontra tirati 
di materie diverfe. Calmali dopo qualche rempo la violenza del fuo- 
co, fia che fiane feemato l’alimento. Ita che la grande apertura del 
cratere, dando un facile palleggio ai vapori elailiei , ne feemi la for- 
za. Allora blandamente continuano ad elcire i vapori , principalmente 
fulfurei, e producono moltirtime modificazioni non folo ai corpi che 
vertono le pareti interne del volcano , ma ancora a quelli cui giun- 
gono a toccare quelli vapori artraverfando per la follanza fpongiofa 
del monte, o palfando liberamente pei buchi ond’è ufeita lateralmente 
la lava. I prodotti voleanici fono col tempo alterati non folo da 
quelli vapori, ma ancora dall’ influenza dell’atmosfera, e dall’ ac- 
qua , per cui alcuni fi decompongono , altri fi modificano in modo a 
formare follanze novelle, diverfe affatto dalle prime, e tali che non 
farebbefi mai fofpettaro di rinvenirle fra i prodotti voleanici. Tale 
è in breve l’andamento dei volcani , i quali talvolta scilinguano 
perfettamente per non arder mai più , e talvolta fi aprono nuove 
bocche in varie dittante dal primo loro cratere. “ 
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esperienze ed oJTervazioni fijico-chimiche del Sig. Fr. Hermftidt : prime 
aJ parte. Berlino 1787 in 8. di p. 310. 

Quello primo volume e divifo in otto fezioni. La prima ha per 
oggetto la fermentazione ed i fuoi effetti , fecondo le foerienze di 
Beremann , Schede , e Priejìley , La feconda tratta della formazione 
dell’ etere e della dolcificazione degli acidi . Il Sig. Hermjladt efa- 
mina le teorie di Macrjuèr, di Witgltb e di Sdirete , e dimollra che 
l’etere non può aver luogo , fe l'olio di tartaro i riunito con un aci- 
do forte. Prova che quando l’olio di tartaro è dillrutto dall’ acido ne 
rifulta l’acido del tartaro, il quale pafla per via del fuoco allo fiato 
d’un aceto particolare, e forma in quella maniera un vero etere. Si 
trovano nella terza fezione delle ricerche analitiche fopra la natura 
dell’acido falino deflogill'cato . Nella quarta, delle fperienze e delle 
offervazioni filila formazione del principio acido nel regno vegetale, 
e filile cagioni dei cangiamenti operati dagli acidi minerali . La 
quinta s’aggira full' ordine, e la formazione dell’aria vitale, il Sig. 
Hermjladt rifiuta quivi il fentimento di Vati. La fella contiene delle 
rifleffioni filila produzione dell’aria fida coll’ aria vitale, e fopra la 
fua unione coi corpi fiogiilici . La fettima è fpecialmente defiinata 
alla decompofizione dello zucchero di latte. L’ottava contiene delle 
affervazioni fopra il nuovo acido feoperto nel pomo. 

INGHILTERRA. 

A Jnf. Teda phit. & m. D. in magno Ferrarienftum no/ocomio med. 
. & chir. pref. ord. de vitalibus periodi s Jgrotantium , & Janorum , 
feu dementa dynamics animali r.’ Voi. I. & IL Londini ex typograph. 
I. Davis, Chancery Lane 1787 in 8. 

Tratta quefta opera della vita in generale, ed in particolare delle 
regole de’ moti, che più P intereffano , e l’accompagnano. Il dotto 
Autore fi è propofio per oggetto del filo primo libro Pelame delle 
regolarità , de’ periodi , e de’ tempi delle malattie fecondo la dottrina 
d 'lpocrate. Quello è divifo in due parti ; nella prima egli prende ad 
efporre in varj capi il principale periodo, che fi offi-rza nelle infer- 
mità, e che i medici chiamano cri fi, fpieganJo la dottrina d 'Ipicrate 
fu quello particolare, efaminando l'autorità de' libri epidemici del 
medefimo, indicando il di lui fitlema fui giorni critici, rimarcando 
le eccezioni, che può foffrire quello fuo fitlema di vitali periodi nei 
malati , mollrando che egli non fil'sò quefti punti del terzo , del quar- 
to , e del fettimo giorno per una vana deferenza alia feienza nume- 
rica di Pitagora, ma che li fìfsò dietro le tracce della natura, e per 
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ORAZIO BENEDETTO DI SAUSSURE (*). 


T. TSP L capello s’allunga quando s’ inumidifce , e s’ accorcia 
(£5 quando fi difecca. La differenza che può paflàre fra’l fuo 
ni a {fimo allungamento, e la maflìma fua contrazione , 
( allorché il capello è ben lifcivato e caricato d’un pefo 
di tre grani ) è di 24, o 2$ raillefime parti della fua 
lunghezza totale; il che equivale a linee 3 i ovvero 3 f per la 
lunghezza d’un piede. In un capello crudo però quelle variazioni 
appena fono j o j di tal proporzione ; ma in ogni maniera effe 


(*) Vergendo fu vari Giornali or condannato, ora difefo 1’ Igrometro 
del cel. Sigi di Sanffure da lui pubblicato ne’ fuoi Saggi di' Igrometria nel 
178}, Ventiamo non poterfi con chiarezza efporre ciò che altri ne dice, fe 
prima l’igrometfo fletto non fi fa conofcere . E giacchi non ne abbiamo data 
la defcrizione nel tempo che fu pubblicata , Gccome d’altri igrometri facem- 
mo, vi fuppiiremo ora , fperando che i noftri Lettori perdonarci vorranno queflo 
ritardo. Diamo un eflratto anziché una traduzione del primo Saggio. Gli Edit. 

N. B. Nella Parte III. correggati/! i figlienti errori; a pag. zio li». 1J 
Capo leggi corpo ; a pag. 116 Un. 2 mezza leggi maggior . 

Tomo XI. E e 
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fono Tempre troppo piccole per poterle offervare immediatamente, 
a meno cne non voleffero iniìeme unirli molti capelli per dare 
all’ igrometro una confiderevole lunghezza , il che apporterebbe 
degli altri inconvenienti. Ho pertanto cercato i mezzi di rendere 
le variazioni fenfibili, fenza cne ne rifuluffe uno ftromento vo- 
luminofo ed incomodo. 

2. Il piò efficace mezzo fi è «T attaccare il capello da una 
parte a un punto fido, e coll’altro capo ad un cilindro, o albero 
che abbia Culla cima una sfera, la quale fegni in un quadrante i 
movimenti dell’ affé. Il capello refla tefo pel contrappelo di 3 a 
4 grani, fofpefo ad una (età finiffima la qual s’aggira in fenfo 
contrario intorno all’albero fummentovato. La fig, r. (Tav. III.) 
rapprefenta un igrometro coflruito fu quello principio. L’ellremità 
inferiore del capello ab è ritenuta dalla molletta a vite b. Que- 
lla molletta rapprefcntata a parte in B termina in una vite, che 
entra in una madrevite a tondino C, la quale gira fenza fine nel 
pezzo che la porta, e ferve cosi a far alzare o abballare a piaci- 
mento la molletta. L’ altra eflremità a del capello è tenuta da un 
Iato della doppia molletta mobile a , rapprefentata a parte in A. 
Quella doppia molletta ritiene per di Cotto il capello, e fuperior- 
mente una lallrina d’argento finiffima, e diligentemente ricotta, 
la quale s’aggira intorno all’albero </, di cui vedelì la figura fe- 
parata in DF. 

L’albero, che porta la sfera re, fegnato E nella figura fe- 
parata, è intagliato a vite, e’1 fondo nelle fpire della vite è piat- 
to, per ricevere la lametta d’argento ritenuta dalla molletta a e 
unita cosi al capello. Adopro la lama d’argento in vece di attaccare 
all’albero immediatamente il capello, perchè quello ravvolgendovi!! 
intorno s’arriccia, e pofcia il contrappefo difficilmente lo tende. 
La lama d’argento ben Cottile, e ben ricotta non foggiace a que- 
llo inconveniente; e fe la fo avvolgere intorno all’ albero non 
ravvolgendoci fopra fe fteffa, ma dentro le fpire d’una vite, egli 
è affinchè non accrefca la groffezza del cilindro , e non prenda 
mai una fituazione troppo obbliqua e variabile. Quella lametta è 
fiffata all’ albero colla puntina F . 

L’altra ellremità dell’albero D ha la forma d’una carruco- 
letta piatta nel fondo per ricevere un fi 1 di feta fino, a cui è at- 
taccato il contrappefo fegnato g (G nella figura feparata). Quello 
contrappefo agifce in fenfo contrario del capello . Se li vuole avere 
un contrappefo di tre grani, bifogna che quello peli 3 grani di 
più che la molletta. 
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Il medellmo albero entra con una fua eftremità affottigliata 
in foggia di piccolo perno nel mezzo del quadrante che a tal og- 
gerto ha un proporzionato forellino . Un lìmil perno ha l’altra 
eftremità il quale entra nel forellino praticato in cima al brac- 
cio b della doppia fquadra hi HI. Quella doppia fquadra è Af- 
fata dietro al quadrante per mezzo della vite 1. 

11 quadrante keek divifo in 360 gr. è foftenuto da due orec- 
chie //: quelle fono faldate a due cannoni, che abbracciano le 
colonne cilindriche mm, mm: le viti di preffione », n attraver- 
fano quelli cannoni, e fervono a filTare l’albero, e’1 quadrante 
anneffovi, all’altezza che G vuole. Le due colonne che portano 
il quadrante fono ben accurate fulla bafe dell’igrometro, che pofa 
Lulle quattro viti 0, 0, 0, 0 per mezzo delle quali fi mette nella 
pofizione verticale. 

Il pilaftro quadrato pp , che pofa fui traverfo polleriore della 
bafe dell’ igrometro foftiene una fcatola q a cui è attaccato una 
fpecie di porta-lapis r, il cui vuoto è del diametro della groftez- 
za del contrappefo cilindrico g . Quando vuoili trafportare l’igro- 
metro, aflìncnè le ofcillazioni del contrappefo noi guadino, s’alza 
la fcatola q e’1 porta-lapis r, ficchè in quello entri il contrappe- 
fo, e ivi fi Uffa colla vite r, fi ila mio la fcatola coll’altra vite t . 
Volendo fervirG dell’ igrometro il tutto G rimette nello flato di 
prima . 

Per ultimo vedeft in cima allo ftromento una laftra di me- 
tallo curva x ■, y y x che lega fra di loro le tre colonne defcritte. 
Quella laftra ha in y un’apertura quadra, che ferve ad attaccare 
l’igrometro quando G vuole fofpendere. 

3. Le variazioni di quell’igrometro fono, a cofe uguali, 
tanto maggiori quanto più fonile è l’ albero E , e più lungo è il 
capello. A auefto può darli la lunghezza di 14 pollici, ma balla 
un piede. L albero nel fondo delle fljire ha ^ di linea di diame- 
tro. Le fue variazioni, quando vi fi adatti un capello preparato 
a dovere, s’eftendono a più di una circonferenza intera, e per 
fino a 400 gradi dall’eftrema Cecità aH'cftrema umidità. 

Quell’ igrometro però ha un inconveniente , ed è che non 
ritorna mai efattamente al medefimo punto quando s’ agita un 
po’ fortemente onde non è atto a trafportarfi aa un luogo all’al- 
tro; perchè il pefo di 3 grani, che tien tefa la lama d’argento, 
non balla a tenerla fempre comprelfa contro il fondo dell’albero; 
e l’accrefcere il contrappefo produce degli altri inconvenienti . Per- 

E e 2 
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tanto quell’ iftromento è affai comodo per tenerlo fiffo in un ga- 
binetto, e poffono con effo farli varj (perimenti igrometrici, fo- 
ftituendo al capello delie altre foftanze fenfibili all’ umidità, e 
tenendole refe con un contrappefo proporzionato alla loro indole ; 
ma non è atto ai trafporti , 

4. Ne ho quindi fatto coftruire un altro più portatile, e più 
comodo, il quale non ha, è vero, una sì eftefa fcala di varia- 
zioni, ma è molto più folido e regge comodamente al trafporto. 
Effo è rapprefentato nella fig. 2. 

Il pezzo effenziale di quello ftromenro èia fua sfera a,b,c,e. 
Vedali il taglio orizzontale di quella sfera, e del braccio che la 
porta in G,B,D,E,F. Quella ha nel fuo centro un cannoncino 
traforato e che ha un orlo in amendue le elìremirà. L’affe che 

10 attraverfa, e intorno al quale gira la sfera, è affottigliaro alla 
metà della fua lunghezza , e più groffo nelle cllremitA , affinchè 

11 cannone cilindrico che lo attraverfa lo tocchi folamente in quelle. 

La parte d, e, D, E della sfera ferve d’indice e fcgna fui 
quadrante i gradi d’umidità, e di ficcità: la parte oppofla ^ DB 
ferve a fiffare il capello al contrappefo. Quella parte, che ter- 
mina in porzione di cerchio, e che ha circa una linea di fpeffez- 
za , ha nel Tuo campo una doppia fcanalatura verticale , che la 
rende limile al fegmento d’una carrucola a doppio collo. Quelle 
fcanalature, che fono porzioni d’un cerchio di lin. 2 di raggio, 
che ha per centro il centro lleffo della sfera d , fervono a conte- 
nere l’una il capello, e l’altra la feta all’ eftremità della quale 
pende il contrappefo. La sfera medefima porta verticalmente di 
l'opra c di fotto del fuo centro due piccole mollette a vite fituate 
rimpetto alle fcanalature. Quella di fopra a rimpetto alla fcana- 
latura pofteriore ferve a fiffar la feta a cui pende il contrappefo 
e quelle di fotto b rimpetto alla fcanalatura anteriore ferve a te- 
nere una delle eftremità del capello. Ognuna di quelle fcanalature 
ha le pareti inclinate, e’1 fondo piano, come vedefi nel profilo 
in B, affinchè il capello e la feta fvolganft liberamente. L’affe 
della sfera D D attraverfa il braccio g /, G F , e ivi è fiffato 
dalla vite di preffione /, F. Tutte le parti della sfera devon ef- 
fere perfettamente in equilibrio intorno al fuo centro, coficchè 
quand’ ella è fui fuo perno fenza contrappefo , redi indifferente- 
mente in tutte le ponzioni, che le fi poffono dare. 

Quindi fi comprende, che quando il capello è fiffato da un 
capo colla molletta e, e dall’altro colla molletta y fiutata in alto 
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e che paffa in un de’ colli della doppia carrucola b t mentre il 
contrappefo, la cui feta 6 Affata in a paffa nell’altro collo della 
carrucola medefima; quello contrappefo ferve a tenere il filo di- 
ftefo, e agifce fempre nella medefima direzione, e colla medefima 
forza, qualunque fia la fituazione della sfera. Quando pertanto la 
ficcità riftrigne il capello , quello vince la forza di gravità del 
contrappefo, e l’Ìndice s’ abballa, e quando per l’oppoflo l’umi- 
dità rallenta il capello, cede al contrappefo e l’indice s’alza. Sic- 
come il contrappefo non dee pcfare che tre grani , conviene che 
la sfera leggeriffima fia e fommamente mobile. 

Il quadrante h e b è una porzion di cerchio il cui centro è 
il medefimo, che quello della sfera, e che è divifa o in gradi del 
medefimo cerchio, o in centefime parti dell’ intervallo, che paffa 
fra i termini d’umidità, e di liceità elìrema. L’orlo interno del 
quadrante porta alla dillanza b , » una fpecie di briglia rilevata ii 
formata da un fil di ottone curvato in arco, e Affato ne’ punti //. 
Quella briglia contiene e preferva la sfera lafciando tutta la li- 
bertà a’ fuoi movimenti. 

La molletta a vite y che tiene Feftremità fuperiore del ca- 
pello è portata da un braccio mobile che s'alza e s’ abballa a pia- 
cimento lungo l’afta del telajo kk. Quello telajo, che è cilin- 
drico in tutto il refto, in quello luogo è appianato per di dietro, 
fino alla metà della fua fp e (Te zza , affinchè la laflrina a folla che 
porta il braccio non rifalti per diffotto, e’1 braccio non poffa gi- 
rare. Colla vite di preflione x fi ferma all’altezza che fi vuole. 

E poiché è neceffario talora il poter fare de’ movimenti affai 
piccoli e precifi, per far cadere la sfera al punto efatto ove fi 
vuole , perciò la tavoletta fcorfoja l che porta la molletta y a cui 
è attaccato il capello, vien condotta dalla vite di richiamo m. 

Al baffo dello ftromento v’è una fpecie di tanaglietta, o mol- 
letta più grande n y o,p y q che ferve a Affare la sfera e’1 fuo 
contrappefo, quando l’igrometro vuole trafportarfi . Quefta mol- 
letta gira fu un afte n terminante in una vite che entra nel telajo, 
onde chiudendo la vite fi Affa la molletta nella pofizione che fi 
vuole. Quando vuolfi fermare il moto della sfera fi dà a quefta 
molletta la pofizione difegnata colle linee a puntini. Il becco lun- 
go p della molletta prende la doppia carrucola b della sfera , e ’l 
becco più corto e prende il contrappefo. La vite di prefiìone q 
(Iringe al tempo fteffo i due becchi. Fermando la sfera bifogna 
aver l’attenzione, che il capello fia molle affai, di maniera che 
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fe fopravvenendo della ficcità aveffe a tenderli , non abbia mai a 
far forza. Quando poi lo dromento vuole metterli in opera lì 
allarga la vite n,fi apre la doppia molletta con molta precauzio- 
ne per non fìirare il capello ; e perciò conviene tener con una 
mano la sfera predo al fuo centro , mentre coll’ altra fi liberano 
dalla molletta la carrucola e ’1 contrappefo. L’uncino r ferve a 
fofpendere un termometro, che vuol edere di mercurio a palla 
nuda piccoliflima , per edere più predo fenfibile , e montato in 
metallo: s’afficuri di maniera che non poffa fare ofcillazioni da 
guadare il capello . In s vedefi un taglietto al difotto del telajo 
per indicare il punto di fofpenfione intorno a cui lo dromento è 
in equilibrio, e tienfi in una fituazione verticale. Tutto Io dro* 
mento vuol edere d’ottone; ma l’ade della sfera e’1 fuo cannone 
avranno un afflitto più dolce fe faranno!! di bronzo , o di mate- 
ria dura. 

5 L’edenfione delle variazioni in qued’ igrometro è appena 
un quarto o un quinto di quella che fi ha nel primo. Potrebbe 
accrefcerfi o impiccolendo il diametro al fegmento di carrucola a 
cui s’avvolge il capello, o allungando quedo: ma si un mezzo che 
l’altro hanno degli inconvenienti. Quedo dromento ha ottanta e 
anche cento gradi, il che bada alle offervazioni ordinarie. 

6 . Convien ora indicare come preparar fi debba il capello. 
Omettendo tutti i tentativi inutili o non adottati efporradi il 
metodo più ficuro. Prendanfi de’ capelli da tede vive, fini, mor- 
bidi, non ricci: il colore è indifferente , ma pare che i biondi 
riefcano meglio; e bada che abbiano la lunghezza d’un piede. 

Bifogna per renderli fenfibili far loro il feguente lifcio . Pren* 
dafi un mazzetto di capelli graffo quanto una penna da fcrivere, 
e fi cucifca entro un pezzoìino di tela proporzionato. Mettali in 
un mattaccino a collo lungo capace di 40 , o 50 once d’acqua: 
Vi fen verfino però folamente 30, e in quede faccianfi fciogliere 
danari 7 J di fai di foda cndalìizzato, il quale fotto queda for- 
ma contiene codantemente la medefima quantità d'acqua e d’aria 
fida . Facciafi poi bollire l’ acqua dolcemente , e uniformemente 
per trenta minuti; quindi ritirinfi i capelli entro la tela e fi la- 
vino facendoli bollire in due riprefe nell’acqua pura. Si fcucifca 
noi la tela , levinfi i capelli , e fi fciacquino bene nell’ acqua fred- 
da per lavarli, e fepararli l’uno dall’altro. Si fofpendano e fac- 
cianfi afciugare. 

Quando fono afciutti allor foto fi può giudicare fe l’opera- 
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zione è riufcita a dovere . Devono i capelli effer puliti , morbidi , 
lucidi, trafparcnti, ben diflaccati l’un dall’ altro . Se hanno le 
qualità oppofle è fegno che s’ è ufato troppo alcali nel lifcfo ; e 
non devonfi adoprare, poiché riefcono irregolari nelle variazioni. 
Non tutti i capelli che hanno bollito infieme hanno prefo tutti il 
lifcfo ugualmente, onde conviene fcegliere nella medefima cotta 
quelli che trovanfi migliori. 

7. Il più importante articolo è di determinare i due eftremi 
di ficcità, e d’umidità. Cominceremo da quella. Per dare all’ aria 
ambiente l’igrometro la maggiore umidità potàbile convien met- 
terlo fotto una campana che poli nell’acqua. Uretra quanto é pof- 
fibile pur che contenga lo llromento , e di cui bagnifi con una 
fjpugna l’interno. Si tiene in quefto flato l’igrometro finché il ca- 
pello ceffa di allungarli. Che fe dopo cinque o fei ore non ceffa 
d’allungarfi , è indizio che è flato troppo hfciviato, e allora con- 
viene cambiarlo adoperandone uno men corto. Lo flelTo dee farli 
fe il capello, dopo d’elferfi diftefo, da fe medelimo fi raccorcia fen- 
fibilmente . Ciò indica che é flato fliracchiaro, e n’é guada l’in- 
terna teffitura; il che pur avviene ad un capello che fra caricato 
d’un pefo troppo forte, p. e. di 12 grani. Per evitare tale flirac- 
chiatura preferifco di ritenere con una molletta le eftremità del 
capello, anziché attaccarlo con un nodo. 

Ecco pertanto il mio procedo per avere il termine della maf- 
fima umidità. Prendo un recipiente cilindrico alto 15, 01 6 pol- 
lici, e di 6 a 7 pollici di diametro. Per tenere gl’igrometri fof- 
pefi in queflo recipiente prendo un candeliere di vetro in cima 
al quale ftan Affati degli uncini alti quanto è d’uopo perché flianvi 
fofpefi gli igrometri; de’ quali vi fen poffono appender quattro 
al medefimo tempo e offervarli. Metto il candeliere fu un piatto 
in cui fono alcune linee d’ acqua ; vi fofpendo gl’ igrometri : ba- 
gno con una fpugna internamente la campana di vetro: e ne co- 
pro immediatamente il candeliere , e gli igrometri , pofandola 
coll’orlo inferiore entro l’acqua. Torto i capelli cominciano ad 
allungarli, e gli igrometri vanno all’umido. Fo’ le offervazioni 
per lo meno ad ogni quarto d’ora, fcuoto leggermente l’apparato 
per favorire il moto della sfera , e noto ogni volta in ciafcun igro- 
metro il grado, e la frazione di grado che fegna. 

Se i capelli non fono troppo lifciviati, in capo ad un’ora, 
o anche fol dopo mezz’ora, il capello è giunto al fuo maggiore 
allungamento, e fegna l’eftremo dell’umidità. Talora avviene che 
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l’interno della campana fi fecca, e allora la sfera va alPafciutto; 
ma balla nuovamente bagnarla, e ritorna il capello al primo al- 
lungamento. Se continua ad allungarfi lo cambio. Ma fe lo levo 
dalla campana efponendolo all’aria ove Tenta e fegni i cangiamenti 
dell’atmosfera, e poi rimettendolo nuovamente fiotto la campana • 

umida come dianzi , mi fegna colla sfera il medefimo grado d’al- 
luncamento, allora il capello è ottimo. 

Io fo’ tutta quella operazione coll* acqua fredda , cioè alla 
temperatura dell’atmosfera; ma non temafi che il caldo o’I fred- 
do dell’ acqua in cib punto influifca : e fi poffon anche adoperare 
i vapori dell’ acqua bollente , fenza che ne rifiliti alcun errore o 
inconveniente, a meno che il capello non fia viziato. Vero è 
bensì che il caldo dilata il capello, come ogni altro corpo, ma 
tal dilatazione fa una sì piccola differenza , che pub fenza fcru- 
polo negligentarfi ; e calcolarli pub ove ufiarfi voglia una fcrupo- 
lofiflima dimezza, come vedremo più fiotto. 

8. Determinato il grado della maflima umidità, conviene deter- 
minar quello della maflima liceità . E' noto che i fiali alcali caulìici, 
gli acidi concentrati , e i neutri deliqueficenti dilfeccano fortemente 
l’aria in cui fono chiulì; ma, ne’ molti (perimenti che ho fatti, 
non ho potuto mai ben determinare con quelli il grado di liceità 
per gl’igrometri. Mi fono pertanto rivolto ad un altro metodo, 
fondato Culle offervazioni del Sig. Le Roi , dalle quali rifulta , che 
l’aria è il dilTolventc dell’acqua, e che il caldo accrefce in elfa 
la forza diflolvente. 

Prendo una campana, ficcome ho fatto per determinare la 
maflima umidità: fo’ curvare un foglio di latta alto quanto la 
campana, e largo quanto la metà della fua circonferenza : metto 
quella latta fu carboni ardenti , e la fcaldo fin che cominci ad 
arroventarfi : allora vi fpargo fopra tanto nel lato concavo che nel 
convello una polvere compolla di parti uguali di nitro e di tar- 
taro crudo; e fo’ in maniera che dopo la detonazione, l’alcali 
fido, che n’è il rifultato, formi fu tuttala latta una crolla uguale: 
calcino quello fiale , continuando a tenere la latta appena rovente 
pel primo quarto d’ora, affinchè il fale perda la lua foverchia 
fluidità; ma a mifura che diviene men fufibile accrefco il fuoco, 
finché la latta e ’l fale prendano il colore d’un bel rolfo di cirie- 

S ia; e in tale flato la tengo per un’ora. Allora la lafcio raffred- 
are quanto abbifogna per collocarla fenza farla crepare nella cam- 
pana , che a tal effetto ho tenuta calda e perfettamente afeiutta. 
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La colloco allora nella campana, & vi colloco pur 1* igrometro 
( difjponendone per mezzo della vite m la sfera in gujfa che il ter- 
mine d’umidità eftreraa cada fui punto più alto del quadrante ) e 
un termometro montato fui metallo, chiudendo raccefTo all’ aria 
efterna, o pofando la campana ftil mercurio, o chiudendola agli 
orli con cera molle. 

Vedefi torto l’igrometro andare alla liceità , molto rapida- 
mente a principio, e quindi rallentando il fuo moto. Io lafcio 
l’apparato intatto finche l’igrometro fia rtazionario per dodici ore 
almeno, fe non che di tempo in tempo gli do qualche leggiera 
feofla per facilitare il movimento della sfera. Sg la latta è Hata 
preparata a dovere, e’1 capello è buono e ben lifeivato % l’igro- 
metro fi fifta in capo a due o tre giorni. 

Siccome potrebbefi tuttavia dubitare, che vi forte nella cam- 
pana un equilibrio fra la forza attrattiva del fale e la forza dirtol- 
vente dell’aria, fenza che perciò quella averte perduta tutta la 
fua umidità , per allontanare quello dubbio efpongo l’ apparato 
al fole o al fuoco; e nel fecondo cafo lo tengo a tal diftanza che 
debba bensì fcaldarfi fino a quaranta o cinquanta gradi, ma non 
abbia a crepare; e perchè fi fcaldi da ogni lato ugualmente vo 
rivolgendo con molta frequenza la campana . A principio il ca- 
pello s’allunga per la dilatazione prodotta dal caldo. Se contene- 
va ancora un refto d’umidità pretto ritorna all’afciutro, fortenen- 
dofi il medefimo grado di caldo per due o tre «re; ma fe era già 
perfettamente fccco continua ad allungarfi a proporzione del cal- 
do, che gli fi applica; e con la ftefla proporzione fi riftringe ove 
trafportifi in luogo freddo; anche a molti gradi fotto il punto di 
congelazione . 

Quindi rifulta, che quando il capello s’allunga per l’ azione 
del caldo, è perfettamente afeiutto; e ’l grado che allora indica 
fiando in una temperatura media è il vero termine della martima 
ficcità. Ciò però avviene quando il capello è preparato a perfe- 
zione; ma fe vedefi che il capello chimo colla latta analizzata (*) 
conferva fempre una certa tendenza ad allungarfi pel freddo , e a 
raccorciarli pel caldo; allora bifogna gettarlo, e ricominciare l’ope- 
razione . . 

Dal proceffo fovraindicato rifulta che il capello fubifee una 


(*) La medefima latta pub fervile per molte volte , fe non che ogni 
volta bifogna calcinarne la eroda per cfpellerne tutta l’umiditi; e vuol ef- 
fere conferva!» fotto una campana di vetro ben lutata con ceca. 

Tomo XI. F f 
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dilatazione e una contrazione pirometrica , la quale nel palliare 
da -f- io gr. a — 12 fa percorrere alla sfera un mezzo grado; 

offia — — — della lunghezza totale del capello . Dividendo per- 

1 , 000,000 1 r 

tanto in 100 gradi la variazione che fubifce nella fua lunghezza 
il capello palliando dalla raalTima liceità alla maliima umidità , 
troveremo co’ dati fuperiormente efpofti che un grado di calore 
produrrà nell’igrometro la variazione di ± di grado igrometrico; 
onde potremo correggere cosi l’igrometro feparando l’azione del- 
l’umido dall’azione del caldo; e compenfando nell’uno quello che 
l’altro diflrugge. Notili però che quell’azione del caldo , e del 
freddo, quella variazione piromctrica non produce il fuo effetto 
fe non quando è perfettamente afeiutto il capello, e l’aria che lo 
circonda è fpogliata dell’ umido quanto è polli bile di fpogliarla 
co’ fali. 

g. Trovati i due punti di liceità e d’umidità maflima indi- 
cati dalla sfera , li divide l’ intervallo in cento partì , ed ecco 
graduato l’igrometro . Ciò però non è si predo fatto . Non li poffono 
fegnare le divifioni fu un igrometro montato ; e per levarne il 
quadrante in cui danti fegnati i due punti fummentovati , bifogna 
che nella codruzione non davi attaccato fe non con viti . Cam- 
biando il capello conviene cambiare il quadrante ; inconveniente 
graviffimo. Per ovviarvi io divido dn da principio il quadrante 
in cento parti; indi offervo quante di quede pani occupa l’inter- 
vallo fra i due edremi , e formo una tavola , in cui con un col- 
po d’occhio veggo a qual grado igrometrico vero corrifponde il 
grado indicato dalla sfera fui quadrante perpetuo. Per efcmpio trovo 
che il punto di maflima dccità corrifponde al gr. IO del quadrante, 
e ’l punto di maflima umidità corrifponde al gr. 8 j , allora divido 
100 per 6 5, e vedo che un grado del quadrante corrifponde a 
gr. 1 7 della divifione in 100 parti, che avrei dovuto fare del- 
l’intervallo che palla fra i due punti. Onde noto fulla mia ta- 
vola al gr. io = o, al gr. 13 za 4, al gr. 1 6 — 8, al gr. ip 
— 12 ec. 

Quantunque negli igrometri comuni G fiffi lo zero al punto 
dell’ eflrema umidità, Gechi crefcano i numeri a mifura che l’u- 
mido G perde, io ho {limato più proprio di Gffar lo zero alla 
maflima liceità , poiché in tal guifa il crefcer de’ numeri indicherà 
un vero accrcfcimento di foilanza nel capello , e non una dimi- 
nuzione. 


Digitized by Googl 


IGROMETRO DI PARAGONE 2i 7 

ro. Avendo un igrometro ben graduato non è difficile il 
graduarne un altro per paragone. Si determina in clTo col me- 
todo indicato , che è facile e femplice , il termine di maffima 
umidità : quindi mettefi il nuovo igrometro vicino all’ igrometro 

S raduato in luogo afeiutto quanto è poffibile , fono una campana 
i vetro, in cui l’aria nè l’umidità abbia accelfo, e lardandoli 
per varie ore alla medefima temperatura , fi vede e fi nota il 
grado corrifpondente . Si efirae dalla campana , fi fegna ; e fatta 
la proporzione fi fegnano tutti gli altri gradi . Si può anche fare 
il confronto tenendo gli igrometri all* aria aperta , purché fia un 
tempo in cui l’igrometro graduato fia a un ai predo fiazionario; 
e per maggior cautela, gioverà tener prima i due igrometri in 
luogo umido , e quindi portarli all’ aria afeiutta . Ufando tutte 
quelle precauzioni gli igrometri riefeono a dovere. 

A. 


LETTERA IGROMETRICA (*) 

DEL P. Gl AM BATISTA DA S. MARTINO CAPPUCCINO 

AL CELEBERRIMO 

SIG. ORAZIO BENEDETTO DE SAUSSURE 

Profeffòre emerito di Filofofìa in Ginevra, 
e Socio delle più illufiri Accademie. 


Eruditissimo Signore. 

C On indicibile mio piacere ho letta pochi giorni fono la 
egregia Difefa, che voi fate del voflro Igrometro a ca- 
pello, ftampata in Ginevra quell’anno medefimo 1788. 
In effa voi garantite il voftro finimento dalle oppofizioni 
fattevi dal Sig. De Lue , filofofo Ginevrino, dal Sig. Ab. Doti. 


(*) Al fin qui defcritio Igrometro trovarono de’ difetti i Sigg. De Lme t 
Cbimintllo , e P. Giambatìjìa da S. Martino , de’ quali ognuno ha immagi- 
nato un igrometro particolatt , e per difendere il proprio fembia aver ac- 
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Cbiminelloy Agronomo di Padovane da alcune poche difficoltà, 
che io fteffo vi avea promoffe. Ho io ammirata nella voftra opera 
quella ritenutezza, e quella moderazione di animo, che forma 
r ingenuo carattere d’un Perfonaggio si cofpicuo vollro pari, che 
fupera per ogni conto tutti i noftri elogj. Lungi dal caricare 
d’ingiurie, e di oltraggiofi farcafmi 4 voftri avverfarj , come da 
taluno viene indecentemente praticato anche a’ giorni noftri , voi 
ne parlate anzi con tutta la ftima , e con tutto il rifpetto ; voi 
sbandite affatto quelle acute., e frizzanti maniere , che non fer- 
vono ad altro, che a naufeare l’animo pacifico de’ Leggitori im- 

S arziali ; voi vi reftringote unicamente a foftenere il pregevole 
rumento, che avete già appoggiato alle più fané, e veridiche 
teorie , fenza ingerirvi a fcreditare gl’ igrometri ideati e proporti 
da’ voftri competitori medefimi. Con tutto ciò ficcome nel di- 
fendere i parti del proprio ingegno non può a meno di non in- 
gerirli nello fpirito una tal quale prevenzione contro tutto ciò 
che fembra effer loro di oftacolo, cosi pregovi, mio celebre cor- 
-rifpondente ed amico, a permettermi alcune rifleffioni fopra ciò, 
che nella voftra difefa voi dite intorno al mio igrometro a tu- 
nica villofa, le quali intendo già di affoggettare al purgatiffimo 
voftro giudizio, da cui mi farò un pregio d’interatnente dipendere. 

Fin da quando, per aderire ad uno de’ voftri onorevoliflimi 
■cenni, io travagliava a mettere in efecuzione l’igrometro voftro 
a capello, irti venne in idea di provare fe una fettuccia della 
tunica vellutata degl’inteftini del bue potefle farne le veci. L’ef- 
fetto corrifpofe alla mia afpettazione , fembrandomi , che una sif- 
fatta foftanza forte anche dotata d’una maggiore fenfibilità. Sic- 
ché una liflella della medefima tunica , della lunghezza di otto in 
dieci pollici per un di pregio , e larga due linee , accomandata in- 


culato quello del Sig. di Sauffure . 11 primo che aveva molti anni addietro 
coltrano un igrometro a tubo d’avorio ( V. Scrii* d'Opufe. Tom. I. p. 25 $ ), 
pensò dopo a valerfi d’una fpecie di nafiro fatto coll’ offa di baie**. Il fe- 
condo fotmb il fuo igrometro col tubo d’uaa penna ( V. Opufc. Sctltì Tom. 
IX. page. 8. ut ). 11 terzo con un naltro di tunica villofa (V. Op. Serbi 
Tom. Vili. pag. 281 ). Il Sig. di Sauffure ha tifpofto a tutti e tre in una 
lunga Memoria inferita nel Journal de Pbyfiqut . Janv. pag. 24,6 Ftvr. pag. 
p8 , e tradotta nella Bìbiiotta Fi/ica di Pavia Tom. I. e 11 . , ove fa vedere 
quanto il fuo igrometro i preferibile agli altri per l’efatrezza . Ammirando 
la -finezza delle fperienze del Sig. di Sauffurt, e la giuftezza de’ Tuoi ragio- 
namenti non vogliamo farci giudici in quefta caufa . Crediamo però far pia- 
cere a’ Lettori inferendo qui la rifpolta del P. Giambatifla . 
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feriormente con un lacciuolo fcorfojo di filo ad un perno (labile, 
e fidata nella parte fuperiore per mezzo d'un altro filo ad un 
circoletto di ottone del diametro di quattro linee, nella cui cir- 
conferenza vi fia praticata una fcanalatura, nella quale entri, e 
fi adatti il filo medefmio, ed al quale circoletto fiavi annefTo un 
indice di quattro pollici di lunghezza; il tutto poi montato (opra 
una tabella di legno ben fecco, e ftagionato, e di una fufificiente 
groffezza: quefto è quello, che viene a coftituire tutto l'apparato 
del mio igrometro. 

Per avere il termine fiflo di umidità io mi fervo di un me- 
todo non molto diffiraile dal voftro. Io introduco degli acquei 
vapori in un vafe di fufficiente capacità, finché l'aria interna ne 
fia pienamente faturata ; vi chiudo il mio igrometro , ed il punto 
ove fi ferma l’indice il noto come termine fido di maflìma umi- 
dità, nulla badando alla varia temperatura de’ vapori, dacché 
con varie fperienze mi fono certificato, che i vapori acquei, qua- 
lunque fia il grado del loro calore, purché l’aria ne fia pienamente 
faturata, conducono fempre la tunica al medefimo punto. Rap- 
porto al termine di liceità io mi fono allontanato alquanto dal 
vollro metodo; nè crederei per quefto effermi renduto degno d’un 
grave rimprovero. Io rifcaldo una piccola linfa precifamente fino 
al grado 50 di Riaumur ; le mantengo un tal grado di calore per 
alquanti minuti prima di chiuderla; la chiudo in feguito con den- 
tro il mio igrometro; ed il grado di liceità , che ottengo per 
quella via, il giudico invariabile. Voi gentilmente mi avvertite , 
cne un tal metodo non fembra molto a propofito, per la ragione 
che il calore non diftrugge l’umidità de’ vapori, ma rende foltanto 
meno fenfibile la loro azione. „ Le Per t J ean-Baptijh ^ voi dite, 
„ ne prend pas garde, que la chaleur qu’ il comunique à cet air 
„ ne aétruit pas l’humidité ; elle ne fan que rendre fon aélion 
„ moins fenfible **. Io accordo di buon genio , che il calore 
non abbia quella infigne virtù di diftruggere l’umidità: io non 
entro nemmeno ad efatninare, fe i fali cauftici alcalini , di cui 
voi faggiamente vi fervite per ottenere il punto fifto di liceità, 
diftruggano effi realmente, oppure afforbano foltanto i vapori umi- 
di: io convengo con efTo voi, e con tutti i Fifici, che il calore 
non faccia altro , che impedire l’azione de’ medelimi vapori ; e 
quefto folo mi balla per l’ effetto ch’io ne pretendo. Il calore 
rinvigorifee la forza diffolvente dell’aria, eflb la rende arta ad 
afforbire una più grande quantità di acquei vapori ; quelli vapori 
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cosi difciolti, ed aflbrbiti fi unifcono chimicamente agli elementi 
dell’ aria, formano con effa un tutto omogeneo, divengono traf- 
parenti , perdono la facoltà d’umettare i corpi , non affettano 
più gl’igrometri. Sicché quando io fon certo, che mercè un dato 
grado di calore quelli acquei vapori hanno perduta la forza di 
più agire fulla mia tunica villofa , a me poco importa che ciò 
derivi o perchè fieno elfi aflbrbiti dall’aria, o perchè fieno di- 
ftrutti , fe pur lo fono, dai fali ; mentre già ne ottengo il me- 
defimo effetto: ottengo cioè un dato ambiente di aria, che non 
è più atta ad inumidire le foflanze, che le vengono immerfe. 

Rapporto alla coflruzione de’ noftri igrometri , voi mi ac- 
cordate, che il mio a tunica fia renduto più femplicc del voflro 
a capello , non già per una coflruzione eflenzialmente diverfa , 
ma per avervi io foppreffi alcuni pezzi , che contribuirono, fe- 
condo voi , alla perfezione dello ftrumento , e alla comodità de’ 
fuoi ufi. „ 11 eft vrai , que le Pere Capucin l’a encore fimplifié, 
„ non par une conflruaion effentiellement differente, mais en 
„ fupprimant des piéces qui contribuent à la perfe&ion de l’in- 
„ flrument et à la commodité de fon emploi“. SI, mio Signo- 
re, il confeffo, io vi ho fopprefli varj pezzi, che mi ferabra- 
vano alquanto complicati , e di cui ho potuto fupplire in altra 
guifa alle veci. Vi ho levata primieramente la vite di richiamo, 
deftinata a ridur l’indice a quel punto, ove ci piace meglio Af- 
farlo : ma a quefta ho foftituito il lacciuolo fcorfojo ai filo , 
col quale affai più comodamente, c con minore fpefa fi ottiene 
lo rteflb flefliffimo effetto ; mentre accorciando , od allungando il 
medelimo laccio, l’indice fi riduce a quel termine, che più ci 
aggrada. Ho levate fimilmente le due tenagliuzze a vite, che af- 
ferrano il capello nelle fue eftremità , e mi fono contentato di 
attaccare a’ due capi della mia tunica due fili , i quali la anno- 
dano con eguale fermezza, ed avendoli prima fatti bollire ncll’o- 
ho, non producono il minimo fconcerto col loro allungamento 
retrogrado. Ho fatto a meno altresì del fermaglio, che ferve a 
filfar 1 indice, ed il contrappefo , allorché fi vuol trafportare ri- 
finimento j dacché nel mio igrometro quello pezzo fi rendeva 
affatto inutile, yer la ragione, che quando io voglio trasferire 
da un luogo all’ altro la macchinetta, non mi rimane a fare al- 
* r0 j che levar via dalla tabella l’indice infieme con la tunica; 
ficchè riponendo quelli in uno fcatolino tra il bombace, di efpo- 
fto non mi rimane che la fempliee tabella. Il mio feopo fu di 
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coflruire un igrometro, il quale, lenza che gli aveffe a mancare 
alcuna delle qualità effenziali, fervide egualmente per le oflerva- 
zioni di Fifica , e pegli ufi doraeftici ; un igrometro , che foffe 
a portata di tutti , che potefTe montarli , ed eflere adoperato an- 
che da chi è meno efercitato nel maneggio de' filici finimenti ; 
un igrometro, che fofle di poca fpefa , affinchè ognuno foffe in 
grado di procacciartelo , comodo, e vantaggiofo ad ogni clafie di 
perfone; quindi era neceflario, che gli levaffi tutto ciò, che po- 
tea agli occhi del volgo fembrare imbarazzante , col foftituirvi 
altri modi, onde confeguire il medefimo intento. 

Voi avete la benignità di convenire, che la foppreffione dei 
pezzi fin qui nominati non fia di un malli mo rilievo. ,, Les trois 
„ premieres fuppreflions rendent l’ inffrument moina commode , 
„ mai ne le rendent pas défeélueux “ : dove che coll’ averlo io 

S rivato del contrappefo, il quale dovrebbe far l’officio di tenere 
iftefa la tunica in una maniera fempre eguale, l’igrometro per 
quella ragione dee eflere foggetto ad uno de’ maggiori inconve- 
nienti . Imperciocché levandoli il detto contrappefo , e facendo 
che la tunica fia tenuta difiefa dal folo pefo dell’ indice, che io 
valuto, voi dite di 60 grani , ne fiegue ch’ella non fia caricata 
d’un pefo eguale in tutte le pofizioni differenti dell’ indice. Di 
modo che fe foftenta effa il pefo di 60 grani allorché l’indice è 
orizzontale, non ne foftenta che foli 30 ed anche meno quando 
l’indice fi trova inclinato di 30, o 40 gradi dalla linea orizzon- 
tale: e quindi la differenza di 30, e più grani per una liftella di 
tunica dee eflere qualche cofa di lignificante, lo accordo pienifii- 
mamente la teoria , la quale non può eflere nè più dimoftrata , 
nè più evidente; pregovi non per tanto, mio dotto Amico, a 
farvi rifovvenire, che nel mio Saggio fopra l’igrometro io non 
dico, che l’indice di quefti finimenti arrivi al pefo di 60 grani; 
dico foltanto, che fenza notabile pregiudizio in un igrometro a 
tunica villofa l’indice potrebbe giungere al pefo di grani 60. Del 
refto ho l’onore di certificarvi, che in realtà il detto indice non 
è tutto al più, che di otto in dieci grani. Perciò la differenza 
di 4 , e 5 grani di pefo, che perde l’indice, allorché pafla dalla 
orizzontale ad una pofizione inclinata , ed obbliqua , non reca , 
nè dee recare un divario rimarcabile alla tenfione della tunica . 
Per certificarmi vie meglio della verità del fatto, fin dal tempo, 
in cui flava occupandomi nella coftruzione di quello igrometro , 
ho inftituita la feguente efperienza , quanto femplice in fe ftefla, 
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c facile ad efeguiifi , altrettanto, per quello che a me fembra , 
decrfiva. Io tenta appefi nella mia danza due igrometri a tunica, 
i quali da varj mefi aveano dato /aggio della più perfetta , e ma- 
ravigliofa confonanza, avendo Tempre amendue camminato d’un 
palio eguale, ed uniforme. In un giorno di grande umidità, in 
cui marcavano tutti e due gradi So, accorciando io ad uno di elfi 
il lacciuolo fcorfojo, ridufli il fuo indice a’ gradi 50, eh’ è quan- 
to dire , alla pofizione orizzontale , lafciando frattanto l’altro 
nella fua primiera, ed obliqua fituazione di gradi So. Recai in 
feguito un piccolo braciere di fuoco entro alla camera defla , ma 
in diftanza dagl’igrometri, affinchè l’ambiente andafle lentamente 
rafeiugandofi . A capo di quattro ore oflervai, che i due igrome- 
tri aveano uniformemente percorfi gradi 30, di maniera che quello 
che notava prima gradi So difeefe a’ gradi 50; e quello, che'io 

avea prima fiffato a’ gradi 50, fi riduffe a’ gradi zo. Quantun- 

que la pofizione degl’indici, fpezialmente al principio, e alla fine 
aeU’oflervazionc, fofie affatto diverfa. Anzi ho di più rimarcato 
con altrettante offervaziom intermedie , che nello dello tempo , 
che uno de’ due igrometri percorreva uno, due, tre , cinque gra- 
di, fimilmente e uno, e due, e rre, c cinque gradi erano per- 
corfi a tempi eguali anche dall’ altro . Una offervazione di tal 
genere , che in feguiro ho avuta la compiacenza di più volte re- 
plicare, ha finito di perfuadermi , che per una tunica viliofa la 

divertita di pochi grani di pefo , che nelle fue varie pofizioni 

acquilfa l’inaice, non influifee per nulla a fconcertare l’efattezza, 
e la regolarità delle fue indicazioni . Quello è uno di que’ cali , 
i quali ci dimollrano, che ci è lecito talvolta frodarci dalle teo- 
rie, quando il fatto, e l’efperienza ci perfuade altrimenti. 

La fomma efpanfibilità della tunica viliofa , che rende l’igro- 
metro più fenfibile di quello cofiruito a capello in ragione di 300 
a 104 , cioè , prodi inamente come 322, vi fa nafeere , mio 
Signore, un qualche fofpetto circa la fua dabilità, e la fua du- 
rata. ,, Certe expanfibilité (voi dite) ed certainemenr avantageu- 
,, fe; mais le Pere Jear.-Baptifle ne peut pas nous alTurer qu’elìe 
„ ne foir pas compente par le peu de durée ; ou par le peu de 
„ ténacité de la baudruche “. Voi potete ben elfer certo, che io 
non avrò avuta l’imprudenza di efporre al pubblico la deferizione 
del mio igrometro, lenza aver prima idituita una ferie di molte, 
e replicate fperienze dirette ad afficurarmi della permanenza, che 
potea avere queda fidanza intedinalc. Che fe io fin d’ allora mi 
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fono efpreffo fu quedo punto con qualche riferva, fu più per re- 
ttificare la mia ingenuità, non avendone una prova di ultima evi- 
denza, che per mancanza di un intimo, e reale convincimento di 
fpirito. Imperciocché avanti di render paletti le mie idee, ho co- 
ttruiti degl’ igrometri con una tunica dieci anni prima recifa da- 
gl’ inteflini del bue, che per mia forte era Hata fempre efpotta 
alle continue alterazioni dell’ aria. Cinquantadue volte feci bruca- 
mente pattare queft’ igrometri da un eccetto di umido ad un ec- 
cetto di fecco, fenza effermi accorro, che rt (latte punto diminuita 
la loro fenfibiiità. E quel grado di piena fiducia, onde non ho 
voluto in allora atticurare il pubblico, credo di polfederlo, e di 
poterlo dare al prefente. Io ferbo tuttavia uno di quegl’igrometri 
cottruiti con una tunica di dieci anni; quella tunica, a quell’ ora 
in cui parlo, conta etta 14 anni di vita, duranti i quali fe ne 
rimafe fempre elpotta alle continue alternative dell’ umido , e del 
fecco; ed io pollò con tutta verità atticurare , che fi mantiene 
ugualmente fenlibilc, come la recente tunica di un igrometro, che 
ho collruito la feorfa fettimana, con cui ho voluto confrontarla. 
Ma io ho veduto, mi ripigliate voi, delle tuniche perdere all’aria 
libera la loro fieflibilità, frangerli facilmente, e divenire tarlate. 
SI, mio Signore, ed io pure ho veduti de’ capegli affatto guadi, 
flofei , confanti, e rofccchiati dal tarlo, e dagl’infetti; ma non 
per quedo io formo un argomento contro l’igrometro vottro a 
capello. Le tuniche, i capelli , i cuoi , le membrane, le pelli , 
ed ogni altra fodanza animale, faranno fempre foggetti alla cor- 
ruzione , e al guadamento fino a tanto che fi latteranno inzavar- 
dati tra il loro grado, e il loro untume naturale , il quale me- 
diante l’umido dell’atmosfera, diviene rancido, e feompone le 
tenui fibre di quede follanze. Ma fubito che le runiche, ed i ca- 
pelli faranno digradati o col fale di foda , come fate voi , o col 
ranno, nella maniera da me praticara , fe ne rimarranno todo 
efenti dalla corruzione , e dalle ingiurie degl’ infetti . 

Io convengo altresì , che la differenza del codo tra l’igro- 
metro vodro , il quale importa lire 84 venete, ed il mio, che 
non ne vale più di cinque, non dipenda punto nè dal capello, 
nè dalla tunica. Qiteda è una quedione , che appartiene ai fab- 
bricatori dei nodri drumenti , piuttollo che a noi. Nè il capello 
accrette il prezzo del vodro igrometro , nè la tunica è quella , 
che diminuifee il valore del mio: il tutro dipende dalla varia 
montatura. Quindi il capello potrebbe edere tanto femplicementc 

Temo XI. G g 


Digitized by Google 



i 34 DA S. MARTINO 

montato, quanto lo è la tunica; c Umilmente la tunica farebbe 
fufcettibile di tutto l’apparato grandiofu, e magnifico, che forma 
il corredo del voftro capello. Dirò anche, che quantunque io non 
fia artefice, il folo fenfo comune mi perfuade , che il fabbrica- 
tore del voftro igrometro, volendolo travagliare , come fece fino- 
ra, a norma della finezza delle voftre idee, non potrebbe farlo a 
minor prezzo. Ma non farebbe egli ridicolo, voi dite, per mo- 
tivo di un’ ecccfliva economia metterli a pericolo di rendere que- 
lla macchinetta neceflariamente infedele? Una tabella di legno non 
fembra per quella ragione molto a propofito per la montatura di 
un igrometro. ,, Je ne confentirai jamais à lui donner pour bafe 
„ une planche de bois; les viciffitudes de la fecherefte et de l’u- 
„ midité extréme que cet inftrument eli delliné à fubir excluent 
,, néceflairement de fa conftruélion une fubftance que la fecherefte, 
„ et l’humidité affeélent autant que le bois “. Non v’ha dubbio, 
che l’ottone è una materia più conlìftente, c più foda, che non 
è il legno; ma vi fupplico, mio celebre Corrifpondente , a riflet- 
tere, che il legno foffre tutta l’alterazione per la parte della fua 
larghezza, e pochiflìma , o niuna a feconda delle fue fibre longi- 
tudinali; di maniera che efpofto all’umido, e al fecco, elio fi 
dilata, e li rellringe, ma non fi allunga, nè fi accorcia, fe non 
forfè in una maniera del tutto impercettibile : nè è che la varia- 
zione della fua lunghezza quella cne farebbe atta a recare del pre- 
giudizio all’efattezza dell’iftrumento. Quello minimo allungamen- 
to ed accorciamento, fe pur fi dà , diminuifce di mano in mano, 
e sfugge a’ noftri fenfi a mifura che fi trafceglie una tabella di 
legno ben fecco, e ftagionato, come dee fceglierfi quella, che ha 
da fervire di bafe all’ igrometro; con l’avvertenza altresì , che fia 
di una fpecie di legno de’ più confiftenti. In fine per merterG al 
ficuro d’ogni benché minima ombra di pericolo, non ci rimane 
che dare uno ftrato di vernice alla tabella ftefta ; il che non al- 
tera il prezzo dell’ igrometro, che di due fole lire. 

Quello è tutto ciò , che in rifcontro alle molte fenfate vo- 
ftre dubbietà fulla coftruzione del mio igrometro io dovea forto- 
porre a’ riguardevoliflimi voftri rifiefli ; mentre con piena ftima, 
ed offequio ho l’onore di eflere, ec. 
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Di fmìnuìre il pefo delle catene , e delle corde dejlinate 
a tirar in atto gravi peft , 

ESTRATTO DELLA MEMORIA 

DEL SIG. BAILLES DE BELLOY 

Journ. de Pbyfìq. Maggio 1788. 


L ’Uomo accrefce fovente, fenza confiderarvi , la refillenza 
che fi propone di vincere , e confuma perciò una forza 
inutile per ottenere il fuo intento. L’efempio feguente n’è 
una prova. 

Quando fi vuole dalle profonde cave delle miniere follevare 
a fior di terra una caffa di minerale, s’adoprano catene di ferro 
o groffe gomene, le quali, effendo per tutta la lunghezza d’una 
groffezza, e d’un pefo uniforme, accrefcono confiderevolmente il 
pefo che dee follevarfi, e fovente lo raddoppiano. Or quello ac- 
crefcimento di pefo può diminuirfi in parte, fe non toglierfi affatto. 

Abbiamo già fatto un gran pafTo verfo quell’oggetto, dimi- 
nuendo l’ afFritto i e imitando il fufo degli oriuoli abbiamo rcn- 
duta uniforme e collante quella refillenza che il raccorciamento 
continuo della catena, o della corda facea variare. Polliamo pure 
diminuire il pefo delle catene e delle corde medefime , fenza che 
perciò fiane men ficuro il fervigio. 

Supponghiamo , che s’ adopri una catena per alzare una botte 
che pefi 1500 libbre. ILprimo anello deve avere la forza da fo- 
ftenere tal pefo, e l’ ultimo anello deve avere la forza da folle- 
nere la botte, piò il pefo di tutta la catena. Gli anelli di mezzo 
devon avere la forza da follenere la botte più tutti gli anelli infe- 
riori. Per confeguenza quanto più Panello farà vicino alla botte, 
tanto minor forza fi efigerà da elfo. Dunque invece di formar la 
catena con anelli uniformi, gioverà formarla con anelli , che va- 
dano diminuendo di forza, e perciò di groffezza e di pefo, a 
ntifura che s’avvicinano al corpo che dee follevarfi. 

Se doveffimo alzare una botte pefante 1500 libbre con una 
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catena di 750 anelli uniformi , che fra tutti pefalfero ugualmente 
1500 libbre dovrebbe l’anello vicino alla botte avere la forza di 
follenere 3000 libbre, come fanello più lontano. Ora ( pollo che 
la forza d’un anello fia uguale alla groflezza, e quella uguale al 
pefo ) l’anello vicino alla botte avrebbe una forza e perciò un 
pefo inutile . Lo llelTo dicaft di tutti gli altri anelli , ne’ quali è 
necelfaria una forza uguale al pefo della botte, e degli anelli in- 
feriori, e quindi minore che negli anelli fupcriori. 

Calcolando la forza, e perciò il pefo degli anelli ballante al 
bifogno ne rifulta, che i 750 anelli, elfendo diminuiti a mifura 
del minor pefo che hanno a foltenere, in vece di pefare 1500 
libbre non peferanno che pj;. i$: e perchè la catena di anelli 
gradatamente maggiori giugnelfe ad uguagliare il pefo della botte, 
cioè a pefare 1500 libbre, dovrebbe avere non 750, ma 1038.05 
anelli. Rifulta quindi che ritenuta la mcdefima lunghezza della 
catena fi diminuirebbe più di un terzo del fuo pefo; e ritenuto 
il medefimo pefo fi allungherebbe di più d’un quarto , fenza che 
perciò perdeffe la necelfaria forza. 

E' inutil di qui oflcrvare, che gli anelli devon elTere allungati 
anziché rotondi , per avere maggior lunghezza con pefo minore . 

Quello che s’ è detto della catena può anche dirli della cor- 
da, e principalmente delle groffe gomene, che adopranfi nelle 
miniere. Elfe dovrebbono farli a coda dì ratto ; ne ciò è diffici- 
le. Bada che nell’ intrecciare i fili vi fe n’aggiungano de’ più 
corti a mifura che fi va verfo il capo più grolfo della coraa . 
Formanfi così delle corde d’ una groffezza gradatamente maggiore; 
e quelle torte infieme coll’ufato metodo vengono a formare delle 
gomene di ugual forma . 

Qual rapporto vi debba elTere fra un capo e l’altro d’una 
tal corda, o gomena, io non faprei definirlo, e converrebbe fare 
degli fperimenti. 

A. 
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ISTRUZIONE 

DEL SIG. DOTT. GIUSEPPE BARONIO 

Socio dell’ Accademia de’ Fifiocritici di Siena 

Intorno al modo di conciliare in grande colla maggiore economia 
pojfibile la maceratone del Lino e della Canapa. 

T Ra i varj rami dell’arte Georgica , che nel fiftema della 
corrente noflra imperfetta agricoltura fiflar poffono le va- 
lle mire della politica economia , oggetto di feria confide- 
razione è il Lino, i cui prodotti hanno dal lulTo, e dal- 
l’educazione ricevuto preffo di noi un pregio infinito, qualunque 
volta un lavoro ben intefo giunge non meno ad appagare i bifo- 
gni della vita, che l’umano capriccio. 

La delicatezza, e finezza a cui fi può coll’arte ridurre quello 
utile vegetabile, è la prerogativa, di cui manca il lino del no- 
flro Paefe , ed al confeguimento di cui devonfi dirigere le noftre 
premure. Fra le varie operazioni, a cui viene fottopoflo il lino, 
e la canapa prima che i loro filati pallino fulle macchine dei tef- 
fitori, e fui cufcini delle fabbricatrici di merli, non v’è dubbio 
eflère la macerazione quella per cui fi può facilmente pervenire 
all’ accennato grado di perfezione. 

Confutando le opere di molti Scrittori di cofe agrarie , e 
fegnatamente di quelli che intefero di dare delle particolari illru- 
zioni fulla coltura del lino, e della canapa trovali che appena al- 
cuna volta parlarono intorno alla fabbricazione de’ maceratoi } ma 
non penfarono a proporre il metodo di preparare l’acqua che de- 
ve fervire alla macerazione. Anzi ultimamente alcuni mal confi- 
gliati agricoltori lungi dallo lìudiare il modo di conciliare ali* ac- 
que diverfe una uniforme attitudine per ben macerare le piante 
da tiglio, definirono, che la maffima raffinazione si del lino, che 
della canapa , la quale è fondata fopra ima divifione la più polli- 
bile delle file fibre non fi polla ottenere per via della macerazio- 
ne nell’acqua, e perciò debbafi effettuare in altra maniera: tale 
appunto è l’opinione di Ciò. Crifliano Wicgleb , che trovali nel 
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fuo famofo libro impretto nel 1779 a Berlino, e Srettino, ed in- 
titolato Maqia naturale confidente in divevft utili artifigj, ed in 
cui l’Aut. dà la ri erta per fupplire ai difetti del macero. Quan- 
tunque il far menzione ai codetta ricetta ( il cui maflìmo ingre- 
diente è la calce viva ) non fia del mio alTunto , non poflo però 
lanciare di avvertire che d’etta non è nuova , e tuttocchè il Wieg- 
leb fi faccia bello, come di cofa propria, efla appartiene al Prin- 
cipe di S. Severo, come fi può vedere all’ art .Cbanvre nel Court 
complet d' Agricolture tom. 3. p. t 3 di Rogjer , dove trovali de- 
ferirla in intiero e riportata al vero Autore. 

Il Sig. Uberto Hoefer il giorno 5 Aprile 1786 in una adu- 
nanza de’ Georgofili di Firenze lette un dotto fcritto filila raffi- 
nazione del lino, ma tendente anch’eflo a dimottrare che l’opra 
della macerazione va foggetta a molti inconvenienti, che le fibre 
patifeono con troppa facilità, e fovente diventano troppo ma- 
cerate, e che perciò bifogna edere folleciti a trarre il lino dall’ ac- 
que; c ficcome in quello modo sì il lino che la canapa riuscireb- 
bero poco domabili , cosi egli propone una manifattura fecondo 
l’accennata ricetta olrremontana, e vuole che di etta li prevalgano 
non folo per la raffinazione del lino, ma altresì per le altre piante 
che hanno Scorze più grotte; e per dar faggio d’ottima riufeita dì 

D uella efpofe alla villa, ed efame una porzione di lino nottrale 
a fe ridotto, che comparve di Somma bianchezza e morbidezza 
con tiglio finifiimo e tatto di feta. Ma codetta manifattura in 
primo luogo non fi può efeguire fe non con ifpefa, e poi diven- 
terebbe utile foltanto, quando non avelie luogo che la fedita or- 
dinaria macerazione comune pretto tutta la gente di campagna; 
ma qualora fi ttudii l'arte di ben macerare le pianre da tiglio, e 
fi peirfi a dare all’acqua quella qualità, che abbifogna per efcguire 
una tale operazione uniformemente, ridevole farebbe il prevalerli 
di altri metodi più complicati, e difpendiofi. 

L’effetto della macerazione quello deve eflere di Sciogliere , 
e dittaccare quella parte mucilaginofa e mucofa , che incolla le 
fibre colla feorza ; ficchè per via di una leggier putrefazione venga 
ettratta quella nafeofia tenace refinofa porzione , che trovafi nel 
lino, e nella canapa, e che appunto impedifee a quefte piante il 
dividerfi ne’ loro più piccoli filamenti. 

L’acqua qualunque fia de’ fonti, de’ fiumi, de’ laghi, della 
neve, e fin del ghiaccio difciolto è abile a macerare il lino, ma 
la comune esperienza c’infegna, che riefee Sempre imperfetta una 
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tale operazione qualora l'acqua di cui fi fa ufo non abbia conce- 
pito un piccol grado di putrefazione prima che fia meffa a ci- 
mento per il macero, e fotto quello riguardo noi troviamo, che 
l’acqua pura e limpida di una fontana, che feorre , e palla tra 
farti, ed arene, e che perciò dtpone e lafcia molti corpi, che 
feco portava , e che la difponevano alla putrefazione , addiviene 
meno propria delle acque, che fcavanfi nel profondo della terra, 
le quali nel loro paffaggio per i lunghi canali difciolgono, fi ca- 
ricano, e tragittano mille e mille diverfi corpi, che Ja rendono 
proclive a putrefarli. Tuttavia ficcome quelle acque non fono mai 

0 quali mai dal fole tocche, e feorrendo per rillretti fotterranei 
canali confervano fempre una tal qual crudezza , perciò fono effe 
meno proprie dell’ acque de’ fiumi, le quali oltre J’effere di con- 
tinuo preffe e rifcaldate per via dell’ azione de’ lolari raggi rice- 
vono le acque della pioggia, che feorrendo fulla terrellre fuper- 
ficie feco conducono un’ infinita quantità di corpicciuoli atti alla 
putrefazione, ma foprattutto però fiamo dalla collante offervazio- 
ne illruiti , che per la macerazione meglio fervono le acque lla- 
gnanti de’ laghi, e delle paludi, fra le quali giacciono corrotti 
molti corpi di piante , e di animali , che comunicando all’ acque 

1 loro fall , olj , parti organiche confervano per tutto il tempo 
che reftano le piante in macero un certo grado di putrida fer- 
mentazione, che fommamente contribuifce all’opra di una perfetta 
macerazione , e quantunque alcuna volta il lino riceva con quello 
mezzo un color bigio lappiamo però, che fi leva anche dalla più 
femplice imbiancatura. 

Che un leggier principio di putrefazione nelle acque , che 
devono fervire alla macerazione del lino, e della canapa, fia ne- 
ceffario; fi prova dalla necefiirà di fvincolare quella parte di na- 
fcolla refinofa foflanza , che efifle nelle nominate piante, e viene 
confermata dalla pratica, che tengono gli Olandefi, ed i Cremafchi 
per macerare il loro lino, e la canapa. L’eiiflenza di quella fo- 
llanza refinofa , benché in picciola parte in confronto della gom- 
mofa fi manifella prendendo una buona dofe di quella depofizione, 
che lafcia il lino dopo la macerazione, e mefcolandovi una fuffi- 
ciente quantità di fpirito di vino , il quale oltre al feparare la 
materia gemmofa fotto la forma di un precipitato bianco coll’ im- 
padronirfi che fa dell’ acqua che teneva in diffoluzione la gomma 
ilefsa; una picciola porzione dello fpirito di vino fi tinge d’un 
color gialliccio, e galleggiante fi mantiene fulla millura in illato 
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«li quella trafparenza, che fi ofserva nelle refine fcioJre da quello 
menllruo ; prova non equivoca aver lo fpirito di vino non folo 
feparata la parte gommofa; ma prefa fopra di fe, e difciolta an- 
che una dole di follanza refmofa. L’efperietiza riefce indillinta- 
mente qualora con paziente diligenza fi faccia ufo di quello chi- 
mico reagente anzi fperimentando il fondo denfo di quei macera- 
toi di lino, che hanno fervilo per alcuni anni a quelle operazioni 
vi fi fcopre una dofe di refina abballanza fenfibile, che è lo fleffo 
dire la parte colorante della pianta macerata ; or dunque ficcome 
alla perfetta macerazione di quelle piante importa fommamente il 
feparare anche la parte refmofa, perchè le loro fibre fi pollano 
dividere minutamete più che fia poflibile, è neceflario indurre nel 
lino e nella canapa un intelìino movimento per cui fvolgere fi 
polla anche la piu nafcolla e tenace foflanza , che altronde impe- 
direbbe la mamma raffinazione, e ciò fiegue quando l’acqua che 
dee fervire alla macerazione , abbia già acquiflato un principio di 
putrefazione . 

Gli Olandefi, il cui florido commercio in ordine di teleria 
può giufiamente eccitare le altre nazioni ad imitare le loro mani- 
fatture fi prevalgono per la macerazione di un’ acqua , a cui co- 
municano un legger grado di putredine col caricare il loro lino 
pollo in macero delia materia fetente ficuramente putrida , che 
viene depolla da altro lino. E finita la macerazione confervano 
gli Olandefi con gelofia il fedimento che giace in fondo de’ loro 
maceratoi fteffi ; ed in quella maniera che i noftri poco avveduti 
agricoltori caricano il loro fino, e la canapa con pezzi di legno, 
terra , falli ec. in Olanda fi prevalgono invece di codello redi- 
mente , non già che fieno perfuafi che la putrida qualità , che 
acquilla l’acqua con quello mezzo fia l’agente principale della più 
perfetta macerazione ; ma elfi credono , che ficcome quello fedi- 
mento dà al lino, ed alla canapa una leggiera tinta cenerognola, 
dicono che per via di quello colore, che acquilla all’occafione del 
macero, il lino s’ imbianca meglio; e la tela che fe ne fabbrica 
riefce di un color alquanto vivo. 

I Cremafchi , il cui lino è fuperiore nella bellezza, ed in tutte 
le altre proprietà a qualunque altro per la finezza del fuo filato , 
per !a moibidezza, e forza inlìeme, lo fanno macerare in un’ac- 
qua tanto fporca, e fetente, che i nollri contadini pronofliche- 
rebbero peliima riufeir?. . 

Quando i Cremafchi hanno fabbricato una volta un macera- 
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tojo, che fuol elfere molto grande, ad altro non penfano, che ad 
affittarlo, non fi curano mai di fpazzarlo ; eflò contiene il redi- 
mento di molte macerazioni e di molti anni; l’acqua manda un 
putrido odore naufeofo; e quando il maceratojo riefee tanto pie- 
no delle fecce depofte dalla loro macerazione, che più non podi 
capire altro lino, lo abbandonano. 

Codello tenor di procedere tanto degli Olandefi , come an- 
che dei Crcmafchi mi ha dato occafione a conofcere più chiara- 
mente che alla putrida dichiarata qualità dell’ acqua conviene at- 
tribuire la perfetta macerazione delle piante da tiglio. E quella 
offervazione mi ha fpinto ad interrogare la natura con alcune ar- 
tificiali putrefazioni di un’ acqua in tal modo preparata per fare 
diverfe macerazioni; efperienze, che mi hanno condotto ad Sco- 
prire un facil mezzo, e di nefiùna fpefa, con cui conciliare all’ac- 
que diverfe una uniforme attitudine per la macerazione del lino, 
e della canapa. E poiché lungo farebbe il riferire detagliatamentc 
le molte prove, e diverfe fu di ciò da me fatte, mi riferverò a 
parlare foltanto della maniera di preparare l’acqua colla putrefa- 
zione delle foglie fecche degli alberi, mezzo da me trovato molto 
utile, e più d’ogn’ altro attendibile. 

Dopo avere poco utilmente fperimentate varie parti animali 
fole, ed unite a fofianze vegetabili; ed avendo altresì mede a ci- 
mento le acque, in cui aveva fatto marcire alcune erbe , e le 
cortecce fiaccate d’alcune piante gemmofe, come fono il pero, il 
fufino, il mandorlo ec. riconobbi che le foglie degli alberi erano 
fuperiormente a qualunque vegetabile ed animale foftanza abili a 
comunicare all’ acqua quella neceflaria attitudine per la uniforme 
macerazione del lino e della canapa. Il primo tentativo, che fu 
di ciò io abbia fatto, quello è fiato di mettere per un mefe in- 
tiero a digerire nell’acqua alcune foglie di pioppo, di falice, e 
di betula, e poi levate le foglie fervimi della fteffa acqua per 
macerare una porzione di lino. L’efperienza fu fatta in un gran 
ferbatojo, dove furono collocati trenta fallelli di lino, ciafcuno 
de’ quali era dell’ordinaria grandezza. Io aveva cura di rivolgerli 
ogni giorno, e di fare che refiaflfero fempre fott’ acqua , e che 
dentro vi fteflero in modo, che la bafe di uno corrilpondeflc alla 
cima dell’ altro . Dopo il terzo giorno della macerazione io aveva 
curiofità di fapere quale fofi'e allora lo fiato della macerazione, ed 
avendo a tal uopo prelì alcuni gambi dei lino, c fregati dolce- 
mente col pollice, non mi parve, che aveffero acquiftato gran 
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fatto, c trovai che la macerazione era ancora molto imperfetta; per- 
ciò abbandonando il penfiero di nuovamente efaininare il mio lino 
giunfi fino al fcttimo giorno, al qual tempo avendo replicato la 
prima prova trovai che il filo cominciava a fiaccarli meno diffi- 
cilmente dal canavaccio ; e profeguendo ogni giorno rodefta pra- 
tica ifpezione, ed avendo fcelto per fregare la cima foltanto dei 
gambi, appena al giorno terzo decimo della macerazione, trovai che 
il canavaccio , invece da piegarli crepitando fi rompeva. Allora ho 
creduto di doverlo levare dal maceratoio , ed efporlo al fole per afciu- 
garlo ; in feguito poi in codetta acqua, che aveva fervito pel lino, 
vi ripofi dell’altra acqua, in cui erano fiate immerfe delle foglie, 
ed indi vi collocai trenta faftelli di canapa, la quale dopo venri- 
quatrr’ ore cominciò a dare indizj di fermentazione, e quantunque 
ella abbia la fcorza più dura del lino , fi compì la macerazione 
perfettamente in foli cinque giorni. L’ cfperimento delia canapa 
mi fece nafcere la curiofità d’ mettere a macerare nella fletta ac- 
qua una quantità di piccoli fafcetti formati di gambi di lupini di 
lcorza più dura ancora della campa; e nel breve giro di quattro 
giorni comparvero a fufficienza macerati. L’acqua che aveva fer- 
vito a quelle macerazioni era fetente, e mandava un putrido odo- 
re naufeofo. Allora mi venne talento di metterla a contribuzione 
nuovamente per un’ altra dofe di lino, il quale fi macerò in me- 
no di quattro giorni; ed avendolo fatto ficcare, battere, cardare, 
e filare, i rifinitati furono, che pochiflimo ne andò in iftoppa , 
ed il filo riufcl forte, di una morbidezza llraordinaria , egualifli- 
mo al più bello di Crema . Fatto rutto quefto, e trovandomi nel 
mefe di Maggio in luogo di campagna dove facilmente fi rinven- 
gono qua e là delle acque (lagnanti; mi occorfe di vederne un 
ramo, la cui acqua derivava dal fiume Adda, ove vi fi trovano 
molte foglie immerfe, le quali per la maggior parte erano cadute 
al fondo, lo che fuccele ordinariamente dopo cinque o fei mefi , 
da che fono fiate immerfe nell* acqua come ne fanno teflimo- 
nianza tutti i contadini ; allora io vi collocai 30 fafielli di li- 
no e di canapa; e perchè vi rettattero dentro, come io dcfide- 
rava, vi feci porre una tavola di legno, che ne’ loro riflettivi 
luoghi attìcuratte la canapa e il lino feparatamente , ed il quarto 
giorno dopo l’immerfione nell’acqua comparvero entrambi a fuf- 
ficienza macerati . Nè deve ciò far ifiupore , benché la canapa 
abbia la corteccia più dura; perchè entrando efTa in fermentazione 
prima del lino viene a compenfare quel tempo, che altronde vi 
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lì richiederebbe maggiore, che pel lino tnedefimo: avendo in fe- 
guito raccolto dell’ acque, in cui erano marcite delle foglie, l’efito 
della macerazione corrifpofe Tempre al mio defìderio. Anzi avendo 
eccitato il Sig. Carlo Majoli uno de’ più grandi agricoltori che io co- 
nofca a replicare le ftcfle mie prove coll’acqua preparata per mezzo 
della putrefazione delle foglie, i rifcontri furono i più favorevoli. 

Siccome l’efperienza regge fotto le più fcrupolofe ricerche io 
non dubito punto che replicandone la prova fia per riufcire iti 

J ualunque luogo con fortunato evento, e che l’ effetto corrifpon- 
erà all’ afpettazione . Ad ottenere poi un tale intento, e per con- 
ciliare in grande una macerazione coll’acqua nell’anzidctta maniera 
preparata , bifogna che il cavo deftinato a tale operazione non ab- 
bia nella fua effremità o tefta al di fotto alcuna ufcita,e fia qual 
lo dicono i contadini Lombardi foffo morto , cosi che l’acqua af- 
fatto vi riftagni: ed avanti che entri poi in quello maceratoio, 
conviene derivarla da un foffo vivo , o da un fiume , o anche 
da una fontana; ma in quella fola quantità, che baffi a comnen- 
fare la perdita, che fuol fare per lo fvaporamento ; fenza che il 
cavo del macero fia fottopoffo alla vicenda di effere ora difettofo, 
ora eccedente nella dofe dell’acqua, tra il cavo del maceracelo , 
ed il foffo vivo, conviene, che vi fia un altro cavo intermedio, 
dove l’acqua che viene dal fiume, o dal fonte prima che piffi nel 
maceratoio fteffb, polla effere preparata col infradiciamento delle 
foglie , ed ottima cofa farebbe che codeffo intermedio cavo folle 
piuttollo lungo, perchè l’acqua paffalTe al maceratoio più lenta- 
mente, che lia poffibile. 

Se fi potefle fcavare l’accennato cavo di comunicazione in 
un luogo dove veniffe a riufcire bordeggiato con dei pioppi , dei 
falici, delle betule , e limili piante nel cadere naturalmente man- 
terrebbero l’acqua Tempre difpoffa più o meno alia putrefazione , 
e fi eviterebbe 1* incomodo di trafportarle : quando però non folle 
combinabile quella circoftanza , bifogna cogliere nel mefe di no- 
vembre a S. Martino tutte quelle foglie , che poflono ballare a 
coprire la fuperficie del nominato cavo di comunicazione, intorno 
al quale è d’uopo avvertire, che il paffaggio di elfo al macera- 
tojo fia coflruito in maniera da non lafciare , che il facil tragitto 
dell’ acqua trattenendo indietro le foglie. 

Le foglie ftcche fono le migliori , perchè entrino lentamente 
in fermentazione, e non comunicmo alcun cattivo colore all’ ac- 
cula, condizione fulla quale non fi poffono vincere facilmente i pre- 
di h 2 


Digitized by Google 



I 


1 + q. BARONIO 

giudi?.) de* contadini noftri , troppo accottimati a valutare con 
prcfcren/a l’acqua limpida. 

E" indifferente la capacità del cavo , che deve immediata- 
mente fervire alla macerazione del lino , e della canapa , come 
pure la quantità dell’acqua di cui deve elfere riempiuto, bada 
foltanto, che vi fia quella proporzione, che fi defidera in ragione 
della dofe del lino, che fi vuol far macerare ; quello che è ìndif- 
penfabile fi è, che fi pota entrare nel maceratojo comodamente 
lenza guatare il lino per voltarlo e rivoltarlo quanto abbtfogna, 
farà però bene, che l’acqua del maceratoio non polla ifeavare le 
radici degli alberi, lo che fi ottiene difponendo il cavo interna- 
mente fatto a fcarpa , e coflruendo anche intorno al maceratoio 
una fpecie di fpalto con cui fi verrebbero in tal maniera a prevenire 
tutte quelle accidentali mifture, che la pioggia, e l’azione deli’ acqua 
a traverfo le radici può fare, poiché codcfle mifture fono da te- 
merli per effere capaci di comunicare all’acqua un maggior grado 
di putrefazione di quello che altronde il bifogno richieda. 

O'tre le fin qui riferite avvertenze altre ben conofciute cir- 
coftanze devonfì offervare pel buon efito della macerazione : la 
prima deve effere quella di mettere il lino in macero, quando è 
lecco, o quali fecco, perchè effendo ancor frefeo tanto il lino , 
che la canapa vanno (oggetti a quell’ inconveniente , a cui fono 
fottopofte le piante ricche di mucilagine, le qua' i pofte a mace- 
rare invece di deporre la loro parte eftrattiva neli’ acqua formano 
un magma \ nè fi può ottenere codefta parte eftrattiva fe non fo- 
no fecche , come la boragine , il bugloffo , tutti i malvacci ed 
altre fintili piante , che per ben macerarle , quando fono frefche 
conviene ajutare l’acqua col calore del fuoco, o coll’ aggiunta di 
qualche fale medio , od alcalino; altrimenti l’acqua è affatto inef- 
ficace a cavare da quefte piante la porzione eftrattiva. Formafi un 
magma fenza operarfila macerazione; mentre tutto il contrario accade 
quando fono già ridotte allo fiato di liceità : allora anche con la pura 
acqua fi riefee facilmente a feiogliere le loro mucilagini , a fiaccarne 
le parti coloranti, in fine a ben macerarle: quello che fi trova nella 
malva, nelle piante abbondanti di un fugo gommofo fi feopre anche 
nel lino, e nella campa, ed io me ne fono p ù volte accertato . 

L’altra condizione, a cui convien badare è, che i faftelli del 
lino e della canapa non fieno molto graffi , ed allacciati troppo 
fortemente; che fieno affortiti in modo , onde fieno feparati quei 
fartelli formati di lino grolfo, odi canapa di tal fatta, da quelli, 
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che Tono più fini , e thè difEntamente fieno podi a macerare ; 
poiché una porzione verrebbe ad edere anror dura, quando l’altra 
darebbe troppo macerata, quindi riufeirebbe vicendevolmente im- 
perfetta la macerazione : Io fteflò pure dee dirli di quello che è dato 
colto troppo maturo, e meno maturo, il fecondo de’ quali fcrmenra 
più predo di quello, che è già pervenuto allo dato di maturazione. 

Bifogna altresì avvertire , che ficcome variano dovente le 
vicende delle dagioni, in cui il lino da vegetando in campagna a mi- 
fura della lor varietà, diverfi devono edere i gradi della macera- 
zione. Entriamo in qualche detaglio per meglio fpiegarci; fe per 
atto d’efempio la dagione farà fiata foverchiamente piovola , allora 
converrà lafciare il lino in macero minore fpazio di tempo; lo 
fiefi’o pure vale quando dopo edere crefciuto troppo rigogliofo fiali 
indi piegato a terra, come anche fe a cagion delle nebbie contratta 
a vede la pianta troppa umidità, nel qual cafo una breve macera- 
zione ptò badare. 

Tutto il contrario deve praticarft, fe il lino fia maturato in 
campagna efente da quelle molefie vicende meteorologiche , che 
abbiamo ora nominato, allora farà buona regola lafciare la pianta 
in macero più tempo del folito; non fi pub in generale ftabilire un 
tempo precido da tenere il lino e la canapa nell’acqua, conviene 
regolarti come fanno i pratici contadini die fi accorgono il lino 
edere giunto al duo vero grado di macerazione, pigliando in più 
tempi da fafielli diverfi fei o otto gambi, e dalla parte della cima 
rompendoli fecondo la loro lunghezza, e confricandoli in feguito 
ira due diti; fe il tiglio fi fiacca dalla corteccia, ed il midollo, 
che fia nel mezzo, fi feioglie infieme ad effa e forma come una 
materia eterogenea, allora fi pub dire con fondamento sì il lino, 
che la canapa efiere giunti al giufio punto di una petfetta mace- 
razione, al qual tempo conviene cavarli dali’ acqua. 

Le negligenze , che riguardano la macerazione , o fieno per 
troppo aver lafciare le piante nell’acqua; o per averle poco ma- 
cerate, portano un irreparabile pregiudizio nella qualità dei filati, 
poiché fe il vizio procede da difetto riufeendo il lino e la canapa 
troppo crudi, codefta afprezza fa fi che non potendoli nelle fuc- 
ceflive operazioni ben feparare l’un dall’ altro i fili delle dette 
piante non abbafianza fiati difciolti nel macero , riefee il lino 
groffo, perchè la materia legnofa e la corteccia non fono intera- 
mente difiaccati dal filo; la gramolatura e la battitura non fono 
mezzi abili a fpogliare il filo di quelle materie eterogenee, e fuc- 
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cede che non potendoli ben nettare il tiglio pafla il lino e la ca- 
napa dalle inani dei pettinatori alle conocchie pieno di canavac- 
cio e reftano le picciole lifche involte co! filo medcfimo, il quale 
nè colla mano, nè col molinello pub eflere fottilmente tirato per 
cui il filato viene poi a riuf.ire di peflima qualità. 

Se la macerazione è troppo forte, ovvero fia (Iato il lino, 
e la canapa più lungo tempo in macero, in quello cafo oltrepaf- 
fando i limiti di quella necelfaria putrefazione, che alla perfetta 
opera del macero fi richiede, viene ad arrecare grave pregiudizio 
alla fo danza filaccioli, la quale venendo attaccata da una vera 
putrefazione riefce il lino debole, fragilifiimo , e nelle fucceflìve 
manifatture inficine alle materie eterogenee, rompendoli anche il 
tiglio fi riduce la maffima parte della pianta in illoppa e fallano 
fu di ciò quei contadini, i quali credono di rimediarvi con tener 
leggiera la gramolatura, e col batterlo dolcemente, poiché ne 
ridi'ti allora un filo fporco, e debolillimo, che non porendo re- 
filiere all’orditura, nè alla follatura ne rifultan poi quelle cattive 
tele che non fi poffono editare , che a viliffimo prezzo ; e a du- 
cono non deve l’agricoltore credere, che il tempo che s'impiega 
per la macerazione di una certa qualità di lino, e di canapa fia 
eguale per un’ altra j che non fi può fu di ciò sdegnare una re- 
gola certa. Quello però che in generale fi deve avvertire fi è che 
le piante da macerarli in quell’ operazione hanno da renderli nel 
loro tiglio domabili sì, ma non a fegno di perdere interamente 
la fua naturai durezza. 

Dopo aver fatto riflettere con qual maniera lì pofla proce- 
dere , perchè riefea bene la macerazione riguardo alla qualità delle 
piante ed al tempo, farà pregio dell’opera di parlare anche della 
iituazione che fi deve procurare ai fafeetti di lino nel maceratojo.. 
Siccome la buona macerazione importa, che il lino debba rima- 
nere fempre fott’ acqua per tutto il tempo della operazione , e che 
non tocchi il fondo limacciofo, eflendo il maceratojo chiufo all’in- 
torno, e cinto anche da una fpecie di fpalto, e l’acqua tranquil- 
la, allora i piccoli fafeetti di lino devono efTere collocati nella 
feguente maniera . Già i faflelli di lino fogliono combinarfi in 
maniera, che da un’ elìremità fona larghi, e dall’altra fono più 
llretti; rapprefentano in certa maniera la figura di un cono: ap- 
punto. quella loro particolar flrutrura ferve all’ intento , che è di 
legare mfieme due fafeinetti in modo che rellremità dei falletli 
difpofte in tal guifa fi contrabbilancino tra di loro , ed il lino 
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viene a riufcire uniformemente collocaro nel cavo, che vi fi man- 
tiene coperto d’acqua, fenza bifogno di caricarlo di peli : e per- 
chè il lino fi maceri equabilmente bifogna aver cura di rivoltarlo, 
cosi quelli che avranno una tale incombenza devono edere avvi- 
fati di fare in maniera, che i faflelli confervino la m.'defrma di- 
rezione, facendo in modo che i f. (Itili pedi fuperiormente occu- 
pino la parte inferiore del maceratoio j fenza alterare l’ordine con 
cui erano podi prima. 

Tutto il fin qui detto .^riguarda l’arte di macerar bene il li- 
no, e la canapa , lo che non è poffibile di bene efeguire fe non 
vengono q ielle piante fpogliate non fidamente di quella mucilagi- 
noia , e mucofa parte , di cui tanto abbondano ; ma altresì di 
quella tenace e nafeoda refinofa fodanza , che impedifee la raaffi- 
ma divifione delle loro fibre ; e Gccome non fi può combinare 
all’acqua un’attitudine badante per Svincolarla , fe non promo- 
vendo artificialmente in efTa un principio di putrefazione, il quale 
eccitando un movimento intedino in tutta la pianta poda in ma- 
cero feioglie, dillacca, e fvincola tutto ciò che può fare odacolo 
alla raffinazione sì del lino, che della canapa, tra le varie fo- 
flanze si animali , che vegetabili, che io ho più volte fperimen- 
ta'e in più tempi, ed in maniere diverfe, mi è rifiutato, che le 
foglie fecche, che cadono naturalmente dagli alberi a S. Martino, 
fono il più efficace mezzo di promovere nell’ acqua quel leggier 
grado di putrefazione , che alla grand’ opera di una giuda mace- 
razione fi richiede . 

Per dimodrare quanto combini con l’interefle di tutta la Lom- 
bardia Audriaca l’arte di ben preparare colla macerazione il lino 
e la canapa perchè ne rifiliti un filato perfetto ho creduto di dare 
qui una tavola, in cui fi poffia rilevare l’importanza di quedo og- 
getto dalla quantità dei prodotti del lino e della canapa che efee 
vcrofimilmente ogni anno dallo Stato di Milano. 
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DIMOSTRAZIONE 

dell" esportazione fatta fuori stato nel 177S 
DELLE SEGUENTI MERCI. 
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filata „ 
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In tutto Rubbi 196812. 23. 7. 


Tela J 


Cordarla grotta Rubbi 2055. * 

detta minuta ,, 4. — 

Naftro di filo. . „ 134. — 

greggia ordinaria „ 654. — 

di lino, e ftoppa „ 512. IJ 

ordinaria imbianchita ....,, 1354. ~ 
di lino, e ftoppa imbianchita „ 9*. ~ 

di lino, e ftoppa tinta. . . „ 203. f 

ordinaria tinta „ 572. 2 

rigata ordinaria 1456. * 

Bottoni di reffe „ 1 6. * 

Calze di filo ........ M gpj. 2 

Patteria di tela 252. 

Sacchi di tela di canapa . . „ 702. — • 

Merletti di refe ordinario . „ 136. — 

Reti di filo 30. f 
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RIFLESSI, E CONGHIETTURE 
fopra il Grano carbonato 
DEL SIG. CONTE GIULIO DI VIANO 


N Ulla havvi di neceffità maggiore al viver dell’uomo fra 
i prodotti della terra , che il frumento , ed un si pre- 
ziofo frutto viene abbandonato alla perniciofa confuetu- 
dine, ed ignoranza de’ rozzi contadini. Quindi infiniti 
difordini portanti non folo diminuzione, e fcarfezza di tale utile 

S rodono, ma ancora pregiudicialiffimo deterioramento nella fo- 
anziale fua qualità ne avvengono, che d’ottimo il riducono a 
mediocre , e tal volta a nocivo, e peffimo , onde forfè ven- 
gono quelle defolanti epidemie all’uman genere, che al'a influen- 
za dell’atmosfera, od alle ftagioni non bene ordinate foglionii 
attribuire. 

Fra le tante malattie, che attaccano il frumento nel campo, 
la più perniciofa, e per diminuzione di raccolto, e per l’infella- 
gione , che portar deve all’ umana focietà , fi è quella del carbone; 
frante che oltre all’dTer il grano da tale infermità prefo, intiera- 
mente diftrutto , quella nericante polvere appiccando al grano 
illefo, e fano, difficilmente quelli fe ne libera, e nella panizza- 
zione produce un naufeante puzzo indicante il grave danno, a cui 
fi fottomette, chi cibafi di tale infetta foflanza, e tanto più no- 
civa elfer deve la morata cancherofa polvere dallo accrefiervi il 
fermento della panizzazione , maggiore corrofiva putrefcente attività. 

Muove a pietà , e commilerazione l’ affitto mietitore della 
nericante polvere tutto cofperfo , porgendo all’ altrui villa quello 
intenfo, e giuflo dolore, che per le perdute fperanze, ed i mal* 
fparlì fudori si l’affligge, e tormenra. 

Ef.minando con occhio imparziale la carbonata fpica del gra- 
no nulla «{fervali neli’eflericre fua teffitura d’alterato, e guallo, 
ed aprendo ogni gufcio d’elfa vedefi avere il grano l’efteriore fua 
configuratone in flato affai naturale, facendo foltanto vedete col 
turici i» fuo colore avere la interna fua foflanza cancherofa, c 
Tomo XI. I i 
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carbonata, la quale fodanza non dimodra avere fubita la conna- 
turale fua immutazione. 

Ne’ (lami , ne* filamenti, e nelle antere, evidente appare il 
difordine, edendo quelli aderenti alla lignea corteccia de' grano, 
fpolpati, ed intri/Hti, ed in fpecie le antere flacide, e vuote, e 
gli dimmi alterati, sfibrati, e nelle loro edremità come abbru- 
ciati, onde parrai poterli aderire edere tale malattia caufata dalla 
fola mancanza di fecondazione. 

Quale mancanza o privazione di fecondazione fembra prove- 
nire dalle copiofe rugiade, o fredde brine, o piogge intempe- 
flive, che il forprendano nel fiorire: caufa pur anco, ma remota, 
oder può la imperfezione del feme, dacché immaturo, e non an- 
cora perfezionato, mietendo l’avido agricoltore il grano, infiac- 
chito, e debole rimaner deve, coficchè ad ogni piccol contrattem- 
po rifentendo nocumento non lieve , quefto deve maggiormente 
influir neir atto grande della fua riproduzione. 

Gli dimmi del grano edendo i primi a perfezionarli , e teneri 
ancora a fpuntar fuori del gufcio, edere ponno con facilità fomraa 
delle furriferite caufe di fredde brine o di foverchio umido alte- 
rati , e guadi , e per giuda correlazione odervanfi pur anco gli 
ftami rimanere imperfetti , ed inerti , onde intieramente viene ad 
edere annientata la granellofa fecondazione , la quale didrutta, 
cancherofa , e putrefatta eder deve quella fodanza , che dal non 
edere fecondata giace inanimata , e priva della connaturale fua 
organizzazione . 

La fopra indicata fecondazione pare , quali direi , che idan- 
taneamente fucceda, cioè nell'atto, che le antere efeono dal gu- 
fcio chiudente il grano , poiché immantinenti rivolgonfi quede 
vuote della prolifica polve allo in giù, ed in breve feompajono. 
Succedendo al rovefcio della faggina, che da prima in effe fono 
perfezionati gli dami , e nello (puntare gli dimmi vengono im- 
mantinente fecondati , il che appare dallo rivolgerli effi in un Cu- 
bito verfo terra faturati, e fazj della fecondante polve, caufa per 
cui tale vegetabile non è si facilmente, come la granofa fpica 
didurbaro nella fua fecondazione. 

Edendo gli dimmi del grano a guifa di fpazzoletta, di tanti 
fottilidimi fili formati, la rugiada, od il forte umido penetrando 
tra quelle filamenra , difficilmente fprigionafi , e fvaporafi ; e quindi 
foggiornandovi più del dovere, ed in copia grande ne impedifee 
la naturale, e falutifera perfpirazione , onde odrutti , e corrotti 
rimanere olfet vanii. 
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Comprova un tal pendere l’e fiere per 1 * ordinario carbonate 
le fpichc, che maggiormente fono difife dall’ effere feoffe dai ven- 
ti , o vivamente invertite dal fole , quali fono quelle prodotte dai 
germogli, o quelle adombrate da qualche pianta , o porte in Citi 
non ventilati , e baffi . 

Le varie, ed infinite preparazioni, che praticare foglìonfi in- 
torno la Cernente del grano apportar poflono del giovamento, in 
quanto che fono per lo più buoni , ed ottimi concimi , e che aiutar 
ponno a più prontamente fvilupparfi il germe. Ma a confeflione dei 
più parziali per tali preparazioni, quelle poco, o nulla giovano ad 
crtirpare intieramente, e togliere la perniciofa malattia; oltre di che 
vi è a temere, che l’abufo de’ lefcivi, e delle terre calcari calcinate 
portano infievolire il teffuto foftanziale de’ grani, ed apportare non 
lieve nocumento, effendo la provvida natura inimica tanto, ed 
averfa allo forzare le fue combinazioni . Onde chi potrà garanti- 
re, che un feme, che abbia fofferta qualche violenza, non porta 
effere pregiudicato nella ventura ferie delle fue procreazioni? 

Vi fu più d'uno, che feminò grano il piu infetto dalla car- 
bonata polve, che ritrovare fi porta, e n’ebbe un prodotto affai 
difereto, e di ottima qualità, e ciò da che fu feminato parte in 
vali alti, ed ariofi, e parte in fiti ventilati , e fpaziofi, onde non 
potevano effere quelle piante dal foverchio , e frazionante umido 
invertite, e perfetta ne riufeì la loro fecondazione ? 

I mezzi più facili e non pericolofi per porgere riparo ad un 
tale infeftante morbo, al mio corto penfare fembr.ino due. li pri- 
mo fi è di lafciar maturare nel campo a tutta perfezione quel gra- 
no, che fi dertina per la femente. Il fecondo nel difendere il fru- 
mento dalla ruggine , quale fuole avvenire dopo la pioggia , a cui 
fucceda cocente fole , adoperando il feguente mezzo nifi gnatoci da 
varj autori d’ agricoltura . Configliano quelli di prendere tra due 
perfone una fune, tenendola ciafcuno per cadaun capo ben dille- 
fa, e con quella {Impicciare a più riprefe il frumento , facendoli 
cadere con tale ftrofinamento quelle gocciole d’acqua aderenti alla 
fpica, che penetrate dal fole cagionano, a loro credere, la rug- 
gine devartatrice. 

Con tale operazione fatta fililo fpuntare del Sole, e caduta 
la rugiada o brina nel tempo maflime, in cui Ila per fiorire il 
frumento, e ripetuta fra il giorno, fe cadeffe pioggia in tale cri- 
tica circoftanza, parmi diftrutta, ed ovviata la funefta caufa del- 
la perniciofa malattia del carbone. 

I i 2 
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Nè può quello fcuotimento apportare alcun danno al frumen- 
ti così prima rii fiorire de’ medefimi , che nella fiorigione, c d»- 
po ancora; tmpetoocchè balli l’ offervato da pratici agricoltori , 
che i venti, qualunque effi fieno, fpiranti con qualche forza ne* 
fuddivifati tempi fono molto proficui alla fecondazione de* grani , 
chiamandogli unanimamente venti prolificatoti , e ciò non perché 
abbiano una influenza particolare (effcndo qualunque vento fpiri 
l’apportatore di un tal bene, ed il riparator ad un tanto male) 
ma perchè il fempiice fcuorimento delle piante fi è quello, che 
giova , e giova nel liberare gli organi della fecondazione dal fo- 
verchio umido, che invertendoli, impedifce il loro fviluppamenco. 

Facile* e mecanica fi è l’operazione, ed avuto riflelfo all’ evi- 
dente caufa della cancherofa malattia indicata dall’ unico, e co- 
llante (concerto della fefluale parte della pianta, il quale prodotto 
chiaramente appare dall’ oppreffore, o foffocante umido , fembra 
«fiere il più valido , ed efficace mezzo per andare all’ incontro di 
sì peftifero morbofo malore , ed al rozzo contadino non collerà 
gran fatica, nè potrà ricevere alcun danno nell’ efcguirla . 


LETTERA 

DEL P. GIO. BATISTA DA S. MARTINO 
LETTOR CAPPUCCINO 

Al Sic. March. ANTONIO CARLO DONDI OROLOGIO 
Sui ri fattati detta piantagione del Frumento. 


I L ragguaglio dei rifusati della piantagione del fomento, Se- 
guita fecondo il metodo , che due anni fono ho prefenrato a 
quell’ Accademia di Agricoltura, e di Commercio di Vicen- 
za, farà, mi lufingo, da voi benignamente accolto, come 
quello, che può fommamente intereffare l’umanità, e che non 
fembra gran fatto alieno da quello rtudio della natura , ch« forma 
l’occupazione gradita degli efferi privilegiati a voi pari. 

Quantunque alle picciole prove non corrifpondano per l’or- 
dinario con euro egualmente felice le fperienze ripetute in gran- 
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de, attefochè un cafuale concorfo di mille favorevoli circodanze 
può dare talvolta la più bella riufeita ad una femplice prova, la 
quale pofeia amplificata, ed cllefa viene ad incontrale ad ogni 
paffo degli oltacoli, e a rendere quindi deluft le noftre fperanze; 
pure a quella feiagura non feinbra aver dovuto foccombere i miei 
{perimenti primieri intorno alla piantagione del formento . Non 
sì tofto ne avanzai la notizia al pubblico, che molti fi affrettaro- 
no a ripeterne le prove; il numero degli fperimentator’ crebbe a 
difmifura; una fpezie di entufiafmo fi diffufe fra gli Agricoltori 
filofefi; la nazione rimafe elettrizzata; io fteflo non mancai di 
alfecondare ^le benefiche mire della Patria ; ed ecco il rifultato di 
varie fperienze si mie, che de’ miei amici, che me ne diedero 
contezza . 

Per uno fpirito di oflervazione aliai meglio, che per effetto 
di mal conceputo interefle, entro una porzione di terreno dell’ e- 
ftenfione di 28 tavole, che formano la trentèlima parte di un 
campo Vicentino , fenza averlo prima concimato , fin dal di 27 
Luglio 1787 feci piantare de’ cavoli verdi , detti volgarmente 
ver^e, alla diflanza di un piede, e mezzo per ogni Iato. Indi il 
di 4 Settembre tra un cavolo e l’altro alla profondità di due pol- 
lici poli in ciafcun buco due grani di formento, che il giorno 
precedente avea preparato con l’infufione della calce, deferitu 
nella mia memoria, cioè, nella proporzione d> un’ oncia di cal- 
ce per ogni libbra di acqua, con l’aggiunta di altrettanta fulig- 
gine di cammino quanta era la calce, lafciatido il formento in 
detta infufione per Iole 12 ore. Otto giorni appreffo il formento 
era tutto bello, e nato; ma non può efprimerfi di quanto pregiu- 
dizio fia flato l’averlo piantato per entro a’ cavoli. Quelli con 
le loro foglie laterali ampie, ed eftefe il tennero mai Tempre ri- 
coperto; ficchè dal fuo primo apparire fino al fopravvegnente in- 
verno apparve fempre tinto d’un colore pallido, gialliccio, e 
fmorto. Finito il difaftro de’ cavoli, fopraggiunfcro le innontla- 
zioni del vicino fiume per ben tre volte replicate, onde rimafe 
il formento lungamente fott’ acqua. Vcrfo la fine di Aprile diedi 
ordine, che il mio formento folle purgato dall’ erbe, e rincalza- 
to, come fuol praticarli col maiz. Ma non potendo io, a moti- 
vo deila febbre, fopranrendere al lavoro, il bifolco, che fa tutto 
al rovefeio, fi contentò di liberarlo dall’ erbe fenza punto rincal- 
zarlo. Con tutu quelli difavvantaggi , che io rimarco di una maf- 
fima confcgucnza, il fermento maturò a fuo tempo, fu di una 
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bellezza Sorprendente, era quafi al doppio più groflo dell’ ordina- 
rio, e ne raccolli uno flajo Vicentino, che viene ad eflere in re- 
lazione di 30 flaja per campo, perchè come tavole ventorto ad 
uno flajo, cosi tavole otto cento quaranta, che formano un cam- 
po Vicentino, a flaja trenta; avendo impiegato nella piantagione 

{ >oco più di due once di Temente. Ogni ragione ci perfuade, che 
è la piantagione non forte fiata foggetta a tutti gl’ inconvenien- 
ti , che ho fin qui mentovati , il prodotto farebbe flato ficuramen- 
te al doppio, cioè di flaja 60 per campo . 

Il Sig. Dott. Antonio Turra t personaggio di un genio deci- 
fo per l’Agricoltura, e Secretarlo della no lira Accademia , in fet- 
te tavole di terreno montuofo, fenza aver fatto ufo di letame, 
piantò da zòo grani di formento con la fola preparazione dell’ ac- 
qua di letame, e di calce, alla diflanza di un piede, e alla pro- 
fondità di due in tre dita. Nell’ Aprile lo fece zappare, e un 
poco interrare , ed a tempo fuo raccolfe due quartajuoli colmi di 
bellirtimo grano; il qual prodotto è in ragione di flaja 15 per 
ogni campo: ma conviene aver rirterto alia qualità del terreno, 
cne ha fcelto per le fue ortervazioni , vale a dire, de’ più fieni- 
li, ed incolti, da cui pochirtimo è il raccolto, che ne fuole ri- 
trarre . 

Da Valmareno mi fi rende conto , che con due once di for- 
mento, piantato fecondo il mio metodo in 40 tavole di terreno, 
a fronte di eflere flato gittato a terra dal vento, ed in parte per- 
duto, fi ricavarono fei calvèe di prodotto. La calvèa di quella 
giurifdizione è di venti libbre alla grolla . Quindi effendo uno 
flajo di libbre 44, il prodotto fla in relazione di flaja 57 per 
campo Vicentino. 

Il diligentiffimo , ed efperto Sig. Dott. Giovanni Gironcoli , 
Medico affai rinomato di Capodiflria, il di 2 1 Agoflo 1787 in 
44 piedi di terreno piantò grani 30 di formento; regolandoli in 
tutto il rimanente fecondo il metodo della mia coltivazione. Eb- 
be egli la benignità di fpedirmi la tavola, che pongo alla fine di 
quella Lettera, dalla quale con tutta preciGone fi raccoglie qua- 
le forte il rifultato della fua fperienza. La prima ferie di quella 
tavola contiene il numero de’ 30 grani piantati ; la feconda indi- 
ca il numero delle fpiche prodotte da ciafcun grano di fementa ; 
e la terza rapprefenta il numero de’ grani contenuti nelle medcfi- 
me fpiche. Per èfempio, al num. 4 della prima ferie corrifponde 
nella feconda 144, eh’ è il numero delle fpiche prodotte dal gra- 
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no piantato al numero quarto; e nella terza ferie colà dirimpet- 
to abbiamo il numero de’ grani raccolti da dette fpiche, cioè, 
gza 8 . La fomma totale delle fpiche tu di z+iy, e quella de’ gra- 
ni raccolti £4155* Sicché computando 650 grani per ogni oncia, 
il prodotto è in ragione di libbre 370^ , offu , di llaja 84 per 
campo . 

Il Sig. Dott. Giu feupe T affarti Accademico noftro Vicentino 
in un fuo podere di Brendola di fondo montu< fo, e ghiajofo 
dell’ elìenfione di 380 tavole, alla metà di Ottobre dello Hello 
anno 1787 piantò due libbre in circa di fomento, infufo prima 
nella calce, in diftanza di 8 pollici da un buco all’ altro- Alla 
metà di Aprile il fece zappare. Le fpiche erano da z© fino a gz 
per ogni cefpuglio. Il raccolto, oltre al rifparmio della femenza, 
fu di llaja p x cioè » * n relazione dt llaja zo crelcenti per cam- 
po , mentre in un altro campo contiguo di 840 pertiche , ferni- 
nato alla maniera confueta, il prodotto fu di llaja iz. 

Quello metodo , illullre mio corri fpondente , è atto fenza 
dubbio a rifvegliar le nollre fpcranze; mercecchè il prodotto, che 
fc ne ritrae, prefo in pieno calcolo, fupera fempre di molto il 
prodotto ordinario; contutrociò, dobbiam confelfarlo, egli è tut- 
tavia lontano dalla fua perfezione, nè vi giugnerà probabilmente 
che dopo un tempo affai lungo. Frattanto ho avuta l’occafione 
di farvi alcune rineffioni , che fottopongo al purgatiffimo voltro 
giudizio, e fecondo le quali invito tutti i zelatori del pubblico 
bene a diriggere le proprie fperienze . 

Oltre al mantenere la femente in iflato di perfetta liceità fino 
al tempo di conlegnarla al terreno, non deefi per verun modo 
trafeurare neppur l’ufo della calce, nell’ infufione, che ne prece- 
de la piantagione, quando non fi voglia contravvenire al comu- 
ne confenfo de’ pratici dal tempo de’ primi Agricoltori Romani 
fino a’ noftri giorni. Con quello mezzo, quando fi adoperi la 
calce in una dofe diferera, e quando non fi lafci il grano entro 
1* infufione più del tempo conveniente , acquifta effo maggior for- 
za, e vigore, fi preferva dal carbone, e fi rende atto a difenderfi 
dai perniziofi attacchi della nebbia. Non che la calce debba ri- 
guardarli come uno fpecifico particolare contro quella malattia : 
effa non vi opera che folo indirettamente; effa contribuifce a ren- 
dere più vegeta, e robulla la pianta; e le piante più vegete, e 
robulìe fono meno foggette alla nebbiofa infezione. Mi fi oppor- 
rà che il peritiamo, e celebre Sig. D. Jacopo Ambrogio T art ini di 
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Firenze avendo confegnate all’ infufione della calce fla/a uno , a 
mfXJO di otttmi ceri bianchi per far loro fcappar la nebbia in- 
di Jeminati in tre diverfi poderi , non ne nacque una fola pian- 
ta , e coti venne a perder i fuoi buoniffunì ceri (*) , della qual 
perdita altamente me ne duole . Ma oltr’ a che egli fleffe , da 
quel faggio, ed avveduto filofefe, eh’ egli è, giudiziofamente ci 
avverte non doverli fare alcun cafo di una fola prova ifolata, e 
difgiunta , e quindi, che va ripètuta la ricetta , io ho altresì 
l’onore di aggiugnere, che per non cadere in errore dobbiamo 
affelutamente guardarci dall’ argomento di analogia. Mi fpiego. 
Una fpecie di pianta alligna in un dato terreno; dunque vi alli- 
gneranno tutte le altre fpecie. 11 mercurio amalgama l’oro, il 
piombo l’argento; dunque è atto ad amalgamare tutti i metalli. 
Tagliata la teda alle lumache, effe la riproducono; dunque fi ta- 
gli anche quella del cane, dell’ ufignuolo, del bue, eh’ efli pure 
la riprodurranno. La illazione non può edere più incongruente, 
nè più falfa . Con la ferie di molte fperienze io ho conofciuto, 
che l’ufo della calce è vantaggio/! filmo aH’ orzo, all’ avena, alle 
rape, alla fegala, al tabacco, al fermento; dunque gioverà ad 
ogni altro genere di femenza. La confeguenza non tiene: anzi con 
altrettante prove dirette mi fono accertato, che il maiz , le fa- 
ve, i fagiuoli , i ceci, i pifelli con l’infufìone della calce ordina- 
riamente non nafeono. Quale dunque farà la regola da feeuirfi in 
pratica? Quella di non fervirfi mai dell’ analogia; quella di non 
conchiudere da un fatto all’ altro; quella di fperimentare ciafcuna 
fpecie di femente in particolare, eo in poca quantità, prima di 
azzardarfi a fare ufo della calce in una maggior dofe di femi . 

L’ofTervazione mi fece altresì rimarcare, che anche ne’ ter- 
reni più forti la diflanza di un piede e mezzo da un grano all’ al- 
tro è troppo eccedente. Imperciocché avendo polla a fermento 
lina porzione di terreno con la fola diflanza di un piede , il pro- 
dotto fu eguale a quello ove la diflanza era di un piede e mez- 
zo. Ottimo confìglio farà altresì il porre tre, o quattro grani di 
femente per ogni buco, col riflefTo che andandone a male alcuno, 
come fpeffe fuccede, ve ne refiino fempre degli altri; poiché nel 
cafo anche che tutti abbiano a germogliare , recano fempre van- 
t.ipgio, e non pregiudizio. Sul fuppoflo dunque che fi pongano 
quattro grani di fermento per buco alla diflanza di un folo pie- 


(*) Magazzino Georg, deli’ anno 17SS pjg. 141. 


Digitized by Googte 


PIANTAGIONE DEL FRUMENTO 257 

ile, la quale dilìanza ne’ terreni Iterili dovrà edere ancora mino- 
re, fi verranno ad impiegare fei quartajuoli , odia quindici libbre in 
circa di Temenza per ogni campo con la fiducia d’ un ricolto ec- 
cedentemente maggiore del confueto. Ebbi occafione altresì di av- 
vertire, che quanto meno profondo fi colloca il formento entro 
al terreno, tanto piti facilmente ei nafce; a condizione però, che 
non fia tanto fuperficialmente feminato, che corra pericolo o di 
edere dilfeccato dal fole , o divorato dagli uccelli . La profondità 
più conveniente mi è fembrata effer quella di mezzo pollice. 

Ad oggetto pertanto di fidare un punto meno incerto alla 
varietà , di cui è fufcettibile quello metodo ; per conofcere il ter- 
mine più lucrofo, fin dove può edere fpinto; per rifparmiare 
all’ intera popolazione molti efperimenti, e molte prove, eh’ eda 
dovrebbe intraprendere a proprie fpefe, ho conceputi i più efat- 
ti, e rigorofi confronti, che in varie parti verranno intraprefi , 
ed efeguiti da parecchi de’ miei amici. Dovranno quelli confille- 
re nel piantare il formento a varj tempi, cioè, al principio, e 
alla metà di Settembre, ficcome pure al principio, e alla metà di 
Ottobre; nel collocare i femi a differenti dillanze, come farebbe 
di tre, di fei, di nove, e di dodici pollici;, nel porre nei me- 
defimi buchi diverfo numero di grani da uno fino a fei; nel fare 
ufo tanto di Temenza preparata con la calce, quanto di quella che 
non fu così preparata ; confrontando poi il tutto col prodotto 
dell’ ordinaria , e confueta feminagione . Il criterio Vi.flro profon- 
do conofcerà , mio Signore, la necedità, e l’importanza di quelle 
complicate ricerche: faranno ede il fondamento di tutte le idee, 
che di mano in mano andremo fviluppando; ci ferviramo di gra- 
do intermedio per fuperare F im menta diflanza fra la miferia e 
l’opulenza; e dopo le fermentazioni dell’ umano interede ci gui- 
deranno a quegli oggetti , che fono troppo edenziali alla poli- 
tica efiflenza e felicità delio Stato. 

Pieno di gratitudine, di venerazione, di odequio ho l’ono- 
re di edere, cc. 


Tomo XI. K k. 
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Tavola della piantagione del Fnrmento fatta in Capodijlria , 
e del prodotto dt ejfa . 

r 
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Ojfervagioni Meteorologiche . Aprile 

1788. 


* 5 ? 


Gì or. | Barom. | Ter. | Igr. | Vento | Meteore | Piog. 


I 

27: 

11: 8. 

13: 2. 

50. 

M. 

1. 

Ser. 


2 

27: 

8: 4. 

12: 1. 

53 - 

L. 

1. 

Ser. 


3 

27: 

7: 0. 

13: a 

57 - 

P. 

1. 

Ser. 


4 

27: 

d: 2. 

12: 0. 

d+- 

Gr. 

4 - 

N. p. tc. tu. 

0: 8: % 

5 

z 7 : 

d: 4. 

9: 1. 

dz. 

T. 

I. 

Nu. pi. tu. 

0: 2:4 

<5 

27: 

7:2. 

9:4. 

do. 

G. 

2. 
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7 

27: 
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io: 0. 

5 Ó- 
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1. 

Ser. 


8 
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1. 
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9 
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do. 
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IO 
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L. 

I. 
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11 
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P. 

1. 

Ser. 
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S S. 

L. 

1. 

Ser. 


13 
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T. 
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L. 

I. 
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IS 
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1 6 
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P. 
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ESAME F JS ICO. CHIMICO 

De' Colori Animali (i) 

DEL SIG. CONTE MOROZZO. 

I N un* altra Memoria (2) ho dimoftrato, che il colore nel re- 
gno vegetabile che fin a quel tempo fi era comunemente ri- 
guardato come puramente accidentale, è del tutto fi fio e per- 
manente, imperocché le differenti fofianze di quello regno 
calcinate e portate alla vetrificazione per mezzo delle materie ve- 
trifcibili non coloranti, hanno Tempre tinto i vetri o le folhmze 
vitree col loro proprio colore. 

Le numerale fperienze, che ho illituite con tutte le neceffan'e 
precauzioni, concordemente confermarono quella nuova verità; e fe 
il Sig. Aiiard , che ne ha ripetute alcune (3), non ebbe i medefi- 
mi rifultati, ciò avvenne dal non aver egli operato fu le mede- 
fime quantità, e dall’ aver impiegato altri fondenti ; del che egli 
deve effere fiato convinto dalla mia rifpofia regiftrara nel Gior- 
nale di Fifica del Novembre 1782. Io mi credo difpenfato dall’ en- 
trare in maggior difcorfo fu tjuefto foggetto, mentre moiri di 
voi, o Signori, Fanno veduto 1 faggi di quelli vetri colorati. 

Era troppo naturale il penfare che lo Iteffo farebbe accaduto 
de’ colori animali : quindi mi fono in feguito propollo di farne 
un fomigliante efame, e le moire fperienze che aveva di già in- 
traprefo mi promettevano il più fortunato fuccelfo; ma rapito 
dalla nuova faenza dei gai , ho differito fino ad ora il riprenderle, e 
profeguirle : fanno effe il foggetto della Memoria che vi prefento , 
illullri Socj: i rifultati eh’ io ne ebbi mi parvero intereffanti , e 
fono del tutto conformi a quelli che ottenni dalle fofianze vege- 
tabili . . 

Tavola delle fofiange animati coloranti. 

Sebbene il regno animale fia infinitamente men ricco in co- 


li) Letto nell’ Accad. R. delle Scienze di Torino. 

(z) V. Efame Tifico-Cbimico del colore dei fiori inferito nel V. Voi. della 
Società di Torino, e nella Scelta d’Opufc. Inter. Tom. 11 . p. JJJ. 

($) Mem. de l' A; ad. de Berlin, annit 1778. 
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lori del vegetabile, ove la Natu> a ne fa Tempre una flupertda ri- 
produzione, egli però ne offre una gran varietà a tutti coloro , 
che lo fcorrono in tutta la fua ellenlione, e che «laminano con 
una particolare attenzione tutte le fpecie degli individui che 
contiene. Se fui mantello de’ quadrupedi non lì dtllinguono che 
lèi o fette colori, la più gran parte de’ quali è fulvo , e neffuno 
è primitivo , noi ne fumo ben compenfati colle piume riccamen- 
te vario- pinte degli uccelli; fe i colori dei pefci, tranne due o 
tre fpecie, non fono più variati di quelli de' quadrupedi, le con- 
chiglie, fmgolarmente quelle del mare del Sud, ce ne offrono 
dei viviflimi c brillantiflimi, ed alcune fpecie di teflacei racchiu- 
dono nelle loro conchiglie delle foilanze molto coloranti, come 
farebbe la porpora, il murice ed il buccino, che producono una 
tintura porporina , infinitamente fuperiore pel fuo luflro al Roflro 
fcarlatto, e il cui prezzo era flato ridotto dal luffo de’ Romani 
a fomme confiderevoli e quali incredibili (1). 

Gli infetti che fono i più moltiplicati di tutti gli animali, 
«i prefentano del pari un quadro di colori vivacifìfuni , che ga- 
reggiano beniffimo con quelli de’ fiori fui quali effi svolazzano per 
traine nutrimento. Alcune famiglie fembrano eziandio efTere fia- 
te particolarmente desinate dall’ infinita Sapienza del Creatore 
ad cllrarre gli olj , ed i fughi coloranti di alcuni vegetabili ed 
offrirli in tributo all’ uomo, che da fe folo indarno avrebbe cercato 
di giungervi malgrado tutti i procedi più Audiati della Chimi- 
ca. Tale è la cocciniglia del Mefìtico (a), quella di Polonia (3) 
ed il kermes della Provenza (4) che fi riguardano al di d’oggi 


(1) 1! metodo di tingere in color porporino colla porpora, col murice, 
e col buccino, metodo che s’era quali interamente perduto, lo farebbe (fa- 
to per Tempre fenza l’ induflria di due Letterati d’ Italia , il Sig. Amati che 
ci indica nel Tuo libro (de rejìilutione purpuree) il metodo d’ cllrarre quella 
tintura e di farne ufo, ed il Sig. Cav. Rofa , che ne’ Tuoi momenti d'ozio 
ha pubblicato una diflertazione ( delta porpora e nelle materie ■vefitatie preffo 
gli Antichi ) piena d’ erudizione , e che ferve di commento al libro del 
Sig. Amati , ed ha cftcfo le Aie ricerche non folamente tulle foilanze proprie 
a tingerti in porporino , ma Tulle materie altresì alle quali fidava quella tintura . 

(z) La cocciniglia del Medico i un propali' infetta che fi nutre di foglie 
di fico d’india, o di nopel e d opcntia . 

(?) La cocciniglia o kermes di Polonia, che anticamente fi era prefo 
per un grano vegetabile , è un /tali' infetto , il quale nurrendofi della radice del 
ptligonum coccifemm incarnirti fiore majore perenni ( Rat ) ne ritrae il fugo rodo . 

(4) Il kermes della Provenza, odia coccut linci orna iltcit , i un infetta 
«he vive Tulle foglie fpinofe deli’ elee ceccm ilici!, che gli fornifee la tintura. 
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per veri infetti che eftraggono dalle piante particolari la foftanza 
colorante cotanto apprezzata ; fenza far parola del mele e della 
cera delle api , della lacca delle formiche volanti (i), delle pro- 
duzioni del baco da feta, del bombice , del J erutti , e di tant’ altri 
che fono ftranieri al mio foggetto. Forfè fi arriverà un giorno a 
fcoprire altri infetti utili all’ arte tintoria, e fi riconofcera che il 
regno animale non è per quelto riguardo così povero come fembra . 

Non è molto, che i Signori Donati , Peijfonel , ed Ellit han- 
no affegnato a quello regno la numerofa famiglia de’ piantanima- 
li , cioè a dire i zoofiti, ed i litofìti , che fono fiati colla più 
grande accuratezza efaminati dai Signori Spallanzani , e Cavolini . 
Quella famiglia ci offre aneli* effa dei colori ben varj, de’ quali 
alcuni fono vivilfimi, come il corallo roffo, e quello che fi chia- 
ma nero, e che propriamente è un color di porpora ofeuro . 

Tale è in iìcorcio la tavola de’ colori citeriori del regno ani- 
male. Ma egli poffiede ben anco delle foftanze colorate che fono 
contenute negli fieffi animali, come il fangue, la bile, l’inchio- 
firo della feppia, e differenti concrezioni calcotofe e biliari, di 
modo che s’ egli non è cosi ricco quanto il regno vegetabile , al- 
meno lo è tanto da prefentare una varietà piacevole e forprendente. 

Egli è dunque molto importante d’offervare più particolar- 
mente i differenti colori degli individui del regno animale , di 
cercare le cagioni delle loro diverfità, e de’ loro cangiamenti, e 
di feoprirne la natura ed il principio. Quefla è l’imprefa che mi 
fono prefitto, c in efecuzione di cui mi farò a confidcrare quell’ og- 
getto fi tto differenti punti di villa . 

Efporrò nella prima parte le offervazioni che hanno rap- 
porto all’ iftoria naturale, e l’analogia dei colori del regno ani- 
male con quelli del vegetabile . 

Nella feconda darò l'analifi chimica delle foftanze animali co- 
loranti , e le fperienze fopra i vetri che ne ho ottenuti . 

PARTE I. 

Del colore conftderato relativamente alta Storia naturale . 


sf Rifilatele , Plinio , Linneo , Buffon, e quafi tutti gli Autori 
Z\Z celebri della ftoria naturale convengono che il colore nel re- 


(i) Quelle formiche volanti lì trovano in copia nelle Indie Orientali : 
e(Te depongono fui rami degli alberi la lacca, che ferve a fare la tintura 
Icariana , a colorate i marocchini, e a dipingere le tele. 
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£no animale non è un (ufficiente c-nitteriltico per riconofcerne i 
generi perchè egli può edere alterato, modificato, ed anche in- 
tieramente cangiato da differenti cagioni. Vediamo ora fe {'corren- 
do quelle cagioni ci farebbe fatiibue d’adottare un’ altra opinione. 

j. Abbiamo olfervato che la differenza del clima ( i ) molto 
contribuifce ai cangiamenti de’ colori , con queila regola quafi co- 
llante, che ne’ paeli fotto la Zona torrida elfi divengono f“tnpre 
più vivi e più carichi: teflimonio ne fiano gli uccelli del Sene- 
gai, della Guiana, del Brafile ec. (a; 

Al contrario noi vediamo che le tinte de’ colori fono più 
deboli nella Zona fredda e che ivi anche lon molti quadrupedi , e 
molti uccelli del tutto bianchi, come nella Siberia, nella Lappo- 
ni, nel Groenland , fulla Baja d’ Hudfon , e nelle terre Aulirà li (3).; 

Il Cav. Roja nferifce nel fuo libro un palio d’ Arinotele , 
che ci avverte, che i murici e i buccini fornikono nelle Regioni 
Settentrionali delle tinture meno vivaci: egli cita anche un luogo 
di Vttruvio , il quale prova che la porpora è più rilucente nei 
Paefi Meridionali, purpura prò Soli s proptnquitate colorem babet . 

A dir il vero s’incontrano alle volte ne’ nollri climi, dice 
il Sig. di Buffon , delle beccacce bianche, dei chiurli, dei merli, 
dei palferi parimente bianchi , ma quelle varietà individue non 
fono che degenerazioni accidentali , e non debbono edere riguar- 
date come razze collanti (4). 

2. Noi abbiamo fatto anche offervare che fi feorgevano al 
paffaggio dalla State all’ Inverno delle differenze fenfibililfime nel 
colore, e che fimilmente alcune fpecie nelle alte montagne dive- 
nivano del tutto bianche; e quantunque quella differenza fiameno 
fenlìbile ne’ climi temperati, ella è tuttavia confidcrevole nel co- 
lore degli uccelli, allorché quelli palfano dalla divifa di Hate a 
quella d’inverno, come Io rimarcò beiiiffimo il Sig. di Buffon. 

3. Gli uccelli fanno nelle mute de’ cangiamenti sì confide- 
revolr che qualche volta fi dura fatica a dillinguerne la fpecie. 

4. In molti uccelli il più alto punto di colore non è fvilup- 


(t) V. Toro. V. della Società R. di Torino. 

(1) Il Sig. di Buffon adduce la medefima ragione pel colore de’ Negri. 
(?) V. Linneo , Syftema natura, Buffon Hift. naiurelle . Gnitlin l'ojiage 
ie Siberie: e nei Commentari dell’ Acc. di Pietroburgo, Hift. Pbilof. , de- 
fcrizione del Canada , ed i viaggi del Capuano C tok alle terre Auflrali . 

(4j Buffon Hift. dei oijeaux T. XV. p. ;?• 
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pato, che allorquando fono giunti al loro perfetto accrefcimento : 
il che ha fatto prendere molti equivoci ai Naturaliffi. 

5. La piuma de’ mafchi è nella più parte così differente nel 
colore da quella delle femmine, che fembrano d’un’ altra fpecie : 
quella differenza s’ofTerva più di rado ne’ quadrupedi: ella è però 
forprcndente in quelli che l’uomo non ha refi fihiavi . 

6 . La dimeftichezza ha di tanto contribuito ad ammorbidire 
le tinte primitive, che qualche volta egli è difficile di riportare 
l’origine degli animali dimeftici al loro vero llipite: il muflone 
( moufion ), e lo flambecco ( bouquetin) ce ne offrono un efem- 
pio: fecondo il Sig. di Buffon, uno è lo flipite delle pecore, e 
l’altro delle capre (1): il colore primitivo è fulvo; mentre 
ne’ difendenti ammanfati egli è molto variato e nella più parte 
bianco . 

7. La vecchiaja fa pure cangiare ed anche imbianchire il co- 
lore del mantello di alcuni quadrupedi, e le penne di alcuni uc- 
celli. Noi olferviamo che i cavalli grigi divengono del tutto bian- 
chi nell’ invecchiare: fi fono parimente offervati dei corvi, dei 
cardellini, e degli ortolani che inoltrandoli nell’età s’imbiancavano. 

8. Gli uccelli ibridi che fono affai frequenti provano col co- 
lore delle piume il loro cattivo parentado: d’ordinario egli è men 
carico, e ciò ho offervato in differenti fpecie d’uccelli e fegnata- 
mente nelle pernici oricnde dalia roffa e dalla grigia . Le loro 
penne partecipavano del colore delle due famiglie; ma con tinte 
più sfumate. 

Quelle confiderazioni ci fanno intravedere che generalmente il 
colore è nel regno animale un carattere di forza. Infatti, fe noi 
offerviamo il color bianco negli animali fu cui il clima non ha 
veruna influenza, fi riguarda come una divifa della degenerazio- 
ne, o della depravazione dell’ animale: egli è ordinariamente ac- 
compagnato da imperfezioni : quindi quelli animali fono deboli , 
cagionevoli e della natura delle piante avvizzite . Per quello moti- 
vo fi bandifcono dalle mandre gli ftalloni che hanno colori fmor- 
ti . All’ oppoflo noi offerviamo che gli animali feroci hanno or- 
dinariamente del'e tinte brune, come gli uccelli da preda. 

Convengo che fiam ben lungi dal poter geueralizzare quelle 
confiderazioni che fono foggette a molte eccezioni . Non vorrei 


(1) V. Buffon Di/e. /ut U aégcaèrttitn dii tntimtux ; e gli artic. miti- 

flon c . 
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però che 1* abito di confiderare il colore negli animali come un 
attributo accidentale, faceffe abbandonare l’efame che fe ne po- 
trebbe fate. 

t 

Analogia dei colori del regno animale con quelli del vegetabile. , 

Se i colori nel regno animale fodero un carattere accidenta- 
le ed equivoco, come la maggior parte dei Naturatici li hanno 
confìderati, bifognerehbe concbiudcre cb’ effi fono opera del ca- 
priccio e del cafo : ma è egli ragionevole il penfare che la natu- 
ra fi fcofli qui dalla regola che iegue immutabilmente in tutte le 
altre fue produzioni ? Se ella agifce in una maniera collante rap- 
porto a’ colori del regno minerale e del vegetabile, perchè froen- 
tiiebbelì riguardo a quelli del regno animale? Si può dunque pre- 
fumcre che la natura fi ferva dell’ ifleffa caufa produttrice, e che 
fegua collantemente le iflelfe leggi, come negli altri due regni. 

Le noftre congetture s’appoggiano all’ olìervazione : noi veg- 
liamo un sì gran numero di rapporti fra le produzioni del regno 
animale e del vegetabile, che non vi è luogo a dubitare della 
grande analogia di quelli due regni. La ragione di quella analo- 
gia fi è, che gli animali nutrendofi interamente di vegetabili, ne 
acquiflano alcuni principi, ciò che vien dimoCrato dall’ analifi 
chimica riguardo a molte foflanze. Inoltre alcuni vegetabili con- 
tengono di già la foflanza animale bell’ e format», e fe il lavoro 
dell’ animalizzazione produce delle foflanze che non hanno mai 
elillito fra i vegetabili, la ragione lì è che quelle nuove foflanze 
Caro piuttcflo rifultati della fcompofizione di que’ principi dei ve- 
getabili, che ancora ignoriamo; e probabilmente fon i nollri prò- 
ceffi per ellrarle quelli che contribuifcono a tenerci celata la fira- 
da che fegue la natura nel formarle (t). Si può dunque credere 
con ragione che le foflanze vegetabili contribuivano pur al co- 
lore degli animali: dibatti i montoni, i polli, i piccioni nodrti 
per qualche tempo colla robbia hanno le offa perfettamente ruffe, 
come l’hanno offervato i Signori Haller e Duhamel (z). Non 
avvi però alcuno finora che abbia ellefe le fperienze al pun- 
to d’ ottenere il cangiamento nel mantello de’ quadrupedi , o 


(<) Si pedono conlultare fopra quello (oggetto le beile fperienze dei 
Sigg. Bt’tholltt e dt la Metterle , 

(1) Mem. dt C A (ad. R. dn Scitnc. annh 1746. 

Tomo XI. LI • 
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nelle piume degli uccelli ; cangiamento che non fembra però 
impoflìbile . Il Sig. Bufcbtng (i) afficura effervi de’ pafcoli, che 
fanno cangiare il colore alle pecore : che le bianche che fi man» 
dano a pafcolare nella Norvegia, vicino l’ifola chiamata Yllledimen , 
in poco tempo divengono neret e che le prime macchie nere com- 
paiono ai piedi , accrefcendofi finché tutta la lana vi abbia ricevuto 
il medefimo colore : quello che fa dubitare di quella relazione fi 
è che il cel. Linneo non parlò, eh’ io mi fappia , di quella par- 
ticolarità nelle fue opere, quantunque fi tratti di un fatto che 
avviene nella fua patria* 

Offervando attentamente i cangiamenti che le acque produ- 
cono nel colore de’ fughi vegetabili , fi crederebbe eh’ effe dovef- 
fero fare lo Hello effetto fu quello degli animali. Ariftotele (a) , 
Plinio (3), Ludico (4), Teofra/io ( 5) attribuirono i cangiamenti 
del colore eh’ elfi offervarono ne' peli de’ buoi , e nella lana delle 
pecore ( dal nero al bianco , « dal bianco al nero ) , alla quantità 
delle acque eh’ elfi bevevano di certi fiumi e fontane particolari . 

Quelli fatti fono cosi intereffanti che farebbe defiaerabile di 
poter eonofcerli con efattezza ; ma difgraziatamente dopo Art fio- 
tele e Plinio neffun naturalifla ne parlò; e la Frigia, la Grecia 
la Tracia, e gli altri paefi bagnati dallo Scamandro , dal Cefifo, 
•e dal Cerone ec. che altre volte erano tanto in fiore ci fono al 
preferite troppo ignoti per poter verificare i rapporti che a que- 
llo riguardo fecero quegli antichi Scrittori. 


(1) Geografie Tom. II. 

(i) „ Aquarum item diverfarum ufo nonnulla (ammalia), fuos immuta» 
„ colores ; alibi enim candida , alibi nigra redduntur . Sudi etiarn aquz mul- 
,, tis in locis, quas cum oves b:berint , moxque inierint , uigros genere» 
„ agnos : ut in terra Alfyritide agri Chalcidici Thracìx facit amnis , quem 
„ prz nimia frigiditate Pfycrom vocant. Et in Antandria quoque duo fune 
„ fluvii, quorum alter candorcm, alter nigritiem pccoribus facit . Scamandee 
„ etiam amnis flavas reddere eves credi tur : quamobrem Xantum prò Scamandro 
„ nuncupatum ab Homero autumant . Auflot. de Hift. animai, lib. ?. cap. XII. 

(i) „ In Falifco omnis aqua potata candidos boves facit: in Beotia ani- 
„ nis Mela* oves nigras ; Cephifus ex eodem iacu profluens albas , rurfus ni- 
„ eras Peneus , rufafque juxta Illuni Xanthus, unde & nomea amai . Pii ». 

„ Jib. X. Hill. N*tHT. 

(4) » Eudicus in Hefliaeotide fontes duos tradit e(Te, Ceronem ex quo 
,, bibentes oves nigras fieri, Melan ex quo albas, ex utroque autem varias . 
„ PI in. in Uè. Ji. 

(5) „ Theofraftus in Thuris Crathim candorcm facete, Sybarim nigri- 
„ ticm bob» ac pecari he. eie. 
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-* Finalmente, fe dobbiamo credere al Sig. Klein , il fluido 
elettrico fembra avere anch’ etto molta influenza fui colore degli 
animali: egli ci aflicura che elettrizzando per Tei meli un cardel- 
lino, giunte a fargli cangiare interamente il color naturale delle 
fue penne (i): quello fatto fembra confermato dall’ efpcrienza, 
che il Principe Demetrio di Gollityn riferì all’ Accademia Im» 

S eriale di Pietroburgo, la quale ci informa , che da una quantità 
’uova ch’egli aveva meffo a covare artificialmente , quelle eh’ egli 
ha elettrizzato per qualche tempo sbucciarono più preito , e diede- 
ro dei pulcini neri, mentre quelle che noi fono (late, ne diedero 
de’ bianchi , e sbucciarono piu tardi . 

Le ofiervazioni qui elpofte fembrano provare che gli ani- 
mali poflaoo fubire de’ cangiamenti ne’ lori colori per la diverti- 
rà del loro nutrimento, per la differente qualità delle acque, e per 
altre cagioni . 

Il principio del colore deve dunque effere inerente negli ani- 
mali, come lo è nelle piante, e capace di cangiamenti e di mo- 
dificazioni. < 

Ora giacché noi abbiamo offervato che il ferro diverfamenre 
modificato nelle piante è la cagione del loro colore come lo è in 
quafi rutte le foflanze del regno minerale, io doveva riguardarlo 
altresì come il vero principio de’ colori animali. Quello è quan- 
to fi doveva moli rare coll’ efperimento, ed è appunto quello che 
mi propongo di fare nella feconda parte. 

PARTE IL 

Analìft delle foflanze animali coloranti . 

E Gli è bensì conceffo ai Fifici di formare dei dubbj fopra i 
raziocini fiftematici, ma non hanno efli il medefimo diritto 
riguardo ai fatti che fieno flati efaminati colla più fcrupolofa efat- 
tezza , e fui quali fi fieno circollanziati i proceffi : mentre ognuno 
può allora convincerli a fuo talento della loro certezza . Mi per- 
fuado dunque che le fperienze che addurrò fopra i vetri colorati 
dalle follanze animali non faranno fottopolle a rimproveri di for- 
ta. Se alcuno defidera di ripeterle, non ha che feguire efattamente 


(■) Klein, orilo ovina i pag. pi. t Buffon tifi, dot tifeeux , all* articola 
del cardellino. 
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il metodo che ho impiegato, e che indico minutamente, per ot- 
tenerne i medefimi rifultati. 


So flange animali fottomejfe alP efperien%a , 
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Di quadrupedi { 

D’ occelli | 

Di ero# acci | D‘ intelai 

Zoofiti 

Sedante 

liquide 

luna bianca 

Piume bianche | 

Gufa | Cocciniglia 

Conilo 

Sangue . 

di pecora . 

di pollo . | 

di Gamberi. del Medico. 

bianco. 

Latte . 

Lana nera di 

Fiume naie di | 

| Cocciniglia di 

* 

1- 

pecora . 

pollo ■ 

a Polonia , 



Cline bianco 

Fiume nere di | 

| Kermes di 

Corallo 

Bile . 

«li cavallo . 

COIVO . | 

| proventi. 

rollo . 


Crine nero di 

Piume btune di 1 

Gitili . 

Corallo I 

Inchiofire 

cavallo . 

allocco . 

1 Scarafaggi . | 

nero . 1 

di feppia . 


Fra quelle follante fi poffono agevolmente riconofcere quali 
tutti i colori principali, eccettuatone l’azzurro ed il verde. Quelli 
due colori; l’ultimo de’ quali fembra foprattutto appartenere al 
regno vegetabile, di rado fi trovano nel regno animale , mentre 
non fi offervano che in alcuni occelli , e principalmente in quelli 
delle due Indie; foflanze in confeguenza troppo rare per potertene 

S rocurare affai quantità e Sottometterle all' efperienza . Ho dovuto 
anque Servirmi di quelle che ho indicare nella tavola. 

Per cominciare le mie Sperienze Su quelle Sollanze animali, 

I. ne ho ridotto in cenere , e calcinato un grandiffimo numero. 

2. Ho eSaminato le differenti calci colla calamita , per affi.- 
curarmi s’effe contenevano del ferro libero. 

3. Le ho difciolte Separatamente nello fpirito di Sale marino; 
c dopo d’averle feltrate, vi ho verfato dell’alcali flogillicato per 
riconoscerne il precipitato. 

4. Ho unite quelle calci colle foflanze vetrifcibili , cioè colle 
Selci , coi criftalli di rocca , col vetro peflo ec. ho portato quelli 
anifcugli fino alla vetrificazione, affine di riconofcerne i differenti 
colori ne’ vetri, fervendomi del lai di tartaro per agevolarne la 
fufione . Tutti quelli articoli faranno trattati Separatamente. 

Riduzione in cenere e calcinazione . 

Ho abbruciato le foflanze animali folide in vali di terra re- 
frattari aperti, e perfettamente liberi d’ogni follanza metallica , 
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accrefcendo il fuoco fino alla più perfetta calcinazione , e ferven- 
domi fempre di baftoni di vetro per agitare le calci (i). 

Quanto alle fofianze liquide, come il fangue, il latte, la bile, 
e l’inchioltro di feppia, le ho concentrate fino a liceità in vafi di 
vetro , e le ho calcinate in crogiuoli colle medelìme precauzioni 
fopra menzionate. ... 

Efame colla calamita. 

In molte ceneri si vegetabili che animali, fi ritrova il ferro 
in uno fiato quafi metallico: ecco le fofianze animali, nelle quali 
lo rinvenni fotto quella forma colla calamita. 

1. Nel fangue. 

2. Nelle piume de’ corvi. 

3. In quelle degli allocchi. 

4. Nella cocciniglia . 

5. Nella lana nera. 

6 . Ne’ gufei de’ gamberi . 

7. Nella calce degli fcarafaggi.. 

8. In quella de’ grilli. 

De precipitati ottenuti dalle differenti fo flange animali calcinate. 

Ho prefo dodici grani di ciafcuna calce animale; vi ho ver- 
fato dell’acido marino indebolito con rre parti d’acqua difiillata 
fino al punto di faturazione : feltrai il liquore , e pofeia vi affufi 
dell’ alcali flogifiicato per riconofcerne i precipitati (2). 

Tutte quelle fofianze mi diedero nell’ azzurro di Berlino , 
colla fola differenza nella quantità, che era più o meno abbon- 
dante, fecondo le diverfe fofianze. 

Per afiicurarrai de’ miei rifultati, quantunque l’acido marino, 
e l’alcali flogifiicato, de’ quali mi fono fervito , foflero afioluta- 
mente puri, ho cominciato dal verfare dell’alcali flogifiicato nel!» 
fpirito di fai marino indebolito, e non vidi il minimo cangia- 
mento rtel colore, nè alcun precipitato, anche dopo alcune ore (3). 
Mi fono lempre fervito del medefimo alcali flogifiicato , e del 
medefimo acido marino per le fperienze, delle quali ecco i prodotti . 


(1) Ho omeffò Pelame de’ prodotti aeriformi di quelle fofianze, il cui 
odore era ìnfopportabi le come quello di tutte le materie animali btuciate . 

(1} Molte di quelle calci provate colla foluzione di galla diedero la tin- 
tura nera, quella di fangue e quella dei gimberi furono le più didime. 

({) So benilTimo che alcuni Chimici dietro Scbetlt credono, che non fi 
pofTa avere alcali dogifticato del tutto libero dal ferro, ma ciò che qui pre- 
tendo fi è, che quello che ho impiegato non prendeva vcrua colore decifo 
coll’acido marino. 
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CALCI 

Sol tornear nlP efperienzt . 


« 1 

Di lana nera I foglia morra 

Dì lana bianca grigio di ferro . 

Di crine nero di cavallo bruno ocraceo. . 
Di crine bianco di cavallo, grigio rodicelo . 


COLORI 

delle medefime etici 


Di piume nere di pollo . bruno giallafiro 
Di piume bianche di pollo grigio d’ acciaio 
Di piume di corvo . . 


bruno che piegava al 
l’ocra. . . . 


PRECIPITATI 

ottenuti colle di (folnzione di 
qtefle etici nell'tcide merino 
coir tlctli flogiftictto . 

bell’azzurro abbondantifTimo.. 
azzurro meno abbondante del 
precedente . 
azzurro poco abbondante . 
azzurro meno abbondante del 
precedente . 
precipitato azzurro abbondali* 
tiflimo . 

azzurro poco abbondante . 
azzurro abbondantiffimo. 


Di piume dì allocco . . . 

di cannella .... 

Di gufei di gamberi . ... 

di fiori di pefeo . 

Della cocciniglia del Mef- 
fico 

bruno rodiccio . . 

Della cocciniglia di Polo* 

bruno chiaro . . . 

Del kermes di Provenza . 

bruno 

Deeli fcarafaeei 

grigio di lino . . . 

De’ grilli 

di fiori dì pefeo . 

De! corallo rodo (*) . . • 

bianco ........ 

Del corallo bianco .... 

grigio chiaro . . . 

Del corallo nero ..... 

nero 

Del fangue 

rodo mattonato . . 

Del latte 

di fiori di pefeo pai 


verdartro. 

Dell’ ine hiofiro di feppia. 

nero 


meno abbondante che quello 
delle piume nere di pollo . 
azzurro il pili carico ed il più 
abbondante di tutti . 

azzurro abbondantiffimo. 

azzurro mediocre . 

azzurro come il precedente, 
azzurro abbondantiffimo. 
lo Aedo come fopra. 
lo Aedo come fopra . 
azzurro quafi così abbondante 
come i tre precedenti, 
azzurro abbondamiflimo . 
lo Aedo come fopra . 

azzurro molto abbondante . 

azzurro confiderevoliflìmo . 
azzurro poco abbondante , per 
avere l'acido marino difciol- 
to pochidimo di quefla calce. 


(*) Ho creduto cofa interedanre di far qui odervare alcune particola- 
litl che il corallo prefenra allorché fi difcioglie nell’acido nitrofo . 

Il corallo rodo fi difeioglie interamente nell’acido nitrofo, eccettuato 
lo Arato efieriore : quando la didoluzione è quafi finita fi vede nuotare fui 
liquore quefia fpecie di corteccia follile e vuota fomigliante alla pelle di 
cui fi Ga fpogliato un verme . 

Il corallo bianco fi difeioglie interamente. Il nero non fi difeioglie da 
verun acido. Se fi immerga nell’acido nitrofo debole, fi vede a sfogliati 
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Si ha una prova dcll’efillenza del ferro in tutte le calci ani- 
mali dal precipitato azzurro più o meno abbondante che ne ho 
ottenuto: e quantunque non fi trovi Tempre in uno flato metalli- 
co , come noi l’ abbiamo di fopra offervato , non eflendo che ia 
ccrtune attratto dalla calamita, non laicia di efiftervi in forma 
di calce e differentemente modificato dalle foftanze faline « terree 
che vi fon mille. 

Delia vetrificatone delle fo fiamme animali . 

Per far pafiare alla vetrificazione le differenti calci animali 
non mi fono fervilo indifferentemente d’ogni follanza vetrificabile 
e d’ogni fondente: ho avuto la precauzione di non impiegare , 
che tubi di barometro di vetro bianco ridotto in polvere finiffi- 
ma o di felce ben pura, alle volte anche del criltalio di rocca* 
riguardo ai fondenti, non ho fatto ufo che del fai di tartaro; ed 
ho efprefiamente efclufo il borace, ed il nitro per le ragioni che 
altrove ho accennate (“). Mi fono fervito di crogiuoli d’argilla 
di Caflelammonre, che non danno verun colore. Qualche volta 
pure ho adoperato gli fcorificaroi, che fervono ne’ faggi delle mi- 
niere, e che fono compolli d’argilla pura con della lìmite. Ho 
ufato tutte quelle attenzioni per evitare qualunque rimprovero fui 
colore prodotto ne’ vetri colle calci animali. Per effere anche più 
ficuro de’ miei rifultati, aveva l’attenzione ogni volta ch’io efpo- 
neva al forno della verraja i miei crogiuoli contenenti le calci 
colorate , di metterne parimenti uno della medefima qualità in cui 
non vi foffe che vetro polverizzato o felce con fale di tartaro, 
per fervire di confronto ; e non ho mai offervato il minimo in- 
dizio di colore in veruno di quelli ultimi crogiuoli . Un’ altra 
cautela che ho parimenti ufato, è fiata di fare cinque o fei pro- 
ve doppie, le une in crogiuoli, le altre in fcorificatoi ; ed ho 
ottenuto nel colore delle fofianze vetrificate riluttati precifamente 
conformi che m’hanno fatto giudicare che le mie fperienze fof- 
fero anche per quello riguardo efenti di rimprovero. 


in pili (Irati a guifa delle olTa che fono fiate preferiate all’ Accademia dal 
Stg. Putitoti! , ( Afe/», de P Acmi. R. dei Sitar. de Turiti, un. 1784-85 tom. a 
p. jjp ec. ) o di qualch' altro ramo di vegetabile. 

Quella differenza mi fece fofpettare che quella foflanza impropriamente 
chiamata corallo ano non appartenga probabilmente al regno animale , conte 
i due altri . 

(*) Journal de PhifiqM unni: 1781. 
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Ho preferito dì mettere i crogiuoli ne* forni della vetra/a per 
avere un calore uguale e collante; ed ho trovato che otto o do- 
dici ore all’ incirca ordinariamente badavano perchè i mifcugli , 
che contenevano, fodero ridotti » vetro. • - ... 

i. Affine di evirare le ripetizioni , ed affinchè fi poffano vedere 
in un colpo d’occhio i rifultati ottenuti da quelle differenti Po- 
rtanze, ho formato la feguente tavola che indica le proporzioni 
e le quantità delle foftanze impiegate , come pure i colori otte- 
nuti dopo la vetrificazione. L’ultima colonna contiene alcune ri- 
fledioni full’ opacità o la trafparenza di quelli vetri. 


T avola delle differenti /o flange animali vetrificate . 


t 

Mifcugli 

Proporzioni 

Rifultati 

Colori 

Rifleffioni 


Dram. Gr. 




Lana nera 

• 3 


verde 


Selce 

2 

vetro 

ofeuro 

opaco 

Sai di tartaro 

2 


nericcio 

Lana nera 

3 

# 



Verro polve- 
rizzato 

2 

follanza 

vitrea 

verde 

nero 

opaco 

Sai di tartaro 

2 




Lana bianca 
Selce 

Sai di tartaro 

3 

2 

1 

fodanza 

vitrea 

bianco 
con tinta 
verde 

come un cat- 
tivo fmalto 

Lana bianca 

2 


bianco con 

• 

Vetro polve- 


follanza 

una leg- 

opaca come 

rizzato 

da 

. vitrea 

gier tinta 

uno fmalto 

Sai di tartaro 

i 


verde 


Crine nero di 





cavallo 
Crillallo di 
rocca 

3 

2 

follanza 

vitrea 

verdadro 

ofeuro 

opaca 

Sai di tartaro 

* 



- 
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Mifcugli 

Proporzioni 

Riluttati 

Colori j 

| Rifleffioiri 

Crine nero di 
cavallo 
Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

Dram. 

2 

a 

i 

Gr. 

ì 

1 

1 

j folla nza 
vinta 

1 

verde 

rofficcio 

j 

, opaco * 

-.i 

» . * ! 

Crine bianco 
di cavallo 
Criflallo di 
rocca 

Sai di tartaro 

a 

i 

9 

I 

l 

1 

» 

Corta nza 
vitrea 

* 

■ 

bianco 

tendente 

all’azzurro 

chiaro 

come uno 
Cmalto 

Piume nere di 
pollo 

Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

2 

a 

s 


Cortanza 

vitrea 

. J 

nero come 
la conteria 

U**) 

opaco come 
una fpecie di 
1 Cmalto 

Piume bianche 
di pollo 
Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

a 

a 

i 


Cortanza 

vitrea 

bianco 

coll’occhio 

azzurro 

opaco come 
uno Cmalto 

Piume di corvo 
Selce 

Sai di tarraro 

? 

a 

x 

ì6 j 

i 

i 

vetro 

che piega 
va aU’ az- 
zurro 

opaco 

fmaltato 

A 

Piume di al- 
locco 

Vetro peflo 
Sai di tartaro 

i 

i 

3 6 

vetro 

l 

marone 

opaco come 
uno Cmalto 

Piume di al- 
locco 

Criftallo di 
rocca 

Sai di tartaro 

> 

i 

3* 

1 vetro 
1 .. 

verde- 

giallo 

\ 

opaco 


Tomo XI, M m 
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Militigli 


Gufci di gam- 
bero 

Criftilio di 
rocca 

Sai di tartaro 


Della medefi- 
-tna coccini- 
glia 
Selce 

Sai di tartaro 


Proporzioni 

Rifu Itati 

Colori I 

Dram. Gr. 



i 

foftanza 


i 

vitrea 

ili,., 

violaceo 

i 

i 

1 

: . 

2 

' 

J 

tutto 
come 
fopra ; 

o 

ó 1 

X 1 

» 1 

t 

1 

k 


i 

1 

fo danza 

rodo . 

i 

vitrea 

giailaftro 

i 

* 

i 


! 

1 3 <* 

foftanza 

marone 

i 3 6 

i 

vitrea 

. 

giailaftro , 

i 

X 

foftanza 


X 

vitrea 

marone 

- 3 6 



z 



i 

foftanza 

vitrea 

bianco e 1 
roflìgno 

i 




la foftanza 
era fragile 


* • . i. * i . > 

: > / H 

»i.. h l.t 


la materia fi 
è gonfiata; e 
la fu perfide 
era fmaitata in 
bianco .1 


fmaltato 


come uno fmal- 
ro bianco, il cui 
fondo era co- 
lorato in rodo 
mattonato 
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Mifcugli 

Proporzioni 


Dram. Gr. 

Scarafaggi 

1 I 3 6 

Vetro pedo 

: r 36 

Sài di tartaro 

i 

! r 

Grilli 

- 2 5 

Vetro pedo 

; - 2$ 

Sai di tartaro 

- 2 5 

Corallo rodo 

z 

Vetro pefto 

X 

Sai di tartaro 

i z 

Corallo rofio 

r 

Crifiallo di 


rocca 

X 

Sai di tartaro 

- 3 * 

Corallo bianco 

X 

Selce 

X 

Sai di tartaro 

i 

Corallo bianco- 

i 

Crifiallo pefto 

i 

Sai di tartaro 

- 3* 

Corallo bianco 

i 

Crifiallo di 

r 

rocca 

X 

Sai di tartaro 

- I 6 

Corallo nero 

i 36 

Vetro pefto 

1 

Sai di tartaro 

- 3 <5 

Sangue di bue 

S 

Vetro pefto 

S 

Sai di tartaro 

X 


Rifiatati 

Colori 

vetro 

* . ' • 

. 1 

olivaftro 

I 

vetro 

violato 

carico 

j- » 1 . 

1 

foftanza 

vitrea 

rollò e 
violato 

vi . 

foftanza 

vitrea 

rolfo e 
violato 

, • ì 

foftanza 

vitrea 

1 

d’ on 
bianco 

azzurro 

come 


il prece- 
dente ! 

i 

, 

foftanza 

vitrea 

d’ un 
bianco 
fmorto 

x ^ 

vetro 

bellifli- 

mo 

porporino 

vetro 
M m 

rodò e 
verde 
giallaft ro 

z 


*7S 

Riflcffioni 


opaco 
e fmait.it» 


trafparente 

la foftanz * 
fi è gonfiata- 


gonfi* 


fragile 


fragile 


trafparent* 

lafuperficieera 
interamente 
roda, ed il ve- 
tro opaco 
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Mifcugli 

Proporzioni 

i 

Rifattati 

. Colori 

1 

L RifleflionI 

Sangue di vi- 
tello 

Vetro pefto 
Sai di tartaro 

Dram. 

i 

l 

Gr. 

3* 

vetro 

bello 

i 

I- ■ * • 

rodo e 
verde 
gialladro 

con maccbie 
nella fodanza 
del vetro 

Latte calcina- 
to 
Selce 

Sai di tartaro 

3 

i 

J 

3* 

fodanza 
vitrea . 

d’un 

bianco 

azzurro 

fragile 

Il medefimo 
tnifcuglio ad 
un fuoco più 
lungo 



. i 

vetro 

d'nn 

bianco 

fmorto 

* 

un vero fmalto 

Latte calcina- 
to 

Vetro pedo 1 
Sai di tartaro 

a 

a 

z 

t 

retro 

d’un bel 
bianco 

come uno 
fraalto 

Bile calcinata i 
Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro ! 

i 

i 

3* 

vetro 

d’un 

nordorè ' 
verdadro 

opaco e 
(malfate 

Inchiodro di 
feppia 

Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro | 

z 

z 

3* 

vetro 

nero un 
poco gial- 
ladro ai 
lembi 

opaco 

fmaltato 

« 


(•) La maggior parte dei faggi di quelli direte Tetri feto iati pre- 
notati all’Accademia. 
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Quella tavola ci preferita il rifultato di tutte le foftanze ani- 
mali coloranti portate alla vetrificazione, e ci fa vedere che ì 
vetri fono (lati tinti di quel colore che avevano le foftanze im- 
piegate (t). Inoltre ella ci dimoftra i.* che le foftanze bianche 
come la lana, le piume, il corallo, ed il latte hanno dato delle 
fpecie di fmalti perfettamente bianchi : a.* che quelle che con- 
tengono maggior copia di ferro hanno dato dei colori più ca- 
richi , come il fangue , i gufici dei gamberi , la lana nera , e la 
piume nere. 

Siccome l’oggetto che mi fono propofto era di efaminare uni- 
camente i colori animali, non ne ho fatta un’ analifi chimica per 
determinare la proporzione de’ componenti di ciafcuna calce j ma 
ho feorto ch’elle contengono quali tutte dell’ alcali minerale , del 
ferro, della magnolia, dell’acido fosforico e della calce fosforata. 
Non vi ho ravvifato la manganefe, ma quantunque fi giungelTe 
a feoprirvene , come avvenne al Sig. Scicele nelle ceneri vege- 
tabili (2), ciò nulla avrebbe di comune col mio fo^getto : giac- 
ché le mie fperienze dtmoftrano che i colori animali come i ve- 
getabili fono fiflì al fuoco, e che nella vetrificazione elfi confer- 
vano i loro colori primitivi. 

Quantunque i colori animali (iano dovuti al ferro contenuto 
in quelle ceneri , mi propongo però di feiogliere due difficolti 
che fembrano nafeere delle mie fperienze. 

La prima è di fpiegare perchè tl fangue e la bile non confervi no 
nel verro il loro colore naturale, mentrechè l’uno e l’altro con- 
tengono del ferro. Bada rifpondere che il ferro preparato con dif- 
ferenti menftrui dà dei colori differenti. Didatti dalle numerofe 
fperienze inflituite fuile calci di ferro preparate con differenti men- 
ftrui ho ottenuto dei vetri di colori affai dtverfi ; mi rifervo di 
renderne ragione in un’ akra Memoria (?). 


(1) Siccome li ottenrano alcune piccole differenze nella graduazione dei 
colori d’uoa fletta follanti , a mifura che fi fa ufo dei enfiali] di rocca, del 
vetro pedo o della felce nella eompoGzione dei vetri, quelli che vorranno 
ripetere le mie fperienze dovranno Tempre fervidi della fletta materia nei 
faggi delle differenti foftanze coloranti , per ettere a portata di ben giudi- 
care : e fe adoprano li criflallo di rocca , non lari inutile di coobarlo dopo 
la calcinazione coll’acido marmo per ifpogiiarlo delle particelle ferruginee 
ch’etto contiene. I Sigg. Btrgman e Kirvaa ne hanno perfino ritrovato nc' 
pezzetti più trafparenti . 

(t) Mem. de Chjmic de Schede , edìz. fraticefe , pag, 106. tom. I. 

($) KtntM aveva di già ottervato i colori ditteresti che il ferro dava 
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La feconda difficoltà fi è, per qual ragione la calce della Ta- 
na bianca , delle piume bianche e dei Jane prefentando coll’ alcali 
flogifticato dell’azzurro di Berlina, e confeguentemente contenen- • 
do del ferro, non manifefti efla nella vetrificazione verun colore, 
e per qual ragione fia bianca come lo fmalto? Rifpondo i. che in 
quefli precipitati il ferro è meno abbondante; e che Falcali flo- 
gifiicaro ne fcopre la più piccola parte: a. ch’effo è forfè in uno 
flato di calce refa apira dalle foftanze che vi fon mefcolate: 3. che 
la terra calcare o qualch’ altra terra vi è più abbondante, e eh’ efla 
forma quello fmalto mafeherando il colore che le avrebbe potuto 
conciliare il ferro. Altronde fe ne hanno degli efempi nel regno* 
minerale : molti corpi che contengono delle foftanze ferruginee , 
non prefentano alcun colore, ma fono perfettamente bianchi, co- 
me la miniera di ferro bianco, e diverfe pietre. 

Per vedere fe il ferro fofle la cagione efcluGva del colore che 
le calci animali davano nella vetrificazione , ho fatto la feguente 
fperienza . Ho prefo 5 dramme di gufei di gamberi calcinati , gli 
ho difciolti nell’ acido marino fino a faturazione : il liquor feltrato 
mi diede coll’ alcali flogifticato dell’ azzurro di Berlino in quan- 
tità, e lafciò fui feltro un refiduo di 17 grani. Ho mifchiato que- 
llo refiduo con una parte eguale di vetro polverizzato e con io 
grani di fai di tartaro; ed avendo fpinto quello mifcuglio fino alla 
vetrificazione, ottenni un vetro del tutto bianco come lo fmalto; 
mentre che la calce non edulcorata unita a quelle foftanze, e por- 
tata allo fteflo grado di fuoco mi diede un verro di color violato* 

La calce di lana nera trattata neU’ifteffb modo, voglio dire, 
difciolta nell’acido marino m’ offrì un fenomeno (ingoiare : cioè 
dalla porzione rimafta fui feltro, mefcolata come la precedente col 
vetro pedo e col fai di tartaro, e fofpinta alla vetrificazione, ot- 
tenni un vetro rodo come il fangue , mentre che la calce di lana 
nera produfle un vetro quafi nero (V. la tavola). 

Ho fofpertato a prima giunta che quefto colore roflo appar- 
tenerle ad una piccola porzione di ferro, il quale non eflendo (lata 
difciolro dall’ acido marino , e trovandoli in uno flato della maf- 
fima divifione, avefle dato un color meno vivo. Per quella ra- 
gione ho coobato più volte dell’ acido marino fulla medefima calce 
finché la diftoluzione raifehiata coll’ alcali flogifticato non dando 


af vetro, fecondo » menfttui coi qtwìi egli era fiata preparato, e fi era fer- 
vilo con fueceffo di quefie diverfe preparazioni ne’ Tuoi lavori full’ arte ve- 
traria. V. «ri. de U verrtrir. 
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pìù nè eolor azzurro, nè color verde, m’ aflicurafle d'avere toh» 
tutto il ferro : ho fortatneffo alla vetrificazione la foftanza che era 
ritmila fui feltro con del vetro e del fai di tartaro , ed ho otte- 
nuto un vetro fenza colore, in luogo che la medeliraa calce non 
purgata mi diede un vetro d' un verde nerriccio. 

Ho rifatta la medcfima fperienza fopra un' oncia di fangue 
di bue calcinato, ufando le folite precauzioni; vi verfai dell’ acido 
marino, e Tho fatto digerire per alcuni giorni ad un leggicr fuo- 
co , ed il liquore decantato mi diede in copia dell’ azzurro di 
Berlino: verfai in feguito dell’acido marino, ho feparato di nuo<* 
vo il liquore che ho femprc provato coll’ alcali flogifticato, finché 
hon fi cangiava più in azzurro dall’ alcali pruffiano. Dopo ciù 
feltrai il Tefidno, il quale ratlTo in un crogiuolo e tormentato col 
fuoco di vetrificazione unito ad una parte eguale di vetro polve- 
rizzato, e aduna metà del fuo pefo di fai di tartaro , mi prefentò 
un bel verro tralparente, ma fi vedeva intrecciato di filamenti di 
color violato, come farebbero quelli dell’ amianto che talvolta fi 
feorgono nel criftallo di rocca. Quello vetro confrontato con un 
altro formato nelle medefime proporzioni col fangue non edulco- 
rato, offriva una differenza molto rimarcabile, giacché quello del 
fangue non edulcorato era opaco rodo del colore del minio, fram- 
mifchiato nei lembi di verde giallallro; l’altro al contrario era 
trafparente e chiaro, e non aveva che quelli filamenti aggruppati 
nel corpo del vetro, che i partigiani delle molecole organiche 
avrebbero potuto dillinguere beniffimo in quella foffanza. 

Dubitando che quella piccola porzione di rollo che peranco 
fi trovava nel vetro, fofle parimenti dovuta a qualche porzione 
di ferro del quale non avelu potuto liberare interamente la calce 
del fangue, ho ripetuto con tutta la poflibile attenzione quell’im- 
portante fperienza. 

Ho prefo 6 dramme di calce di fangue fulle quali verfai mez- 
z’oncia di acido marino allungato con tre once d’acqua diffidata ; 
ho tenuto il mifcuglio a un dolce calore per Ledici giorni , co- 
lando ogni giorno il liquore che provava coll’alcali pruflìano, c 
rimettendo nuovo acido marino falla calce , non ho più veduto 
allora produrG colore coll’ alcali flogifticato ; nulladimeno fuppo- 
nendo che l’acido marino non avelie più azione fulla calce a ca- 
gione d’una fpccie di vernice che vi offervava , e dopo ciò che 
m’era accaduto neirefperimento, mi fono determinato a calcinare 
per la feconda volta quella calce che pefava 4 dramme : avendola 
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dunque fottomefla alla calcinazione in un crogiuolo di porcellane, 
l’ho trovata del pefo di una dramma, e un denaro; ed efaminatala 
con una buona lente, ho veduto ch’efla era legata a grumi con 
dei punti brillanti , come le fcoric , fenza edere attratta dalla 
calam'ta . 

Ho incominciato di nuovo le eoobazionr coll’ acido marino, 
e fono (lato convinto che la precauzione di calcinare quefla calce 
una feconda volta era Hata eccellente , giacché meffa alle prove 
il primo giorno coll’ alcali flogifticato mi diede una quantità ab- 
bondante di azzurro di Berlino, e di nn colore molto carico. Ho 
continuato ancora per 31 giorni le coobazioni lafciaado a fuoco 
di fabbia il liquore, e cangiando tutti i giorni l’acido marino, ed 
ho provato ogni giorno coll’alcali prufliano il liquore decantato, 
che fino allora fi era colorato. Quella calce ben lavata e fecca 
pefava grani gp ■*’> con una ^ ente fi vedeva come la precedente, 
a grumi lucenti come le fcoric . Avendola in feguito congiunta 
con una parte eguale di vetro pedo e con 18 grani di fai di tar« 
taro, c meffo il mifcuglio in uno.fcorificatojo al fuoco di vetri- 
ficazione per io ore, ho otrenuto un vetro fenza il minimo co- 
lor rotfo ; il fondo del crogiuolo era un poco appannato, il che 
io credo fi debba attribuire a qualche terra spira che fi trova nel 
fangue . 

Da quelle fperienze io penfo 1. che i Fifict cefTeranno di ri- 
guardare il principio colorante del regno animale come dovuto 
unicamente a ciò che fi chiama flogifto o all’ aria infiammabile, 

0 alla materia del calore , ma che fi converrà unanimemente che 

1 fuoi colori fono dovuti al ferro, e che quello metallo ha tanto 
più di attitudine a tingere il vetro quanto più egli è fpogliato 
del flogifto, come il cel. Bergmg/t ci fece rimarcare colle calci 
metalliche . 

a. Che la varietà di quelli colori dipende dalla diverfa mo- 
dificazione di qiiefto metallo indotta dai differenti dilfolventi, o 
dalla fua aggregazione con varie foftanze. 

3. Che il ferro sì generalmente diffufo nella terra, ne’ vege- 
tabili , e forfè nell’ aria iftefla , fi trova per confeguenza anche in 
tutte le parti animali. 

4. Finalmente, che le mie fperienze potrebbero contribuire • 
perfezionare l’analifi delle foftanze animali; analifi ancora imper- 
fettiffima, e che è molto difficile, giacché non conofciamo i mezzi 
di prendere unicamente la foftanza che fi defidera. Le mie ultime 
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fperienze fai fangue Io provano fufficientemenre ; II mio oggetto 
era di levare tutto il ferro , ma la terra calcare fi è dìfciolta coit 
lui come l’alcali minerale, e qualch’ altra materia ignota: che fi: 
in quella calce non vi folle fiata qualche fofianza apira, fi farebbe 
interamente difciolta, e ridotta a nulla a forza di coobazioni. In- 
vito dunque i Chimici a non abbandonare quello ramo interef- 
fante che è il meno avanzato » intanto che già altri hanno fatto 
de’ rapidi progrcffi.' • • • • - * •- "? ; 


• gr- ■ - -■■■ "■ '-?= ? 

./* ARTÌCOLO DI LETTERA 

' i ' . ... : : • * • ’ " . . i 

DEL SIG. L. CRELL 

s . • . i ■ ‘ : .j t — v 

AL SIG, LUIGI BRUGNATELLl|,'. •! 


A Mmiro le fperienze, che avelie la bontà di comunicarmi 
f\ fopra gli mchioftri fimpatici : effe mi fcmbrano mtre 
jLJL nuove e meritevoli deir attenzione del Pubblico. Ma 
l T idea di far ufo di differenti arie per far comparire e 
f perire diverfe fpecie di colori, è tutta nuova, e tutta vofira ; e 
fra le altre mi piacquero fegnatamente le fperienze fatte coll’aria 
marina deflogifiicata. In quanto alla vofira opinione, che la luce 
non flogiftica i corpi ; ma che piottoflo gli deflogiflica , non du- 
bito punto che non fia appoggiata a ballanti prove; e mi fcm- 
bra affai vcrifimile. Pregovi di profeguire ne’ voftri tentativi, e 
di farmene partecipe .... 

La fcoperta non meno Angolare che nuova fi è d’efferfi ri- 
trovato a Lunebourg nelle miniere del cosi detto gypfum ( pia- 
tre, felenite ) dei crifìalli cubici, che fi credevano quarzofi : ma 
il Sig. Wejirumb avendoli efaminati fcrupolofamente , vi fcoprl 
molta terra calcare , un poco di magnefia , e nn acido ; e qual 
acido crederefte? del fai fedativo. Non è egli una co<a /ingoiare, 
che in quello paefe del Nord fi ritrovi un fale , che non fi cre- 
Tomo XI. N n 
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deva proprio fe non di qualche paefe meridionale, e che fi ri- 
trovi anche nelle vifcere della terra?.... Qua fi nell’ ideffo tempo 
fi è (coperta una fonte di petrolio in Ongheria , che fi è analiz- 
zato, e nel cui refiduo fi trovò pure del fai ftdativo . . . Avrete 
letto nel Giornale di Roxjer , che fi ,è fcoperto uno fpato ada- 
mantino: il Sig. Clapretb lo ha analizzato; non vi ha ritrovata 
veruna delle terre conosciute finora; ma una terra che fi didin* 
gue da tutte le altre, della quale attendo con impazienza i carat- 
teri didintivi Il Sig. Limitai ha ritrovato, che la polvere 

di .carbone poflicde queda (ingoiare proprietà di togliere full* idante 
alla carne la più fracida l’odore putriao; e al contrario di far 
fentire prontamente l’odore dell* alcali volatile il più puro. Il 
carbone non è però antifenico ; ma egli agifce foltanto fulla parte 
infiammabile dei vapori putridi e abbandona l’alcali volatile del 
tutto fecco ec. privo delle altre parti involventi . La medefima 
polvere di carbone cotta con un edratto p. e. della corteccia di 
china, di fi rogge tutto 1’ edratto, e non lafcia che alcuni grani , 
al più , di refiduo : e queda polvere fviluppa dallo Sciroppo co- 
mune uno zucchero criuallino buono, « bianco... c«. Ho l’onore 
. ii «fière con particolare dima. .. . . 



. i . . - • w 
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ANALISI 

Dello Spato pefante aerato trafparente e flriato 
di Alflon-moor 

DEL SIG. SAGE. 


G ià da Bergman è flato parlato della terra pefante aerata r 
quella è allo fpato pefante aerato ciò che la creta è allo 
fpato calcare j e Io fpato pefante aerato è allo fpato pe- 
fante vitriolato ciò che lo fpato calcare è alla fdenite, 

I Sigg. Claprotb , e Kirwan hanno pur favellato dello fpato 
pefante aerato bianco trafparente e flriato fotta al nome di terra 
pefante aerata ; ma ficcomc la denominazione di terra dee rifer- 
baifi foltanto alle materie polverofe, ed opache, cosi io ho cre- 
duto di dover affegnare al (ài petrofo flriato, trafparente, di cui 
mi fo a dar Panalifì , il nome di fpato pefante aerato. 

Lo fpato pefante aerato, fu cui ha operato il Sig. Claprotb , 
veniva dalle miniere di carbone di Lancashire, dove è flato tro- 
vato in maffe ritonde della groffezza di una tefìa umana » Di 
quello luogo medefimo erano i pezzi che hanno avuto i Sigg. 
ÌVitbering , Prieflley , e Watt. 11 Sig. Black ha ricevuto da 
Alflon-moor lo fpato pefante di cui ha fatto motto , e quello era 
flato trovato in una miniera di piombo. 

Il Sig. Claprotb dice, che Bergman non ha potuto prefen- 
tare, che alcune delle proprietà della terra pefante aerata , per- 
chè quella ch’egli ha analizzato, e che veniva da Schotland, era 
mifla con molta terra calcare, non avendovi egli trovato che 
fole orto parti di terra pefante fopra novantadue di terra calcare. 

Bergman dice , che la terra pefante aerata ha molti rapporti 
colla terra calcare, e che mettendola nell’acqua dopo averla cal- 
cinata , fi forma alla fuperficie di quefla una pellicina : ma è da 
prefumere, che quefla proprietà fofTe dovuta a una porzione di 

N n z 
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terra calcare contenuta nella terra pefante aerata di Schotland da 
etto fpcrimentata; poiché lo fpato pefante aerato di Alfton-moor, 
dopo ettere llato calcinato, metto nell’acqua diftillara, non pro- 
duce veruna pellicola , e quell’ acqua non li trova punto alterata. 

Lo fpato pefante aerato bianchiccio femitrafparente ttriato , 
ch’io ho adoperato nelle fperienze, di cui mi fo a render conto, 
viene da Alfton-moor; e mi è flato dato dal Sig. Cav. di Gre- 
ville: etto aveva circa fei pollici di lunghezza , e le fue due 
eftremità eran coperte d’ocra marziale d’un giallo pallido. 

Il pefo fpecifico di quello fpato è flato riconofriuto dal 
Sig. Brijfon di 4,iqip; quello dello fpato pefante vitriolato è di 
4,4400 . 

La gravità fpecifica dello fpato pefante ha fatto fofpettare ad 
alcuni Naturalifti ch’ei contenette del metallo; Cronjìed l’ha di- 
ftinto col nome di marmar metalhcum ; io dallo fpato pefante 
aerato bianco trafparente non fono giunto ad e Ara ree verun me- 
tallo ; lo fpato opaco contien fovente della blenda , della pirite , 
dell’ocra marziale gialliccia, e qualche volta della calce di piombo. 

Lo fpato pefante aerato efpoflo al fuoco vi perde la fua 
trafparenza , e diventa friabile fenza feetnare iènfibilmente di pe- > 
fo; egli non è flato pure alterato da una calcinazione di quattro 
ore, dopo la quale è rimafto insolubile nell’acqua come dianzi. 

Effendo flato polverizzato, ed efpoflo ad un fuoco violento, 
s’è agglutinato, le porzioni di etto, che erano in contatto colle, 
pareti del crogiuolo aveano un colore verdaftro, la qual cofa avea 
oflervato anche Bergman dopo aver efpofta ad un fuoco violento 
la terra pefante. 

Io no fufo una patte di quefto fpato con due parti di borace 
calcinato, e n’ho ottenuto un vetro bianco trafparente, mentre 
lo fletto borace fufo fenza addizione ha prodotto un vetro gialliccio. 

Dopo aver fufa una parte di queflo fpato con due parti d’al- 
cali fitto di tartaro, l’ho colato in nn mortajo di ferro, indi l’ho 
polverizzato, c fatto feiogliere in acqua diflillata; ho filtrata que- 
lla lifeiva, e la terra pefante è rimana fopra la carta: la lifciva 
fvaporata non ha prodotto che dell’alcali fitto, e nulla di tartaro 
vitriolato. Si fa cne Io fpato pefante vitriolato trattato nella fletta 
maniera produce del tartaro vitriolato. 

Ho formato delle rotelle collo fpato fuddetto polverizzato , > 
unendone le molecole colla gomma dragante, e ho calcinato que- 
lle rotelle attraverfo a’ carboni ardenti ; ette hanno prefo un co- 


Digitized by Googl 




SPATO PESANTE ec. 18$ 

lore verdognolo, e non hanno manifesta la prefenza del fegato 
di zolfo, come fa il fosforo di Bologna preparato nello ftelfo mo- 
do collo fpato pefante vitriolato. 

L’acido vitriolico concentrato (*) difeioglie con effervefeen- 
za, e calore il fuddetto fpato; la dilfoluzione è limpida fe vi li 
impiegano dodici parti d’acido vitriolico con una di quello fpato. 
Se non vi fi verfano che fette, o otto parti d’acido, non fi ot- 
tiene che una malTa gelatinosi femitrafparente. 

Se nella didoluzione dello fpato pefante aerato fatta coll’acido 
vitriolico concentrato lì verfa dell’ acqua ella diviene tolto latti- 
ginofa , e fe ne precipita dello fpato pefante vitriolato, il quale 
lavato, e diffeccaco li trova pefare un decimo di piò dello fpato 
pefante aerato, che è fiato fciolto dall’acido vitriolico. 

Io ho formato delle rotelle con quello fpato pefante vitrio- 
lato artificiale ; le ho calcinate fui carboni ardenti ; effe hanno 
prodotto un fosforo limile a quello di Bologna ; e l’acqua ha 
uifciolto il fegato di zolfo a bafe di terra pefante, ch’ei contenea. 

. L’acido nitrofo, a rrentadue gradi , fa tolto collo fpato pefante > 
aerato una viva effervefeenza ; il nitro che ne rifiilta richiedendo 
molta acqua per la fua dilfoluzione fi precipita appena formato , 
come l’ha enervato il Sig. Claprotb\ ma fi precipita al tempo 
Iteffo anche dello fpato pefante vitriolato. 

Io ho verfato dell’acqua ftillata fui nitro a bafe di terra pe- 
fante , che era fotto la forma di una polvere bianca : richieggonii 
circa 60 parti di acqua per difeiogliere una parte di quelto fale, 
di cui bifogna puranche ajutare la dilfoluzione col calore. 

Avendo fatto fvaporare a bagno di fabbia in una razzetta 
fpanfa di vetro la dilfoluzione di nitro a bafe di terra pefante , 
ella ha prodotto col raffreddarli dei crifialli bianchi trafparenti , 
che rapprefentavano l’ottaedro in diverfi fiati . 

Ho fatto fvaporare in tre tempi quella dilfoluzione; la prima 
crifiallizzazione ha prodotto 

I. Degli ottaedri rettangolari.. 

i. Degli ottaedri troncati alle punte. . 

3. Degli ottaedri troncati alle punte , e parallelamente al 
piano d’una piramide. 

4. Degli ottaedri troncati ai 'quattro angoli della bafe co- 
mune delle piramidi. 


(*) Quell’ acido vitriolico r.c!P areometro dal Sig. Smini fogna 67 gtadL 
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5 . Degli ottaedri troncati ai margini . 

6 . Delle piramidi a quattro lati, o de’ mezzi ottaedri. 

La feconda fvaporazione ha prodotto de’ criflalli ottaedri am- 
maliati confufamcnte, perchè la tazzetta non era così fpanfa come 
la prima, _ * , 

La terza fvaporazione ha prodotto anch’elfa de’ criflalli ot- 
taedri, e femiottaedrr. Olfervavanfi nel fondo e fui lati della taz- 
zetta de’ prifmi tetraedri articolati , e incrocicchiati , formati di 
ottaedri incafirati gli uni fugli altri. 

Il nitro a bafe di terra pefante non s’altera punto all’aria; 
melTo fui carboni ardenti fcoppia, e fi fonde. 

L’acido marino di commercio fa collo fpato pefante aerato 
una viva effervefcenza, e lo difcioglie; ma ficcome quell’acido 
marino contiene fempre dell’acido vitriolico, cosi quello lì com- 
bina colla terra pefante, e forma dello fpato pefante virriolaro, 
che fi trova al fondo del vafo. 

L’efperienza feguente dimofira, che l’acido marino puro, e 
ben concentrato ha la proprietà di fciogliere lo fpato pefante , e 
di produrre un fale folubile nell’acqua. 

Ho difiillata una mezz’ oncia di fpato pefante aerato con 
un’ oncia di fale ammoniaco ; s’ è fprigionato dell’ alcali volatile 
concreto; la porzione di fale, che non è Hata fcompofta s’ è fu- 
blimata alla volta , e al principio del collo della fiorta ; il refi- 
duo di quella operazione e (Tendo fiato lifcivato in acqua difiii- 
lata, s’è fciolto interamente; quella iifciva ha prodotto coll’eva- 
porazione de’ cri Halli in lafire romboidali frafiagliate nei lati , e 
troncate agli angoli più o meno. 

Il fale a bafe di terra pefante (*) non s’ altera punto all’aria, 
ha un fapore amaro e un po’ piccante; meffo fui carboni ardenti 
vi perde l’acqua della fua crifiallizzazione , diviene bianco ed 
opaco , e non fi fcompone. 

La difioiuzione del fale a bafe di terra pefante è il reattivo 
più opportuno per ifcoprir la prefenza dell’ acido vitriolico negli 
acidi nitrofo e marino. Quell’acido vitriolico proviene dagli in- 
termedi impiegati a fcomporre tai fali. 


(*) Lo fpato pefante aerato dopo eflere flato calcinare» per tre ore , Ita 
feoropofto il tale ammoniaco , coma quello che non aveva provata T azione 
dei fuoco . 
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Qualunque cura fi prenda per feparare l'acido vitriolico che 
elC contengono, fia col diflillare a più riprefe l’acido nitrofo fui 
nitro , e l’acido marino fui fale , fi trova fempre in quelli acidi 
dell’acido vitriolico, che può fepararfi colla difloluzione del fale 
a bafe di terra pelante vergandola fu quelli acidi, finché non fi 
feorga più nulla di terra pefante vitriolara. 

, L’acido marino cosi purificato fi diftilla in feguito per libe- 
rarlo dalla terra pefante, che può tenere in difloluzione; fe que- 
ll’acido marino vuol fepararfi anche dal ferro, che gli dà un co- 
lor giallo, bifogna diflillarlo fui fai marino purificato, e decrepi- 
tato, che ritiene il ferro. L’acido marino, che fe n’ottiene è 
limpido e bianco. 

L’acido nitrofo da cui fiali feparato l’acido marino colla dif- 
foluzione d’argento, contiene ancora dell’acido vitriolico, cui 
bifogna precipitare colia difloluzione del fale a bafe di terra pe- 
fante; ma ficcome potrebbe refiare nell’ acido nitrofo una porzione 
di quello fale, e l’acido marino, che vi fi trovafle, ne regaliz- 
zarebbe una parte; cosi fa d’uopo precipitar nuovamente l’acido 
marino colla difloluzione d’argento, e in feguito diflillare l’acido 
nitrofo . 

S. 


PROCESSO 

Per ottenere delF Olio in quantità dalle materie gommo fe 
e mucilagginofe 

DEL SIG. WOULFE 


S I fa che la gomma arabica e altre limili , come pur lo zuc- 
chero , il mele ec. non danno per mezzo delia diftillazione 
fe non delia flemma, un licor acido, ed una piccoliflima 

J juantità d’olio. Eppure l’ infiammabilità di quelle foltanze , 
pirito ardente, che da effe fi ricava per mezzo della fer- 
mentazione , danno luogo ad inferire che molto olio debban efle 
contenere . li celebre Sig. Rouel/e dicea ne’ fuoi corfi di chimica , 
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elle nella diftillazione di quelle follanze il loro acido agiva fopra" 
il loro olio, e lo cangiava in carbone. Inerendo a quella teoria, 
che partami affai verofimile , ho creduto, che diftillando quelle 
materie con dell’ alcali fiffo, o della calce, otrenura fi farebbe una 
maggiore quantità d’olio: e cosi riufcimtni diffatti. 

La gomma arabica diftillata da fe fola dà effettivamente della 
flemma, un licor acido, e una piccoli ffiraa quantità d’olio, il 
quale i s) fitto, che non paffa al feltro. Il licor acido fa diven- 
tar roffa la tintura di tornafole, e produce effervefeenza coll’al- 
cali fiffo. 

La rardefima gomma diflillaca con un quarto del fuo pefo 
d’alcali fiffo di tartaro dà una quantità affai confiderevole d’olio 
tenue, che paffa al feltro. Il licore che fate coll’olio non è punto 
acido, poiché non fa effervefeenza coll’alcali fiffo, e non altera 

S unto la tintura di tornaiòfe. Pertanto convicn dire, che l'acido 
ella gomma refta diffatti unito coll’alcali fiffo. Li&ivando il capo- 
morto , fe n’ottiene falcali; e potrebbefi quello fenza dubbio fa- 
turare coll’acido della gomma , adoperandola a diverfe riprefe per 
la medefima operazione. Il mete trattato nel medefimo modo dà 
dell’ olio copiofamente. 

Convicn però offervare che le materie gommofe fono molto 
facili a gonfiarti e a falire nell’atto della diftillazione ; e Io fono 
ancor di piti quando vengono diftillate coll’alcali fiffo. 

Il grano, e altre Umili biade, quantunque fiano della claffe 
delle follanze mucilagginofe danno copiofamente dell’olio per mez- 
zo della diflillazione; ma ciò deve attribuirli alle materie terrofe, 
che contengono in gran copia , c che impedirono l’azione del 
loro acido fui loro olio. 

A . 
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LIBRI HUOVI 

■ — — 9 

ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fulle Scienze , e /ulte Arti. Tomo XI. Parte IV. 
Milano predo Giufeppe Marcili 1788 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Quarta Parte fono. I. Defcriziene 
dell’ Igrometro di paragone del Sig. Orano Benedetto di Sa u (Tu re, pj?. 2 17. 
II. Lettera Igrometrica del P. Giambatilla da San Martino Cappuc- 
cino, pag. 227. III. Maniera di fminuire il pefo delle catene , e delle 
corde dejlinate a tirar in alto gravi peft , ejlratto della Memoria del 
Sig. Bailles de Belloy , pag. 255. IV. ljlruzrone del Sig. Doti. Giu- 
feppe Baronio intorno al modo di conciliare in grande colla maggiore 
economia pojpbile la macerazione del Lino e delta Canapa, pag. 257. 
V. Riflejji, e conghietture J opra il Grano carbonato del Sig. Conte 
Giulio di Viano , pag. 249 . VI'. Lettera del P. Gio. Batilla da 
S. Martino Lettor Cappuccino fui rifultati della piantagione del Fru- 
mento , pag. 252. VÌI. Efame Fifico-Chimico de' Colori Animali del 
Sig. Conte Morozzo , pag. 2 60. Vili. Articolo di Lettera del Sig. 
L. Crell , pag. 281. IX. Anali fi dello Spato pefante aerato trafpa - 
reme e flriato di Alfìort-moor del Sig. Sage , pag. 283. X. Procedo per 
ertenere dell'Olio in quantità dalle materie gommofe e mucilagginoft 
del Sig. Woulfe, pag. 287. 

ACCADEMIE . 

M ILANO. La Società Patriotica, nell’Adunanza tenutali il giorno 
9 di Ottobre 1788, portò nel ieguente modo il giudizio fulle 
Dilfcrtazioni concorfe allo lcioglimento de’qoeliti propelli per quell’an- 
no, e nuovi queliti propofe per l’avvenire. 

Varj erano i queliti propolli , altri per un tempo indeterminato , 
ed altri fidati al corrente anno, © a quello prorogati. 

I. Offrì la Società un premio di 50 zecchini “ a chi farà il primo a 
eoflruire un mulino a vento nello Stato di Milano ~ tale però che 
per un anno almeno debba agire utilmente , fia per macinare o le- 
gare, fta per alzare acqua onde afcingare de' fondi, o innaffiarli. 
Niuno finora l’ha coliamo j e fi lafcia fulfulere il premio. 

II. Del premio di too zecchini , offerto perchè veniffer» efpo/le con chia- 
rezza e precisone le tegole di fare il migliore e più durevole formag - 
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gio lodigiano ec. , 80 zecchini erano già (lati negli anni 17S4 e 
1786 dati a tre Concorrenti; e i refidui 20 zecchini furono dalla 
Società deftinati a chi delle de' nuovi ed ulteriori lumi intorno all* 
fabbricazione del formaggio medefimo , misurando la quantità del pre- 
mio coll’importanza delle notizie, che le farebbono comunicate. 
Niuna memoria è Hata in quell’ anno presentata degna di premio. 
Crede ora la Società inutile di riproporre premj ‘per quell’oggetto. 

III. Un premio di 22^ zecchini rimaneva tuttavia offerto dalia So- 
cietà per avere ~ Una Farmacopea pt poveri ragionata e adattata 
alla Lombardia dujìriaca a tenore dell’ Jjlruzicne (*). Una fola Dif- 
fertazione è concorfa , che avea per motto zr Mille mali fpecies , 
mille ] alutis erunt . =: Quantunque elfa occupi un groflo volume ms., 
pure l’Autore non prefe di mira , che l’indice dei femplici , e le 
lormole dei medicamenti compolli. I Socj Delegati, avendolo efa- 
minato, hanno creduto neceflario di verificare alcune delle cofe im- 
portanti ivi aderite come fperimentate dall’Autore, prima di presen- 
tare il loro voto alla Società. Quindi per ora non fen porta giudi- 
zio, ma il ritardo non deve pregiudicare nè all’Autore della dila- 
tazione prefentata , il quale pub anche migliorarla volendo; nè ad 
altri concorrenti per l’anno prolfimo, poiché, non avendo egli trat- 
tata che parte del quelito, non pub afpirare, che ad una porzione 
del premio dellinato a quell’oggetto, onde molta parte rimarranne 
per altri che vogliano di quello argomento occuparli. 

IV. Chiedo avea la Società che riguardo alle Brughiere della Lombar- 
dia Audriaca le venilfe indicato: 1. la fioria , per quanto fi pub , onde 
argomentare in quale flato foffe dianzi quel terreno , e come fta dive- 
nuto brughiera : 2. la natura del fuolo , e i varj Jlrati , per lo meno 
fino a due braccia di profondità : 3. lo fiato attuale della vegetazione , 
e'I vantaggio o'I danno mediato 0 immediato che quefio produce : 4. lo 
flato di coltivazione de' fondi limitrofi , offervando fe dianzi furon e/fi 
pure brughiera , e indicando come , quando , e con qual vantaggio ven- 
ncr effi coltivati , e qual genere di coltivazione trevrfi loro più confa- 
cente: 5. in quale più util modo potrebbono le dette brughiere colti- 
varfi y prendendo particolarmente di mira la coltivazione a bofeo . Poi- 
ché molte fono le inchiede , e di varia indole le Brughiere nodre , 
la Società delfina un premio di 100 zecchini da diftribuirfi equamente 
a quelli che riguardo a una , a molte, o a tutte le Brughiere avran- 
no meglio foddisfatto ad alcune delle fue inchiede, o a tutte . Nelle 
dilTertazioni prefentate al concorfo a niuna parte del quelito è dato 
tifpofto in maniera foddisfacente ; e lì lalcia fuflidere. 

V. A richieda del fu Conte Carlo Bottoni Brefciano , uomo fomma- 


(*) Quella Idruzione non fi foggiugne al programma, ma fi ripubbli- 
cherà inficine a quelle che Riguardano 1 queliti XXI., e XXII. 
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niente benemerito dell' agricoltura , delle arti, e dell’ umanità , erafT 
propoflo un premio di too zecchini, da lui depofitati , per 25 No- 

• velie dirette all’ ignizione de’ giovani di quattordici in Tedici anni » 
Qttejle , tratte dal vero 0 dal verifimile , intereffanti pel /oggetto e per 
la condotta, ferine con porgalo fitle ma ftnza affettazione , doveano 
effer tali da eccitar vivamente i Giovani all' amore , e alta pratica delle 
virtù faciali, e all ' abborrimento de' vizi che (or s' oppongono , e da 
avvezzarli per tempo all' ufo di una prudente rifteffìone nel governo di 
fe mede fimi , e nelle loro relazioni cogli altri . Era in arbitrio di chion- 

• que il prefentarne quel numero che piti gli piaccfTe : giacché fra tutte 
Je Novelle de* Concorrenti fi farebbono feelte le venticinque che 
meglio corrifpondeffero alle fuccennate condizioni, e farebbono (late 
premiate a proporzione , cioè in ragione di quattro zecchini per ciaf- 
cheduna . Cinque fono (lati i Concorrenti , che fra tutti hanno pre- 
fentate diciannove Novelle ; ma la Società ha avuto il difpiacere di 
non trovarne nefluna veramente degna dell’offerto premio. Veto è 
perb che nelle quattro Novelle diftinte col motto ~ Ab exemplo ter- 
rarum regitur or bis , — e in una che ha per motto = fai vii l'hu- 
manité , tette vertu ec. — ha riconofciute varie qualità degne di lo- 
de , e motta difpofizione degli Autori a fare affai meglio-, fra ritoc- 
cando le già fatte, fia facendone delle altre. Quindi la Società ha 
creduto di doverli particolarmente incoraggire a prefenrarfi altre vol- 
te, lufingandofi che effi non faranno lungamente in afpettazione del 
premio finora fofpefo. 

VI. Volendo fi impedire che quindinnanzi le acque / lagnino nelle vicinanze 

< della Città di Pavia, ficcarne ora fanno , per le inondazioni del Ticino , 

la Società offrì un premio di cento zecchini a chi deffe il miglior piano 
ragionato delle operazioni da farfi per tate oggetto, combinando la pof- 
fibile economia colla maggior fteurezza d'ottenere l'intento - Fra le dif- 
fertazioni prefentate la Società non ne ha trovata alcuna meritevole 
dell’intero premio; ma in quella che avea per motto = Stagna, ne 
torrttmpant aerem , implenda funt fufficienter &c, — ha trovati degli 
ottimi fuggerimenti , ben adattati alle circofìanze locali, per una parte 
almeno degli (lagni che formanti pretTo la mentovata città ; ond’ è 
venuta in determinazione di dare all’ Autore una proporzionata parte 
del premio, e gli ha perciò affegnata una medaglia d’oro del valore 
dr 25 zecchini. EfTendofene aperto il biglietto fi è letto il nome del 
Sig. Ab. G/o. Pietro Grondanti Pavefe - Si crede vano di riproporre 
il quefito. 

VII. Chiefe altresì “ Qttal è il miglior metodo dì preparare il lino t'I 
canape, e le rifpettìve loro Jloppe ficchi acquijlino finezza , bianchezza , 
e facilità ad effer più finamente filati . zz. Il premio era di cinquanta 
zecchini. Un loto è coocorfo , e a teoore del Programma fi è fatto 
conofcere per fare gli fperimenti alla prefenza de’ Socj Delegati ; ma 
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in parte per la colorazione delle macelline a tal oggetto da lui pr*- 
porte , e in parte per la ttagione avanzata , non fi fono gli fperimenti 
potuti compiere ancora, onde rilevarne con Scurezza il riluttato; e 
perciò non fi ripropone per ora il Quelito. 

VI IL Niuno è concorfo al premio proporto dalla Società, acciò le ve- 
nire indicelo con offe nazioni ed efpt'imenti efatti il tempo che lo Sca- 
rabeo, detto preffo di noi Carruga , impiega a paffare dallo Jiato d'uuv* 
a quello d’animale perfetto ; e la Società crede vano di pria riproporlo. 

IX. Un premio di cinquanta zecchini avea proporto la Società intorno 
la coltivazione delle viti ; e per avere piò precife ed efatte notizie, 
aveva efpofto il quelito nelle Seguenti quillioni . i. Quali fono i mi- 
gliori magliuoli, o xafoli, quando , e come debbono tagliar/? 2. La 
vite di radice, offa il piantone, i ella preferibile al magliuolo ? evvi 
qualche cafo almeno in cui debba preferir/ ? 3. La piantagione dell» 
viti come debb' ella farft al piano , e al colle ? in quale /lag ione ? Coma 
debba egli prepararft il terreno ? con quale ingraffo ? fino a quale pro- 
fondità ? come debbono quindi educar/ , e come e(fere alzate fino a che 
diano frutto ? 4. Quali magliuoli fono di migliore qualità , e più frutti- 
feri ? Indicar dovranno/i le viti anche co' nomi lombardi. 5. Convien 
egli al colle 0 al piano appoggiar la vite all'oppio? Ove, e quando 
convien egli tener la vite beffa, 0 alta? 6. Quando una vite per qual- 
che accidente , febben vigorcfa , pur è infeconda, convien egli innejìarla? 
in che modo dee ciì farft ? in che tempo ? qual cura deve averfene in 
feguito ? 7. Se forte grandine clevafìa una vigna convien egli recider le 
viti? come? quando? 8. Perchì in alcuni dijìretti fotierranfi le viti? 
pecchi in que' luoghi ficffi reggono al freddo, /ebbene non fotterrate , 
le viti che vanno fu gli alberi, 0 fu i pergolati? Fra le molte difl'er- 
tazioni prefentate , due ne ha trovate la Società degne di maggior 
confiderazione . Una col motto = Huc pater 0 Leu. te veni, nudata- 
que mujlo & c. zz e l’ altra col motto ZT Salve magna parent fru- 
gum faturnia teline &c. zz Amenduc ottimi precetti contengono. 
Nella prima l’Autore , appoggiando agli antichi Scrittori , e princi- 
palmente a Coltimeli a le fue irtruzioni , conferma quanto aflerifee 
coll’ efperienza non meno antica che moderna. Nella feconda l’Au- 
tore fi mortra molto verfato nelle recenti teorie della vegetazione, 
e propone buone regole pratiche a quelle conformi . In amendue però 
la Società avrebbe defiderato uno rtile piò lemplice e adattato all’ i- 
flruzione dell’ Agricoltore , e una maggiore cognizione pratica de’ no- 
rtri fondi , e de’ noflri metodi di coltivare la vigna ; c per confe- 
renza una più efatta applicazione de’ loro precetti alle circollanze 
nortre. Ciò non ortante le ha giudicate amendue degne di premio, 
dividendo fra loro quello che era (lato proporto ; ficchè una medaglia 
d’oro del valore di 25 zecchini ba affegnata a ciafcheduno degli Au- 
tori . Si fono allora aperti i biglietti annetti alle dillertazioni , e fi è 
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trovato eflere autore della prima il nob, Sig. Pittro de Caronti li di 
Couegliano, e autore della feconda il nob. S\%. Giulio Bramicri Gen- 
tiluomo Piacentino Colonello delle Milizie al fervizio di S. A. R. 
l'Infante Duca di Parma. Oltre il premio dato a quelle due diilcr- 
tazioni ha creduto la Società di dover fare onorevol menzione , per 
alenai buoni precetti che contengono, di due altre, delle quali una 
ha per motto — Qujm altifiìmam vineam fac'tto. Varr. —, e l’al- 
tra ha per motto Hinc omnis largo pubeficit vinta fata . Virg. 

X. Aveva altresì chiedo la Società, offrendo un premio di lettantacin- 
que zecchini proporzionatamente divifìbile all’uopo fra i concorrenti, 
che partitamente diverle piante, o divertì metodi averterò proporti 
nella maniera più foddisfacente alle ville della Società — Quali piante 
( fian erbe , arbufii , o alberi ) conviti t meglio coltivare ne’ varj dijlrelti 
della Lombardia Aujlriaca per ricavarne olio atto ai differenti ufi eco- 
nomici , e per le arti ? Qjial è il miglior modo di moltiplicare e colti- 
vare tali piante ; t quale il più util metodo di eftrarre gli oli , avuto 
riguardo sì alla bontà , che alla quantità 3 Delle differtazioni concorfe 
nelfuna è data trovata degna di premio ; ma avendo il Sig. Francefilo 
Grandi dato alla Società un piccol faggio di feme del Rafano della 
Cina ( Raphanus Chinenfis oleifer Linn. ), nè coltivato, nè conofciuto 
fra noi, come di pianta oleifera utililfima , di cui chiedeva che lì 
fperimcntafTe il vantaggio , fu egli riputato degno di qualche premio, 
febbene una fola pianta averte propolla, poiché diffatti lo fperimento 
dirr, olirò che tal rafano molto leme produce, e dal feme molto, e 
buon olio fi ricava . Gli fu pertanto aiTegnata una medaglia d’oro del 
valore di 12 zecchini, a condizione che fomminiflrartc del Teme onde 
fare degli (perimenti più in grande, e in diverte terre, fìccome fece. 
Riul’cendo quelli fecondo i delìdcrj della Società daragli poi un pre- 
mio maggiore. 

XI. V’ erano pure de’ premi proporti per quattro altri oggetti. Uno 
riguardava la piantagione degli ulivi, per ia quale è offerto il premio 
di quattro zecchini per ogni cento pianticelle d’ ulivi di vivaio , che 
fi trapiantino a dimora, tino al numero di 50 centinaia. In quelVanno 
ne fono flati trapiantati 830; ed è flato dato avvilo di 1225 uovoli 
medi in vivaio. Sutfifle pertanto il premio. 

XII. Altro premio riguardava gli editivi da olio de’ quali defìderava la 
Società , che quattro ne veniflero collanti fui Lago di Como, due fui 
ramo orientale, e due full’ occidentale, offrendo 30 zecchini al primo 
che li coftruilfe limili a quello che flava dianzi alla MatLlaltna a 
Lecco, e 20 zecchini a chi lo taccile più femplice , ma tale almeno 
che averte limili a quello la mola e ’l piatto, cioè fcanalati affine di 
rompere pochi noccioli. Settanta zecchini poi s'offrirono a chi ne fa- 
certe collruire uno in grande ad imitazione dell’ antico frantoio ro- 
mano ; e quaranta a chi ì facerte collruire a due mole a norma dei 
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modelli , che k Società offriva, TI frantoio antico romano fi» fatto co- 
itruire a Lecco da! Sig. Conte Don Angelo Serpanti, che riportonne 

11 premio. Avvilirono pofcia i Signori Irarelli Conca di B.llano , che 
uno ne faceano colà collruir a due mole. Quello verrà eliminato a 
(no tempo. Veggafi il num. XVIII. 

XIII. Un terzo premio riguardava la coltivazione de’ pomi di terra , 
per la quale erafi offerto uno feudo per ogni pertica di terreno incolto, 
che a pomi di terra venifle coltivato, ovvero di mezzo feudo, ove i 
pomi di terra fi framezzaffero al gran-turco, o formentone. Sebbene 
lappia la Società che molti hanno feminati de’ pomi di terra, pure non 
fono concorfi a chiedere il premio che i nollri Soc. Corrif. Sig. D. Giu- 
feppc Caldcnni Curato, e Vicario Foraneo a Marnate per pertiche zo, 
e ’l S:g. Carlo Bonanome a Lecco per pertiche 6. Quelli ne hanno al- 
tresì indicato il vantaggio ricavatone, fìa nel farne pane unendoli alla 
farina di frumento o di gran-turco, (ìa nel pafeerne » majali . Riman- 
gono tuttora fc. 74 per un altr’ anno. 

XIV'. Il quarto premio rifguardava le api; ed erafi offerto un mezzo feu- 
do per ogni arnia coilruita fui modello di quelle del P. Harajti , che 
alla line di Giugno di quell’ anno farebbefi trovata popolata d’api. Dal- 
la vifita fatta in tal tempo preffo que’ tutti , che ne aveano dato pre- 
ventivo avvilo alla Società, fi fono trovate premiabili 704 arnie, per 
la maggior parte nell’ alto Milanefe ; e fi fono rilevate alcune buone 
olfervazioni , che a fuo tempo daraonofi alla luce, effendofi frattanto 
già pubblicata un IJiruzione fulla coltivazione delle api per la Lombar- 
dia Aullriaca. Quello premio è ora celiato» 

XV. Alle domande intorno all' agricoltura Milane/e la Società non ha avute 
altre rilpoile, che fianle fembrare degne di qualche premio, fe noti 
quelle del Sig. D. Giovanni Zigani Curato di Albairate , nelle quali 
con molta efattezza c giudizio li efpone lo (lato dell’ agricoltura nel 
paefe eh’ egli abita, e alcuni nuovi vantaggi che ricavar ne potrebbe 
il coltivatore. La Società gli ha affegnata una medaglia d'oro del va- 
lore di fei zecchini . 

QUESITI PER L'AVVENIRE. 

Pel 1789. 

XVT. E' già fiato prnpofio fin dall’ anno feorfo per l’anno vegnente ~ 
Quali fono i metodi migliori , e più adattati alle varie circoflanze della 
Lombardia Au/iriaca , di fare i vini , e confervarii , cominciando dalla 
vendemmia fino al tempo di bevetti . Qu’ndi defidera la Società che s' in- 
dichi come fi conofca il tempo proprio di vendemmiare, e len propon- 
ga il miglior modo ; come pure di pigiar l'uva , e tenerla ne v tini , efa- 
minando fe convenga feparare i granelli dalle talpe r che s’ infogni a 
conofcere il tempo opportuno di (vinate per le varie uve , e pe’ vini 
diverfi ; e le ne additi il pii» uiil metodo, efaminando fe molto influi- 
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fca Culla botiti del vino l’efporlo alF aria nell’ imbottarlo , e travafar- 
lo : e fi dichiarino tutte le attenzioni che convien avere perchè il vino 
non fi guadi , avendo Tempre riguardo alle uve e al clima della Lom- 
bardia noilra. Il premio farà di cinquanta zecchini. 

XVII. Rimangono tuttavia i premj etpolli ai numeri : I. pel mulino a 
vento : III. per la Farmacopea de' Poveri : IV. intorno alle Brughiere'. 
V. per le Novelle dirette all' ljìruzione de' giovani: X. Culle piante 
thè danno olio : XI. Culla piantagione degli ulivi di vivajo , pe’ quali v’ è 
luogo a 40 e pili centinaia: XIII. Culla coltivazione de' pomi di terra , 
per le quali rimangono feudi 74. 

XVIII. Per gli edifizj a olio rimane tuttavia luogo per due da coflruirfì 
nella parte occidentale del Lago di Como, alle condizioni efpofte al 
num. Xll-j ben intefo altresì che fiano anneffi al frantoio gli Ifrettoj, 

0 torchi corri fpondenti . E ficcome per la manifattura dell’ olio utilif- 
fìma è la lavatura delle fanfe , quale fi ul'a in alcuni luoghi del Genove- 
fato , e della Tofcana, affinchè unitamente ai frantoi vengano coflrui- 
ti gli edifìzj per tal lavatura, la Società propone un premio di zecchi- 
ni dodeci per ognuno de’ primi quattro, che fi faranno collruire, e pre- 
derà i diCegni fui quali fargli efeguire, colle ncceffarie idruzioni . Pre- 
derà ugualmente i dilegni, 0 i modelli de’ frantoi e de’ torchi riputati 

1 migliori- 

XIX. Si continuerà a prendere in confiderazione le Rifpode, che daran- 
nofi alle Domande fulf Agricoltura della Lombardia Aujiriaca . 

Pel 1790. 

XX. Avendo la Società, in confeguenza d’un quelito propodo negli anni 
feorfi , conofciute le erbe de’ prati irrigatori , e le rifpettive loro qua- 
lità , è ora venuta in determinazione di fare le delle e anche più edefe 
ricerche pe’ prati afeiutti artificiali, proponendo un premio di 50 zec- 
chini. Chiede pertanto: l. Che s' indichino col nome lineano e volgare 
le erbe delle quali principalmente (*) quefli prati fono formati ; e fe ne 
diano gli fchetetri 0 le figure: 2. le loro qualità buone 0 cattive: 3. il 
metodo di moltiplicare le prime e dijlruggere le feconde. 4. Volendofi for- 
mare un prato artificiale cP una fola fpecie d' erbe, come di trifoglio , d’er- 
ba medica ec. quale conviene fcegliere nelle divtrfe circojlanze di fondi ? 
Come quefla dee coltivar /! , e darft al bejìiameì 5. Convien egli pel be- 
Jìiamt foflituire alle erbe le foglie degli alberi , 0 le radici d' alcune 
piante , tome rape ec. I Quali fono , s) fra quejte , che fra quelle , le 
più opportune ? Come debbono coltivar/i , preparar fi per pafcolo , e con- 
finar fi ? 6. Chi introdurrà nella Lombardia Aujiriaca nuovi fimi di 
piante dejiinate a pafcolo del bejliame , avrà un premio proporzionate 
al vantaggio , che farà per arrecare . 


(*) Dicefi principalmente perche non molto importa alla Società il cono- 
feere quelle etbe che , «(Tendo rare e cafuaii , poco 0 nulla influì Crono fui pafcolo . 
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DELLA SECONDA RACCOLTA DE' BOZZOLI 
MEMORIA 
DEL SIG. PROFESSOR RANZA 
Socio libero della R. Società Agraria di Torino. 


Vercelli ro Agojìo 17SS. 

I. Rima ch’io fapefli nulla dell ’ Invito prefenraro al Pub* 

j£r jy blico (*) dalla noftra Società Agraria per una feconda 
jfi 1 “ raccolta di bozzoli, effendomi al fin di Luglio dell’an- 
no fcorfo nati fpontaneamente alcuni vermi fui pan- 
nilini depofitar) della femcnre delle farfalle, mi rifolfi 
di allevarli. Due ragioni mi moffero a ritentare quefia fperienza. 
La principale fu quella di moltiplicare la dara fpecie di quei boz- 
zoli col feme delle nuove farfalle; elfendo effi i celebri Nankìneft 
tanto a ragione {limati dagl’intendenti per la lucentezza periata 
della fua feta; d’un pizzico della cui femente, già nata fpontanea 
in primavera , io era debitore al noflro dotto Fifico , e bravo 
nazionale Sig. Teologo Coflanga, La feconda ragione fu un poco 
d’egoifmo, per confrontare il nuovo rifultato di quella feconda 


(*) Nel mefe di Giugno 1787. 

Tomo XI. O o 
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raccolta con quello da me pubblicato già dieci anni fono (•) : In 
giorni 14 pallarr no i nuovi vermi felicemente i quattro loro pe- 
riodi , e cominciarono i bozzoli della folita candidezza , fodi e 
confidenti quanti altri mai, nè punto inferiori a quelli della pri- 
ma raccolta . , 

II. Deftinati , come ho detto , quelli fecondi bozzoli a dare 
un fecondo ferire con le loro farfalle, mi venne in penderò di 
tenerlo feparato dal primo, cosi pur confortandomi il Sig. fV 
Ranxj* ; pe f quindi farlo nafcere, e allevarne i vermi didima- 
mente dagli altri nella primavera di quell’anno. E' lungo tempo, 
che ognun fa, ed io lo confermai con le mie fperienze furriferite, 
che foìo una picciola porzione del nuovo fcme ne nafce ogni anno 
fpontanearoente fu i pannilini, intatto redando il rimanente-, il 
quale anche mettendoft al caldo della covatura, che lì pratica in 
primavera, persille reflfo, nè fuole fchiudersi fino alla primavera 
feguente. Quefta porzioncella di feme ( diceva io fra me ) che 
fuol nafcere fpontanea ogni anno la feconda volta quasi general- 
mente a chiunque voglia permetterlo col lafciare le pezze a un 
dato grado di calore, farebbe forfè una fpecie particolare di que- 
ll’ infetto, capace per fua natura d’una feconda ed anche terza 
generazione dentro lo fteffo anno ; la quale fpecie siasi confidi 
con l' altre d’una fola generazione annuale? Se quello è; feparia- 
bio dall’ altre siffatta fpecie; perchè l’anno appreffo dovrà darci 
fpontanea un’ intera feconda nafcita di tutto il fuo feme . Se poi 
mancaffe quell’ intera feconda nafcita eziandio dopo la feparazione; 
allora converrà sdegnare a tutt’ altra cagione il fuo fchiudimcnto 
parziale . Io tenni dunque particolar cura del lime di queda feconda 
generazione di vermi nankinesi dentro lo dcffo anno 1787, >1 q u al 
pefava poco meno di mezz’oncia; difpofto a farlo nafcere in pri- 
mavera del corrente 1788, e allevarne i vermi forto i miei oc- 
chi , per appagare la nuova curiosità , e fciogliere i dubb; fo- 
pravvenuti . • 1 

III. Intanto comparvero alla luce i tre tomi delle Memorie 
della Società Agraria , il primo de’ quali chiudesi con le Sparien- 
te e Rifi affieni , del P. M. Alloati falla feconda raccolta de' Bof 


(*) Memoria fu la maniera di eonfervare la Temenza de’ bigatti , tanto 
per rimettere la prima raccolta , ove falli, come in quell’ anBo 1777, quanto 
per farne regolarmente una feconda piti fieura della prima; impresi dieci* 
la Stirale a'Alcjf*ndto Ttjfture . Vercelli Stampccn Patria, 1777 in 8. 
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goli dentro lo fleffo amo , con la data del io Settembre 1787, in 
rifpofta all 'Invito al Pubblico della lleflfa Società. Da quella Me- 
moria io cominciai la lettura; e da erta ebbi la prima notizia 
dell’ Invito , che todo cercai , e per molte ricerche ebbi finalmente 
verfo il fine di primavera. 11 dotto Fisico Carmelitano dopo aver 
efpolìo i fuoi inutili tentativi per far nafcere ex pvofejj'o una fe- 
conda generazione di vermi da feta; i quai folo accidentalmente, 
e in picciola quantità fe gli fchiufero fpontanei , e compirono 
perfettamente i loro bozzoli; conchiude poi appoggiato alle fpc- 
rienze del Sig. Medico Berrutti , che da quefte farfalle di fecondo 
raccolto non fi pub fperare una femente molto jetifera per la fe - 
g nenie primavera , e molto meno di confervarla pel feguente e fia- 
te , e perpetuarne cosi la fpecie per quel tempo j come a taluno 
è venuto in niente. Le fperienge del Sig. Berrutti parlano affai 
diverfamente. Non potè egli confervare in ver un modo la femente 
di cui parliamo , fe non fino alla fuffeguente primavera , e al 
tempo delle folite covature , nel quale Jcbiuje Jpontaneamente i 
fuoi vermi . Educati efft con fomma diligenza projperarono fino al 
tempo di rinferrarft nel boggolo . Giunto quejlo , lavorarono una 
mancante irregolare tela a forma di boTgplo traforato da due par- 
ti J altri hanno teffuto le loro tele in varie irregolari figure j e 
neffuno ha potuto formare un compiuto bogjgolo , poffare alto fiato 
di ninfa , trasformarfi in farfalla, e quindi fommi ni firme altra fe- 
mente. Efclufa in tal modo l’utilità d’una feconda raccolta col 
feme nuovo, per la fua picciolezza, e cafualità nel primo anno, 
e pel feme imperfetto e degenere nel fecondo; paffa il P. Alloati ad 
efcluderla eziandio col negare la confervazione del feme vecchio sino 
all’eftate, onde procurarla con effo , e godere la foglia fopravanzata 
dalla prima raccolta. Neppur giova fperare (cosi egli profegue) un 
fecondo raccolto di qttefii infetti canfervando una porzione delle loro 
uova a frefcura nella primavera , per averla quindi in pronto nell'e- 
flate t e giunto il termine del primo. Poiché fe ft trova il meg^p , 
onde prejervarla dallo fviluppo fino a quel tempo , f appi amo ezian- 
dio dall' efperienga che quel meggp mede fimo confervatore di ejfa , 
per altra parte è difiruttore della fua fecondità . E qui mi fa 
lecito di riferire ancora le fperienge del Sig. Berrutti già piu 
volte encomiato . Dopo aver egli tentato tutti i megjj , onde pre- 
fervarla dallo fviluppo fino al principiante efiate , il foto adat- 
tato alt intento trovò effeve quello di figillarla ef inamente in un 
vafoj che immerfo quindi nell’umida arena , e in f ejco ambien- 
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te, la preferì') dallo /viluppo s ma ft avvide poi , che quefìo 
p rè fervane mezjg favea re] a affatto inutile, e Jlerile . Onde fu 
la certezza di quell' dati conchiude poi francamente per la pai te 
neuat'va dell’ Invito : ed è tf avvifo , che quefìe feconde partite 
al più al più pi f ano e fere di qualche utilità, non però grande, 
a coloro, che dovendo procurar fi una grande quantità di jemente , 
o per ufo proprio , o anche per traffico, voleffero raccogliere con 
diligenza ne' femengai que' pochi vermetti , che net principiante 
eflate fu de ' mede fimi vi compaiono, ec. 

IV. La decisiva Memoria del P. Alloati , da lui diretta al 
chiariflim? Avvocato Ricberi , ebbe il favorevole voto di quello 
Membro Ordinario della Società Agraria: e la Società, a cui il 
Sig. Richeri la prefentò , avendola poi inferita fra le fue Memo- 
rie , parrà a taluno che abbia confermato il fuffragio dell’ illuflre 
prefentatore . Fu anche fubiTo riprodotta nel Tomo X. degli Opu- 
scoli Scelti fu le Scienze e le Arti ; dove i valenti Editori ag- 
giunsero in fine la feguente noterella. Gli Jleffi /perimenti fece , 
è n'ebbe i me definii rifultati il eh. Sig. Ab. Vafco . Il vantag- 
gio vero , che fen ricava , ft è di non più tentare, gettando le 
fpefe , e'I tempo in una feconda raccolta di bozzoli- Ma quelli 
Editori io credo che prendano abbaglio , attribuendo al Sig. Ab. 
Vafco quello che deve riferirsi al Sig. Conte di S. Martino (*) ; 
il quale nel Voi. IL della Biblioteca Oltremonrana del corrente 
anno, pag. 2op, dopo annunziata la Memoria del P. Albati cosi 
ferivo . Si raccoglie da quefìa dìffert azione , che non conviene, 
augi non è poffibile il fare un' abbondante feconda raccolta di 
bozzoli, benché alcune picciole partite riefeano bene . Nella f cor fa 
eflate io feci le Jleffe /perienge fatte dal P. Alloati , nè Japendo 
/’ uno deH altro ( non avendo io la forte di conofcere qttejìo colto 
Religiofo ) ci fiamo regolati nella Jìeffa maniera / ed i rijultati 
delle mie /peri erige furono efattamente in ogni benché menoma 
parte conformi a quelli , che ft trovano in quejìa differt azione 
narrati . 

Non oftanre però cosi rifolure decisioni da ogni parte, sic- 
come io fo che la nollra Società Agraria ne’ fuoi Stabilimenti , 
cap. 4 num. 6 , non fi rende mallevadrice delle Memorie pubbli- 


(*) Degli fperimeuti del Sig. Ab. P* feo erti avevano avuto notiiia da 
ini merlefitno; quelli del Sig. Conte di S. Martin* lor etano peranche ignoti. 
Gli Eait. 
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caie nevjì Atti ; dovendo cia/cuno rijpandere per fe Jleffo dei 
fatti , che vi fono efpojìi y perciò come Socio Libero della me- 
desima, e come buon Patriota, col dovuto rifpetto a quelli Va- 
lentuomini, palio a provar di bel nuovo a tutto il mondo quello 
che provai dieci anni fa, cioè che la feconda raccolra de’ boz- 
zoli si può fare, anche in grande e copiofa ; ed è cofa utile che 
si faccia : contrapponendo ai farti e alle fperienze del Sig. Medico 
Berrutti , che fono il nerbo migliore del P. Alloati per la total 
efclusiva, altre fperienze e altri fatti diametralmente contrari, e 
perciò favorevoli all’ Invito della noflra Società. 

V. Cominciamo dalle fperienze col feme nuovo. Accordo a 
tutti quelli Signori, che anche i tentativi di quell’anno da me 

S rancati per far nafeere ex propoftto una dara quantità di Temenza 
ella prima raccolta riufeirono vani. La mia lusinga, che il feme 
nato fpontaneo l’anno feorfo poteffe darmi nel corrente una pie- 
na , o fpontanea o artificiale, feconda raccolta, quasi una fpecie 
particolare di quelli infetti a ciò deflinara dalla natura , non si 
verificò. Neppur avveroffi il pensiero del P. Alloati , e mio, 
che una doppia fecondazione poteflc occasionare quella piena fe- 
conda nafeita . Io feparai 25 femmine fecondate fucceffivamente 
da due mafehi , ciafcuno de’ quali rellò accoppiato per più di tre 
ore : dopo due fettimane , quando il depollo feme avea già mutato 
il color giallo in cenerognolo, io misi la ftelfa pezza ( per non 
bagnar il feme col dillaccarlo; e cosi porre ollacoli al fuo nafei- 
mento ) al caldo del lerto, come pratico di primavera; ve lo la- 
feiai venti e più giorni, visitandolo ogni d); ma non vidi mai 
nato alcun verme. Nello llelTo tempo però le pezze dell’ altro 
feme, lafciate efpofle in una camera di mediocre temperatura, mi 
diedero qua e là fpontaneamente circa un migliaio di vermi . Le 
mie donne temendo una nafeita intera di tutto queflo feme , che 
poi si trovò effere dieci once , volevan fubito riporlo in luogo 
frefeo, dopo toltine i nati vermicelli: ma io noi permisi, desi- 
derando anzi quello fucceflo; e lafciai le pezze al loro luogo fino 
agli ultimi giorni di Luglio , in alcuno dei quali il termometro 
fall al grado 28: eppure ciò non cflante non nacque più alcun 
verme : e allora (laccai la femente dalle pezze , e la riposi al fuo 
foliro luogo. Quindi rifulta , che la doppia fecondazione non è 
la caufa della nafeita del nuovo feme; anzi taluno potrebbe dire, 
che ne la impedifee: il che per altro io non diiò; perchè elfendo 
affai picciola la nafeita cafuale in molta copia di feme, il poco 
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feme di fole 25 farfalle con la fua prova negativa non può fom- 
minilìrar quello dato, lo tentai parimente la fecondazione artifi- 
ciale del Sig. Ab. Spallanzani ; la qual pure mi tornò vana. 
Quello celebre fperimentatore afferma , che il fuo cimento , riu- 
fciropli inutile fopra le altre fpecie , ebbe poi ottima riufeita fo- 
pra di un altra raz^a di farfalle del Baco da Jet a, che a grande 
Jìudio ft educa in più città delta Lombardia , per poterft avere 
nella buona J! a? ione tre generazioni dei mede fimi bachi , e per 
confeguente tre volte i pregjoft lor bozzoli , cioè a primavera inol- 
trata , nella fiate , e in autunno (*}. Io fperava, che quella data 
fpecie forte la natami fpontanea l’anno feorfo: perciò la tenni fe- 
parata; e la educai con impegno quello fecondo anno: ma furono 
vani tutti i tentativi e naturali c artificiali per avere una com- 
pleta feconda raccolta. La fomma abilità del Sig. Ab. Spallanzani 
in tal genere di fperimenti, e fors’anche un buono incontro, gli 
procurò il piacere non concelfo a Malpighi e Bibiena y e a me 
patimenti negato. Mi sia però lecito di riflettere fu quelle fue 
parole , che a grande Jìudio ft educa . Se quella è una data e fpe- 
cifica razza di farfalle diverta dall’ altre; perchè mai per educarla 
ci vuol grande Jìudio} Afficurato che uno è di tal razza, balla 
tenerla fcparata dall’ altre per continuarla con la folita educazione. 
Quel grande jìudio mollra piuttoflo, che non era una razza di- 
flinta quella fu cui egli fperimentò, ma sì bene la folita e co- 
mune; dalla quale con grande jìudio , anzi foltanto con qualche 
attenzione si può avere la feconda ed anche la terza raccolta , 
cotti’ io l’ebbi nel 1777; ma folo in picciola porzione, c cafual- 
mente : onde l'ottima riufeita dell’ artificiale fecondazione ottenuta 
da lui io l’alfegno più volentieri ad un buon incontro, e alla fua 
martima abilità, che ad una fpecie diftinta di vermi da feta. Così 
anche io non trovai vero il fofpetto d’ alcuni , che il nuovo fe- 
me, che nafee fpontaneo, sia quello dei vermi primaticci in cias- 
cuna raccolta, i quali formano fempre il loro bozzolo alcuni giorni 
prima degli altri. Io tenni a parte le farfalle di quefìi bozzoli 
primaticci ; ma dal loro nuovo feme non mi nacque anzi alcun 
verme . Dopo tutto quello, fe forte vero quanto premette il P. 
Alleati fu la parola del Sig. Medico Berna ti , che dal feme della 
feconda raccolta fpontanea non si può l’anno appretto ottenere fe 


(*) Fifica Animale e Vegetabile, Tomo 111 . Venezia per il Battaglia 
1781 , pag. 151. 
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non botoli imperfetti ; in vece di conchiudere , com’egli fece, 
che le Jeconìe partite al piu al piu po/fono e/fere di qualche uti- 
lità , mn perì grande, a coloro, che dovendo procurar ft una grande 
quantità di fornente, o per ujo proprio, o anche per traffico , vo- 
te /fero raccogliere con diligenza ne' f emendai qtte' pochi ver metti , 
che nel principiante ejlate fu de' mede/imi vi nafcono ; si dovrebbe 
coachiuder piuttofto,che le feconde partite fono anzi dannofe, 
per averne del ferae; e da proibirsi dal Governo, per non gab- 
bar l’anno appreffo la buona gente che lo comprafTe; e cosi ac- 
crefcere la già troppo comune infaufta riufcita dei vermi da feta 
con tanto difcapito della nazione: potersi folo permettere per fi- 
larne i bozzoli ; giacché quelli offendo lodi e perfetti , per coti- 
feffione dello Hello P. Alloati , non polfono dare che buona fera. 
Ma siccome io paffo a provare infulìillente la premeffa del P. Al- 
bati', perciò rellerà ferma la fua flefia conclusione, che le feconde 
partite ( col nuovo feme ) poffon effere di qualche utilità , non 
folo per feme , e per feta il primo anno , ma anche il fecondo , 
e feguenti . 

VI. La mezz’oncia fcarfa di feme, che io ricavai l’anno 
feorfo dalla feconda raccolta di bozzoli nanltinesi per vermi nati 
fpontanei dal feme dei piimi , polla in covo que*t’ anno fui fin 
d’Aprile in mia cafa , mi diede verfo la metà di Giugno un rub- 
bo e mezzo di bozzoli duri e consilleoti, e più belli che l’anno 
avanti , anzi più belli di quei che n’ebbi contemporaneamente al 
podere col feme dei primi bozzoli nankinesi dell’ anno palfato ; 
perchè non cosi groflt , come fon d’ordinario tai bozzoli, e per- 
ciò di miglior appagamento all’occhio: e avendone fatte filare 
Tedici libbre, ottenni quindici once (*) di buona e lucida feta del 
folito color delle perle. Dalla quantità del ricavo , e fua ottima 
qualità , può ciafcuno comprendere che la mia raccolta , fe non 


(*) 11 prodotto di quella feta fu alquanto minore dell’ordinario nel cor- 
rente anno: ma quello non ì difetto particolare de’ miei bozzoli perchì de- 
rivati dal feme della feconda raccolta dell’ anno feorfo : è una proprietà dei 
bozzoli nankinefi di produrre alcun poco meno di feta degli altri , per la 
fottighezza del lor re (Turo , e maggior grolfezza del verme. La qua! man- 
canza per altro i ben compenlata dal maggior pregio e lufìro della lor fe- 
ta ; benché comunemente ciò non voglia capirfi dagli avidi compratori . Que- 
llo fu già notato dai Sig. Avvoc. Cara d* Canonico nella fua Memoria infe- 
rita dalla Società Agraria nel Tomo fecondo: ed io ho il piacere d’aver 
verificata la fua conghtettura ( pag. 50 ) del miglioramento di quelli boz- 
zoli continuandone l’educazione fra noi . 
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fu forprendente e feliciffitna, fu fenza dubbio non ordinaria; con- 
tandosi poche ogni anno quelle partite , che diano tre rubbi di 
buoni bozzoli per ciafcun’ oncia di Temente . Ma io fon debitore 
del felice esito alle mie buone donne, le quali con la loro atten- 
zione fecondarono il mio impegno di verificare le fperienze del 
Sig. Medico Berrutti pubblicate dal P. Alleati : c recarono alia 
fine ben contente di non avervi trovate folatnente pellicole, e bozzo- 
li traforati e imperfetti; come afficurarono quelli Signori alla Società 
Ag raria. Corre già pur troppo una mala voce nel volgo, che il 
Teme delle feconde raccolte fpontance dia l’anno appreso bozzoli 
imperfetti . Accadde forfè a più di uno quella perverfa riufeita ; 
come accadde al Sig. Medico Benutti . Ma che perciò? Da qual- 
che fatto particolare si può egli dedurre un canone universale? 
Per quello ci vogliono fperienze replicate , fucceflive , e Tempre 
uguali, in più luoghi, e in diverfe mani. Quante volte accade 
lo dello nella prima raccolta di primavera, e a molti, e in simili 
e diversi siti, e talora quasi generalmente? Si dovrebbe perciò 
proferivere per intero l’educazione dei vermi da feta, inferendo- 
ne per fempre una medesima perverfa riufeita? Quella mala voce 
io m’immagino che farà corfa per la prima raccolta nella loro 
introduzione originaria fra noi; e che difficilmente, e folo con 
lungo tempo fe ne farà generalizzata la coltura ; cioè dopo che 
l’ esperienza di molti anni avrà dimoflrato il prò e contro. Or 

10 ItelTo vuol edere per la feconda raccolta. Ai fatti del Sig. Me- 
dico Berrutti , e ai timori del volgo io contrappongo arditamente 

11 rifultato delle mie fperienze; le quali fon tanto più sicure, per- 
chè più ripetute , e fempre le fteffe . Con quelle del 1777, pub- 
blicate nella Memoria riferita in principio , combinano perfetta- 
mente le replicate in quell’anno; e ciò non folo nella prima rac- 
colta, ma anche nella feconda. Ho detto di fopra , che anche 
quell’anno dal feme dei primi bozzoli mi nacque Spontaneo un 
niigliajo circa di vermi. Or quelli fono la terza generazione della 
feconda raccolta dell’anno feorfo; la qual dovrebbe ancor più in- 
trillire , fe folle vero che folo degenere sia già la generazione 
feconda. Eppur ciò non ollante io n’ebbi fettecento e più boz- 
zoli , che pefavano tre libbre e qualche oncia , fudi e compiuti , 
c belli non meno dei loro progenitori , nè meno atti di loro e 
per frme c per feta. Non devo tacere , che li nutrii indidinta- 
mente con foglia vecchia e nuova, ( efclufe le tenere punte, che 
ufai folo nei primi giorni ) e con innellata c felvatica: come ap- 


Digitized by Google 



SECONDA RACCOLTA DE’ BOZZOLI ly? 

punto praticai nel tyyó e 1777. l° ro fohtmente nocivo il 
gran caldo degli ultimi giorni di Luglio , per cui diventarono 
lenti a montare fui hofco , e teffere i bozzoli ; e parecchi mori- 
rono di languore : danno per altro che farebbe!! evitato , o fatto 
minore , con una camera terrena e frefca; in vece che io li tenni 
per mio comodo al piano fuperiore, e in camera al mezzodì. Io 
poffo dunque conchiudere, e afficurare la Società Agraria , e eoo 
lei tutto il mondo, che la feconda raccolta de’ bozzoli col nuovo 
feme nato cafualmente non è degenere l’anno appreffo neppur in 
un’ altra feconda raccolta fpontanea, e perciò neppure nelle fuc- 
ceffive generazioni . Dalla ficurezza di quello dato ne viene fubi- 
to l’altro dell’ utilità e pubblica e privata di quella feconda rac- 
colta, fopra tutto negli anni di generale fcarfezza, e confeguente 
caro prezzo dei bozzoli, e pofeia del feme l’anno dopo. Se in 
dieci once di feme a me nacque circa un migliaio di vermi; 
quanti ne nafeeranno a chi ne ha le trenta, e cinquanta, ed an- 
che le cento once? Raccolti quelli, e allevati con diligenza , pof- 
fono lo lleffo anno accrefcer la malfa del feme per l’anno ve- 
gnente , avendofene fcarfezza ; o altrimenti fomminillrar nuova 
feta dentro la ilelfa annata. Saranno, è vero, per la più: picciole 
porzioni ; ma appunto perchè picciole , fi potranno allevar me- 
glio, e fenza interrompere gli altri lavori : e intanto dalla loro 
unione rifulterà allo Stato un totale non picciolo nè difprcgevole. 
Ma per ottener quello non balla afficurar il Pubblico della bontà 
del nuovo feme della feconda raccolta fpontanea . V’è un altro 
oAacolo da togliere, e timor panico da diflipare. Quando vedono 
bulicar fu le pezze il nuovo feme, le portano fubito in luogo 
frefeo; e taluno le immerge nell’ acqua per impedirne ulterior- 
mente la nafeita. Con tal pratica i vermicelli già nari, ed anche 
i difpofti a nafeere proffimamente , fon tutti perduti; perchè il 
feme di quelli ultimi, già pollo in fviluppo, riraan foffocato, e 
non nafee più: e fors’ anche fe ne rifente il feme ultimo delle 
farfalle , depollo folo da qualche di , nè per anco trapalato al co- 
lore , e primo grado di maturezza . Or tal pratica fi adopera per 
timore cne il feme nafea tutto, o almeno in cosi gran quantità , 
che il danno fia notabile; tanto più nella generale perfuafione del 
tempo perduto in voler allevare quelli fecondi vermi . Dopo aver 
io afficurato il vantaggio dell* allevarli; poffo anche afficurare, 
che il più gran caldo della llagione, come quel di quell’ anno 
fui fin di Luglio, non fa nafeere maggior quantità di feme della 
Tomo XI. P p 
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poca già difpofta e preparai s nafcere; qualunque fi» i! motivo 
fìnor ignoto di quella pieparazionc (*) . Un migliajn di vermi in 
dicci once di feme, come fon nati a me, fon pur tenue cosa: 
e cinque o fei mille in cinquanta o feflant’ once farebbero poi 
una picciola partita non incomoda ad allevarfi , la qual darebbe 
circa un rubbo di bozzoli. S’unifca infieme il prodotto di quelle 
piccio'e partire, che potrebbero educarfi comodamente in furto 
Io Stato; e fon certo che ne rifulterà qualche migliajo di nibbi 
con utile dei nfpettivi particolari, e dell’ intiera nazione. Che 
fe tuttavia quella feconda raccolta col nuovo feme par troppo te- 
nue ed in ;erta ; farà poi grande e copiofa quanto fi vuole, ed an- 
che pii! ficura col feme vecchio confervato fin alla fiate verfo il 
fine della prim? raccolta: ciò che pur è poflibile, e facile ad ot- 
tenerfi; come palfo a provare contro le fperienze del Sip. Me- 
dico Berrutti pubblicate dal P. Alleati . 

VII. Io redo maravigliato, come il Sig. Medico Berrutti non 
abbia faputo immaginare altro mezzo di confervar la femente fino 


(*) Con l’apertura d’ una farfalla fecondata io riconobbi vera l’aflerzio* 
«e de! Sig. Mtdtte Berretti dopo Ma/pigbi , che il liquor lemtnale del ma* 
febio fi conferva in un vafo al di fopra della vagina della femmina. Quello 
vafo era una vefcicheita gonfia, con un movimento a maraviglia irrequieto : 
e dopo ella rtendevafi 1’ ovaja come un tefTuto a maglia, o una corona in- 
filzala a molti gin per tutto il corpo. Il Sig. Benntti penfa , che il feme 
per edere fecondato partì per quella vefcica nel parto. Se ciò fide, vi nuo- 
ttiebbe nel padaggio : e allora o pochi grani forfè 1’ adorerebbero , reftan- 
do gli altri infecondi; o i primi grani di ciafcuna fnfalla, peichì feconda- 
ti ugualmente con la martìma fecondazione, dovrebbero tutti nafeer fiibito . 
Eppur lappiamo di certo, che i grani di feme gettar) naturalmente da una 
femmina fecondata reftan fecondi, benchi fiano alcune centinaia; e Aerili 
folranto quelli , che le rimangono in corpo. Cosi pure non dal feme di ogni 
farfalla, ma folo di pochiffime, naf.ono Jubiio alcuni vermi, lo indino a 
credere, che il feme non partì per entro la vefcica, ma folo vicino; e che 
comprìmendola leggermente ne riceva un tenue fpmzzo o alito fecondatore 
nel punto laterale del germe, onde sbuccia poi il vermicello, come odervò 
MaJpigbi : ma che in alcune farfalle aprendoli per qualche accidente la ve- 
fcica, i foli granelli vicini adorbifcano tutto il prolifico umore, per la cui 
attività efube rante fi fchmdano pochi giorni dopo la loro ulcita . Nd/a fem- 
mina da me aperta io tagliai la pregna vefcica; e il liquore irrequieto paf. 
ab fopra il feme; il qual tuttavia non nacque; perché quello forfè fvapotò 
nell' aria, anziché penetrare nel feme. Chi fa che replicando 1’afperfione 
con altre vefciche fopra l’ ifteflb fsms averti ottenuto l’intento, come l’ot- 
tenne SptlUnzani ? 
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al principio della fiate , fuorché quello di figliarla con efattezza 
in un vaio, e poi immergerlo nel ! umida arena. E mi forprende 
affai più, che non abbia previflo, che l’umido, e il freddo, e la 
mancanza di refpirazione doveano ucciderla tutta; come appunto 
gli avvenne. Sin dal 1777 io pubblicai nella mia Memoria fur- 
riferita un metodo Semplici (fimo per conservarla fana ed intatra 
fino alla metà di Giugno; maggior ritardo che porta defiderarfi 
per far fubito dopo la prima una feconda raccolta, a fin di go- 
dere principalmente la foglia fopravanzara ; che è lo fcopo lode- 
voliflimo della Società Agraria nel fuo Invito . II metodo è que- 
llo. Toftochè la femente ha cambiato il color giallo in cenero- 
gnolo, e cosi dà indizio di fua fecondità, e primo grado di ma- 
turezza ; offia quindici giorni dopo che fono morte tutte le farfalle, 
e cadute giù dalle pezze, fe ne fiacchi il feme nella folita maniera ; e 
fattolo afciugar all’ombra , fi divida in piccole porzioni ciafcuna di 
poche once; le quali chiufe in carta foda e collata fi ripongano in 
una (catola , o in un facchetto di tela o di carta : e quefto fi lof- 
penda ifolato in una camera, o in un armario, od anche in fot- 
terranea cantina frefca, ma non umida, per quanto è poflibde: 
in tal guifa non comunicando nè col fuolo nè con le muraglie, la 
femenza non farà così predo nè sì facilmente comprefa dall’ umi- 
do. Ogni quindici giorni fi vifitino il Sacchetto e i cartocci; e 
trovandoli nofci per l’umidore, fé ne cambi la carta, efponendo 
intanto all’aria libera e Secca la femente per alcuni minuti ; e poi 
fi rimettano ai loro fito. Se avvicinandofi l’inverno, l’ambienre 
di quello fito raffreddali troppo; fi trafporti il Sacchetto in altro 
fito più mite; e poi al cominciare di primavera fi riduca di nuo- 
vo nef primo, continuando fempre la vifita e pratica anzidette 
ogni quindici giorni; le quali poi devono rinovarfi più fperto al- 
l’ inoltrarli di primavera e principiar dell’ diate. In tal modo fi è 
ficuro di confervare il feme fano ed intatto fino al principio, ed 
anche alla metà di Giugno; nel qual tempo bifogna vibrarlo ogni 
dì; finché trovandovi nati alcuni vermi, fi trafporti in una ca- 
mera ariofas, e fi allarghi , e fi lafci goder ambiente libero almeno' 
un giorno ; quindi fi ponga in covo ad un leggiero tepore de! 
letto, ove nafce uguale e compiutamente in pochi giorni. Quello 
metodo ha il vantaggio di lafciar maturare nat fralmente tutto il 
feme, c nafcer quali fpontaneo: il che firve aflaiflimo per una 
prolpera riufcita della raccolta. Ne darò per prova il rifultaro 
delle mie fpericnze del 1777 , copiandolo dalla detta Memoria . 

P p s 
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Megj^onria dì feme della feconda raccolta deir anno fcorfo , con- 
ferva t a e cujiodìta con le Jìefe attengionì di quella del 1775, 
cominciò a nafcere fpontaneameme in cantina ai 15 di Giugno , 
appunto come P anno pajfato ; e quindi a/utata col tepore del letto 
nacque perfettamente in tre giorni. Queflì bigatti nutriti con fo- 
glia vecchia , di cui ne Jopravangò la maggior parte per la ge- 
nerale mortalità dei bigatti di prima raccolta in primavera , e per 
la fujfeguente cattiva riufcita dei fopravviffuti ; quejìi bigatti , 
dico , allevati con le fi e fé diligente deiP anno fcorjo , ma inca- 
mera grande e ariofa , e benché efpofìa a meggpd ) , tuttavia ri- 
cevente f re fcura da altre vicine camere , terminarono di ajfodare 
le mie fperienge in favore della feconda raccolta .Ai 15 di Lu- 
glio , vai a dire in trenta giorni , già vi erano terminate alcune 
gaiette ; e in giorni trentajei ne risultarono quaranta due libbre , 
tutte belle , e fode> e con fjl enti g le quali diedero once 41 di fe- 
menga. Le mie rifieffioni fu quede fperienze , e la rifpoda alle 
difficoltà che fogliono farli contro di effe , poffon vedcrfi nella 
lleffa Memoria. 

Vili. Ecco dunque provato di bel nuovo contro l’afferzione 
dei nodri Piemonte!) quello ch’io provai dieci anni fa contro £ 
Veneziani fcrittori Zanon e Betti g che fi pud e giova fare la 
feconda raccolta de' Soggoli ; e che non i poi così fcarfa che non 
paghi la fatica. Allora provai ugualmente, che i gelfi sfogliati 
ia feconda volta non ifterilifcono, e non muojono ; purché lì ufi 
la precauzione di (laccarne folo le foglie, fenza rompere le punte 
dei rami; e di sfrondare le piante foltanto a metà, un ramo si 
e l’altro no. Qui badi aver cii> avvertito, in cafo che fi avtffe 
bifogno d’ufar porzione di foglia nuova in mancanza della vecchia 
fopravanzata (*) . Del rello ora trattali di goder unicamente la fo- 
glia vecchia, che fopravanza ogni anno in parte confiderevole per 
la foverchia piantagione de’ gelfi; e qualcli anno per piè della 


(*) Sarebbe un gran fopplemeuto il progetto del S'g Medico Beiti Ji , 
fé poterti: verificarti l’ufo della polvere delle foglie raccolre e feccaie fui 
finir dell’ autunno; oppure della feconda corteccia de’ rami feccata e polve- 
rizzata ancnr effa. Io la provai l’anno fcorfo con bachi adulti, che la ri- 
fiutarono cortame mente . Ma dubitando che cib derivarti: dall’ ertieee i im- 
pelimi gii artuefarti alla foglia verde ; replicai quell’ anno il cimento con 
20 bachi Tubilo nari , i quali morirono tra tre giorni fenza punto cibarli 
ni della polvere fecca ni della umettata. Forfè altri farà pili fortunato di 
ine : ed io ben lo defidero per vantaggio del Pubblico • 
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metà a cagione della peffima riufcita dei vermi preflochè in ge- 
nerale . A tal fine io propoli fin dal 1777, che ogni buon eco- 
nomo , ed anche negoziante corifervalfe col mio metodo alcun po- 
co di feme a Ragione avanzata; dicendo io cosi. Quanto Jpejfo 
egli accade , che la /emenda meffa in covo non najce , 0 najce 
Jolo imperfettamente ? Quante volte muojono i bigatti dopo pochi 
dì? quant' altre vanno a male in apprejfo ? e quante in fine per 
timore di poca foglia , che ve de fi tarda a f puntare , fe ne alle- 
vano troppo pochi j di che altri non fi accorge sì prtjlo? Quan- 
te ricerche allora ? quante premure per un po' di femenga? Ep- 
pur non fi trova. Ciò accadde nella fcorfa primavera , nella qua- 
le fe io aveffi confervato tutta la femenga che avea, in cambio 
che ne ritenni la fola porzione per la feconda raccolta , fon certo 
che mi avrebbe fruttato un grechino per oncia . ... Se que - 
fio fi foffe praticato generalmente que(lo anno , avremmo potuto 
rimettere a tempo in tutto quanto il Piemonte la sì trifle raccol- 
ta , con vantaggio finqolarijfimo dei cittadini , e dello Stato . Ma 
io fpero che far affi P anno vegnente . Inutili fpcranze 1 La mia 
Memoria o fu letta da pochi , o piuttofto non curata dai più : a 
fegno tale, che al fine appunto di un decennio rinovatafi la pefi- 
fima univerfal riufcita de’ bozzoli in tutto il Piemonte; e forta 
la noftra Società Agraria a proporre il fuo Invito per una fecon- 
da raccolta; il P. Aliami nella fua pronta rifpofta , benché dica 
d’ aver cercato le memorie di coloro , che ne' feorfi anni fecero ten- 
tativi fu queflo punto , ignorò pienamente la mia ; la quale fe 
avelie letto, farebbefi certo rifparmiata la pena di pubblicare le 
fpenenze del Si g. Medico Berrutti da me contraddette tanti anni 
prima. Forfè nel generale fermento, in cui trovali ora la noftra 
nazione per gli ftudj economici , avran miglior efito le mie fpe- 
ranze ? Quali che io ne dubito ancora. Le verità, che fi prefen- 
tano nuove alta comune pratica del paefe, per utili eh’ elle lia- 
no, incontran fempre difficoltà, non curanza, e talor anche de- 
prezzo . Pochi fono che vogliano docilmente far prova : più po- 
chi quelli, i quali, riufeendo male i primi tentativi, non fi fgo- 
mentino di replicarli , fenza decider fubito della loro inutilità . 
A quello s’aggiunga, che la notizia di tali verità d’ordinario non 
efee dalla capitale, e da qualche città di provincia. Converrebbe 
trovar un mezzo per diramarle fubito e copiofamente in tutte le 
parci dello Stato, anche ne’ più ofeuri villaggi ec. 
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TRANSUNTO DELLA MEMORIA 
DEL SIG. AB. ROZIER 
Sulla Cultura , e la Macerazione del Canape 
Coronata dalla Società Agraria di Lione. 


Della Cultura del Canape . 


Q Uefta pianta è originaria dell’ Indie , e fi è quindi natura- 
lizzata fra noi. 

La fua radice è perpendicolare e profonda; perciò fa 
■* d’uopo che il terreno fia dolce, e ch’abbia un fondo al- 
meno di un piede. Si deve anteporre il terren nero o bruno, un 
poco argillofo, e che confervi alquanto l’umidità. 

Si deve pure aver molta cura nella fcelta del feme . Il mezzo 
migliore per averne di eccellente, fi è di fare come gl’Ingleli , e 
gli Olandefi, di deftinare, cioè, una data eflenfion di terreno , 
che fi feraina raro affai - e quando la pianta è ben aflicurata, fi 
{frappano gli altri fieli , non lafciandovene che un folo nello fpa- 
zio circa di un piede ; quelli fieli in tal modo ifolati divengono 
groffilfimi, e danno un’eccellente femenza . Non fi deve racco- 
gliere il canape che ad una perfetta maturanza; ed in generale 
non debb’ effere (frappato che allorquando è ben maturo ; e la 
pianta mafehio lo è fempre prima della femmina. 

Non è si facil cofa il fifiìare definitivamente la quantità di 
Temente che fi dee mettere nello fpazio di una pertica ; o per 
meglio dire ogni regola in quello genere farebbe abufiva , poiché 
una tal quantità dipende dalla qualità del feme, dalla natura del 
clima, e da* principi coftitutivi del terreno. 

Della Macerazione . 

Vi fono varj metodi per macerare il canape; il primo è al- 
l’aria. il fecondo al celo, ed il terzo nell’acaua. 
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Della Maceratone all' aria. 

S’impiegano molti mezzi per macerare il canape all’ aria , ed 
han tutti il loro inconveniente. Il primo confile a porre contro 
un muro i manipoli a mifura che fi conducon dai campi, di sle- 
garli, e difenderli, affinchè ciafouno (telo (ia percoffo dai raggi 
del fole, e goder porta dell’influenza dell’ atmosfera. Ognun ve- 
de, che fe il raccolto è copiofo, manca ben torto lò fpazio ; al- 
lora fi ricorre al fecondo mezzo, che è di porte gli fieli contro 
le fiepi. Nel primo cafo le piante ricevon meglio i raggi del fo- 
ie, perchè interrotti non fono dalla corrente dell’aria, come fuc- 
cede nelle fiepi . Vicino a quelle fono piuttoflo diflfeccate che 
macerate le piante , poiché la corrente dell’ aria , unita al calore 
accrefce l’evaporazione, ed affretta la dilfeccazione. Il terzo me- 
todo fi è di ciiftender gli fieli fui terreno , e meglio ancora fu di 
un prato di frefeo falciato. Le rugiade vi fon più abbondanti , e 
per confeguenza vi regna più di umidità che penetra il glutine; 
ma fe fopravvengono delle piogge un po' più forti , la terra che 
fanno fpruzzare , intacca la filaccia, foprattutto fe la terra è al- 
quanto ferrugginofa. 

Il gran difetto ed eflenziale di tali preparazioni fi è che il 
glutine non prova una buona fermentazione , ed io non fo nem- 
meno fc ne provi alcuna . Tutto ciò che chiaramente fi vede , 
riducefi ad una dirtoluzione, prodotta dalle rugiade, dalle pi' cole 
piogge, dagli innaffiamenti, dall’umida frefehezza de* prati o della 
terra durante la notte, e ad una efficcazione cagionata dall’alter- 
nativo calore dell’ alia, e del fole durante il giorno. Il glutine 
della pianta può eflferne con ciò difciolto, via portato, ed atte- 
nuato bene, o male, fecondo le circoftanze più o meno favore- 
voli; ma non più. 

Della Maceratone fatta col gelo. 

Fu già propofto di macerare il canape col gelo; ma è Io 
rteffo il deferiverne il procedo, che inoltrarne gl’ inconvenienti . 
La filaccia che ne ho veduto cavare, non mancava dì bianchezza 
e finezza, e formava delle belle tele, ma di un falfo bianco. Il 
filo era fenza nerbo, la tela perciò debole, ed approffimantefi al 
cotone. Il procedo confirte a fottomettere all’azione del gelo il 
canape ben bagnato , eh’ erafi confervato fecco dopo il raccolto 
fenz’ effere macerato . Quell’ operazione non può effere confiderata 
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come una vera macerazione; ma è piuttofto una femplice divi- 
fione mecanica delle parti, che fiegue unicamente per la pro- 
prietà, che ha il gelo d’occupare più di volume che l’acqua, e 
perciò di rompere o diflendere i vafi che la contengono. La fi* 
bra del canape, offia la filaccia è veramente divifa con un tal 
mezzo; ma la divifione non ha luogo foltanto tra una fibra e 
l’altra; ne nafce anche un’ eflenfione nell’ ideila Tua continuità. 
Allorché la pianta in feguito viene a difgelarfi, ad edere dideccata 
all’aria, o al caldo, la filaccia non fi fpoglia sì bene dalla fua 
lifca. La reGna non ha potuto reflar diiciolta dal medium gom- 
mofo, perch’ella non ha fperimentato nè difloluzione , nè fermen- 
tazione ; la gomma foggiace bensì ad una certa difloluzione , ma 
pofcia riprende della confidenza difleccando. La filaccia, che fi 
cava in tal modo è come inverniciata, e quello è ciò che le dà il 
luflro; ma la fua durezza, che fi chiama forza t fvanifce colla ver- 
nice. L’imbiancamento delle tele preparate con queflo filo efige 
delle lifcive più forti, più reiterate, e rimanendo più a lungo (ul 
prato per imbiancarli, il loro luflro fi diflipa colla vernice. 

Della Macerazione nell’acqua. 

Si debbe egli il canape far macerare nell’acqua corrente , o 
nella dagnante? Quale di quefli due metodi farà il più vantag- 
giofo? Nefluno fin’ ora ha fciolto ancora il problema. Hanno gli 
fcrittori qua e là ciecamente tadeggiato: fi fono aggirati filli’ orlo 
della quemone, ma fuflide tuttavia la di lei incertezza. 

Mr. Dubamel fembra che dia la preferenza alla macerazione 
nell’ acqua dagnante, perchè, die’ egli , la filaccià divien più mor- 
bida. Mr. Marcandien preferire l’acqua più bella e più limpida, 
c quella foprattutto delle riviere, perchè il canape è più bianco, 
meglio condizionato, e dà meno al calo; e meno di polvere nella 
fpazzatura, la qual polvere è molto nociva agli artefici. 

Le efperienze fatte dalla Società d’ Agricoltura di Bretagna 
ci provano , che il canape macerato nell’ acqua corrente è fenza 
paragone più bianco di quello deJl’idefla qualità che è dato ma- 
cerato nell’acqua dagnante. Nondimeno prima di decidere convie- 
ne analizzare il canape Aedo. 

Anali fi del Canape. 

I veri principi della macerazione dipendono dalla natura del- 
le delfe parti coftitutive del canape. La fola feorza però deve 
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occuparci, poiché quefio fi è lo fcopo principale che c’ impegna 
a coltivar quella pianta. Ella ricopre, qualora è giunta alia Tua 
maturità , un tubo legnofo , detto canepuccia , e quella fcorza 
che ha varj Arati di fibre longitudinali, fi fiende dal piede della 
radice fin alla cima dello Aelo. Quelli piani fono in qualche di* 
ftanza fra loro per lafciar palfare i picciuoli delle foglie. 

Varie fcorze di piante, e d’arbufii ponno fervire a formar della 
filaccia , e ponno ridurli in carta ; ma , fia che tali piante fian 
meno facili a coltivarli, fia abitudine, o fia ciò eh’ è più vero- 
fimile, che la loro filaccia non fia buona egualmente , non fono 
fiate polle in ufo. Le fperienze che fi fon fatte in differenti tempi 
di varie fpezie di liane, dell’apocino, del lupolo, del giunco ac- 
quatico, della canna, dello fpart, dell’abacà, della rafia, della pit- 
ta, del bangi, dell’edera in pianta, delle ortiche, del papiro, 
della betula, del tiglio, della palma, del topinambour , del coc- 
co , del bannano , ec. non han fervito che a provare la fuperioritA 
del canape e del lino . La fcorza che più a quelli alfomiglialì è 

D uella della ginefira , e foprattutto quella della pitta , e del ko 
e’ Chinefi. 

Il punto efienziale , fu di cui voglio intrattenermi , fi è di 
inoltrare che lo fcopo della macerazione è di rompere la codione 
delle fibre che colla lor unione cofiituifcono la fcorza del canape. 
Tal coefione fiegue col mezzo di una colla offia glutine, e forma 
nel vegetale vivente un parenchima , ovvero foltanza ordinaria- 
mente verde, ed organizzata chiamata tejfuto cellulare , o retìcu- 
lare a cagione della reticella {reticulare opus), la qual lega ciafcuna 
picciola fibra, e ciafcun fafeio di fibre fra loro, avendo le maglie, 
o i piccioli interfiizj più ftretti dalla parte del legno, che da quella 
dell’epidermc . Quelle fembran pure prendere al di fuori uno dei 
principi della loro efifienza dalla luce che li colora. Le piante 
avvizzite fon poco colorite. 

La vera teoria della macerazione deve elfere adunque di le- 
var quefio glutine dalla parte fibrofa del canape conservando a 
ciafcuna picciola fibra cofiituente i fafei, e gli Arati tutta la fua 
forza ed elasticità, e l’altre perfezioni e qualità datele dalla natura. 

E' Aato d’uopo adunque cercare in primo luogo il nieAruo 
che folfe il miglior diffolvenre del glutine, fenza eflerlo della fi- 
bra, affine di applicarglielo nel modo più confacente. Siamo Aari 
forzati però di confultar nella feelta il mezzo più comodo, ed il 
meno difpendiofo. 

T omo XI. Q. q 
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Quelle offervazioni ci conducoro per neceflità all’efame della 
feguente queftione ; qual è il glutine? e qual nc farà il miglior 
diffolventc? L’opinione ha detto, ch’egli è una gomma, e l’ufo 
ha (hbilito l’acqua come il migliore diffolventc; ma tali affcr- 
zioni fon elleno dimoftrate? 

Il fucro che fi cava dalle fcorze frefche, e da tutte le altre 
parti parenchimatofe de’ vegetali per infuficne , macerazione, o 
decozione col mezzo dell’ acqua , fi chiama ejlratto , Quefli efiratti 
fono di tre forte ; la gomma , la refma , e la gomma-refna che 
fembra un mirto intimo delle due prime. 

Qual è il principio efiftente nella fcorza del canape? Quello 
è ciò che non è (lato ancora esaminato; almeno io non ho ritro- 
vato veruna efatta nozione fu tal foggettp. 

L’acqua farà ella il dirtblvenre del glutine di quella pianta? 
Convien rifovvenirfi che l’acqua fcmplicemente gommala fcioglie 
un’ affai grande quantità di refina. La dilfoluzione ne fiegue molto 
meglio qualora quefte due foftanze fieno fiate frammifchiate dalla 
natura. In tal guifa l’acqua fcioglie l’oppio, e molte a'tre foftan- 
ze che contengono folamente una più grande quantità di gomma 
che di refina. Per fapere adunque fé la fcorza della pianta del 
canape contiene della gomma o della refina , ed in quali propor- 
zioni, fa di meftieri non applicar l’acqua per la prima; ma i 
veicoli fpiritofi, i quali o foli, o carichi di refine non ponno di- 
fcioglier la gomma. 

Ho prefo una libbra di fcorza di canape maturo fenza che 
foffe macerato, e l’ho pofta in infufione nello fpiriro di vino, il 
quale acquiftò un colore gialliccio affai carico; indi flirtato e Va- 
porato, depofe una refma bruna del pefo di quattro graffi , e di- 
ciotto grani . Tutte quefte fcorze rendono della refma ufando il 
fuccennato proceffo; l’ erbe più tenere polle nello fpirito di vino 
danno una tintura verde, e quella foftanza verde fi è l’ultimo 
rifulrato del paffapgio della luce allo flato di fiogifto. 

Ho fatto pofcia l’efperienza di cavare la parte gommofa 
dalla libbra di fcorza, che avea deporta la fua refina nello fpirito 
di vino. Dopo averla fatta diffeccare, l’ho diftcfa, i fatta mace- 
rate a freddo per tre giorni in Tal quantità d’acqua che baflafTe 
a coprirla. Fatta Vaporare diligentemente quefv acqua, ne ot- 
tenni una foftanza gommofa del pefo di tre once , tre graffi e 
mezzo, che non era abbaftanza diffecrara, e che attacca vati come 
una mucilaggine. Si vede che la porzione della refina in parago- 
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ne alla gomma è molto confiderevolc nella feorza del canape , 
come Mr. Home l’avea di già accennato. 

Il miglior diftolvcnte di quella foflanza farebbe per conse- 
guenza l’acqua di vite, lo fpirito di vino oleofo , preparato come 
quello, che ferve ad imbiancar le fete , che fi vogliono lafciar 
crude, in fine il Sapone, l’acqua di calcina, gli alcali, foprattutto 
i causici , e gli acidi addolciti , fia che vengan prodotti dalla fer- 
mentazione acetofa del latte, della crufca , o della farina di fega- 
le , o che fi adoprino gli acidi minerali dolcificati. Tutte quelle 
follanze fono riconofeiute per ottimi dilfolventi delle gomme-refi- 
ne. Convien ofiervare che la feorza fottoporta alle mie fperienze, 
per riconoicer la natura di quello glutine, non è (lata ridotta s! 
facilmente in filaccia, come quella ch’era (lata femplicemente ma- 
cerata, o almeno quella filaccia era più dura. Ciò proviene, per- 
chè nella macerazione quella follanza foggiace ad una vera fer- 
mentazione . 

Dei Fenomeni che J 'accedono nella Macerazione . 

La fermentazione del canape nel maceratoio o altrove , è 
l’oggetto il più eflenziale a ben efaminarfi, c conofcerfi relativa- 
mente alla macerazione. 

I fafei odia manipoli con precauzione disporti fon caricati * 
c mefli a fior d’acqua nel primo giorno . All’ indomani una gran 
parte foprannuota, e convien caricarli di nuovo. Molte bolle d’aria 
sfuggono dalla Superficie, e dal contorno di ciaftun mucchio, e 
tale emanazione d’aria va fempre accrelcendofi . 

L’ aria che sfugge nel primo e nel fecondo giorno è Umile a 

J uella dell’ atmosfera ; è l’ aria aderente alla Superficie di que- 
a pianta, o che forte dalle fue trachee, e foprattutto dalle 
radici, come anche quella che può elfer contenuta nel tubo della 
canepuccia . 

Nel terzo giorno quelle bolle d’aria fomminiflrano un gas 
acido ; e verfo il quinto , o piuttoflo allorché la macerazione è 
rapida, quello gas è infiammabile. 

Se 1 acqua è (lagnante, e poco abbondante, ella fi colorifce 
e fi turba. All’ odore di già (piacevole del canape fi aggiunge 
una feridezza infopportabile, che fi ftende fin lungi, ed è cagione 
di malattie c perfin della morte. Il pefee convien che muoja in 
quello maceratoio; dal che fen venute le leggi proibitive della 
macerazione nelle riviere, e negli (lagni, di modo che non può 

Q.q 1 
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farli che col pagare un tributo ai fopisOantt , o coll’tfporfi a delle 
emende, e a delle venazioni; o altrimenti conviene infettar lari* 
e gli abitanti vicini a’ maceratoi ; il tutro per non danneggiare i 
pefci : in tal guifa i piaceri dei Grandi pongon da per rutto degli 
oracoli agli utili travagli del povero agrico'tore, e da per tutto 
le nofire leggi non fanno che contraddirli fra loro. 

Chi alla femplice dpofizionc di quelli fenomeni non rico- 
nofee che fon prodotti dalla fermentazione, di cui fieguon le leg- 
gi? quella fermentazione è lenta o rapida a tener del caldo o dei 
freddo più forte, è più pronta nell'acqua (lagnarne , lunga e men 
vantaggiosi ne’ rufcelli , e nelle riviere, e molto difficile nelle 
cafcate . 

La gran mafie di canape fon più prello macerare delle piccio- 
le; e quanto a quelle polle nelt’acque (lagnanti, allorché (ì cavan 
di là, fi Sente un calore notabilmente più forte di quel dell'acqua; 
quelli fono i fenomeni derivanti da tutte le fermentazioni. 

E' il glutine che fubifee quefla fermenrazione , egli fi umet- 
ta , s’ammollifce, fi gonfia, come ogn’ altra mucilaggine. Se quella 
materia folte via portata a mifura ch’ella fi difeioglie , non Segui- 
rebbe la fermentazione; perciò la macerazione meglio fi fa nelle 
acque ftagnanti che nelle correnti. Una rate fermentazione produce 
i gas differenti, di cui ho parlato, fecondo le epoche, e i gradi 
dell’ operazione . Se non vi folte che una fola aiffoluzione fenzs 
fermentazione , confervando ogni pianta una parte più o meno 
confiderevole del fuo intonaco gommofo , cavata dall'acqua, e 
Sembrando macerata, non darebbe la Sua fi'accia che difficilmente 
dopo la diffeccazione, perchè il giurine, il quale non Sarebbe fiato 
interamente diffipato, riprenderebbe in parte la Sua adefione; ma 
fi Sa che ogni mucilaggine che abbia fermentato , perde la Sua 
glutinofità, e divien acida avanti d’imputridire, e che in quello 
fiato è il meftruo più vantaggioso per le refine. Le fole ielle, o Som- 
mità del canape Sono ancora glutinofe allorché la macerazione è 

r rfetta per gli fieli; e quefla parte forfè i la più (-dinota; ella 
d’altronde polla più lungi dal centro della fermenrazione , ed ha 
meno provato il moto intefiino che attenua e intimamente fram- 
mifchia le parti . 

Quelle tefie non fono già la parte più pregiata del canape 
come noi fon le radici ; poiché danno nna filaccia dura , che va 
«infamandoli a mifura che vien travagliata ; quelle fono Senz’altro 
le oflervazioni che hanno indotto gli Olandefi ad impiegare per 
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la macerazione dei loro lini , dei letti dt felce podi fra quelli del 
lino ifleffo per aumentare la fermentazione. E roi all’oppofto non 
abbiamo mai abbaftanza fpoeliati i gambi del noflro canape di 
tutte le foglie, il che dimoftra un difetto di efpcrienza. 

Sulle tracce di tali offervazioni fi pub vedere che 1’ifteffb 
fuccede delle piante macerate, come di quelle de’ campi, le quali 
non han tutte ridetta perfezione; ve n’ha che fon crefcitire al- 
l’ombra, o troppo folte, o feminate in troppa dittanza, o troppo 
adacquate ec.; cosi le parti laterali ed inferiori non ponno con e- 
gual perfezione macerarfi, come quelle del centro. L'accorto ma- 
ceratore faprà compenfar i difetti derivanti dal campo, coll’ av- 
vantaggio del fito migliore da fceglierfi nel maceratoio. Per no- 
li ra fventura vi fon troppo pochi maceratori di profettione. Le 
loro funzioni però fono utili egualmente di quelle de’ direttori 
de’ bigatti; e quell’oggetto inrereffar deve del pari come tutt’ altro 
rifguardanre l’agricoltura; ma in tutto fuccede che cìafcun pretende 
faperne piu del fuo vicino. 

De' Mezzi di- perfezionar la Macerazione . 

Della di/pofizjone de' manipoli nel maceratojo. 

Ciò che abbiam detto delle differenti qualità del canape, di- 
moflra che il tempo della macerazione non debb’ efler aflolura- 
mente l’ ifteflo ; il canape verde e grotto efige minor tempo a 
macerarli che il verde e fino, il verde meno del giallo, il lungo 
men del corro, la radice men della cima , ed il canape tterpato, 
e difleccato da lungo tempo (lenta affai più a macerarfi di quello, 
-che tterpato opportunamente vien rotto trafportato dal campo al 
maceratojo. 

Il tempo della macerazione adunque cambia fecondo la qualità 
del canape. Per l’ordinario però egli e di quattro a cinque giorni 
nel mefe di Luglio, da cinque a fei in Settembre, e di nove a 
qnindeci in Ottobre , allorché fiali fin a quell’ epoca poco accon- 
ciamente differito ; ma tocca al maceratore a faper dittinguere 
quando l'operazione fia giunta alia fua perfezione. 

Il termine ed il contraflegno della perfetta macerazione è 
quando la feorza fi fiacca dalia canepuccia da un capo all’ altro , 
e che la fua midolla è feomparfa . Varj fono i pareri fulla quan- 
tità delle divifioni , o naftri differenti , che fa il più fovente la 
feorza allorché vien feparata. Alcuni ne voelion due, ed altri tre; 
ma molti fperimenti mi hanno convinto che il miglior numero 
é di due. 


1 
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Della qualità migliore deir acque per macerare . 

Da varie fperienze ho apprefo che la temperatura dell’acqua 
più utile alla macerazione, è di dieci a dodici gradi del termo- 
metro di Reaumur y ciò che fi avvicina , come ognun vede, al 
grado neceffario pella fermentazione de’ vini in autunno . 

L’acqua (lagnante è da anteporli alla corrente; avendo porto 
del canape nell’irteflb fonte parte nell’acqua cheta, e parte al di 
fotto d’ una chiufa nella caduta dell’ acqua , il primo fi è mace- 
rato più predo, ed il fecondo era più duro. Le acque (lagnanti 
però, che fian crude, o fporche ec. non fanno a propofito. 

L’acqua pure del mare, delle paludi falate, i margini de’ la- 
ghi, degli (lagni ec. fono molto opportuni . In Irlanda , in Scozia , 
in Olanda, il fiale del mare benché più antifettico del fiale depu- 
rato non è oppofto ad una conveniente macerazione. 

Egli è certo, che l’operazione della macerazione farebbe af- 
fai rapida, e riuscirebbe a perfezione, fé Tacque nelle quali vien 
immerfo il canape, fodero alcaline. 

Ho fatto prova a tale effetto e col più felice fuccedo d’una 
forgente abbondante d’acqua minerale alcalina, e gafnfa; l’ajuto 
di tali acque ha portato l’imbiancagione di Harlem al più alto punto 
di celebrità» Gli Olandefr vi fanno affai bene c predo imbiancar 
le loro tele; ma (oprammo convien fuggire le acque ferruginofe, 
perchè querte macchiano il canape. 

Nè’ propongo io già di macerare il canape in manipoli con 
le adque alcaline , a meno di non averne a portata ; ma io di- 
mando perchè non fi dovranno querte impiegare almeno per 1» 
migliore filaccia dertinara a ridurli o in tela o in filo fiottile. Non 
farebbe meglio fottomenere la filaccia ad una parte di querta im- 
biancatura invece delia tela che in tal nodo s’mdebolifce. Non fi 
leva la crudezza anche alla feta prima di metterla fui telajo? 

Conofcendo la proprietà degli acidi di fciogliere le gomme- 
refine, ho applicato quelli acidi ideili indeboliti coll’acqua, co- 
me l’aceto, i fiali fiaccarmi, gli acidi ertratti da’ vegetali, come 
il tartaro, il fiale d’acetofa ec. gli ho applicati , dirti , a varj 
gambi di canape non macerato, ed in poche ore è feguira la loro 
macerazione. L’acido fulfureo volatile na prodotto 1’ ifteffo effetto 
efponendo del canape al vapore del folfo ardente . Infine il latte 
acido fomminiftra per tal ragione un si bel bianco alle tele » 
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Della Maceracene alF aria. 

Il tempo neceffario per macerare il canape ad aria aperta è 
per l’ordinario di un mefe; ma ciò dipende dalla Ragione, dalle 
piogge, dai venti ec. Le fibre del canape cosi macerato. Ranno 
attaccate più fortemente dt quelle del canape macerato nell’ acqua, 
il che viene da una porzione di relina, la quale gli è tutt’ ora 
aderente, fi £ quefi’ifieffa refina che produce una polve infiam- 
mabile egualmente di quella di colofonia che fi folleva , e 
fvolazza ne’ luoghi ove fi peRa, e fi maciulla il canape, la qual 
polve per la fua virulenza offende si fortemente la refpirazionc ed 
1 polmoni degli opera;. Con quefla polvere ho tentato di formare 
della carta che non è di ufo veruno, quella del canape macerato 
nell’acqua, ha meritato la preferenza. 

Affine di feemare tali inconvenienti , e la durata ancora di 
fitnil macerazione ho fperimentato con felice fucceffo pria d’cfporre 
il canape all’aria, di bagnarlo con dell’acqua refa alquanto alca- 
lina; una lieve lifeiva, l’acqua de’ letamai , o quella pure di cal- 
cina produrrebbe l’iReflb effetto. Con tale proceffo, oltre che fi 
ftempra, e fi feioglie il glutine refinofo , il canape conferva la 
proprietà di attrarre un umido, il quale favorifee affai l’opera- 
zione. In Olanda fi innaffian con l’acqua del mare i canapi Refi 
fui prato, cib che fi potrebbe fare egualmente fulle noflre fpiag- 
ge, ove fi abbrucian le alghe ec. 

Un altro difetto effenziale della macerazione fatta all’aria fo- 
no le macchie nere prodotte da una terra marziale. Fa di rae- 
ftieri adunque di non ifiendere il canape fu quefie terre . Quefio 
metodo poi di macerare è lungo, imbarazzante, faticofo, ed ha 
molti inconvenienti che cel debbono far rigettare. Tutto al più 
fi porrebbe ammettere nelle Provincie meridionali, ove il cielo 
è bello, le piogge rare, le rugiade abbondanti; fe per alcune 
circoflanze pcib non fi poteffèro avere de’ macerato; d'acqua fe 
non vicino alle abitazioni , farebbe meglio macerare all’ aria , che 
efporfi ai vapori infetti e pernicioficonfecutivi dell’altro metodo. 

Sui tnezC ài prevenir Fodere dif piacevole e gli effetti troppo 
perniciosi della MaceraC one fotta nell' acqua . 

L’odore del canape recente refpirato per qualche tempo, 
ubbriaca, affopifee, urta il cervello, e cagiona le vertigini. Con- 
vien dunque difenderli dall’ odore del canape illeffo, e da’ fuoi effet- 


Digitized by Google 


3 iz ROZIER 

ti . Ma le qualità del canape ed i fuoi effetti fon eglino i medefimi 
in quattivoglia tempo della macerazione ? Quello è ciò che con- 
viene efaminare principalmente. 

Nell’ illeffo tempo io ho poflo del canape, e de’ pefci in 
un ferbatojo. Il fecondo ed il terzo giorno i pefci ne foffriro- 
no , benché avellerò per quanto potevano, fchivato il canape; 
etti nuotavano al di fopra quafi fenza moto, e lì fcorgea eh’ era- 
no inebriati . Una parte di quelli pefci trafportata in un altro fer- 
barojo in breve tempo rinvenne; quelli che rimafero nel primo 
ferbatojo morirono avvelenati. 

Nel fello giorno pofi de’ pefci nel ferbatojo contenente il 
canape, i quali non rimafero nè affetti, nè inebriati; ma avendo 
replicato fimile fperimento, e melfo i pefci dopo il fello giorno 
nel ferbatojo, ov’era il canape raccolto in graffi manipoli , non 
ne furono bensì inebriati , ma tutti perirono , con la differenza , 
che la lor morte fu graduata a proporzione della rifpettiva lor 
forza, in vece che i pefci ubbriachi eran tutti morti fra il fe- 
condo ed il terzo giorno. Da ciò fiegue in primo luogo che il 
pefee inebriato non perirebbe fe trafportato folte in un’acqua lim- 
pida; in fecondo luogo che la fermentazione diftrugge la virulenza 
narcotica ed inebriante del canape- e che l’acqua del canape ca- 
giona allora al pefee l’effetto meaelimo che gli produrrebbe l’ac- 
qua di lettamajo ove perirebbe ammalato, non inebriato. 

Il pericolo che feco portan le acque de’ macerato; retta adunque 
fufficientemente dimottrato; fono effe nulla di meno neceffarie, fe 
delideriamo avere della bella filaccia, ma converrebbe Affare nuovi 
regolamenti per ittabilirne la quantità in tale o tal altra riviera, 
in tale o tal altro ftagno ec. 

Sarebbe egli pure fattibile di rimediare a tal pericolo? L’a- 
gitazione dell’ acqua fembra il mezzo migliore, poiché i macera- 
toi nell* acque correnti non hanno verun odore, a meno che non 
vengan di troppo moltiplicati. Non fi potrebbe egli dunque dare 
un movimento anche all’ acque (lagnanti degli altri macerato;? 
per efempio colle ali di un molino a vento? ec. 

Si potrebber pure adoprare differenti foftanze che afforbiffero 
quell’ arie mefitiche. La calcina la quale altronde è si utile alla 
macerazione, adempirebbe una pane di quello oggetto, affor- 
bendo l’aria fitta. Converrebbe in fine moltiplicare in quelli luo- 
ghi le piante acquatiche che afforbifeono tutte quelle arie mefi- 
tiche . 


Digitized by Google 


CULTURA DEL CANAPE 


VI 

Della Maceratone a /ecco. 

Penfo di poter proporre un altro mezzo di macerar il cana- 
pe, con cui fi potrà sfuggire il cattivo odore, e le dannofe lue 
confeguenzc. Quello conlifte a rinchiuder in una folla la quantità 
del canape che vuoili far macerare, e ricoprirlo di un piede di 
terra. 11 canape allora vi fubifce una fpecie di macerazione, che 
è una vera fermentazione. La total diffrazione del vegetale e la 
fua converGone io letame feguirebbe allorquando vi fi lafciafle 
troppo a lungo, come nella macerazione fatta colf acqua; è ne- 
ceflario adunque il fermare quella fermentazione a quel grado in 
cui la filaccia fi fiacca facilmente dalla fua canepuccia. 

Quello procedo cfige più minuto detaglio. Le folle ponno 
variar di grandezza, e di larghezza. Son di parere però che fe 

J uefie fodero troppo larghe , converrebbe coprirle con un letto 
i terra alta più di un piede, acciò vi forte una maggiore circo- 
lazion d’aria e di gas nel fuo interiore; bifogna anche impedire 
che la terra non entri fra i manipoli. Se il letto di terra forte 
troppo fecco o troppo fupcrficiale , quello fi dovrà pure innaffiare, 
come anche i manipoli, fopra tutto quando i piedi del canape 
fieno firappati da molti, giorni ed in ragione della lor liceità. 
Quella maniera di macerare permette di fiabilire la foffa vicino 
ad un luogo in cui trovili l’acqua necertària all’ ultima lavatura. 
Portiam fervirci egualmente delle forte già dellinate ad altri ufi, 
come quelle de’ letamaj o de’ ferbatoj d’ acqua \ ma fa d’ uopo 
che fian ben dirteccatc. Quelle da letame han fenipre accelerata 
l’operazione a cagione del lievito che contengono . Le forti mu* 
rate fono men vantaggiofe ;. polfono nulladimeno efler fervibili qua- 
lora fian afeiutte; ingenerale conviene fcavare le forte in un ter- 
reno nè troppo lecco, nè troppo umido. Egli è imporrante di la- 
llricarne il fondo, i fianchi, e la fuperfkie coi» de’ giunchi che 
trattengon la terra, ed impedirono eh’ ella fi milchi co’ manipoli. 

Nella dirtribuzióne di quelli fui loro, piano fa di meilieri 
pc*rre nel centro, e perpendicolarmente ur» certo numero de’ più 
graffi fieli, i quali traverfando la mafia de’ manipoli, ed inaian- 
doli al di (opra della foffa, ferviranno ad indicare il punto di ma- 
cerazione, per poterla indi arrellare a! momento neceffario. 

Quelle piante cosi . fotterrate fi macerano, e fermentano real- 
mente, da prima in una manièra infenfibì le, indi con troppa cele- 
rità, fe non fi preda loro un’efàtra attenzione, come lare fi deb* 
be nella macerazione ad acqua. I gas acidi e flogifiici vi fi pra- 
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iucon del par* ; ma vi fon trattenuti e forzati a circolare in tut- 
ta la malfa e a combinarli con le terre che formane il coperto e 
con quelle delle pareti, die perciò diventano un* eccellente in- 
gr*(T>. Qaefli gas fi combinati pure col glutine della pianta, di 
cui fono otrimi dilfolventi . 

Lo fiato della foffa, la natura della terra, e quella della 

Ì ùanta poffono far variare la durata della perfetta macerazione j io 
’ho fempre ottenuta in meno di tre fettimaneje quello è tanto piò 
vantapgiofo perchè la foffa trovafi sbarazzata quando viene il tem- 
po di riempirla di nuovo colle piante femmine, o a frutto, fc vo- 
glionfi feparare dalle piante mafehie, o a fiore. 

Quando gli fieli perpendicolari odia indicativi annunz : ano che 
la macerazione è giunta al fuo punto , allor fi feopre la foffa . Se 
accadefTc, che l’aria che di là sfugge, incomodane gii operai, 
vicino al luogo, ove s’è fatta la prima apertura, fi potrebber 
accendere alcuni fafei , la fiamma de’ quali doperebbe tutta l’aria 
cattiva, benché io non ve l’abbia mai offervata. Altro più non 
rimane che cavar i manipoli dalla foffa; quelli delle pareti, e 
del centro mi parvero fempre egualmente macerati. L’ultima ope- 
razione confifte a levarli, indi a diffeccarli , come s’è detto di 
Copra, parlando del proceffo nell’ acqua. 

Un tal metodo feioglie compiutamente l’ultima quiffione del 
Programma, ed ardifeo dire che va ancor più oltre, poiché fa- 
cendo abbandonare la macerazione nell’ acqua , verrebbe a foppri- 
mere la cagione dell’ infezion dell’ aria. La macerazione a fecco 
ciò adempie interamente -, ella è meno difpendiofa , più comoda , 
c niente affatto pericolofa. 

Raffinamento delia Filaccia. 

Il Principe di S. Severo già da alcuni anni pubblicò il fe- 
guente proceffo per fare della filaccia fina e bella egualmente a 
quella di Perfia. 

Si prende della bella filaccia la quale fi fa prima paffare per 
un groffo pettine ; indi fi lega con uno fpago in pachetti di tre 
once, e fe ne unite una decina con una corda per poterli como- 
damente lavare. 

Si mettono in feguito in un picciol tino di legno, e fi co- 
prono con una tela per ricevere la feguente lifeiva . — Prendete fei 
libbre d’acqua per ciafcuna libbra di filaccia, mezza libbra di lo- 
da polverizzata, o della cenere in proporzione, poi un quarto di 
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libbra di calcina in polvere; e per Io fpazio di ventiquattr’ ore 
lafciatele in infufione; fatele pofcta bollire per mezz’ ora, e ver- 
fate l’infufion bollente nel tino che voi coprirete per mantenervi 
il calore. Nel termine di fei ore fi efamina, fe la filaccia fi divi- 
da in piccioli filamenti, ed allora fi lava. Se la lifciva non è a 
perfezione, fi eflrae da un buco praticato al fondo del tino, e fi 
fa ribaldare,- ed una feconda volta vi fi vcrfa. Si può lafciarvela 
un’ ora, poi fi lava ben la filaccia nell’ acqua limpida. Dopo 

J [uefla operazione fi piglia un' oncia e mezzo di fapone per cia- 
cuna libbra di canape con cui s’intonacan tutti i pachetti, t qua- 
li fi ripongon nel tino, e vi fi vcrfa dell’ acqua bollente tanto 
che balli a ben imbeverli, ed in tal fituazione fi lafcian per ven- 
tiquattr’ ore , dopo di che fi lavan bene , fin a tanto che ne fot- 
ta l’acqua ben chiara e fi fanno feccare all’ ombra pria di petti- 
narli ; bifogna anche batterli con una fpattola di legno , affinchè 
nei pettinarli fi rompan meno. 


LETTERA 

DEL Sia PROUST 
AL SIG. D’ARCET 

Sul ritrovamento in Ifpagna tTun vero Acido fosforico minerale , 
e y opra il Salnitro , e il Vitriolo di Magne fa 
dello feffo Regno 


DelF Acido fosforico minerale . 

P Er la fcoperta fatta dal Sig. Gatin era fufficientemente di- 
moflrata la poffibilità dell’ acido fosforico nei minerali ; ma 
quand’anche non avcffimo avuto ad opporgli le offa follili, 
ed altri avanzi di materia organizzata , che nella terra s’in- 
contrano, il dritto che ci (inno arrogato d’accordare a ciafcuno 
de’ regni della Natura il privilegio di produrre efclufivamente 
tale o tal foftanza , ci avrebbe ancora prefittati de’ nuovi dubbj 
contro quella poffibilità. Per togliere adunque ogni dubbio facea 
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d"uopo qualche cola di più decifivo che le mine di piombo fosfo- 
rico, o di ferro paludoi'o.... La terra o il fosfate calcare fi pre- 
fenta qui a montagne per attedare fenza oppofizione la proprietà 
del regno minerale fu quello acido. 

In effetto, feoperto una volta quell’ acido nel regno minerale, 
conveniva afpettarne quella nuova combinazione come tutte le al- 
tre , alcun poco durevoli. Io l’avea di già indicato in una nota 
fu la M. moria del Sig. Wieglet. Tocca a quelli che feorrono i 
monti , e le miniere a farne ricerca fenza llancarfi , affi ic di for- 
prenderìo in qualcheduna delle fue unioni men difpendiofe a rom- 
perfi che quelle del fosfato calcare. Ma per ifpiare con efito fe- 
lice le natie unioni di quell’ àcido, come pure di molte altre, 
manca quafi fetttpre ai Viaggiatori mineralogidi lederli abbaftanza 
famigliarizzati coll’afpetto, e coi tratti caratterifiici di quelle che 
l’arte imita si bere nelle noflre fucine . Dirette dalle ifiedìe leggi 
le une e le altre forman Tempre una feelta di alleanze e di pro- 
porzioni; e feco portano neceifariamente de’ tratti di radomiclian- 
za, che ci fotnminidrerebbero de' coritraffcgni felici per difeer- 
nere quelle native unioni attravefo ai varj midi che le travedo- 
no, e le copie allora ci abiterebbero a riconofcere gli originali. 

Sarebbe molto difficile il deferivere l’afpetro di quella pietra; 
ella ha come tant’ altre, di cui l’aggregato trovafi in difordine , 
un’aria, un non fo eie, che le litografiche deferizioni abbadanza non 
fanno efprimere . Siccome ella indica fotto il dente una durezza 
molto fomigliarue ai fel-fpati sfogliati, la prefi dapprima per una 
dtlle loro varietà , veggendo altronde che il conratto degli acidi 
non vi facea veruna apparente impreflione . Queda pietra è bian- 
chiccia, uniforme, molto denfa , ma non dura abbadanza per 
mandar fuoco fotto l’acciajo , ella fi prefenra in tanti drati fpedo 
interrotti da un quarzo puro e fano , e quedi drati offrono un 
mucchio di fili verticali dreni fra loro ed appianati, ed alle volte 
inclinati in modo da prefentar qua e la quache cofa di cuneifor- 
me nella loro difpofizione. Quedi drati Tempre orizzontalmente 

S odi fui quarzo, portano il vifibile impronto d’un’ acquofa cri- 
allizzazione che al certo non pub appartenere all’ antica opera 
della natura. 

La collezione che ne do attendendo, ci fornirà fenza dubbio 
nelle fratture , o nelle cavità qualche cridallo a diffidenza (lac- 
cato dalle mafie per poterne determinare la forma ; e per la pri- 
ma volt* ved raffi quella primitiva configurazione non per anco 


Digitized by Google 


I 


ACIDO FOSFORICO cc. 3 i 7 

riconofciura dall’ arte in queRo file pietrofo. II Sig. Po»! e portò 
quella pietra da! fuo viaggio d’h Rremadura, e il Sip .Dovila la pofe 
nel Gabinetto dd Re fra le pietre fosforiche . Ecco ciò che ne 
dice il primo: „ Di là fi va a Lagrofan , villaegio fituiro alle falde 
d’ una catena di monti, che da Levante fi Rende a Ponente, e 
che chiamali la catena di Guadelupa\ al fortir di quello luogo , 
fi feopre una vena di pietra fosforica che attraverfa la firada mae- 
fira, obbliquamente dal Nord al Sud . Quella pietra è bianchic- 
cia, fenza f.pore , e la fua polvere fparfa filila bragia prefenta 
una fiamma azzurra fenza verun odore. “ 

La qualità -che ha invitato a porre la maggior attenzione a 
tal pietra , fi è un’ intenfità di fosforofeenza il rimarcabile che 
è divenuta l’oggetto , di maggiore curiofità ne’la Provincia di 
Spagna ove ritrovafi. Allorché vien gettata fui carboni accefi, 
ella non crepita, ma s’accende a poco a poco d’una viva e verde 
luce che la penetra, la feorre, e non fi diffipa che con la len- 
tezza necefTaria per ammirarne a tutto agio il raro fpendorc. Erafi 
creduto per tale proprietà di riconofcere in lei una varietà di 
fpato-fluore. 

Ma fe paragoniti la luce di quello fosfine naturale, a quella 
dello fpato-fluore , gettando la loro polvere frammilchiata fopra una 
bragia un poco ofeura, per non precipitare i fenomeni, fi dillin- 
gue, che quella dello fpato-fluore è azzurra, men viva, più fug- 
gitiva dell’altra, e frattanto che firn fi a confiderar con piacere le 
varie degradazioni di quefli fuochi prefentanti per la loro oppo- 
fizione un grato oggetto, è impoflibile all’odorato il diltinguerne 
verun effluvio. Io non fapea nemmen paragonarne lo fplendore a 
quello dello fpato pefante calcinato o della pietra di Bologna, ma 
mi parca un po’ fomigliante a quel della lucciola. 

La lenta diffipazione della fua luce mi determinò a riflettere 
alla fua acqua di criflallizzazione, ed avendo tenuta quella pietra 
infuocata più o meno di tempo nell’acqua, il calor de’ carboni 
non la riaccefe ; foltanto ella efee dal fuoco alquanto avvivata e 
fenza aver punto feemato di fua durezza. 

L’offa degli animali, fe diffidi non folfe lo fpogliarle a per- 
fezione d’ogni mucofirà fenza l’ajuto del fuoco, fc l’attività della 
macchina di Papino folfe di tal virtù da ridurle al punto di non 
più annerire fui carboni ardenti , quello fosfate calcare , io dico , 
egualmente formato dalla natura avrebbe forfè la facoltà di riiplen- 
dcrc , come quello de’ noRri monti ; e chi fa che la chimica forfè 
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non riefca ad imprimere al fosfato calcare artificiale quella fosfo- 
rofcenza, e quello impronto di luce, con cui la natura pire abbia 
voluto diftinguere l’opre fue dalle contraffazioni dell’ arte. 

Per attaccar quella pietra alla cannetta da faldatore, convien 
infuocarla a bianco fui più fonile di una punta; allora ella fi li- 
quefò in bianco fmalto fenza gonfiarfi. Un tale ammollimento ci 
prefenta di già la prefunzione d’un principio di fufibilità più ab- 
bondante di quella dell’ offa. L’avorio follile, le fpine de* pefci, 
Polla di montone, le corna del cervo, che non s’arrendono alla 
cannetta ci danno appena un lieve fofpetto di fufibilità al più 
gran fuoco di porcellana, come vedefi nelle Memorie del Sig. d’Àr- 
cet . Ben torto però fi vedrà che quelle offee materie non rinchiu- 
don minor acido fosforico che quella pietra. Da che può dunque 
derivare una tal differenza? 

La brama di conofcere il rango che quanto prima effa occuperà 
nella Storia de’ Minerali, mi ha determinato a tale fpcrimento.. 
Siccome non tengo ancora in pronto il mio laboratorio , lo fcopo 
roio è flato unicamente di fcoprire i fuoi generali principi, non» 
già di fottometterla a rigori dell’ analifi . Ecco pertanto ciò che 
l’applicazione di due acidi mi ha fatto fcoprire. 

L’acido nitrofo ordinario, oflia l’acqua forte fcioglie quefla 
pietra all’ ifteflo modo dell’ offa calcinate, cioè con un fufficien- 
te calore, e per confeguenza con uno fprigionamento affai me- 
diocre di fluido aereo. La diffoluzione è un poco gelatinofa, ma 
il ripofo la fchiarifce, e ne divide una polvere affatto feiciofa , 
che forma un fedicelimo della pietra. L’acido vitriolico verfato 
in quefla diffoluzione ne precipita una felenite abbondante. Le 
lavature di quello precipitato depurate per l’ unione delle loro cri- 
flallizzazioni ordinarie dalla felenite, vanno a finire in un liquore 
firopofo Amile a quello, che fomminiffrano 1’ offa feompofte da 
quelli due acidi combinati. Fu allora eh’ io cominciai a fofpetta- 
re che vi foffe dell’ acido fosforico. 

Ma per ottenere un maggiore prodotto di quello della pre- 
cedente efperienza, applicai immediatamente l’olio di vitriolo a 

; [uattr’ once di quello fpato ridotto in polvere e bagnato . Si 
ormò allora la felenite, il prodotto deile fue lavature fvaporato 
a bagnomaria in un piatto ai porcellana non fu punto differente 
da quello che cavali dall’ offa degli animali. Lo feci torto fonde- 
re in un crociuolo ben cotto e pefato; e come fe avefli avuto ad 
operare fu dell’ offa calcinate , la mafia gonfiandoli , e fondendoli 
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prete un colore nero di carbone che non ccfsb che cogli slanci d’ una 
verde fiamma che il vetro offeo lafcia sfuggire nel depurarli. 
Quello vetro divenuto bianco e trafparente p sb $ grulli di netto. 
Redimendo a quelle quattro once di polvere un feJiceiimo di 
pietra pura per rimpiazzare la polvere (elciofa , che fi è leparata 
in egual proporzione, quello prodotto di vetro fuà maggiore; ma 
fe dall’ altra parte gli li toglie un groffo per la fc lenite, la qua- 
le, come li fa, di molto l’accrefce, li otterrà per prodotto me- 
dio un grolTo di vetro per ogni oncia da quelo fosforo pietrofo, 
o due once per libbra, cib che s’avvicina alla quancità general- 
mente trovata nel corno di cervo, nell’ offa di bue, di monto- 
ne, e limili. 

Parea fuperfluo di ellrarne il fosforo: affine perb di fcanfire 
gli errori, ove ci potrebbe condurre l’analogia, conveniva farne 
un efame. Privo com’ era di llorte, e di fornelli, ebbi ricorfo 
ad un vecchio efpediente, il cui rifulrato vinfe la mia afpett.zio- 
ne ; colla fiamma della cannetta da faldatore io riduffi a foggia 
di Aorta l’eAremità d’un tubo di candeletta fosforica che mi fi 
prefentò alla mano, il quale avea due linee di diametro e tre 
a quattro pollici di lunghezza . Coll’ aiuto di una laminetta di 
Balena vi verfai circa quattro grani d’una miflura finamente pol- 
verizzata di carbone e del vetro accennato, ed otto o dieci mi- 
nuti di arroventamento dato col mezzo della cannetta a quell’ em- 
brione di Aorta, ballarono a farne ufeire il fosforo. Il gas fosfo- 
rico, la luce, l’intonacatura ocreo-acida tutto fi fviluppò in una 
maniera dichiaratiffima , come il Sig. Profefs. Cbabaneau ed altri 
ne furono tefiimonj. Fa d’uopo notare due circoAanze; l’una, 
che bifogna chiuderli con quella piccola Aorta nell’ ofeurità, e 
ottundo cominciaft a fenrir l’odore, fe ne tura di quando in quan- 
do il tubo col pollice, polcia fi porta fotro la tavola o in luogo 
difefo dalla luce. Coll’ ifieffo fortunato fucceffo ho più volte ri- 
petuto quefio fperimento , il quale, come ognun vede, fommini- 
Ara una Arada compendiosi per afficurarfi che un vetro contenga 
realmente l’acido fosforico. 

Tal è il picciol numero di efperienze eh’ io ho potuto da me 
tentare . Quella pietra ammetterà forfè nella fua aggregazione 
qualche elemento (tramerò alla principale combinazione, come 
acido vitriolico , magnefio , terra pefante, e argilla, che verofi- 
miltnente concorre colf acido fosforico alla di lei fufibilità; noi 
ne verremo meglio ifirutti da ulteriori ricerche, come del fuo 
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fpecifico pefo, e folubilità nell’acqua, c d’altre qualità atte a per- 
fezionare le cognizioni che fu tal punto ci rimangono ad acquifWe. 

Io non dubito, che quella pietra meglio conofciuta in fegui- 
to non pofla fervire ad altri utili oggetti , come alla vetreria, alla 
porcellana , e ad altre opere che il ttmpo e l’efperienza ben diritta 
a tale fcopo ci potranno fcoprire. Se le miniere di piombo e 
d’argento che fi trovano ne’ contorni del diflrctto di quella pie- 
tra, giuda il rapporto del Sig. Bcwle y fi verranno un giorno a 
travagliare, fi avrà alle mani la terra a coppella che la dillanza 
delle Città rende alcune volte tanto difficile ad averfi. 

Quella pietra fi trova non già per vene , ma per intiere col- 
line ne’ contorni del villaggio di Loprafan , nella giurifdizione di 
Tmxillo provincia d ’ EJìremadura : le cafe, e le muraglie de’ re- 
cinti nc fon fabbricate; un fol colpo d’occhio fulla fituazione di 
quefle colline, la loro bafe, il lor rapporto nel fillema di quelle 
che le circondano, farebbe fiato più intereflante, che mere con- 
ghietture. 

Non potendo io prevedere il tempo in cui mi farà fatto di 
fcorrerle, non avrò tampoco si torto delle fcoperte ad offrirvi. 

Non andrò nemmeno a ricercare l’acido fosforico di quelli 
monti più lungi di quel eh’ abbian fatto i miei anteceffori per 
ifpiegare l’acido vitriolico de’ geffi . Quelle nuove montagne non 
potendo effere altra cofa fe non l’opera dell’ acque, è da prefu- 
merli, che avran prefa la lor bafe fopra de’ fondi calcari, e che 
a cuifa de’ geffi apparteranno a’ nuovi travagli della natura . I 
pozzi altresì , gli fcavi , le ruine offriranno un giorno a quelli 
che ne faranno diligente ricerca qualche velligio o monumento 
atto a fvelarci il problema, e l’epoca della lor formazione. 

Qiand> gli ertemi caratteri di quello nuovo fpato faranno, 
divenuti famiglia» a’ litologi, fenza dubbio lo feoprirannp 
molti punti d’Europa. La Spagna, benché nell’ertenfion della fu& 
Penifola rinchiuda tutti i fetori della mineralogia, non farà ella 
il luogo unico del globo, ove la natura avrà porto quello nuovo 
genere; e l’acido fosforico anzi che fia prefo per una emanazione 
de’ corpi organizzati , farà alla fine riconofciuco , qual legittima 
produzione del regno minerale, e come occupante fulla fuperfìcie 
del globo altrettante combinazioni, ed altrettanto di terra cal- 
care, quanta almeno ne occupa l’acido vitriolico. 

Mi confetto debitore della prima cognizione che ho avuta di 
quella pietra come pure de’ faggi da me impiegati nelle mie fpe- 
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rienze al Sig. Buono abiliffimo fpeziale di quella capitale, ed il 
primo che abbia llabilito in grande le operazioni della chimica 
pratica con un fuccefib degno d’ incoraggi mento. 

j • f / » 

Del Salnitro di Madrid. 

Se la Spagna non raccogliefle di falnitro che quella quantità 
che vi fi produce per la putrefazione, farebbe allora ben raro e 
preziofo. La natura fctnbra, che qui non chiami i gas putridi ed 
infiammabili al travaglio di quello fai*, e quello che può formarli 
della putrefazione non è al falnitro prodotto dagli altri mezzi del- 
la natura, che ciò che il folfo della putrefazione è a paragone 
di quello de’ volcani. 

Il falnitro di Madrid non ha bifngno di lunghi raffinamenti, 
le fue crillsllizzazioni non fono imbarazzate da fall terrei come quel- 
lo che fi prepara ne’ contorni di Parigi . Le fue acque madri non 
prefentano che del fale febbrifugo, e in ultimo del tartaro vitrio- 
lato , i cui criflalli fcno altrettanti prifmi quadrangolari come 
l’ho piò volte oflervato col Sig. Zernardes. Io cercherò in fe- 
guiro qual cagione polla in tal guifa modificare la loro figura. 

11 travaglio del Sig. Lavoifter in tal materia ci dimollra, che 
quello tartaro vitriolato debbe efcludere i fali a bafe terrea. L’af- 
fluenza del primo diffrugge gli altri a mifura che compajono . Da 
ciò vengono quegli enormi depofiti di felenite, che leco llrafci- 
nando del tartaro vitriolato durante l’ evaporazione formano que- 
gli incrollamenti mezzo fufi, che via ncn fi portano che con pe- 
ricolo delle calda je. L’efperienza , e l’economia fi unifeono per in- 
fognarci che convien faturare le lavature di tutto il falnitro di cui 
pofTono imbeverfi tipaffandole lu nuove terre. Qui all’ oppollo fi 
crede che con tale proceffò verrebbero ad impoverire. Da ciò de- 
riva la neceflità in cui fi mettono di fvaporare degli oceani d’uns 
lifciva che appena fentefi fulla lingua: metodo divoratore, che 
in breve inghiottirebbe tutti i combullibilt d’Europa, fe la pruden- 
za del minillero non li proponefle d'arrellarne il corfo. 

Del Vitriolo di magnefia . 

La Spagna è lenza contraddizione il paefe piò fertile in filli 
nativi. Senza parlar qui delle lue montagne di fai gemma, del 
fuo fale amaro di Higuera di cui abbondano tante fontane , vo- 
lentieri chiamerò il falnitro ed il vetriolo di magnefia i fali ef- 
fenziali di quella Penifola. Quell’ultimo vegeta fu tutte le pietre 
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terree proprie ad offrirgli delle bafi . Nell’ Andaluzia egli infiora 
la terra dopo il paflagaio delle piogge, e ’l difleccamento delle pa- 
ludi: fi rinnova ferzi interruzione l'opra delle pietre c in un’ at- 
mosfera di continuo imbevuta de' più denfi fumi di vitriolo di 
piombo. In Madrid per ogni dove ricopre il piede delle mura 
d’una eflorefeenza dilìruttiva. Il gelfo di cui fi fa ufo in quella 
capitale è un mucchio di gruppi inviluppati d’argilla piena di ma- 
gne fi a . In confeguenza della calcinazione, o per un interrompi- 
menro di affinità, l’acido vitriolico fi trasferifee fu quella terra, 
la vitriolizza, e l’umido non tarda a farlo fortir dalle mura, di 
cui egli cagiona la diflruzione; una mediocre quantità di calcina 
rimedierebbe al vizio di quello gelfo, arreflando fin dal principio 
il progreffo di quella vitriolizzazione; ma ciò che forprende, fi 
è il falnttro, ed il vitriolo di magnefia, che nafeono, fiori Irono , 
e fi raccolgono infieme dalle pietre illefle. Se la namra non for- 
ma veruna combinazione fenza una bafe, qual bafe può ella tro- 
vare in una pietra arenaria per la formazione dell’ acido nitrofo, 
e del vitriolico ? ec. 

Madrid iz Settembre 17S7. 
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TRANSUNTO 

DELLE RICERCHE (*) i 

I * 9 

. i SOPRA IL Ql/ESITO . .1 • . > 

PROPOSTO DALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 

Con fuo Programma de’ 4 Gennajo 1788 

Quali fi ano i mezjj ài provvedere al foftent amento degli opera) 
Johti impiegar/i al torcimento delle fete ne' filato j , qualora 
quefla elafe d'uomini cosi utile al Piemonte viene ridotta 
ngli eflremi delF indigenza per mancanza di lavoro cagionata 
da fcarjezga di jet a. 

DEL MARCH. NICOLAO INCISA DELLA ROCCHETTA 


Omtn si evinta e/l. O vid. fafl. Iib. r» 

I L Nob. Aurore di quefla differrazione, offervando che 20,o0o,ooo 
di lire piemonteu fi introducono annualmente nel Piemonte 
per la vendita degli organzini all’ eftero , oltre quelli, che 
s’ impiegano nelle manifatture nazionali , moftra quanto importi 
ir confervare i filatojeri , che h» feta in organzino riducono; e 
prova appartener effi a quella claffe di perfone, alle quali il pub- 
blico deve una fufftlìenza, perchè per effe fi accrefce il valore, 
e la quantità d'uno de’ più importanti prodotti nazionali. 

Effendovi una legge, che vieta l’ufcita delle fere gregge dal 
Piemonte, egli non vuole qui imprendere ad efaminare profonda- 
mente fe tal legge fia veramente utile allo Stato; ma combatte 
cosi di paffaggi •>, con quella decente maniera che convienfi, l’o- 
pinione d’un fuo amico, che rifpondendo al quelito raedefimo, 
penfa più d’ogni altra legge ri llretti va giovare allo Staro il libero 


(*) La DifTertarone , di cui diamo il Tranfunto, pik di tutte fi accoftb 
al favorevole giudizio dell’ Accademia. 

S s a 


Digitized by Google 


3*4 INCISA 

fmercìo delle fere gregge, piuttofto che efporlo alla neceflìtà di 
mantenere gli operi) oziofi in anni di mancanza di bozzoli. Il Sig. 
M. I. adduce in giufiificazione della fcvrana legge lefcguenti ragioni. 

,, i. Le fere non potranno mai avere in un libero commercio 
tutto quel valore proporzionato, che póflbno avere gli organzini; 
poiché le fere hanno ancora a foffrire un confumo nel filatcjo. 
che non può dererminarfi con precifione, e non può determinar» 
neppure il loro titolo, come fi determina quello «egli organzini . 
Dunque, entrando nel calcolo della compra quelli azzardi che non 
fono comuni agli organzini, dovranno quelli proporzionatamente 
in un libero commercio valere più delle fete. 

». Si oflerva, che il guadagno de’ noftri filatojeri per una 
comune, non oltrepaffando 11. »oo. l’anno, oflia ss. io e n dcn. 
al giorno, non potrà la mano d’ opera effe re fuori del noflro patfe 
molto più a buon mercato, di quello fia preffo di noi, epperò a 
meno che il negoziante (tramerà non voglia condonare rutto il 
profitto, che può fare fulla compra della feta (giacché poco o 
nulla vi rella a poter profittare fulla Ipefa di mano d’opera a ri- 
durla in organzino) non potrà guadagnar meno di quello che gua- 
dagnino i nolìri negozianti, i quali, fatta una comune, nori ol- 
trepalfano una lira di profitto per ciafcuna libbra di fera. Dunque 
fe le fete gregge alle volte fortono dallo fiato di contrabbanao, 
benché ciò indichi un vantaggio ne’ prezzi firanieri, nuli’ altro 
però fi porrà quindi dedurre, che un’abbondanza per allora di 
fete preffo di noi, ed una fcarfezza prelfo la nazione che com- 
pra; ma non ne verrà la confeguenza che fe foiTe libera la for- 
ma, il prezzo comune ne diverrebbe maggiore. Il venditore 
delle fere nelle annate di abbondanza foffre alle volte qualche per- 
dita per eflferne proibita l’efirazione; ma nelle annate un po’ fcar- 
fe è rimborfato, mentre allora fi pagano le fete di più di quello 
che varrebbero in libero commercio, e fi pagano prezzi tali, che 
a ridurle in organzini perde per allora il compratore tutto il va- 
lore della man d’opera. La fperanza , che gli organzini prendano 
col tempo un aumento di prezzo, onde poterli nodrire gli operaj , 
che altronde non vuole congedare, fenza cofto di fpefa, determi- 
na il negoziante a far delle compre di feta per fpeculazione, nel- 
la quale foventi s’ inganna . 

3. Finalmente refia a confiderare, che la necefiiià di doverli 
organzinare nel paefe le fete producendo un maggior numero di 
filato;, ne viene quindi, che fi diligemmo vieppiù le filature dei 
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bozzoli. Si fa pciA, che quegli che fa le fete per vendere noti 
penfa ai comumi che pofTono farfi , quando fi riducono in organ- 
ami : ci?> che gli preme, fi è che la fpefa di fìiarura p *o gli co» 
fti ; così poche croci fi fanno alla fera nel filare i boragli , poca 
attenzione fi ufa in tenere una regola alla fìiarura, fi vuole far 
preflo, fi fa molta fera conftimofa , ofiia abbondante di bava, e 
per dar alle fete un’ apparenza di nettezza, fi pubfcono fenza ri- 
guardo, e fi rompono molti fili,- caufe tutte di maggior conftimo 
al travaglio del filarojo; e benché il venditore delle fitte fovenri 
non vi perda, perché vende le fue fete difcttofe ai prezzi cor- 
renti di quelle che lo fono meno, contentandoli il compratore di 
minori profitti a ridurle in organzino;, perde per?) tempre la na- 
zione il valore d’una maggior quantità di organzini, che fi ot- 
terrebbero fe le fete follerò filate con maggior d ligctiza : dunque 
il maggior numero de’ filato) e di filatoriei i , che procura il mag- 
gior ribalfo poffibi le nella fpefa di man d’opera, e minora i pro- 
fitti del filatojo a vantaggio delle fere gregge si , che n in avreb- 
bero a fperarlo maggiore in cafo di libera fortita, promuove nel- 
lo fteffo tempo l’interelTe del filante a migliorare le fue fete per 
farle ridurre in organzini, ed allora la nazione ne guadagna quel- 
la maggior quantità, che deriva dalla maggior attenzione ufata 
alla filatura de’ bozzoli . 

Non occorrerà pertanto infiflere di più fui vantaggio de’ fila- 
toneri, l’utilità de’ quali come fi è fin qui villo non fi riltringe 
alla fola confumazione delle derrate, ma procura alrri vantaggj 
immediati e maggiori, che accrefcono la ricchezza dello Stato. 
Rella folo a defidcrare intanto per maggior vantaggio di tutte le 
fabbriche, e manifatture già beneficate da’ reali provvedimenti 
(con cui fi fono diminuite le felle, e cosi accrefciuta la quantità 
dell’annuo foldo) che fi proibifeano ancora alle ollerie e bettole 
tutti i giuochi delle carte, ove gli opera) difperdono quel pro- 
fitto, che altrove la parfiraonia delle induftriole nazioni fa con» 
fervare; allora fi sbandirà la mendicità prodotta dal vizio, e dal 
difordine; e fi avrà la mano d’opera piu a buon mercato, men- 
tre ne farà diminuito il prezzo in ragione di quello che fi con- 
fuma per nodrire il vizio (*) . 


(*) Quella provvida legge emanata dopo la prefentazione di quello 
ferino alla Reale Accademia, ha avuto pieniflìmo cfl'etto, e già ne niente 
il paefe le piU benefiche influenze . 
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Refta ancora a defiderare, che fu tolto i! falto che fa il 
prezzo delle derrate dall’ infimo all’ alto. 11 foldo dell’operaio fi 
determina dalla fpefa giornaliera, che deve fare per vivere; ora 
quella non potrà mai accertarli, fe non fi ha un prezzo preffoc- 
ché collante delle derrate. Ove il commercio de’ generi non è 
libero, è foggetto a grandi varietà. Non vi fono negozianti, i 
quali ne procurino la fortita nelle annate di abbondanza, e l’en- 
trata nelle annate di fcarfezza . Quindi provengono le alternative 
dall’ infimo prezzo al più alto ; la libertà del commercio de’ gra- 
ni è cofa già tanto trattata, e dimoflrata, che io qui nulla fa- 
prei aggiungere a quanto fi è già fcritto . 

Giova però oflervare, che fe i magazzini pubblici fatti per 
fovvenire i popoli nelle annate di carellia fono infufficienti , (co- 
me Io riconobbe il Marchefe Ctraccioti viceré di Sicilia all’ occa- 
ficne della carellia ivi occorfa nell’ anno 1784 al 1785 , mentre 
le Univerfità avevano già fatte le folite provvilioni, ed i carica- 
tori contenevano nell’anno 178? affai più di cinquanta mila fal- 
lile) farà perciò fuperfluo penfare di voler provvedere alle care- 
llie con magazzini pubblici. I negozianti fapranno meglio preve- 
nirle, fe farà accordato il libero commercio de’ grani; e nel no- 
flro paefe il rifo , derrata meno foggetta ai regolamenti, fu quel- 
la che più abbondò all’ occafione dell’ultima carellia, e fe ne tro- 
vò da fomminillrare alla provincia di Pinerolo, ed altre provin- 
cie, come mi fu detto. 

Indicato cosi di paffaggio quanto refla a defiderare per la 
maggior profperirà delle fabbriche e manifatture, e di quanto pro- 
fitto fia alla nazione la claffe de’ filatorieri; non farà Urano il 
dire che fe la nazione cava profitto dalla loro opera, deve an- 
che provvedere al loro follentamento quando mancano di lavoro. 
Diffatti in Inghilterra vi è un’ im polla per fovvenire agli operaj 
quando mancano di lavoro , ma fra noi poffono effervi altri mez- 
zi pel follentamento de’ filatorieri . 

Il Conte Corte Intendente generale d’Afli fempre intento ai 
vantaggi di quella Provincia ne ha trovato uno nelle confrater- 
nite laicali , e dove quelle mancano o fon infufficienti , potrebbe 
il Sovrano commettere all’ Intendente d’invitare i corpi regolari 
a concorrere colle loro limofine di grano , meliga , ed altri generi 
pel follentamento degli operaj bifognofi. Davrebbefi tener conto 
di quanto ciafchedun monalìero ha fomminifirato , onde ne foffe 
informato il Re , ed a perpetua memoria fi fapeffe ciò, che ha 
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contribuito all’utilità pubblica. Porton i ancora quelli corpi dare 
dei lavori con dar lini, e canape a filare alle donne, onde fi 
fanno le tele per loro ufo. 

Radunate in tal maniera torre le fo«’Vctizioni , che quelli 
corpi potrebbero fare preflb l’Uffìzio dell’ Intendenza , fi diflri- 
buirebbero da quello alle Comunità , perchè fodero foccorfi gli 
opera), i quali dovrebbero tutti rrftiruirfi alle loro patrie , affin- 
chè meglio fi potertero conofcere dalle Comunità le indigenze lo- 
ro, e così non folle defraudata la pia intenzione della limofina. 

Potiebbonfi accordare delle lotterie a favore de’ filatorieri , 
forte d’ importa non gravofa, perchè dipende dalli libera volontà 
de’ contribuenti. 

Potrebbon/i pure formare delle artbeiazioni autorizzando qual- 
che accreditato negoziante, o qualche, banco pubblico a ricevere 
quelle fovvenzioni , che la carità di ciafcheduno fuggerirebbe . 
Quello mezzo darebbe luogo a fperare abbondanti limoline , per- 
chè ciafcuno farebbe accertato di foccorrere il vero povero, e che 
tale non è per fua colpa chi ha Tempre travagliato a favore della 
nazione.. 

Ripartiti quelli foccorfi alle Comunità in ragione del numero 
de’ filatorieri bifognofi , potrebbero poi le Comunità ifttffe dar 
de’ travagli, e far loro guadagnare quelli alimenti: fi potrebbero 
per efempio migliorare le rtrade con inghiaramenti , o altri tra- 
vagli , che l’ occorrenza del calb potrebbe al'ora fuggerire. 

Ma quello, che è poi più importante fi è, che ciafcun fila- 
toriere abbia a cafa fua il foccorfo neceflario pel di lui vitto , 
mentre devefi evitare ogni pretefto di queftuare : anzi , fe eflcndo 
prov villo, ofafle ancora andar cercando per le rtrade, dovrebbe 
effere arredato, e tradotto all’Ergartolo, ove dovrebbe effere ob- 
bligato a travagliare. L’uomo che fupera il roffore a cercare la 
carità , e trova in erta un mezzo di fufliflcnza , mai più non li 
appiglia alla vita faticofa , e refta a carico della nazione, di cui 
lavorando accrefceva la ricchezza. 

Potrebbe!» ancora nel cafo del quefito propollo trarre la fuf- 
firtenza degli operaj dalla manifattura ideila . Frequentiflìmi fono 
gli efempj di operaj, i quali col mezzo della frugalità o d’un 
lavoro maggiore del confueto fanno annualmente un rifparmio filile 
loro mercedi per valerfene occorrendo ne’ tempi calamitofi . Credo 
che non flavi alcun operajo ( finché è fano, e finché trova lavo- 
ro ) che non porta , volendo , fare qualche rifparmio . 
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V’hanno focietà d’artilìi, che in circoflanze calamirofe prov- 
vedono agli urgenti bifogni dei loro indivi lui coi rifpirmj che 
ciafcun d’efli ha depofitato annualmente predo la focietà. La man- 
canza di lavoro prodotta dalla fcarlèzza delle fete è una condi- 
zione anneffa alla profeflione di fiLtoriere, e benché avvenga di 
rado, ciafcuno deve averla in confiderazione , e procurarli nelle 
annate felici i mezzi di fuffiftenza per le annate difalìrofc . Cosi 
deve ciafcuno, finché è giovine e fano, rifparmiare quanto balla 
per li fuoi bifogni in tempo d’infermità e di vecchiezza. Allor 
folo che gli ordinari mezzi impiegati a tal fine dall’ uomo fobrio 
ed indullriofo non ballino, acquina egli un vero diritto ai pub- 
blici foccorfi . 

Ma non fi può fperare dal volgo tanta provvidenza, e con- 
viene foventi coflringerlo per legge a fare il proprio bene . Ab- 
biamo fra noi di fimil legge un efempio nel fondo di temprila , 
che fi impone annualmente fulle terre oltre il regio contributo . 
Potrebbe pure e dovrebbe ciafcuno nelle annate ordinarie fare i 
rifparmj necefTarj per fupplire alla mancanza della ricolta che può 
negli anni feguenti foffrire per cagione della gragnuola. Ma il 
legislatore ha previllo, che l’uomo indolente, maflimamente il 
povero, difficilmente s’indurrebbe a fare volontariamente quelli 
rifparmj, e lo ha collretto per legge a depofitarli ciafcun anno 
predo la Comunità. 

Applicando quelle maffime al cafo propollo de’ filatorieri, 
voglionfi avere nell’ efecuzione molte avvertenze. E in primo 
luogo il rifparmio forzato che dovrà fare in ciafcun anno ciafcun 
filaroriere deve riTere di si piccola fornata, che non pofla fenfi- 
bilmente influire ad accrefcere col prezzo della man d’opera il 
prezzo della feta. Un filatoriere, che guadagnaffe per efempio zoo 
lire all’anno, fc foffe collretto a rifparmiare ciafcun anno zo lire 
per metterle in depofìto, troverebbe?! forzato ad una llraordinaria 
frugalità, e abbandonerebbe la profeffione, a meno che non gli 
veniffe dagli imprefarj delta manifattura in proporzione accrefeiu- 
to il falario, cioè del io per IOO. Crederebbe allora il prezzo 
della mano d’opera, e per confeguenza della feta, d’una fomma 
confiderabile, cofa affai fvantaggiofa per lo fmercio della medefima. 

In fecondo luogo è cofa importantiffima, che procuri il Go- 
verno la maniera di render fruttiferi i capitali ammaliati da que- 
lli forzati rifparmj. Gli interrili femplici, quali fono fra noi al 
tre e mezzo per cento, in meno di zg anni uguagliano il capi- 
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tale. Se vi fi aggiungano gli intereffi comporti farà uguagliato il 
captale in minor tempo. Egli è ben giurto, che gioiscano i fila- 
torieri degii intereffi di quelli rifparmj forzati. 

Finalmente richiede la giuftizia, che i rifparmj d’un filato- 
riere non fiano mai dertinati al follievo d’un altro. Nelle arto- 
ciazioni libere, in cui ciafcun individuo contribuifce una fornirla 
perchè fu impiegata in cafo di bifogno al follievo di qualunque 
affiociato, non v’è alcun male. E' quello un giuoco, e volentie- 
ri fi determina ciafcheduno a privar» di una piccola fomma per 
afficurarfi il follievo, ove gli accaderte un urgente bifogno , Chi 
farà fortunato abbartanza per non averne bifogno mai , riputeraffi 
abba danza felice nella fua forte, e non invidierà il bene, che ha: 
procurato a’ fuoi confccj . Tutto ciò va bene nelle contribuzioni 
volontarie. Ma nelle forzate la cofa deve confiderarfi altrimenti. 
Parrebbe nel cafo noflro cofa ingiufliffima , che Antonio filatorie- 
re fi privarti di una porzione de’ fuoi falarj per venti o trent’ an- 
ni di feguito, ed avvenendo la mancanza di lavoro per la fcar- 
fezza delle fete dopo la di lui morte goderti di tutti i fuoi rif- 
parmj Girolamo, che forfè poco o nulla avea ancora contribuito, 
e che nulla avea che fare con Antonio . 

Ciò prcfuppofto, parmi che fi potrebbe afficurare nelle pro- 
pofte circoftanze la fuffiftenza ai filatorieri , e ciò fenza alcun gra- 
ve inconveniente , nella feguente maniera . 

Siacoflretto ciafcuno a deportare ogni anno nelle mani delfEfat- 
tore della Comunità una fola lira. In ventott’ anni avrà ciafcun in 
depofito un capitale di lir. iS. Quello balla fecondo i prezzi co- 
muni a comperare due fiacchi di melica, e quelli ballano pel nu- 
trimento di un operajo duranti fei meli. Ora la (Iona dei tempi 
partati ci fa conofcere che non fi ha luogo a temere una fearfez- 
za di feta che tolga ai filatorieri pib di fei mefi di lavoro, e che 
gli intervalli fra quelle annate calamitofe fono maggiori affai di 
ventott* anni . 

Tutte le fomme cosi raccolte vogliono edere deportiate in 
una pubblica carta , che le metta a frutto. Gioirà ciafcun fìlatorie- 
re, in ciafcun anno di queflo frutto , il quale non farà pagato a 
lui dalla carta, ma bensì incontrato colla lira che deve pagare 
l’anno feguente. Computando in quella maniera, il filatorierc pa- 
gherà alla carta nel fecondo anno circa fs. ip den. 4, nel terzo 
dica fs. 18. 8, e cosi di feguito cialcun anno fempre meno, fin- 
ché nell’ anno ventinovefimo l’ interefle delle precedenti fomme 

Tomo XI. T t 
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uguagliando una lira non avrà più a pagar nulla . Dopo quello 
tempo effendovi in cada un capitale, come fi è luppoli o, luffuicnte, 
non Colo non fi deve più coftringere il fìlatoriere ad alcun annuo 
sborfo, ma gli fi devono dare annualmenae gl’ mteredi del fuo 
capitale ove li voglia. Effi fono fuoi, c celiando il bifogno non 
è più giufto di continuare ad efigere da lui una contribuzione for- 
zata: altronde continuandoli ad accrefcere con annue contribuzioni 
forzate il capita’e di un fìlatoriere , potrebbe la coli giungere a 
fegno , che meno fi curafle di lavorare, come avviene ai poveri 
facilmente, quando hanno mezzi di fulfiftere con poca fatica. 

Non v’ha luogo a temere quell’ inconveniente quando voglia 
fpontaneamente il filatoriere lafciare in cumulo , ed in aumento di 
capitale gl’iotereffi decorrenti dopo l’anno ventottefimo , e forfè 
anche aggiungervi annualmente nuove contribuzioni tratte da’ fuoi 
rifparmj . Ciò è indizio d’ un uomo per indole fua laboriofo e fru- 
gale, riefce allora cofa utililfima alla manifattura, anche pel buon 
efempio, onde converrebbe accettare Tempre da lui quelli rifparmj. 

Tutte le fomme accumulate per qualunque modo dalle pre- 
fazioni d’un fìlatoriere fono Tempre di fua proprietà, e quelle , 
che eccedono le lire 28 defliaate come fi è detto , fi dovranno 
fempre reflituire al medefimo quando le voglia. Dopo il fuo de- 
ceffo tutta la fomma, comprefe ancora le lire 28 fuddette , deve 
pagarli ai di lui eredi , con quella fola avvertenza, che le quelli 
fodero anche di profeffione filatorieri , e che coi perfonali loro 
rifparmj non avellerò ancora formato il capitale delle lire aR, al- 
lora fi Jafci dell’ eredità del defunto in cada quanto manca a com- 
pire le lire 28 per conto dell'erede, e paghifi il redo al medefimo. 

Saranno necedarie alcune cautele perchè quella legge non ven- 
ga fraudara. Opportuno farebbe a quello fine vietare ai padre ni, 
odia urenti de’ filatoj d’accettare alcun opera jo che non prefi-nti 
il certificato d’aver pagato la fua contingente del contributo nel- 
l’anno precedente. Per ogni contravvenzione potrebbe efigerfi la 
multa dair utente del filatojo di lire 3 e dal filatoriere di Is. io. 
Le fomme raccolte da quelle multe fi potrebbero utilmente im- 
piegare, o in follievo de’ filatorieri vecchi ed infermi , od in 
premj di emulazione da diftribuirfi agli operaj di que’ filatoj , i 
cui organzini fi farebbero riconofcitm all’ occafione della condi- 
zione pubblica i più puliti e i più eguali neli’cfpenmento del 
titolo . 

Alcuni fili grodi frammifehiati a molti affai fini neli’ organ- 
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zino ne fcemano ri prezzo ccnfiderabilmente , fìa perchè all’ efpe- 
rimenro del tirolo quello rifatta più forte, fìa perchè fono meno 
acconci in qualunque fabbrica di ftoffe gli organzini , che non fo- 
do di filo proffimamente eguale. I filatoneri più diligenti poffono 
in gran parte fcemare quelV inconveniente, e principalmente le 
macrtre accoppiando un filo più groffo con altro più fino, onde 
l'organzino comporto di quefti due fili nefca d’una media grof- 
fezza , e i torcitori feparando in occafione della difgava tutte quelle 

S iccole accie, in cui riconofcerebbero all'occhio l’organzino di- 
ante dal titolo medio, o per qualunque altra maniera difettcfo. 
I premj proporti ecciterebbero in quello propoftto l'emulazione, 
e la diligenza dei filatorieri per dare al loro lavoro la maggior 
perfezione . 


ESPERIENZE 

Fatte per ef aminare fe /’AlcohoI fi a prodotta dalla fermentatone, 
ovvero t egli tftfta di già formato ne' corpi fermenti Jcibtli 

ESTRATTE DALLA MEMORIA TEDESCA 

DEL SIG. HERMBSTADT 
SULLA FERMENTAZIONE (•) . 

D A lungo tempo fi è cercato di adunar varie prove prò e 
centra la preefiftenza d t\\ AUobol , odia dello fpiriro ar- 
dente avanti la fermentazione; ma tutte fono mfufficienti 
a decidere la quiftione nell'uno o nell'altro modo. Per 
irtabilire l’affermativa molti fi fondano full' odore fpiritofo che 
efala ne’ luoghi, ove fi fono per lungo tempo confervati de' frutti 
maturi, e fu quello che fentefì pur ne’ molinr , ove fi macina 
al tempo tteffo una gran quantità di biade; ma quelle olferva- 
zioni fono ben lungi daH’tffere decifive, poiché per render ragio- 


(*) Sprrìtnzt rd offttvtzion! fi/ìco-cbìmlcbr del Sig. Hermbflidr Voi. I. 
Berlino 1786. Quell’ opera feruta in Tedefco contiene molte intereffanti fpe- 
nenze muffirne full* analifi de’ vegetabili. 

Tt a 
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ne di quell’ odore ballerebbe il dire , ch’egli proviene da un prin- 
cipio di fermentazione, di cui è l’indizio. 

Dall’ altra parte gli argomenti che d’ordinario fi adducono 
contro la pp-efillenza dell’ alcobol non fono meglio concludenti , 
perchè l ’ alcobol potrebbe realmente preeliflere ne’ cafi che fi alle- 
gano, e poi Hfer diftrurto per mezzo dell’operazione ftefla , con 
cui fi cerca i Nel numero di quelli argomenti inbgnificanti io pon- 
go quello che fi deduce dalla ragione che l 'alcobol non fi manifella 
allorquando fi fa dittillare o zucchero, o altro corpo che ne for- 
nifce per mezzo della fermentazione. 

Acciocché fieno ben fondate le prove che G adducono prò e 
contra la preefillenza AelV alcobol t conviene che fiano, per quanto 
è poffibile, appoggiate ad efperienze, o ad olfervazioni decifive. 
Conviene a tal uopo, non ricercare di porre l 'alcobol a nude, 
ma verificare s’egli non fi feopre abballanza per le fue proprie 
combinazioni con altri corpi. 

Or ficcome gli acidi s’unifcono facilmente all ' alcobol y e con 
lui formano de’ particolari compolli, così ho giudicato di potere 
con felice fuccelfo impiegarli nelle feguenti efperienze. 

Ho fatt’ ufo degli acidi vitriolico, muriatico, e nitrofo; mi 
fon anche fervito dell’acido muriatico deflogilli :ato , fenza però 
aver potuto olfrrvare verun indizio 8 alcobol preefiflente . Rifpetto 
all’acido vitriolico mi reflringerò ad olfervare , che trattato con 
de’ fucchi di frutta dolci, diviene del tutto nero, e che nel tempo 
della diflillazione fornifee prima della flemma , e verfo la fine, 
dell’acido fulfureo, e del gas acido vitriolico, fenza più. 

Io mi lufingava che l’acido nitrofo offrir mi dovclfe un mi- 
glior rifiatato; in confeguenza lo frammifehiai coi fucchi di uve, 
ciriegie , mele , ribes , ec. di frefeo fpremuti ; ebbi cura di allun- 
garlo in moit’ acqua, ma nulla ottenni, che fi alfomiglialTe o pel 
gullo, o per l’odore all’acido nitrofo dolcificato; benché tal gu- 
ìlo, e tal odore fi manifeflaffero poi, quand’io aggiugneva un 
poco $ alcobol ne’ midi fuccennati. 

Non ometterò i più precifi detagli di quelle fperienze , poi- 
ché il mìo feopo fi è di trarne ancora ulteriori ccnfeguenze. Pjefi 
adunque delle ciriegie, appena Ghiacciate dopo averne tratto il 
nocciolo, e prima che avellerò potuto cominciare a feimentarfi; 
ne frammifcbiai il fucco coll’aciao nitrofo compollo d’una parre 
d’acido fumante e tre parti d’acqua ; la proporzione era d’una parte 
di fucco con una mezza parte d’acido nitrofo. Dopo di aver la- 
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{ciato ripofarc un tal mirto per ben due giorni in un pallone ben 
ritrapito e ben chiufo, lo di (ìi Hai ad un fuoco di lampada ma 
dolviflimo; entrò nel recipiente un po’ d'acido nitr fo fkgifticato 
deboli (Timo , che velie in azzurro la tintura di gajac (*). Non il 
feo^erfe però la menoma porzione d’acido nitrofo dolcificato, nè 
per il gurto, rè per l’odore, nè per la proprietà infiammabile. 
L’irteiTo fegul iottoponendo a limili opeiazionì de’ fuichi d’altri 
frutti . 

Per vie più alflcurarnii dell’ efattezza delle mie oflervazioni, 
feci diflillare i fucchi degli rteflt frutti , fpremuti fenza frammi- 
fchiarli con verun acido; e non ne ritraili che un’ infipida flem- 
ma, e neppure la menoma traccia d’ alcotol^ ciò che dimoflra 
che quelli fucchi non eran per anche fermentati. 

Tali oflervazioni provano adunque fufficientemecte , che in 
tutte le foftanze vegetali di cui ho fate’ ufo, non eliileva verun 
alcobol avanti la fermentazione , poiché vi farebbe fiata una pro- 
duzione di etere, o d’acido dolcificato; il che non accadde, ben- 
ché avelli avuto cura di lafciar ripofar ogni mirto per ben due 
giorni prima di fottoporlo all’ operazione. 

Mi rimaneva ad efaminare m qual modo gli defili fucchi li 
porterebbon cogli acidi, dopo di aver fubita una lenta fermenta- 
zione . Dacché adunque ebbe luogo la fermentazione fpiritofa , gli 
frammifehiai coll’ acido nitrofo nella medeiima proporzione di fo- 
pra accennata, e tutti mi offerfero nella dirtillazione una quantità 
d’acido dolcificato, che feopriffi efalando il più grato odore. 

Non rimaneami più dunque luogo a dubitare che Yalcobol folle 
dato formato durante la fermentazione; poiché s’egli averte pre- 
cfirtito, e non forte flato che feparato, i mezzi precedentemente 
adoprati me l’avrebbcr fatto riconofcere; ma il gas illelfo con- 
tenuto ne’ vali, non ne diede verun indicio, poiché quello allon- 
tanava la fiamma delia candela , e confifteva principalmente in 
gas nitrofo . 

Volli in oltre efaminare l’effetto che produrrebbero gli acidi 
concentrati. Frammifehiai perciò in un apparato pneumato-chimi- 
co ad una parte di fucco ai ciriegie o d'uva, un terzo d’acido 


(*) L’acido nitrofo polfede Tempre quella propriciì allorché é flato 
difl illato fopra materie fligiflicate ; tal caugumenio di colore non prova 
adunque la prefenza deli’ •tenóni . L’/Ut. 
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nirrofo fumante. Dapprima fegul traquillamente la mirtura, indi 
fi formò della fpuma, che s’accrebbe all’ applicazione di un dolce 
calore; finalmente fi fprigionò una gran quantità di gas nirrofo, 
e d’acido aereo (aria fiffa). Il reftante era affai limpido, e v’e- 
rano delle parti refinofe, che nuotavano fulla fuperficie. 

Una parte del reliduo, di nuovo trattato con altr’ acido ni- 
trofo, oltre una gran quantità di gas nitrofo, diede dell’ acido 
zuccherino, del fai zuccherino di potaffa, un po’ di terra, e nel 
recipiente, dell’acido nitrofo mirto con alquanto d’acido acetofo. 

Ciò che rimanea di fucco venne faturato compiutamente dal- 
la calce aerata, n’ottenni due diverfe combinazioni; una delle 
quali era tartaro di calce pochiffimo folubile, da cui ritrar fi po- 
tea, coll’acido vitriolico, dell’ acido tartarofo puro in criftalli; 
l'altra era in parte tartaro di potaffa, e in parte un acido par- 
ticolare (acido di pomi) unito alla calce; quert’ acido fecondo le 
mie offervazioni è un imperfetto aceto; di cui mi riferbo a par- 
lare in altra occafione. 

E' maniferto adunque, che variando folamenre la maniera di 
trattarlo, fi ottengono dalle fortanze medefime, de’ prodotti affat- 
to differenti. Sottopoft altresì de’ corpi fermetitifcibdi fecchi alla 
feompofizione fatta coll’ acido nitrofo . Ecco le offervazioni che 
mi prefenrarono, e eh’ io confrontai in feguito coi fenomeni che 
quelli ideili corpi mi offrirono feomporti fpontaneamente col mez- 
zo della fermentazione. 

Verfai in un vafo di vetro, con una parte di zucchero or- 
dinario, tre parti d’acido nitrofo, comporto di eguali porzioni 
d’acido nitrofo fumante, e di acqua. Adattai un recipiente cui 
era attaccato un tubo di vetro, per raccogliere i gas applicando- 
vi il calore, ed offervai i fenomeni ordinar) che accompagnano 
la preparazione dell’ acido zuccherino . 

Il rimanente, liberato d’ogni acido nitrofo, formava un aci- 
do denfo, di color bruno caftagno, quale d’ordinario »’ ottiene in 
tali cafi. Ne combinai una parte con tre parti di nuovo acido 
nitrofo ch’ebbi cura di allungare con due parti d’acqua; dopo che 
quert’ acido fu p.iffato nel recipiente, l’avanzo non mi diè che un 
po’ d’acido zuccherino. Oltre una gran quantità di gas nitrofo, 
trovai nel recipiente dell’acido nitrofo flogirticato, mirto d’acido 
acetofo . 

Avendo allungato coll’ acqua, la parte rimanente dell’ acido 
bruniccio fopraccennato , lo faturai con terra calcare, facendolo 
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dolcemente bollire in un vaio di vetro, ne ottenni come dal tar- 
taro calcare, una foluzii n di calce nell’ acido, ch’io cliamciò ace- 
to imperfetto; quella foluzione laftiò del pari precipitar la calce, 
velandovi l’acido vitriolico . 

Ptefi una porzione di quello imperfetto aceto, in cui v’era 
della calce difciolra, ed avendo precipitato quella terra coll’aci- 
do tartarofo, lalciai fvaporare il liquore lino alla corfiflenza del 
(troppo, e il diilillai di nuovo col doppio del fuo pefo d’acido 
nitrofo fumante . Siccome niente rimale nella (lotta, efaminai at- 
tentamente ciò ch’era paflato nel recipiente, e fccptrft ch’era un 
lutilo d’acido nitrofo, e d’acido acetofo; il che mi fece conchiu- 
dere che quell’acido particolare altro non era che un aceto imperfet- 
to. Da tali fperienze, e dall’ aver Tempre nel fottopotre quelli 
corpi all’acido nitrofo, ottenuto dell’ acido tartarofo, zuccherino, 
o acetofo, fecondo eh’ io adoprava piò o meno di acido nittofo; 
ne viene, che quelli tre acidi vegetali non fono che la medelima 
fo danza modificata da piò o men di florido, come l’ho foDenuto 
da lungo tempo, e come mi propongo di provare piò chiaramen- 
te in un’altra memoria. 

Ora mi fi permetta di fare un parallelo fra i fenomeni che 
fuccedono qualor fi feompongono gli ftefli corpi nei due differenti 
modi, cioè colla fermentazione, e coll’acido nitrofo. La fermen- 
tazione fecondo i fuoi differenti gradi prefenta del vino, e dell’ace- 
to; il vino in feguito lafcia precipitare del tirtaro che altro non 
è che della potalfa (Incarica d’acido tartarofo; e queflo poi di- 
flillato fommintllra dell’ alcobol. L’aceto allorché è flato a per- 
fezion preparato, non fornifee nè tartaro nè alcobol . Gli fleffi 
corpi feompofti dall’ acido nitrofo prefentano de’ fenomeni affatto 
differenti; non fi feopre punto di alcobol , a meno che ciò non ita 
in conseguenza di una lenta fermentazione, ma per lo piò fem- 
miniflrano a dirittura dell’acido tartarofo, zuccherino, ovvero 
acetofo, fecondo la quantità d’acido nitrofo che vi s’impiega. 

Poiché non fi può adunque feoprire colf ajuto dell’ acido ni- 
trofo veruna traccia d ' a Icobcì y fe le foflanze non han prima fer- 
mentato, e dopo la fermentazione Y alcobol fi manifefla affai fa- 
cilmente; da ciò ne viene, ch’egli ha dovuto neceflàriamente for- 
marfi nell’atto ifleffo della fermentazione. Ciò poflo, tic rifulta, 
che Yakobol dehb’effcr compoflo dagli flefli principi di cui Jo fo- 
no i corpi da’ quali egli proviene, e lo provo. 

Le parti principali ccftitutive di quelli corpi, fono l’acido 
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tartarofo, il flogifto, e l’acqua. Per provarne la prefenza nell’ al- 
cohol , baderà il trattarlo coli’ acido mtrofo, come fi ufa fare co- 
gli fidlì corpi da cui deriva. Si frammifcbi per efempio, una 
parte d’ alcobol rettificato con mezza parte d’acido nitrofo fuman- 
te, allungato con due parti d’acqua, e poi fi didilli, pafferà nel 
recipiente un po’ d’acido dolcificato o d’etere nitrofo. 

Svaporando il refiduo eh’ è nella (torta fi otterrà un acido 
bruniccio, fe vi fi frammifehierà , fenza difflemmar d’avvantaggio 
quedo refiduo, un po’ d’acqua didillata, e vi fi aggiungerà una 
aifloluzione d’aceto calcare, o d’aceto di piombo, fin a tanto 
che più non vi fia veruna precipitazione , fe ne otterrà del 
tartaro calcare o del tartaro di piombo , da’ quali per mezzo 
dell’ acido vitriolico fi potrà feparare dell’ acido tartarofo pu- 
riflimo. 

Qualora fi levi a qued’ acido tartarofo qualche parte di flo- 
gido, didillandovi fopra del nuovo acido nitrofo egli fi conver- 
tirà in acido zuccherino, il quale effondo anch’egli didillato con 
lina nuova porzione d’acido nitrofo, fi trasformerà in acido ace- 
tofo . Poiché fi ottengono adunque dall’ alcobol gli fteffi rifultati 
come da que’ corpi che cel fomminidrano per via della fermen- 
tazione, allorché tali corpi fon trattati nella medefima maniera, 
è chiaro abbaflanza, che \' alcobol viene formato, durante la fer- 
mentazione, ed è comporto de’ principi ifteffi di quelli corpi (i). 

Sulle tracce di tali fperienze è maniferto che l' alcobol contie- 
ne i medefimi principi coftitutivi, che manifeftanfi in tutti i cor- 
pi fermentifcibili , ed io perciò lo confiderò come comporto d’a- 
cido tartarofo, di flogillo, e d’acqua, che fono i fuoi principi ri- 
moti; e i più preffimi fono Folio di vino , e F acqua (2). 


(t) 5 'ciotte ( Annali Chimici, 1784 Voi. II. pag. JJ7 ) prende per 
principi coftitutivi àt\V atcobol l’olio <li vino, e l’aceto, perchl egli avea 
oflervato che combinando Y alcobol cogli acidi, ed in particolare coi)’ acido 
vitriolico, e la manganefe , fi feparava dall’aceto; ho replicate le fperienze 
di Scbeelt, ed ho ritrovato lo fteflb ; ho ottenuto altresì de’ rifultati eguali 
adontando l’acido muriatico deflogifticato . Malgrado ciò, non potrei con- 
fiderare l’acido acetofo qual vero principio coftitutivo attuale dell* alcobol, 
poiché quell’ acido non % che un acido tartarofo privo di Algido , e carico 
invece cruna maggior quantità dì materia del calore . L'Aui 

(2) Dalle oflervazioni del Sig. Cav Laudriani fi cava , che diftillando 
dell ’ alcobol in una piccola flotta, e facendo pa^ar > vapori per un tubo di 
ferro rovente, ei li trasforma in aria infiammabile ( Giorn. di Fifica, Lu- 
glio 1787 p.g, C li Sig. Bucbolz. (Annali Chimici 1785 Voi. II. pag. 
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Intorno alle Colline di S. Colombano , e dell Oltrepò dì Pavia , 
coll' aggiunta dell anali ft chimica del Sai Piacentino 

f 

DEL SIC. CANONICO 

D. GIO. SERAFINO VOLTA, 


U Na breve corfa a S. Colombano , e alle Colline dell’ Ol- 
trepò di Pavia intraprefa con quegli iflefli Compagni , 
che accennai nella mia Memoria fulie acque minerali 
della Navata , e di Miradolo , fece che io poteffi Af- 
fare lo fguardo fopra diverfi altri oggetti, che interefTano da vi- 
cino la Storia Naturale, ed in particolare la Mineralogia chimica. 
Comincerò pertanto a parlare di quelli , che appartengono a S. Co- 
lombano, e difeenderò quindi agli altri dell’ Oltrepò, aggiungendo 
in fine una breve analifi del fai Piacentino da me omefTa nelle 


JJ7 ) non folo ha verificata quella fperienza, ma orrenne di piò dell’aria 
infiammabile ufando dell’acqua in vece dell’ alcobol. Il Sig. Don ADffandtto 
Volta ha fatto le dette ottervazioni ( Ann. Chimici , pag. no ). Egli inoltre 
ha trovato che 0 potea ottener quell’ aria facendo pattare i vapori acquo!! 
per un tubo di verro contenente del carbone. Tutte quelle fpenenze perb 
mi fembran provare che l’aria infiammabile proviene in quelli varj cab dad 
metallo , o dal carbone . 

Barner ( Cbymia Pbilojopbica . Norimberga 1789 pag. 154 ) già ave» 
dimoflrato, che potrebbeli aver dell’ olio dopo la digitazione dell 'alcobol-, 
egli ammette per confeguenza che l 'alcobol ri folta dalla dittoluzione di que- 
ll’olio nell’acqua. Il Sig. IVtfttnlorf ( Differ. De optima acetum concenti a- 
tum C tre. 1772 pig. 14) avendo dittil'aie venti libbre d 'alcobol edratro dal- 
1’ acqua-vite di Francia, in un bagno di arena, bn a tanto, che pili nonne 
redatte nella dorrà che una libbra , trovò folla fuperficie de! relrduo cinque grotti 
d’olio. Lo detto ottervb impiegando dell 'alcobol tratto dal frumento , e di ftillato 
full’ alcali fitto. Qucd’olio avea le proprietà tutte d’un olio etereo, e l’odore 
del.’ alcobol , ardea con una fiamma lucida, nè diede che atta] poco di fulig. 
gine . 11 Sig. I Vefìendorf riguarda quell’olio come il principio ceditutivo , 
che infieme coll’ acqua forma V alcobol . Dopo aver didillato fette volte di 
feguiro venti libbre d 'alcobol, nc raccolte libbre fei 'di flemma, ed once tre 
e mezzo d’olio, il tettante dell’ alcobol non avea lubits alterazione veruna. 
L'Autore . 

Tomo XI. U u 
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Ottervazioni di Storia Naturale , che pubblicai avanti tre ahni 
intorno agli Appennini di quelle parti. 

ARTICOLO I. 

Di un nitro a bafe ammoniacale /coperto nelle vicinane 
di S. Colombano . 

A Vea già ferino il celebre Kitwan , che in tutte le acque 
madri del nitro ad alcali firto ritrovavafi un’ alrra fpecie di 
nitro a bafe d’alcali orinofo volatile, ed il eh. commentatore di 
Bergmann Mr. Monge aggiunfe inoltre, che fe fi facefle l’analid 
efatta del nitro , che formafi in vicinanza di mateiie vegetabili, 
ed animali in putrefazione vi fi rifeontrerebbe ficuramente il nitro 
ammoniacale, che annoverato viene dai Chimici, c dai Minera- 
logi tra i prodoni dell’arte. 

Sopra un muro antichiflimo fituato nei contorni di un leta- 
maio pretto Chignolo (*) fu trovata dal eh. Sig. Ab. Amuretti 
una crolla falina di color rolfo grotta in circa tre linee, ed affai 
confiUente, che venne riputata dapprincipio una fioritura di fal- 
nitro comune. Sennonché il fapore pungente di quella materia, 
la vicinanza della medefima agli aliti del concime, e il carattere 
di fufione , che marcava nel fuoco in luogo della detonazione , 
mi fecero fofpettare ben tofto di una fpecie diverfa di nitro , vale 
a dire di un nitro a bafe di alcali ammoniacale . Sottopofi per- 
tanto una porzione di quello fale alla triturazione colla calcina , 
ed un’ altra ne diflillai coll’ alcali vegetabile aereato nel bagno di 
arena, ed ottenni effettivamente e coll’uno, t coll’altro di q-iefli 
procelfi deir alcali volante penetrantiflimo , col refiduo di un nitro 
calcario nel primo , e di falnitro prifmatico nel fecondo. 

Eflendomi propoflo di determinare la criflallizzazione di que- 
llo fale privo in origine di regolare figura , ne praticai la folu- 
zione di alcune once nell’acqua bollente , e al raffreddarli della 
ledi va apparvero dei criflalli prifmatici fcannellati di nitro, ma 
a bafe d’alcali fitto, effendo rimallo in fondo del vafo il nitro 
ammoniacale fenz’ edere palfato alla menoma enfiai lizzaz-one. Dal 
che apparifee, che la mafia in queffione era un mirto di due di- 
verfe fpecie di nitro: l’uno a bafe d’alcali vegetabile , l’altro a 
bafe di fale volatile , il primo de’ quali meno copiofo è foggetto 


(*) Nella Cafa di Valbifciera . 
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a criltallizzarfi , ed il fecondo molto più abbondante ricufa la cri- 
ftallizzazione . 

E' dunque fuor d’ogni dubbio , che la natura eziandio pro- 
duce il nitro ammoniacale , e che a torto quella folìanza viene 
dai Naturalidi confulerata come un femplice prodotto dell’ artifi- 
ciale combinazione dell’ acido nitrofo coll’ alcali ammoniacale . Se 
non che quanto la terra è prodiga in varj luoghi di nitro comune 
nativo, ed anche di nitro a bafe di alcali del fai marino, alrret- 
tanto è cofa certa , che non è si frequente nella generazione della 
fpecie, di cui fi tratta; all’origine della quale fi efige il concoidi 
di materie animali, da cui fviluppifi per mezzo della putrefazione 
a bafe di quello fate. 

ARTICOLO IL 

*j t ■ 

Del vero natron , o alcali minerale nativo trovato nei fotterranei 
t lei C afelio di S. Colombano . 

L A feoperta dell* alcali minerale nativo nei fotterranei dovuta 
al celebre Sig. Cav. Lorgna eccitò tre anni fono il eh. Sig. 
Ab. Amoretti a ricercarlo per l’analogia delle circodanze nelle 
cantine del Cadello di S. Colombano, e ve lo trovò in fatti a 
foggia di un’ efflorefeenza falina deportata fulle pareti , e creduta 
in addietro falnitro delle pareti (*). Effendo io colà fopraggiunto 
coll’ ili. mio Collega Don Ale J andrò Volta ci pofimo tollo ad 
efaminare fiffatto fale , in cui avendo trovato il carattere del ri- 
torno orinofo fenza veruna fenfazione di freddo, o detonazione 
nel fuoco fummo con lui d’avvifo , che folle effettivamente un 
vero alcali minerale. Io volli fubito aflicurarmene coll’analili del 
medefimo , che poteva permettermi la circofianza del luogo , e i 
mezzi a ciò fare fomminillratici dallo delTo Sig. Ab. Amoretti. 
Ed eccone qui i rifulrati dei quali furono tedimonj di villa gli 
oculatilfimi miei Compagni. 


(*) Vedi Tom. IX. pag. 7 6 nota . Nello fcorfo Ottobre effondo a Po- 
maro predo al eh. Sig. Arciprete Don Ubatilo CaJJtaa , dianzi mio Collega 
all’ Umv. di Parma, e amico fingolariffimo , cercai e trovai lo Aedo alcali 
minerale nativo in una fua cantina , ove abbondantemenre ufeiva dal muro 
appigliato alla terra , corre nella cantina di S. Colombano. Ne foci l’analif! 
cogli acidi, e n’ebbi i rifulrati Aedi , che vengono qui indicati,!^ non che 
pur m’avvidi efforvi frammiAo del nitro. A. ik 
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Tutti gli acidi minerali attaccano con gagliardo fermento l’in- 
dicata lofl.inza . dalla quale fi fvolge in tale operazione una quan- 
tità norabiie d’aria fili*. Terminata reffervefcenza lì precipua ai 
fondo del vafo una tena finiflima di coler bianco fommamente 
refrattaria nel fuoco , e che coll’ acido vetriolico genera il fai 
amaro. La lefliva contenura nel recipiente fornifee diverfi fali 
compolli a norma degli acidi , che fi fono impiegati nel preparar- 
la. Coll’acido vetriolico fi ottengono dei criflalli prifmatici di 
fai mirabile di Glaubero, col nirrofo del nitro cubico, e coll’acido 
marino dei cubi piccoliffimi di fai comune. 

La predetta falina foflanza fi feioglie facilmente nell’ acqua 
pura, e rende egualmente folubili gli ol; tanto effenziali , che 
efpreflì , coi quali fi converte in fapone. Verfata full’ acqua di 
calce la intorbida full’ iflante precipitando dalla medefima della 
terra calare aereata , che notabilmente fermenta nell’acquafòrte. 
Se la lefliva di detto fa'e fi fottoponga in vece ad una lenta eva- 
porazione , rimane al fondo del recipiente una crolla falina di 
forma vitrea inteffuta di tanti cubi allungati, che fi combaciano 
infieme, e rapprefentano un’ elegante fcacchiera. Siffatti cubi efpofti 
per breve tempo all’ azione dell’ aria libera perdono l’acqua della 
loro crifiallizzazione, e sfiorifeono in una polvere di coler bianco. 

Da tutte le prove chimiche ifiituite fulia materia in queftio- 
ne apparifee, che 100 parti della medefima contengono a un di 

predo - — di alcali minerale, — di magnefia bianca, — d’acido 

aereo, e d’acqua. Si deve pertanto riconofcere in ella quella 

fpecie di fale, che Waller/o , e Cvonfledt ci denotarono fotto l’im- 
proprio vocabolo di afronitro , e la di cui terra bianca fu per 
errore creduta di natura calcare. 

I fotterranei di S. Colombano , che contengono il detto fale, 
fono tutti tappezzati all’ intorno di grofli mattoni di pietra cotta 
uniti per opera di un cemento calcare formato da quella fttffa 
terra della collina, che abbonda d’impietrimenti marini . Talor dai 
mattoni, ma pivi foventc dal cemento sfiorifee per mezzo dell’umido 
l’alcali minerale, che fi prefenta ordinariamente in forma di una 
lanugine bianca della lunghezza all’ incirca di fette linee. Efami- 
nando d’ appreffo cotal lanugine fi trova effere un aggregato di 
piccoli criflalli prifmatici capillari muniti di una pirami.le con 
quattro lati . E quelli criflalli , fvelti recentemente dalia loro ma- 
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trice, fono alquanm trafparemi, e fcffibili , effendo inoltre la 
maggior parte rivolti a fpnale, oppure un'ti in mazzetti a guifa 
delle Itamigne del cedro. Deve pelò l’umidità dell’ambiente è 
maggiore, la detta vegetazione falina cade bene fpiflo in delique- 
feenza, e da tal locuzione ne nafeono dei crillalli d’ aliali mine* 
tale in piccole malie di fot ma cubica , o granulare, che fi rifcon- 
trano tratto tratto depofitati nei più profondi mterfiizj degli ac- 
cennati mattoni. 

La teoria del cel. Lorena full’ origine della filina fofianza, 
di cui fi tratta, combina elettamente colle analoghe offervazioni , 
che da me, e dai compagni fonofi iftituite nei forrerranei di 
S. Colombano. Si può adunque ammettere come certo, che tutti 
i cementi prodotti da una pietra calcare ricca d’ impietrimene ma- 
rini fono altrettante miniere perenni d’alcali minerale, femprec- 
chè foggiacciano all’umidità, ed azione dell’aria. Con tali dati 
i Naturalifti viaggiando fui monti, e filile colline doviziofe di 
annulli calcari di detta fpecie, e periuitrandone i fotterranei, o 
gli antichi edifi/j cementati di calce , dilateranno in poco tempo 
viemaggiormente la feoperta dell’ alcali minerale nativo, che, co- 
me è noto, molto interclfa diverfe qualità di utili manifatture . 

ARTICOLO III. 

Delle varie curio fi tà naturali , che fi ojfervano fulle coìtine 
deir Oltrepò Pavefe . 

A Vanti di dare un compendio delle più rare produzioni mi- 
neralogiche dell’ Oltrepò da me vedute in compagnia dei 
fonti amici, e del eh. P. Prof. Soave , dovrei cominciare dal far 
parola della ftruttura di fiffatre colline, e di quella immenfa va- 
rietà di degradazioni, e millure , che olfervalì in quali tutte le 
opere naturali di quello genere. Mi difpenfo però da un detagho, 
che parrebbe forfè più pittorefeo, che filofofico, e mi bada d’ac- 
cennare folranto, che le predette colline prefentano generalmente 
una catena d'amnuffi parte felenitofi, e parte margacci coperti 
alla fuptrficie di terra fertile, da cui quantità di alberi, e biade 
traggono abbondante alimento. In quelle colline la prefenza at- 
tuale delle fi ratificazioni ; la forma crifiallizzata dei materiali, che 
le compongono- la qualità delle terre mucofe, onde fono vefiitej 
l’andamento in fine di tutta l’elleriore lor fiiperficie fono fegni 
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evidenti delle graduali depofizioni dell’ acqua , che le produce . 

Alla diltanza di dieci miglia dalla Città di Pavia nella villa 
di Murano dove incominciammo a falire, s’apre al Naturalità 
un graziofo fpcttacolo offerto da un magnifico fotterraneo chiama- 
to la grotta <U Camarate. Quella grotta formata dalla natura nel 
feno di una collina gelfufa preferita un viale affai lungo pratica- 
bile fino alla dillanza di ijo (i) paffi dall’apertura. Il pavimen- 
to di tal galleria folcato viene nei mezzo da un rufcelletto di ac- 
qua corrente portatavi da lontane forgenti . Le pareti , e la volta 
della medefima fono inteffute di un maflice lucidiflimo fatto di 
frammenti angolari di fclenite legati Erettamente fra loro da un 
cemento di tnarga. Al primo entrarvi con fiaccole accefe non vi è 
parte di sì elegante molaico, che non brilli del più vivo chiaro- 
re per l’ingeminamento dei cridalli felenitofi, dìe lo compongo- 
no. Ma a quello magnifico incanto degli occhi fuccedc il meno 
gradito dei pi pi itrelli , che sbucano impetuofi da ogni parte, e fi 
attaccano in folla alle velh del paffaggero, il quale è forzato ad 
ufeirne carico, e a depofifarli in feno alla luce. 

Vicino ad effa fui margine di una foffa paluftre gorgogliano 
delle acque luifuree formanti un catino tergo poco più di i piedi. 
Mandano effe un gagliardo odore di fegaro di zolfo fenfibile ezian- 
dio da lontano, e tingono in nero la terra dell’alveo, come pure 
l’argento vergine tanto immeigendolo dentro dell’acqua, quanto 
anche fofpendendolo per pochi minuti fulla medefima alla aillan- 
za di mezzo palmo. La temperatura di tali acque va del pari 
con quella deli’ atmosfera, ed hanno foltanto un pefo fpecifico in- 
fenliuilmcnte fuperiore al pefo dell’acqua comune. Gl’ingred.enii 
minerali, che le compongono, fi danno in gran parte a conofce- 
re dalle loro fpontanee depofizioni confidenti in fiori di zolfo , e 
teria calcare: nè fono punto diffimili dai principi collitutivi dell’ ac- 
que minerali preffo Retorbido finiate poco più di 6 miglia in di- 
iianza da Camerate (a). 


(t) Due anni prima eravamo andati più avanti; ma alcuni maflì caduti 
ne accano nfherta e impedita la continuazione . E' opinione in que’ paefì 
che per quella caverna li (carichi l’acqua della piccola valletta polla folto 
l'ift'j t'tgjzzt’a , ia quale non ha altra ufcita che un foro per cui fi perde 
nel monte. Non e improbabile che folle quefia un’ antica cava di getto ; e 
ta e pur fofTe la profonda fotta conica con cui comunica alla diflanza di cir- 
ca zoo pilli dati’ ingreffo. Quella da alcuni è (lata creduta un volcano , e 
come tate legnata fu qualche carta. Qui pelò nulla v’ è di voìcanico . A. 
(i} Acque leggermente fu. lutee trovanfi anche appiè deila collina di 
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Le acque di Retcrbtdo fi ritiovano in 1 na collina diflante un 
miglio all’ incirca dal luogo, di cui portano il ìome. Scaturiro- 
no le me lelimc da cinque parti, e formano altrettante torgenti 
l’una oiù forte dell’ altra, che tramandano lo (ledo odore delle 
acque di Camarote , colle quali anche convengono rifpetto alle 
depofizioni, ed al pefo. Rilervo ad un articolo a parte l’analisi 
chimica di tali acque, dove efpoiri» parimenti alcuni m>ei tenta- 
tivi per giungere ad imitarle. 

Scendendo dalle colline di Retorbido s’incontra la Sta fora 
rovinofo torrente originato dagli Appennini, che dividefi in varj 
canali , e il di cui vatto letto è feminato di falli rotolati di mol- 
te fpecic. I più comuni fra quelli fono compolli di una terra cal- 
care di color bigio interrotta da frequenti falce di fpato bianco, 
qual è appunto quella dei grandi macigni, che formano la catena 
delle vicine montagne. Si trovano parimenti in Affatto torrente 
dei falli traforati viabilmente dalle conchiglie, ed clfendofi. affatto 
dillrutre coll’animale le loro tede, non faprebbtfi in oggi deci- 
dere, fe quelli faffi follerò nido un tempo dei mituli, o delle 
foladi. Vi hanno per ultimo dei grolfi, e preziofi ciottoli d’aga- 
te a diverfi colori compolli di calcedonio, c diafpro, oppure d’o- 
nice, e di corniola, dai quali fi travagliano delle bellifiìme ta- 
bacchiere, ed altri più fuperbi lavori d’intarGatura, di cui lufcet- 
tibili fono le pietre dure. 

Varcata la Stafora fi viene alla Riva di Najfano polla fol- 
la pianura in faccia quali a Retorbido dove in mezzo a un prato 
nel luogo denominato Sales è fituata una vafea a foggia di poz- 
zo, che ha di diametro 14 piedi, e $ o all’ incirca di fondo, e 
dentro la quale fi contiene dell’ acqua elliemamente falata, che 
è riconcfciuta per uno fpecifico contro le fcrofolofe intumefeenze 
del gozzo. Quell’ acqua tinta di color giallallro tiene in diffolu- 
zione del fai marino purillimo , di cui ne fornifee per evapora- 
zione più di un’ oncia per ogni libbra . Nelfun altro ingrediente 
ritrovali nella medefima a riferva di una tintura di argilla mar- 
ziale a lei derivata dallo sfìorimento dei mattoni di terra cotta, 


S. Colombino preflo I» Cj Qioo Bovera ; il che ì uni nuova prova d’analo- 
gia. Vedati la mia Memoria Tom. Vili. pag. iJJ- Altre prove, olire le ad- 
dotte, ne fnmminiùrano I» miniera di ferro , le etiti, il porfiin di coi n’ e 
ain gran mafTo predo la Cappeltooia , e la terra Ialina di t'albifceio , e dei 
Sottili, il legno follile cc. A. 
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che formano le pareti di quella vafca. Quanto agevolmente fi ren- 
derà ragione dell’ origine delle acque fulfuree poc’ anzi accennate, 
altrettanto con molta difficoltà, e non fenza ricorrere a mere 
ip jtefi fi faprebbe dar conto dei materiali concorrenti alla forma- 
zione delle acque falate, di cui fi tratta. Pare non improbabile , 
che vi debbano ellere in quei contorni degli ilrati foffili di fai 
gemma, e ciò fi dcfume viemaggiormente dal rinnovarli l’acqua 
fuddctta nel grado medefimo di lalfcdme a mifura, che fe ne eftrae 
della vecchia dal fondo della cifierna. Ma non è per anche av- 
venuto ad alcuno di fare la fcoperta dei detti firati, ed io mi 
trovo perciò cofiretto a fofpendcre il mio giudizio intorno all’ori- 
gine dell’ accennata forgente. 

Torcendo alcun poco dalla riva di Najfano fulla firada mae- 
ftr.i , che conduce a Voghera fi parta ai luogo denominato i Cafo- 
ni , dove trovafi un pozzo decantato per un miracolo della natu- 
ra, attefo il curiofo accidente, che fono per riferire. li pozzo in 
queltione contiene alla profondità di 70 piedi un’ acqua limpida , 
e fredda, che fiilla dalle pareti interne della canna, e continua- 
mente trafportafi nel catino. Da tale fiillicidio fi formano a poco 
a poco delle concrezioni terrofe attorno alla canna, che danno 
origine ad una fpecie di marmo bianco fpatofo , il quale nel gir® 
di molti anni aumentando (cnfibilmente per le iterate depofizioni , 
giunge finalmente ad otturare del tutto l’interna bocca del pozzo. 
La caufa di quefto curiofo fenomeno appariice ben torto, efami- 
nando la natura dell’acqua, e del luogo, in cui fi produce . L’ac- 
qua di detto pozzo tiene in diffoluzione una quantità di terra cal- 
care vetnolata prefa dai materiali delle colline, ficcome io, ed 
i mici compagni ci fiamo afficurati con ifperienze dirette, iftitui- 
te alla fonte. La profondità poi, e l’ anguilla del pozzo rendono 
fiagnante al fondo di elfo l’aria atmosferica a fegno, che il gas 
mofetico parte coftituriva della medelima viene facilmente afforbi- 
to dall’ acqua di felenite, per cui quella li decompone infenfibil- 
niente, precipitandofi quindi da erta della calce aercata qual è quel- 
la che formafi attorno all’ indicate pareti. Un prodotto d’eguale 
fpecie abbiamo noi di fatti artificialmente ottenuto in pochi mi- 
nuti da un bicchiere dell’ acqua in quellione col foffiarvi dentro 
a diverfe riprefe per mezzo di un piccolo tubo, come fi pratica 
per ifeomporre l’acqua di calce. Erta dalla limpidezza, che aveva 
prima , pafsò poco dopo fono quello procefio a vefiirfi di una 
nubecola bianca, che divenne Tempre più carica, finché fi depofe 
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in fondo del vafo una terra finiffima di color bianco della ftefla 
natura di quella delle concrezioni del pozzo. 

Vicino a Godiafco tre miglia al di là di Retorbidi havvi un* 
ricchiflima zo!f>tara generatali nell’ interno di un’ alta collina fi- 
tuata in riva alla Sta fora dall’ oppofla parte di quelle che con- 
tengono Tacque fulfuree, e le cave del getto. Lo zolfo vi fi ri- 
trova nativo in ftrati di color giallo alti più d'un piede alternati 
da una terra margacea, che è tinta in azzurro pel flogiflo. Ge- 
neralmente è fpatofo, e fcmitrafparente fenza veruna forma o re- 
golare figura. Traile fenditure perb della terra vi efitte criftalliz- 
zato in rombi , ed anche in piccoli prifmi terminati da una pira- 
mide. Le fue vene fono frequentemente ingemmate di eleganti 
crillalli di fpato calcare piramidato. Tutta la cava, che fu vibra- 
ta due anni prima internamente da’ miei compagni giace prefcnre- 
mente negletta, e non meda a profitto per efferfi otturata nei 
primi travagli la galleria principale da un’ improvvifa caduta del- 
la fua volta. Chiunque rifletta al luogo natale di Umile zolfatara 
non editerà rocco a riconofcere infuflittente l’opinione di molti Na- 
turalifli , che vogliono un tal bitume originato foltanto o dalle 
eruzioni vulcaniche oppure dallo fcomponimento delle piriti ; c 
troverà eziandio verofiinile , che una tale miniera fia derivata 
piuttofto da evaporazione, o da progreffive depofizioni di acque bi- 
tuminole non diflomiglianti da quelle, che gorgogliano in poca 
dittanza da quelle cave, e che fomminifirano l’argomento delia 
feguente inveftigazione . 

ARTICOLO IV. 

Delle acque minerali di Carname , e Rctorbido , e della maniera 
di comporle artificialmente ad imitazione della natura. 

I Comodi a me ed ai compagni generofamente apprettati dalla 
nobiliffima, ed illuttre famiglia Corti pavefe nella fua fplendi- 
da Cafa di Retorbido furono d’incentivo alla noflra curiofità per 
intraprendere con qualche agio delle fperienze fulf acque minerali 
di quelle colline, e di Camarate , che ivi in ben chiude bottiglie 
trafportare avevamo recentemente dalle loro forgenti . 

Le acque dell’ uno e delT altro luogo, attinte di frefco, e 
fenza fmuovere il fondo del loro catino, non fi diftinguonoa pri- 
ma fronte dall’ acqua comune che per l’odore, e fapore bitumi- 
Tomo XI. X x 


Digitized by Google 


VOLTA 


34 6 

nofo, che manifeftano: del rimanente fono limpide, e fenza co- 
lore. Tali erano anche quelle delle nollre boccie, che furono af- 
foggetrate all’ .inalili. 

Paragonato il pefo di una bottiglia delle acque in queftione 
cali’ cgual mifura di acqua diflillata , rifultò in el Te la gravità 

fpecifica di 1025, offa la differenza di al di fopra del pefo 

fpecifìco dell’ acqua pura. 

Una moneta d’argento applicata all’ orificio di un’ altra bot- 
tiglia di dttte acque tingeva!! di color bruno* iimnerfa nell’ acqua 
fletta verfata di frefco dentro a un bacchierò, appena la moneta 
appannavafi qualche poco alla fuperfkie. 

Due libbre dell’ acque fuddttte fatte bollire in un matraccio 
di teria diedero per evaporazione pochi grani di un fedimeuto bi- 
^io, terrofo, leggiermente amaro, non efalante odore di zolfo, 
infolubile dagli acidi minerali, ed incombullibile . 

Nè gli acidi , nè i fali alcalini produffero la più piccola cf- 
fervefccnza in fiffatte acque, e quelle non alterarono punto la car- 
ta tinta colle decozioni di curcuma, e di campeggio. 

Le acque fuddette , comechè efalanti un fortiflimo odore 
epatico, tra 'tate coir aceto flirtato non diedero precipitato di for- 
ta alcuna. Qjerto fi ottenne in forma di una finiflima polvere 
bianca coll’ infufione di poche gocce d’acido nitrof<"> fumante: la 
qual polvere diffeccata, e porta nel fuoco fi manifertò per un ve- 
ro zolfo . 

Le foluzioni metalliche dell’ argento, del mercurio, e del 
piombo furono tutti intorbidate dall’ acque in queflione, e for- 
nirono dei precipitati faliti . La barite muriata depofe per mezzo 
di tali acque dello fpato pcfante vetriolato in forma di ftrie. 

Parimenti la foluzione dell’ alcali fiffo aereato tanto vegeta- 
bile, che minerale fece full’ iftanre lattiginofc le acque fuddette , 
le quali poco dopo lafciarono in fondo del vafo un fedimenro di 
terra bianca effcrvefcente nell’ acqua forte. L’alcali flogirtitato e 
la decozione di galle non le tinfero di alcun colore. 

Il predetto fedimento fu fciolto in gran parte dall’ acido zuc- 
cherinj altro precipitante degl’ingredienti di quelle acqut : il re- 
fiduo diede coll’acido verriolìco dei piccoli crirtalli di allume. 

Dalla fomma pertanto delle fin qui accennare prove apparifce 
I.° che nelle acque minerali di Cantavate, e RetorbiJo vi fi ri- 
trovano in dilfoluzione delle materie fpecificamente più pcfanti 
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dell’ acqua pura, d’onde deriva alle medefime la differenza rileva» 
ta nella prima fperienza; z.° che non contengono fegato di zolfo, 
quantunque efalanti l’odore di fiffarta foffanza, ma bensì un gas 
epatico , dalla cui fcompofizione per mezzo dell’ acido nitrofo 
fi produce lo zolfo; 3. 0 che neppure contengono alcun acido, o 
alcali libero , non fermentando le dette acque nè coi fali acidi , 
nè cogli alcalini, e non alterando il 'colore delle tinture vegeta- 
bili; 4. 0 che i loro ingredienti oltre l’aria epatica mentovata fono 
l’acido vetriolico, e marino, combinati colla calce, e l’argilla , 
ficcome rilevafi dagli cfperimenti iffituiti colle foluzioni metalli- 
che, la barite mudata, l’alcali fiflo aereato, ec. 5. 0 che nelle fu j- 
dette acque non havvi porzione alcuna di ferro, dimoftrandolo i 
rifiutati dell’ infufione dell’ alcali flogifticato , e del decotto di galle. 

Si può adunque ftabilire per il fin qui detto, che le acque 
minerali fredde degl’ indicati luoghi fono acque impregnate di aria 
epatica, e di una piccola dofe di acido marmo, di fpirito di ve- 
triolo, di argilla, e di terra calcare. 

1 prodotti minerali , che fi ritrovano a poca diffanza dalle 
acque fin qui analizzare (Art. III.) rendono baftantemente ragione 
della maflima parte degl’ ingredienti, che quelle tengono in fo- 
luzione. Le colline di quei recinti, attravverfate fotterra da tali 
acque, abbondano tutte di firati di felenite, i di cui principi prof- 
fimi fono l’acido vetriolico, e la terra calcare. Vi fi rifcontran® 
forgenti di fai comune, il di cui acido èlofleflo, che quello che 
efifle unito alle terre difcioltc nelle acque predette. L’argilla è 
fparfa copiofamente dentro alla marna , di cui fono formare pa- 
recchie altre colline, nelle quali circolano di continuo quel'e ac- 
que medefime, che poi vanno a collituire le minerali forgenti. 
La terra, per ultimo, del catino, d’onde fgorgano tali acque , 
effendo pingue, e copiofa di materie animali, e vegetabili putre- 
fatte fornifce molta copia di principio infiammabile, da! quale vie- 
ne a mio parere, mediante l’acido vetriolico, generata quell’ aria 
epatica, che fi fviluppa continuamente dalle prefate forgenti, e 
che tramanda a notabiì diffanza l’alito dello zolfo. 

La confidcrazione dell’indole del terreno, dove fcaturifcono 
le acque minerali di Cornavate, e Reterò Ho , e Telarne fui luogo 
dei materiali r e della qualità dei fluidi circolanti ne: feno di quelle 
colline, mi modero ad una ricerca, dalia quale ebbe principio il 
metodo da me immaginato per produrre artificialmente le dette 
acque. Feci a me pervenire in Pavia dopo il noffro ritorno al- 
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cune bottiglie d’acqua fe'enitofa del pozzo dei Cafoni più fcprt 
definirò , e prepar- ta una poltiglia di terra argillofa rura rratta 
dal fonti > di una palude la mefcolai di materie iccenti parte ve- 
getabili, e paite febacee roll’aggiunta di alcune gocce d'audo mu- 
riatico ofluma'e. Introdufli quella terra in una cucurbita a cono 
di mediocre grandezza fino all'elevazione di quattro dita traverfe 
dal fondo, e in efla verfdi poco dopo tant’ acqua di detto pozzo 

J iuanta ne porca contenere fermandone pofeia l’apertura con dello 
ughero. Non paffim no molti giorni, che da tale apparato tenuto 
alla sferza del fole incominciarono a fvilupparli delle efalazionì 
epatiche appena fenfibili, le quali di mano in mano crebbero a 
légno, che attraverfarono fino il turacciolo infettando tutto l’am- 
biente di quel medefimo odore, che fi folleva dalle fonti accennate. 

Aperto il vafo, e deliramente trasferita di quell’ acqua den- 
tro a un bicchiero, era limpida, efalante odore di zolfo , e del 
fapore medeiimo, ma un poco più vivo, delle actpie minerali di 
Camarate , e Retorbido. Trattata poi coi reagenti chimici dava 
gli flefli rifultati di quelle con diverfa proporzione foltanto riguar- 
do alle dofi : locchè forfè influiva fulla maggiore vivacità del 
proprio fapore. 

Sembra dunque poterli conchiudere dall’inlìeme di quelli fatti, 
che le acque minerali di Camerate , e Retorbido fono nient’ altro 
che le flelfe acque felenitofe dell’ Oltrepò epatizzate dal flogifto 
delle follanze vegetabili , ed animali nel luogo delle loro forgenti , 
e mille ad un accidentale porzione di acido marino, e di argilla: 
ciò, che fommariamente fi e rilevato finora coll’ analiii delle mc- 
defime, del pari che colla fintefi. 

ARTICOLO V. 

/inali fi della terra fai ina del Piacentine. 

L A terra , da cui ricavali il rinomato fai Piacentino merita un 
luogo didimo nella ferie dei prodotti minerali di quel terri- 
torio , fu i quaù pubblicai tempo fa alcune mie oflérvazioni uni- 
tamente a quelle dei confueti compagni. Non aven lo io avuta la 
forte di palfare pel luogo dove fono le cave di detta terra, (*) l'or- 


(*) Cioè a Vianino oc’ monti podi al fud di Borgo S. Donnino , e 
di Salfo . 
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natiflìmo Sig. Co. Girolamo Rota nobi'e Piacentino foddisfece gra- 
zi blamente all * cunofità da ras dimoratagli di averne una por- 
zione fott’ occhio per conofccrla , e forroporla all’ cfame . Premet- 
teiò prima di tutto la defcrizione di clL terra per quindi riporre 
in breve detaglio i prìncipe proflimi, o(Tu le materie, dalle quali 
è costituirà. 

La terra falina in queflione è arida, polverofa, di color be- 
retrino, fparfa frequentemente di faffetti dell’egual tinta in quanto 
all’elterno , ma fpatolì al di dentro e femipellui idi . Bagnata prende 
un colore più carico, aflorbifce, e ritiene l’acqua, ed impalali 
come la marna. Una goccia d'acido minerale vi picduce un’ ef- 
fervefcenza limile a quella del marmo: al palato per ultimo è fa- 
pori ta , e manifefta di contenere in melcolanza del fate. 

II pefo della terra , che alfoggettai all’ analifi era nel totale 
di libbre 4 once 4. dr. 4. Fu diligentemente prima di tutto 
purgata dai faffi framroilti, che feparati diedero il pefo di II. 1. 
once 2. dr. 6 . Reftarono pertanto di terra in polvere libbre 3. 
once 1. dramme 6 . 

Leffivai il predetto refiduo in II. 2. di acqua bollente, repli- 
cando l’operazione finché la terra feparata dal liqui lo per mezzo 
del filtro , e feccata rimafe infipida . La ledi va fvaporata diede 
once 3. dr. g. di fate giallaftro, ed umido, crillalli/.zaro ad aghi 
concentrici in forma di laminette; e la terra fecca del filtro reilò 
11. 2. once g. dr. 2., elfendofi perdute in tale procelfo tre dram- 
me di pefo dal totale della rerra prima della leffivazione. 

Per vedere fe anche i fallì frammisi alla detta terra conte- 
nevano qualche porzione di fale ne ridufli uno in polvere , e lo 
k {fi vai nell’ acqua bollente, la quale fi confervò infipida, c fva- 
porata diede foltanto un tenuilììmo fedimento di terra. 

Afloggettata all’ efame un’ oncia di fate ottenuto dall’evapo- 
razione del precederne lifcivio, eflo manifeftb le proprietà leguenti : 
1. era di làpore amariflimo , ed attirava alquanro l’umidità dal- 
l’aria; 2. fi fondeva nel fuoco, ed apprefiTato al lume di una can- 
dela fquagliavafi con molta prontezza ; 3. fciolto nell’ acqua co- 
mune veniva feompolìo dai fali alcalini aereati, coll’ infufione dei 
quali depofitava una terra bianca; 4. la fua foluzione decompo- 
neva più o, meno pretto tutti i fali a bafe metallica; 5. colla ba- 
rila muriata dava fui momento un precipito di gefio pefanre ; 
6 . coll’acqua di calce s’intorbidava deponendo della terra, ma in 
poca dofe . 
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Le proprietà defcritte dimottrarono in generale nella falina 
foltanza in queftione il carattere del fai epformco, o fia del ve- 
triolo di magnelia. Ma refperimento feguente fece conofcere, che 
la predetta foftanza è un mifcuglio di più fpecie di (ali parte a 
bafe di magneti a , e parte di alcali minerale. 

Pofi le onc. a. dr. $>. di fale che mi rimanevano in una 
libbra di acqua dilfillata, e dopo averlo fciolto lo feci criilallizzar 
lentamente a fuoco d’arena. In quella operazione fi formò dap- 
principio al fondo del vafo un coagulo di materia falina bianca 
priva di determinata figura; e ad elfo fui finir della evaporazione 
fuccefle un fecondo e più abbondante concreto falino, ma turro in 
criftalli a foggia di ramificazioni, e di raggi. Separate quelle due 
concrezioni diverfe, la prima , ch’era alquanto deliquefcente ve- 
niva fcompolla dall’ alcali fiflb e dall’ acqua di calce frrnendo un 
• abbondante precipitato di magnefia bianca , la feconda non era 
intorbidata punto da que’ due reagenti , ma prefentava in vece 
tutti i caratteri del fai mirabile di G laubero , offia dell’ alcali mi- 
nerale vetriolato. 

Nel fale della prima fpecie non crillallizzato, e deliquefcen- 
te avendolo diffidato coll’ acido vetriolico riconobbi una leggiera 
mefcolanza di fale amoniaco fiffo, e di magnefia muriatica nelle 
Mette proporzioni a un di pretto che quelle due faline folìanze 
elidono nei fai amaro eflratto in alcuni luoghi dall’ acqua del 
mare . 

Pattando ora alla terra refidua della lelfivazione della matta 
falina fin qui efaminata , ella fi fciolft in gran parte, e con ga- 
gliarda effervefeenza , nell’ acqua forte . Finita la foluzione quella 
terra che era prima , come fi è detto 11. a. onc. p. dr. a. , ri- 
mafe 11 . i. onc.lt. Si ottenne pertanto colla precipitazione dall’ac- 
qua forte fuddetta onc. io. dr. a. di una terra bianca parte ma- 
gnelìaca, e la maggior parte calcare, ficcome lo mamfeflarono 
delle ulteriori prove. 

Ciò che rimafe dopo la feparazione delle predette due terre 
era un millo di argilla, di felce, e di ocra marziale, non molto 
diverfo da quella terra tenace de’ fiumi, che impiegali nella fab- 
brica dei mattoni. 

Per ridurre ad una tabella dimollrativa tutti i componenti 
della terra filina del Piacentino colle loro fpecifiche quantità fi 
può flabilire dai rifultati di tutta Panatili che le date libbre 4. 
onc. 4. dr. 4. contengono a un di pretto 
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di falli fpatofi -------- li. I. OD. 2. d. 6 . 

di ca'ce, e magrufia aereata - - - • 11. — on. io. d. 2. 

di terra milla d’argilla, felce, ed ocra marziale II. 1. on. 1 1 d. — 
di fai m rabile- - ------- 11. — on. 2. d. 3. 

di fai amaro - -- -- -- * - 11. — on. 1. d. 2. 

di ammoniaco fido ------- 11. — on. — . d. 3. 

di magnefia faina ------- 11. — on. — . d. 1. 

locchè forma in malfa il pefo totale di libbre 4. co. 4. d. 1. 
che, colle tre dramme perduteli nella lelfivazione della terra, dà 
la fomma del pefo, che fi ricerca. 

Sembra da tutte le indicazioni, che le faline foflanze conte- 
nute nella terra predetta abbiano avuto origine da arniche depo- 
fizioni di acque del mare ripofate fopra materie tenerti i vetrio- 
late : giacché per mezzo appunto di fiffatte materie preparali an- 
che oggi giorno in alcune provincic del fai amaro daPe acque 
marittime, il quale tiene in mefcolanza tutti que’ fali thè fonofi 
riccnofciuti finora nel Jal Piacentino . Ad appoggiare viemaggior- 
mente una tale ipotefi concorrono i molti monumenti follili, che 
fi ritrovano nella catena de’ monti piacentini , indizj preffochè in- 
contraltabili delle antiche fuppofte alluvioni. Io ptrò rimetto al 
parere dei più illuminati la difcuflione di quello punto , conten- 
tandomi di aver nel prefente articolo foddisfatto in qualche ma- 
niera al principale mio fctpo,cbe era di produrre l’analjfi del fai 
Piacentino, e della terra che lo contiene. 
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LETTERA 

DEL SIG. AB. D. GIROLAMO SPANGARO 

AL CHIARISSIMO 

PADRE GIOVAMBATISTA DA S. MARTINO 

Filofofo, Predicatore , Lettore Cappuccino, e Socio delle più 
illuftri Accademie. 

Ragguaglio dei terremoto accaduto in Tolmeggo 
la notte de' 20 Ottobre 1788 


Tolmezzo ij Novembre 1788. 

E Ccovi, mio pregiatiffimo Amico, la fioria lugubre, e fu- 
nefla del terremoto accaduto in Tolmezzo, alle ore quat- 
tro, e mezzo in circa della notte del di 20 Ottobre prof- 
fimo fcaduto . Effo fu di fuccuflione, nè durò, fecondo il 
mio penfare, che 3, 0 4 fecondi; ma si gagliarda, e violenta 
ne fu la fcoffa, che in Tolmezzo rimafero atterrate 7<5 cafe, e le 
altre, che reflarono in piedi, furono fiffartamente fcompaginate , 
e malconce, che poco vi volle, eh’ efTe pure non rimaneffero 
del tutto atterrate. Quella nobile, e grandiofa Fabbrica de’ Si- 
gnori Linufli, la cui coflruzione avrà coflato oltre a 130,000 Du- 
cati, è rimafla in tal maniera pregiudicata, che viene computata 
al prefente poco più di quello che vaglio.no i materiali, ond’ è 
cc Bruita. Allo feoppio di quello fotterraneo fulmine io mi trova- 
va a cena co’ medelimi Signori Linuffi, nella cui Famiglia io 
abito, e con altri Nobili Foreflieri, ed in un momento reflò ro- 
vefeiato quanto v’era e di lumi, e di vetri fopra la menfa : fic- 
chè appena fi potè frcttolofamente , ed a precipizio feendere le 
fcale fra il denfo polverio cagionato dalla caduta delle impofle 
delle porte, e delle fineflre, e de’ falli, e calcinacci , onde potere 
in tal guifa falvare fortunatamente la vita in mezzo ad un vailo 
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cortile della fletta fabbrica, dove a càci fereno fi pafsò il refbn- 
te della notte, fra i pianti, 1 gemiti, e gli urli di tutta la gen- 
te, che abita in quello edilizio. Contuttociò, buona mercè a que- 
lla fabbrica, eh’ è alquanto fuori dell* abitato, non reflò alcun 
morto fotto alle rovine; ma folranto leggermente ferite tre gio- 
vani fanciulle, che furono prontamente liberate. Non cosi fu en- 
tro Tolmezzo. Colà Tettarono morte z 6 perfone in (ùl fatto, e 
quattro morirono dappoi, per le gravi ferite ricevute. 

Riguardo poi alle circoftanze, che accompagnarono quello 
terribile flagello, non fo dirvi altro, fe non che lì giorno, che 
ha preceduto la funefta notte, inclinava al nebbiofo. Soffiò fino 
alle z; vento da fcilocco gagliardo, e freddo; poi fi fece calma 
gran le, e fereno. Alle due della notte comparvero da Olirò a 
Tramontana delle llrifcie di nubi nericanti, e tetre, le quali pri- 
ma delle g di nuovo fi dileguarono. Il barometro marcava 27 
pollici, e 9 linee, e molti giorni avanti ancora era flato fu quel 
tomo. L’igrometro non ho potuto oflervarlo, e neppure il ter- 
mometro, perchè era fituato in luogo, cui, dopo la lurtuofa ca- 
taflrofe, non porea accodarmi, fenza pericolo della vita. Nel mo- 
mento appreffo l’accaduto terremoto fi fentl per quelle montagne 
d’intorno un rimbombo si fiero, ed orribile, come fe follerò flati 
fparati centinaia di cannoni in un fol colpo : ficcome pochi minu- 
ti prima che accadefle la difgrazia, da quei che fi trovavano in 
campagna fu fentito un vento furiofo, e veemente, e fi videro 
altresì delle fiamme ufeir dalla terra. Per quattro, o cinque notti 
fuffeguenti abbiamo offervate ogni notte Aurore Boreali; ed un 
tal fenomeno mi ha confermato nell* opinione di que' Filofofi, i 
quali foilengono , che fiffatte Aurore fieno cagionate dalla luce , 
e dal fuoco, ch’cfce dalla terra in occafione de’ tremuoti. 

Pieghiamo il cielo, ornatiflimo mio Padre Giovambatifla , 
che fi compiaccia tener da noi lontani quelli terribili effetti dell’ira 
fua. E credetemi fempre pieno di quella inalterabile flima, ed 
•ffequio, con cui ho l’onore di raffermarmi, ec. 


Tome XI. 
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DELLA DISSERTAZIONE 
DEL SIG. D. BASSIANO CARMINATI 
R. Prof, di Medicina nell’ Univerfità di Pavia ec. 
Delle facoltà medicinali del Sapone Acido (*) . 


T Rovarono, non ha moiri anni, i Signori Acbard e Cornette , 
il metodo di formare coll’ acido il fapone che dianzi for- 
marli non fapea che coll’alcali; e Vlacq'irr, trattandone 
nel fuo Dizionario di chimica , ne propufe l’ufo in medicina . 
Il eh. Profeflbre di Pavia fi derermmò di fperimentarlo per quei 
mali ne’ quali pareva indicato, e per cui vani rrovava gli alrri 
rimedj, e riferifee in quella diflertazione le cure che con elio fece, 
e i rifu Itati , che n’ebbe. Prima però di riportarne gli effetti infegna 
il metodo da lui tenuto nel prepararlo. 

Prendafi una libbra d’olio d‘ uliva fopraflfino, e pongali in 
tin morrajo di vetro: indi vi fi verfi mezza libbra d’acido virrio- 
lico concentrato, e defiogifticato; ma vi s’infonda a poco a po- 
co, lanciando, ogni volta che verfata fc n’è una porzione, che 
fi raffreddi il licore prima di verfarvene dell’altro. Frattanto col 
peftello pur di vetro vadafi rimeftolando e dimenando la miftu- 
ra, finché formi una fola fofianza. Allora fi verfi in un vafo p;ù 
grande acciò nello Ilare efpolla all’ aria, e al freddo, fe ne fepa- 
ri più facilmente l’acido fuperfluo. Quello poi fi fepari , e tolgali 
per mezzo del felrro; e fi rimelloli nuovamente la mafia refi tua , 
finché divenga bianchiccia e conlìllente. Può anche tenerli un al- 
tro metodo. A mifura che vien a galla una follanzache par gra- 


(*) L’ ìli. Profcffbre ha pubblicato ora il primo voi. ile’ fuoi Opufcoli 
medici col titolo “ Ruffiani Carminati ec. Opafcula Tbttapeutn* . voi. i. Ti- 
cini i - 8 S typis Petti Glicini in n, e li dimettanone di cui dumo qui il 
Ttanfunto % la prima di quello volume. 
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fcia, o fevo, torto fi levi; e ciò ripetafi ogni volta che tale fo* 
ltanza tnortrafi alla fuperfieie. La maceria denfa che in un modo, 

0 ned’ altro fi raccoglie, fciolgafi poi con acqua diffidata bollen- 
te per levarle l’acido fovrabbondante . Quando l’acqua raffreddati 
la materia viene a galla, e forma il fapone. Che fe dopo quefla 
prima lavatura il fapone ha tuttavia dell' acido, che dal Medico, 
(il quale diriger sì dee fecondo le circoflanze ) non fi voglia, la- 
vifi nuovamente nello ftelfo modo; e ciò ripetati finche il fapone 
raeifo fulla lingua piò non generi alcun fenfo d’acidezza. 

Omenti per tal modo un fapone bianchiccio e fodo, che 
fcioglitfi facilmente nell’ acqua, sbattuto fpuma, e la rende lat- 
tinola, e per non rammemorare le qualità proprie ad ogni altro 
fapone, vieti difciolto da tutti i corpi che hanno maggior affinità 
coll’acido vitnoiico, che non ne ha quello coll’ olio. Cosi viene 
fciolto dal fate acetofo a bafe di terra calcare, anche a leggeriffi- 
010 fuoco, a motivo della doppia affinità; e’1 fapone che nuova- 
mente da quella combinazione rifuita, può fenza pericolo darfi 
agli ammalati ; il che non può farti quando fciogliefi collo zucche- 
ro di tàurno, o col vitriolo di cipro - 

Collo llctfo metodo formati il fapone acido cogli altri olj, e 
colle refine; ma ove adoperar fi voglia un olio etfenziale, con- 
vien tenere altra norma. Allora bifogna circondar di ghiaccio il 
recipiente dell’olio, poiché altrimenti l’acido agifee in erto con 
tal veemenza, che lo cangia in una fpecie di carbone. 

Intorno alla formazione del fapone altre cautele ha infegnato 
la fperienza. 1. Serbiti la dofe indicata; poiché ove adoprifi mag- 
gior copia d’acido il fapone contrae facilmente un gufto acido ed 
empireumatico . 2. Bifogna rimellolar molto e inceìrantemente la 
xnitlura col pertello entro il mortajo, perché non tardi a raffo- 
darfi, e la crofla fuperiore non impedifia il coagulo della mate- 
ria fortupolla. 3. Non fi verfi l’acido tutto in un tratto fuil’olio, 
ma a poco a poco, come fi è detto. 4. Non conviene fcaldare né 
gli olj nè le retine fino al grado d’acqua bollente prima d' infon- 
dervi l’acido, febbene alcuni cosi abbiano infegnato; poiché ne 
rifulterebbe un fapone nero, empireumatico, naufeofo ed acre. 

Dopo tali infegnamenti il chiarifs. Profeflore dà il ragguaglio 
delle cure intraprefe coll’ opera di tal medicamento. Noi le rife- 
riremo in breve . 1. Pier Gittfeppe Brameno contadino di 26 an- 

01 macilento, ipocondriaco, che aveva una febbre intermittente 
ora terzana, ed oca quartana, ofiruzioni di fegato, e di milza. 
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gonfiezza di piedi , caccheffia, leuccflegmazia ec. in Comma tutti 
gli indizi di un male della più diffidi guarigione, fu curato col 
Capone addo. Si cominciò con due icrupoli al giorno, indi s’ac- 
crebbe la dofe fino a dargliene una dramma tre volte al di. Que- 
llo gli promoffe le orine ficchè faceane fin cento once al giorno : 
guari per tal modo, prima dall’ idropica, e poi da tutti gli altri 
incomodi a. Carlo Antonio Uslengbi contadino di cinquantanni, 
oflrutto, idropico ec. guari ancor più preflo, avendone prefc doli 
più forti , cioè tre o quattro dramme al giorno. 3. Giovanni Gri- 
llotti guari dall’ idropica avendone prefe otto once in Cedici gior- 
ni 4. Un giovin contadino pur guari allo fteffo modo; ma pri- 
ma di riftabilirfi perfettamente fece tanti ftravizzi , che dovè poi 
piefto foccombere. 5. Cosi una fanriulla di 10 anni clorotica, e 
idropica , prendendo tre dramme di Capone al giorno, in capo a 
dodici di fi liberò dall’ idropisia : la china-china poi la guari dal- 
ia clorotì, e richiamolle i corfi. 6. Guari dall’ idropifia in capo 
a Cedici giorni , prendendo 4 dramme di Capone acido ogni di , 
una donna di 30 anni. 7. Liberofli da una febbre cotidiana ca- 
gionata dall’ arredo de’ corfi una fanciulla di 18 anni prendendo 
tre dramme al giorno dello fteffo Capone . 

Non credali però che tutta l’ indicata dofe di Capone fia fem- 

5 re neeffaria per guarire l’idrcpifia; poiché altri guariti fono con 
ofi affai minori. 

Contra altri mali s’è lo fteffo rimedio fperimenraro. 1. An- 
drea Portalupi contadino di 40 anni è per elfo guarito dall’ ite— 
rizia, c dalla febbre che l’accompagnava con altri incomodi, fra 
i quali le oftruzioni di fegato e di milza. ». Due altre donne da 
analoghi mali pur guarirono. 3. Un Ferrajo intaccato da iteri- 
zia nera , con uno (cirro alla milza e altri incomodi , Ce non potè 
perfettamente riaverfi, almeno di molto migliorò. 4. Certa Lu- 
cia N. che aveva la lue celtica confermata, e un tumore, e non 
era potuta guarire cogli altri più conofciuti rimedj , prendendo 
del Capone acido, a principio a 8 grani, due o tre volte a! gior- 
no, indi a 40, e fino a 60 grani ripartitamente, a tnifura che 
piu o meno abbondanti erano le orine, in un mefe, avendo pre- 
fa un’oncia e mezza di Capone, fi riebbe perfettamente. 

Rifulta dal fin qui detto che il Capone acido ottimi effetti 
produce in molte malattie; ma poiché nel Capone finora adopera- 
to fentiafi Cempre l’acido, provar fi volle ugualmente Ce privato 
d’ogni acida fenfibile lo fteffo effetto produceva. Dopo 15 gior- 
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ri avendo prefi fette fcrupoli di tal fapone guari dalla febbre , 
dalla clorali, dal rumor de’ piedi, e dalia cacheffia Ro/a Maria 
Frane ifeoni contadina di 1 8 anni; dall’ idropifia Maria Annun- 
ciata Mondana di 30 anni ; da una terzana intermittente , e 
dall’ idropifia Giambatifta Pairani panattiere di circa 40 anni ; 
e da tumori del fegato, della milza, e del mefenterio un Sacerdo- 
te veneto. Tutti quelli vantaggi tal fapone produfTe principalmen- 
te promovendo le orine. 

Veduti eflendofi si buoni effetti prodotti dal fapone interna- 
mente prefo, fperimentare pur fi volle qual attività avelie, ap- 
plicato ellernamente, come s’applica in varj mali ellerni il ùpo- 
ne alcalino; ma generalmente trovoffi che non fu di alcuno, o 
di ben tenue profitto. 

Giovò però talora a feiogliere e difli pare i tumori nelle gam- 
be degli idropici, e d’altri, cagionativi non meno pel rilalfamen- 
to delie fibre, che per una materia morbofa colà portatali; e gio- 
vò anche quando niun vantaggio avea prodotto il fapone alcali- 
no. Anzi fi fece uno fperimento decifivo per conofcere quale dei 
due faponi più util folle in limili mali. V’ erano nello fpedale 
due ammalati de’ quali uno avea gonfi i due piedi, e l’altro le 
due gambe. Ad amendue fu applicato il fapone alcalino fulia de- 
lira , e l’acido fulla fin idra : quello in due giorni cominciò a feio- 
gliere il tumore, ma non così l’alcalino. 

Si fperimentò pure dal eh. PrcfefT. il fapone acido fatto con 
olj eterei ed effenziali; ma il rifultaro fu che febbene non abbia 
mai fatto male, non ha nemmeno apportati que’ giovamenti che 
ottenuti pria s’ erano dal fapon acido fatto d’olj fpremuti. 

Tentò eziandio, quantunque per la teoria poca fperanza avelie 
di buona riufeita, l’ufo del fapon acido per ifeiogliere i calcoli 
delle reni , e della vcfcica , ma tentollo foltanto con calcoli cltrat- 
ti, e polli in varie foluzioni del fapon acido. Avendo offervato 
che quello niun effetto fu di effi produffe, reputò vano il farne 
fperimento con perfone da limili calcoli tormentate. 

Quantunque dalle riferite cure rifiliti, che il fapone è gene- 
ralmente giovevole, convien però offervare che può nuocere alle 
perfone di troppo irritabil fibra, e a quelle che hanno llomaco 
debole; del che fen fono veduti efempj. In tal cafo fi è fvolto 
l’acido nel ventricolo, e ove l’occalìone fi è data di dover pofeia 
amminiflrare il ferro, fe ne fono rifentiti de’ gravi incomodi, ai 
quali però s’è tolto riparato colla magnolia . 
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» Abbiali , dice il eh. Autore, 1 * attenzione di darlo ben pre- 
parato, a’ tempi opportuni, e in giufie doli . Che fé fi darà un 
fapone o involto nella cera bianca per renderlo più denfo , o in- 
fetto d’empireuma , o in troppo piccola quantità , o troppo 
prefio s’abbandoni perchè non fen vede fubito l’effetto, allora 
certamente troverai inefficace, il che pur avviene ai più certi 
ed operofi rimedj. 

Dopo d’aver riferiti tutti i vantaggi che da tal fapone fi 
fono avuti contro l’idropifia, J’ofiruzione de’ vifeeri, e altri mali 
quindi originati, avvifa l’ingenuo Autore, che tali effetti in que- 
lli medefimi mali non fempre ha prodotti , e fette cafi adduce in 
prova della fua afferzione. Ciò non ofiante fempre è vero, die’ egli, 
che il fapone acido ne’ cafi di confimili malattie deve tentarfi ; 
ed è certamente preferibile al làpone alcalino, e allo fiarkejano , 
i quali meno utili fono, e più incomodi per l’ammalato. E che 
ciò debba infatti avvenire rilevali anche dall’ indole de’ faponi 
fleffi, cioè dalle proprietà degli ingredienti co’ quali compongonfi. 
Il fapone acido ha le proprietà degli acidi minerali, e principal- 
mente del vitriolico, ma in una maniera più mite; le proprietà 
cioè di temperar le forze, corroborare, refrigerare, aftringere, e 
allontanare la putrefazione. L’olio poi, oltrecchè dà al fapone la 
proprietà di adergere e rifolvere, diminuifee e rintuzza l’acri- 
monia dell’ acido, che foverchia effendo nuocerebbe. 

Quindi comprendefi come a tanti e si diverfi mali, e in si 
varie etreofianze, il fapone acido giovi; e come in alcuni cafi 
non fia d’ alcun effetto. Lenta, e mite è la fua azione, e inoperofo 
perciò fi feorge contro un’ idropifia prodotta da un umore craffo 
e mucofo fparfo in gran copia nel teffuto cellulare, inoperofo 
quando bifogna dare forti feoffe all* umana macchina, per mette- 
re in moto gli umori, e feparare i guafii dai fani . 

Opera quello rimedio, promovendo, come s’è detto, le ori- 
ne, e perciò produce tutti i buoni effetti, che la medicina ottie- 
ne dai diuretici. Di rado rilafcia il corpo, febben talora abbia pur 
ciò prodotto; anzi generalmente Io riftringe, per la qual cofa fo- 
vente uopo vi è di purganti, e trovafi per ciò inoperofo, quan- 
do il mctbo è tale, che devonfi dianzi efpellere gli eferementi. 
Agli altri diuretici è inoltre preferibile, perchè è al tempo fieffo 
ami putrido , onde fu dall’ illufire Profeffore adoperato ne’ mali 
acuti e putridi, ne’ quali i faponi alcalini non fono fempre in- 
nocui , come offervò il cel. Vanfaìtten . 
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Della proprietà antifettica del fapone acido fe ne volle inol- 
tre accertare il eh. Autore con efperimenti iftituiù fuori del cor- 
po umano; e avendo melTa mezz’ oncia di carne di vitello in 
una folu/.ione di lapone di Venezia, e una mezz’ oncia della fief- 
fa carne in una foluzione di fapone acido, vide la prima impu- 
tridire al fecondo giorno, e l’altra al quinto. 

Non può dubitarfi che all’ acido vitriolico non debbafi la fa- 
coltà di promover l’orina; ma non s’inferifca per quello che tale 
effetto dall’ acido nudo debba procurarli. La ragione e J’efperien- 
za ci pervadono del contrario. E' certo altresì che promovendo le 
orine apporta generalmente la guarigione, non cagionando quegli 
incomodi che dadi altri diuretici di molta attività talora produ- 
confi; ma non deve negarli, che il promovere foverchiamente le 
orine talor fia nocevole, quando cioè per quella via perdoni! an- 
che gli umori utili , 

Confi Jerando che il fapone acido fuole riftringere il venrre 
anzi che rilafciarlo , e che in molte circollanze è d’uopo di pur- 
gare, pensò r.lluft. Profcffore a foftituire agli olj d’oliva, o di 
mandorle dolci, le refine ovvero gli olj purganti, per ottenerne 
un flette acid- che purcante folle al tempo flelfo, o almeno non 
allringente. Compofc disfatti del fapone or con relina di gialap- 
pa , or con olio di ricino, amendue ben dotati della facoltà di 
purgare; ma non ottenne punto l’effetto defidcraro. 

Ove pertanto la malattia da curarli col fapone acido richieg- 
ga che fi purghi il corpo, alni purganti devono adoperarfi ; e 
fortunaiamentc tal fapone non ricufa di unirli ad elfi; anzi par 
che aliai ben s’adatti fra gli altri al rob delle bacche di Tambuco, 
e all* e il ratto di cicuta. Concorda pure colla china-china, prin- 
cipalmente piendendo di quella la decozione. 

E poiché il fapone acido compoflo coll’ olio etereo diftillato 
non rifìringe mai il ventre, potrebbe elfo adoperarfi in que’ cali 
ne’ quali la ftltichezza deve cautamente evitarli ; intorno alla qual 
cofa però l'autore non ha fatto alcuno fperimento. 

Conthiude per ultimo, che febbene molto fperar fi polfa da 
quello rimedio, non deefi però pretendere, che mai non manchi 
1 effetto ; poiché ciò avviene anche ai rimeJ j più conofciuti e ficuri * 
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1 Dilettanti di caccia ci fapranno grado fe noi comunicheremo 
loro una (coperta del Sig. Dott. Francefco Baini , Medico di 
Fojano in Tofcana, per rendere la polvere da fchioppo un terzo 
fuperiore di forza, in proporzione però Tempre della fua bontà. 
Per ogni libbra di polvere fi mefcolano quattro once di calce 
viva recente, c bene polverizzata, e fi agita il tutto entro un 
recipiente, finché la fuperficie abbia acquifero un carattere uni- 
forme, e in tal guifa li conferva in vaio ben chiufo. Lafcio ai 
Chimici il decidere per qual principio la calce aumenti quella 
forza. L’ ciperi mento è certo, il fatto è comprovato, e molti 
Cacciatori hanno efeguiti de’ tiri forprendenti . E' da avvertirli 
che nello fcodellino, detto fogone , la polvere dee effer pura, 
cioè non mcfcolaca con la calce» 
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LIBRI NUOTI 
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ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fullt Scienze , e falle Arti. Tomo XI. Parte V. 
Milano predio Giufeppe Marelli 1788 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Quinta Parte fono. I. Della fe- 
conda raccolta de' Bozzoli . Memoria del Sig. Profeft. R«;a, pag. 289. 
II. Tranfunto della Memoria del Sig. Ab. Rozter falla Cultura , e 
la Macerazione del Canape , pag. 302. III. Lettera del Sig Prouft 
fai ritrovamento in lfpagna d'un vero Acido fosforico minerale , e fopra 
il Salnitro y e il Vitriolo di Magnefta dello Jleffo Regno , pag. 3 1 5 . 
IV. Tranfunto delle ricerche fopra il queftto propojìo dalla R. Accad. 
delle Scienze di Torino con fuo Programma de' 4 Gennajo 1788 quali 
ftano i mezzi di provvedere al foflentamento degli operai /oliti impie- 
. gar/i al torcimento delle fete ne' filato/ , qualora quefia elafe cT uomini 
tori utile al Piemonte viene ridotta agli eflremi dell' indigenza per 
1 mancanza di lavoro cagionata da fearfezza di feta , del March. Nieolao 
Incifa della Rocchetta, pag. 323. V. Esperienze fatte per efaminare 
fe fAlcoW fa prodotto dalla fermentazione , ovvero s'egli efijla di già 
formato ne' corpi fermentefcibili , del Sig. Hermfladt , pag. 331. VL Of- 
ftrvazioni Mineralogiche intorno alle Colline di S. Colombano , e del- 
l'Oltrepò Pavefe , colf aggiunta dell' anali fi chimica del Sai Piacen- 
tino, del Sig. Canonico D. Gio. Serafino Volta, pag. 337. VII. Let- 
tera del Sig. Ab. D. Girolamo Spartgaro. Vili. Ragguaglio del Terremoto 
accaduto in To! mezzo la notte de' 20 Ottobre 1788, pag. 352. IX. 
Tranfunto delta dijfertazrone del Sig. D. BafTtano Carminati falle facoltà 
medicinali del Sapone Acido , pag. 354. X. Invenzioni utili del Sig. 
Dott. Francefco Baini , pag. 360. 

Stimma PI antarum , qua hadenus innotuerum , per fpecits dìgefla , de- 
ferita Ce. 

Con quello titolo comparirà fra non molto dai torchi dell’ Imp. 
, Monitlero di S. Ambrogio di Milano una nuova edizione del cel. 
Libro di Linneo intitolato Species Plantarum &c. In Italia non fe 
n’era finora fatta neffuna edizione ( tranne quella che te(U fe n’ è 
fatta in Napoli con note del Sig. Petagrta ) v e dopo l’ultima fatta 
in Germania dal Sig. Murray moltifiìme piante nuove fono fiate ag- 
giunte alla Botanica . 11 R. Profelfore di quella Scienza in Milano 
P. Ab. Vitman penfa ora di fate all’ Italia il doppio vantaggio : di 
. e 


Digitized by Google 


( 


H 

darle cioè on Catalogo compiuto ed efatto di tutte le piante cono- 
fc.uce , obbligandoli anche di dare a proprio tempo oc' lupo le minti 
le nuove Icnperte ; e di pubblicarlo in Italia , licchè m oire p ii per- 
fetta farà l’opera, più ballo ne farà il pretto; 

Si pubblicherà quella in 8. nella Stamperia fudJetta al pretto 
di lire tre di Milano al tomo , e prendonfi le allocuzioni dai prin- 
cipali Libra) d’Italia. 

Giornale di Libri nuovi dell* più colte Nazioni d' Europa . Intraprende 
quello Giornale il R. Stampatore e Libraio Sig. G'ufepp.' G ileazzi . 
Io elio, di cui nfcirà ad ogni fettàmana un foglietto di quattro pi- 
pine, e all’uopo anche di fei , s’indicheranao i libri tutti, che ven- 
gono 1 pubblicati , il fello , il numero delle pagine , il pretto ec. lenza 
dar efiratti , o portar giudizi . 

Il prezzo dell’ Aflbciazione è di lire 7. io di Milano all’anno. 

Badimi Carminati Fhil. & Med. Do 3 . in Ticin. Gymnaf. Hyqien, 
Therap. Mat. Med. & Chìrurg. ac Pharmac. R. Prof. Nifi-com. Med. 
& var. sic ad. Sodali i Opufcula T (terapeutica . Voi. I. Pavia prelTo 
Pietro Galeazzi 1788 in 8. 

Già da dieci anni il eh. Sig Prof. Carminati ebbe per ordine 
fuperiore la fpeziale incombenza di efaminnre di mano in mano con 
olf.rvationi , ed efperiente particolari la forza di que’ rimedi, che 
erano ancor dubbio!), e di quelli che nuovamente veni vanii propo- 
nendo, affine di accertare qual conto di effi abbia a farli nell’ ufo 
della Medicina. A quell’oggetto adeguati gli furono tutti i Tullid) 
necelfarj, ch’egli Teppe impiegare nel modo più convenevole. Gli 
efperimenti furono Tempre illituiti da lui in maniera, che gl’infermi 
non ne poteffero aver nocumento, e che gli effetti o utili o inutili 
dello fpeTiro rotato rimedio non li potedero attribuire, che a quello 
folti. Ebbe pur cura di ripeter Tempre gli (tedi efperimenti fòpra 
molti ammalati divertì di età, di fedo, di temperamento, e in di- 
verte Itagioni, e in codituzioni diverfe della medetìrna malattia, ag- 
giugnendo pure fovente Panatili chimica de rimedi deffi . Per quello 
modo egli è rìufcito felicemente a meglio conofcere , ed afficurare le 
qualità di molti antichi rimedi , a determinare quelle de’ nuovi , ed 
a feoprire eziandio l’ufo medicinale di varie follante, che l'Arte 
Medica non avea ancora adottate. Di tutto quello ei fi è fatto pre- 
mura di render conto di mano in mano Alila R. Univcrtìtà, fpezìai- 
mente ail’occatìone di promozione alle Lauree. Or egli ha creduto 
opportuno di render pubblici colle (lampe i rifultati delle fue olfer- 
vazioni ed efperìenze : e la fagacità , prudenza, e diligenza, con cui 
quelle furono illituite, la precifione con cui fono cipolle , l’aggiutla- 
tezza di raziocinio, con cui dal loro confronto fi cavano le oppor- 
tune confeguenze, finalmente la nitidezza, ed eleganza di Itile, con 
cui fono fcrittc, certamente fon tali da interefiare mohiffimo non 
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Colo qnei che profedaoo l’Arte Medica , ma quelli ancora , che da 

una tale profedione fono alieni . Set Opufcoli fi contendono in quello 
primo Volume : il i., di cui diamo un Tranfunto a pag. 354., tratta 
delle facolta medicinali del fapon acido, e de’ vari metodi di prepa- 
rarlo; il a. deil'uio in medicina dei fiori di zinco, e del magiilero 
di blfmuto, cui ha trovato di niuoa, o pochilfima utilità; il 3. degli 
effetti che l'opra agli animali producono lo zucchero , e il fai mari- 
Do ; il 4- delle lueerte, e delle vipere fperirneonte inutilmente nei 
cancri, poco utilmente nella Gfiiide , e nella lcabhia, e con molta 
utilità nelle fcrofole ; il 5. della forza della valeriana celtica provata 
a confronto della officinale, e ad ella riconofciuta di molto inferiore ; 
il 6 , della forza dell’ oppio nella cura della Gfiiide , c della maniera 
d’ufarlo, nel che egli ha trovato che il miglior correttivo dell’oppio 
fi è il caffè. 

Delle facoltà dell' Oppio nelle malattie veneree, nuove ricerche di Giu- 
feppe Falla. Bergamo nella Stamperia Antoine 17 <3. 

Il Sig. Doti. Giufeppe Pajia , autore della tolleranza ftlofoflca nelle 
malattie, e delle ricerche fopra i polipi languigni, ci da qui la ilo- 
ria fincera di otto guarigioni operare coll’oppio. Da elle lembra po- 
terli dedurre, che l’oppio è unlilfimo a fedare le moleilie, e i do- 
lori provenienti da gallica virulenza: che fi pub fomininutrare fino 
alla dole di 40 grani in un giorno : avendone in 50 giorni con doli 
variate fatti prendere circa floo grani. 

Avvifa inoltre l’Autore, che il detto oppio non deve edere fugo 
efpr.do, e condenfato dalle felle dei gambi, e delle foglie tritate, 
e pelle dei papaveri chiamato dagli antichi Meconio ; ma come av- 
verte il Ktmpfaro ha da edere la lagrima degli llelfi papaveri , cioè 
quel fugo, fpontaneo, che efce dalle naturali crepature, o incilioni 
artefatte ai capi di tali pianticelle, e quivi intorno inlp ifito, e in- 
gommato. Deve edere denfo , alquanto molle, hftio, bruno, ama- 
ro, che, come dice il Ricettario Fiorentino, a odorarlo fa venir foo- 
no, e che facilmente G disfa nell’acqua. E' cola indurente, che ci 
provenga da’ papaveri bianchi o neri, o che ci arrivi dall’ Egitto , o 
dalla PerGa , o dall’Arabia, o dalla Natòlia. Per conferenza fi pub 
tralafciare l’aggiunto di Tehaico, che gli davano gli antichi per di- 
notare la qualità pòi fcelta . 

Nei cafi dubbioG, in cui l’ammalato neghi la provenienza di edì 
da impuro commercio, 1* amminiilrazione dell’oppio è un rimedio 
efficace, come pure nella cura dei fluori bianchi . Ci avverte però il Sig. 
Pajla io ultimo , che talora l’oppio è flato inefficace, ma dove non ha 
ottenuto felici riluttati, non ne fono comparii neppur dei dannoG. 

Elementi di Fifica Matematica dedicati alle A A. KR. di Ferdinando 
Giufeppe, Carlo-Luigi, Alelfandro-Leopoido Arciduchi d' Aujlria , 
Principi di Tojcana tc. ec. ec. da Stanislao Canovai , e Gaecaao Del- 

e a 
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Ricco delle Scuole Pie. Firenze nella Stamperia di Pietro Allegrine 
alla Croce rolla 1788 in 8. 

Con quelli Elementi « due eh. Profeflbri adempiono alla promef- 
fa , che avevano annunziata al pubblico nella primi, e feconda edi- 
zione delle Lezioni elementari di Matematica dell’ Ab. Marie. 
Hanno effi rillretto il loro corfo alla Meccanica, all* Idromeccanica , 
all’Ottica, ed all* Allronomia , cioè a quella porzione di Fifica , in 
coi le Matematiche hanno fatta pompa la piò brillante dei loro cal- 
coli , e che refa perciò piò fublime , e più ficura merita e maggior 
fu (lìdio , e preferenza nell’ apprenderla . 

Tetri Orlandi Romani , Pbilofopbix ac Medicina Docìnris , de Variola- 
rum rtfellenda ime u! aliane , Differitilo . Roma predo Zempel 1788 in 8. 

li Dottor Orlandi nell’Operetta che annunciamo folliene , che l’ino- 
culazione del Vajuolo non è l'unico mezzo di prevenire la (trage, 
che un fiffatto morbo mena talvolta ne’ fanciulli: e appoggia quella 
fua propofizione all’ efperienza , all’ ortervazione , e all'autorità dei 
piò accreditati Scrittori deil’arte. Egli fa vedere primieramente coll’ au- 
torità di Galeno e di Boerhaave , quanto (ia pericolofo l’introdurre 
in nn corpo fano il fermento d’una malattia contagiofa ; e riferifee 
molti cali di varie ’gravilTìmc malattie derivate dall' inoculazione, 
probabilmente perchè il germe delle medefime fi afeondeva nell'inG- 
tizio fermento variolofo. Egli niega che poco men che tutti i viven- 
ti debban di neceffità foggiacere al vajuolo, dappoiché fecondo le of- 
fervazioni di Roteili, Van Swictcn , de Haen , e altri molti p r ò che 
la vigefimaquinta parte del genere umano ne va efente ; e molto 

più niega che non corra piò pericolo di guadagnare il vajuolo chiun- 

que fia [tato una volta inoculato. Ma la prova matfima de’ fautori 
dell’ inoculazione fi è il tanto minor numero di quei che muoiono 
di vajuolo inoculato in confronto di quei che rap'fce il vajuolo na- 
turale, pretendendo elfi che quello involi predochè la fettima parte 
de’ fanciulli che attacca , quandoché degli inoculati ne muore appe- 
na uno fra mille. Dimollrarono però Tan-Swieren , de Haen , ed altri 
intigni Medici, dover fuccedere , e fucceder didatti il contrario, qua- 
lora fi ufi un buon metodo nella cura del vajuolo naturale, quello 

che prima di ogni altro preferifie il Sydenbam , ed illullrò poi il gran 

Boerhaave. Rifulta infatti dalle offervazioni del Sig. de Haen che in 
un’ epidemia di vajuolo che infellò l’Aja, ed altre città dell’ Olan- 
da , facendoti ufo del fuccennato ottimo metodo , mori ragguagliata- 
mente uo folo fra 120 foggerti ; e l’illeffo pure olfervoffi ia Vien- 
na , e nelle fue vicinanze. EfTendo dunque certo dall'altro canto, 
per le accuratilfime otferv.izioni del fovrallodato de Haen, Rujl , 
Percival , ed altri molti, che fra gl’ inoculati ne muojano almeno 
dae o tre fopra 100 , fi vede perciò chiaramente che molti pò fi 
ferbano in vita col vajuolo naturale debitamente trattato, che col 
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viiuoto inoculato. Si penfi adunque a foftltnire il buono e ragionato 

metodo di cura al cattivo , piuttollo che il vajuolo inoculato al na- 
turale. Efamina in fatti il Sig. Dott. Orlandi in fine di quella fu» 
diflertazione , quale Ila dato il metodo comunemente fegnitofi nell'ul- 
tima epidemia di vajuolo che infellò la città di Roma , e che collò la 
vita a circa 2600 fanciulli, lenza contarvi quei che morirono negli 
Oi pi tali. Non fi potea fecondo lui, e fecondo la fentenza di Haller 
e de’ più accreditati Medici , feguire un metodo più micidiale di 
quello che fi feguì , e che confiilette principalmente in fare replicati 
falaffi prima, ed anche durante l’eruzione, le quella parea lentamen- 
te procedere, nell’ applicar ventole e vellicanti, e nel prefcrivere 
rimedj calefacenti, e (limolanti. Egli per lo contrario curò circa 
200 bambini lenza falallo, e fenza verun altro medicamento, ed eb- 
be il piacere di vederli tutti campar da morte, eccettuatane una fo- 
la fanciulla di un anno, che morì in confeguenza di un acceco di 
graviflìmi infoiti epilettici , prodotti da una difficile dentizione . Ni 
egli rigetta filamenti: il falallo nella cura del vajuolo, ma per pre- 
venire che queto Ga confluente c p rniciofo, vorrebbe ancora pro- 
ferirò l'ufo di sì frequenti falaffi alle madri io tempo della loro 
gravidanza , eflendochè oltre ai sì frequenti aborti e parti difficili, 
a cui, fecondo lui, van per quella ragione foggette le Donne Ro- 
mane, ha egli pure olfervato che dove più fi moltiplicavano i falaffi 
nel tempo della gravidanza , i vajuoli dei figli erano per lo p ù con- 
fluenti e perniciofi , e per lo contrario quali Tempre benigni, quando 
niuno o rari falaffi avean l'offerto le madri. Un’altra avvertenza 
vorrebbe egli pur che fi ufiflie a quell’ oggetto , praticata utilmente 
dai Cìnefi,e molto raccomandata da Harris , da Digby , e recentemen- 
te dalla R. Accademia di Berlino, ed è che venuto appena a luce 
il fanciullo, e tagliatogli il cordone ombilicale, dal medefimo, pri- 
ma dì legarlo , fe ne fprema tutto il lingue che vi pub eifer contenuto. 

Seconda memoria falla cultura e gli u/i economici del Polygonum Tarta- 
ricum prefeniata a S. E. Reverendi ffima Monfig. Fabrizio Ruffo , Te- 
foriere Generale della Santità di Nojtro Signore , Froiettore e Frejtdente 
del Congrcfjo accademico di Roma, da Maffimo Morefchioi , Dottore 
in Filcfofia e Medicina, Medico della Comunità di Malfaccio, aggre- 
gato al Congrtffo Accademico di Roma , all’ Accademia Economica dei 
Gcorgofiti di Firenze, all' Etrufca di Cortona, e Socio corri (pendente 
della Società Georgica di Montecchio , detta Tarquinienft , e dell'Agra- 
ria di Corinaldo. Roma preffo i Lazzarini 1788 in d. 

In quella feconda memoria primieramente fi delcrivooo i riluttati 
della Temente di quello grano dall’Autore fatta due volre all'anno, 
cioè nella primavera e nell’ ellate degli anni 1785. 1781$, e nella 
primavera del 1787, accompagnando le oflervaziuni dei progredì ; e 
delle vicende della vegetazione dei medefimo colle coniipondenti cf- 
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fervazioni meteorologiche, per quindi fhbilir* quale fpecie di ter- 
reno , e qual corfo di ilagione fu ad elfo piti contrario o più vantag- 
giofo. Infatti dal confronto di quelle reiterate oifervazioni egli oe 
ricava in fine di quella l'uà feconda memoria come generali rifultati. 
i. Che i terreni di una confidenza mediocre , fufhcientemente ingraf- 
fati , e tendenti all’umido, fono i più omogenei a quella pianta . 2. 
Che quantunque quello cercai prodotto pofla egualmente feminarfi di 
primavera che di ellate , cionnonollante la femente di ellate fembra 
preferibile all’altra, perchè fe non fi combina una Hraordinaria fio- 
rirà, che ne impedifea il primo fviluppo , crefce tutta la pianta con 
maggior eguaglianza , e fruttifica poi in una flagione che di una co- 
lante umidità, quale da quella pianta fembra richiederfi, è fempre 
più ricca. In fatti, dopo la raccolta del grano, fi coltiva il poligono 
da’ Piemontefi , e il punto principale della loro coltura confitte nei 
lunghi e replicati innafSameoti , con cui ne rinfrefeano i campi; il 
che rielce agevoliamo nel lor paefe abbondante di acque, e di 
nevi. 3. Che in confeguenza gli artificiali inacquamene fono vale- 
voli a togliere i più forti oilacoli , che poffono opporli al profitto di 
quella coltivazione ; e ne rendono facile ed affai proficua la coltura 
tanto in ellate che in primavera. 4. Finalmente che i femi, per 
quanto ha potuto rilevare l’Autore, non mai fpontaneamente fi fgra- 
nano, ficcome da qualcuno fi è fpacciato per ifcreditare la coltura di 
quello grano, e fe mai quella difgrazia è qualche poco da temerli 
nella raccolta di ellate per ragione della ficcità, non lo è affatto in 
quella di autunno , donde un nuovo argomento fi trae per preferire 
la femente d’ ellate a quella di primavera. Riguardo poi agli ufi eco- 
nomici, oltre a quelli che quello grano pub avere come materia nu- 
tritiva, e forfè ancora in alcuni cali come fbllauza medicinale, ha 
cfperimentato il notlro Autore che da’fuoi femi torrefatti fi ottiene 
un ottimo genere di caffè, che non meno guflofo del comune fi tro- 
va. Si pretende altresì che la bozzima di cui fi fervono in Olanda 
per la tefiitura delle più fine tele fia formata dalia farina del noilro 
Polygonum tartaruum , Scrifie anche il Sig. Dambourney in una fua 
opera itnprefTa recentemente a Parigi per ordine del Governo , che 
colla decozione di quella pianta fi può imprimere un bello, folido e 
trafparente color d'aurora fulle lane preparate. 

Saggio intorno allo acque minerali di Conturfi . Napoli 1 y 3 ^ in 8. Le acque 
minerali di Conturfi , ritrovanfi nella provincia di Salerno. Hanno la 
loro Porgente nell’ una e nell’altra riva del fiume Scio ( Silaris ), le 
di cui acque fono sì flrabocchevolmente pregne di materia calcarea , 
che attaccandofi ai legni o alle piante , che vi fi gettano o per av- 
ventura vi cadono, le invelle e le penetra talmente, che le fa com- 
parire come impietrite; ond’è che Strabane , Plinio , Silio Italico , ed 
altri antichi e moderni Scrittori fecero particolar menzione di quel 
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* fiume , credendo che averte la proprietà di convertire in veri farti i 
fummentovati corpi. Le acque minerai! , di cui fi tratta portono dividerti 
in fredle e calde , giacché in alcune di erte un minor grado di ca- 
lore fi difcopre, ed in altre un eguale o maggiore di quello dell' ac- 

* mosfera . Delle une , e delle altre adunque intraprende a defcrivere 

* l’analifi il Sig. Macri , da le ripetutamente fattane ed ini Napoli, e 
fui medefimo luogo. Il rilultato de’ tuoi cimenti chimici fulle acque 

" fredde fi é che i principi , onde vengono precipuamente cararrerizzate , 

fono l'acido aereo oflÌJ f ària fifa , e I' -aria epatica del Bergman , 
offia r aria fetida fulfurea delio Scheele. Quindi è che a quelle ac- 
que bene fi adatta il nome che loro da 1’ Autore di acidule epatiz- 
zate. Riguardo alle acque calde o termali , egli ha trovato che in 
lor fi contiene poca aria fifa , una terra calcarea ridotta in iliaco fi- 
lmo dall’acido aereo, ed una gran quantità di aria epatica, ond’ è 
che da elfo lemplicemente acque epatiche vengono denominate > Da 
quell’ anahfi rilutta che le prime, cioè le fredde, tanto eternamente 
che internamente amminiltraie, potran rtulcire giovevolilfime nella 
debolezza delle vifeere naturali, nello feorbuto, nella fall’edine degli 
umori, ed infine nella cura delle Sordide e peruiciofe piaghe. E fi- 
mi I mente le termali, per l' aria epatica che vi predomina , potranno 
utilmente adoperarli ad oggetto di accrelcere l’ inienfibile traipirazio- 
ne, per curare alcuni morbi cutanei, per emendare 1’ acrimonia degli 
umori , e per incidere la linfa tenace , e crarta . Cotefle acque mi- 
nerali però debbonlì bere lulle fonti , e quivi pure in lavanda o in 
bagni ularle ; dappoiché l’aria filfa , e l’aria epatica, che ne colli - 
tuilcono la principale ifficacia, facilmente fi difiipano col tempo, e 
col tralportare le acque dall’uno all’altro luogo. 

Defcriztone iurta moUettina a guaina , aita a ritirara i corpi eflrarui dal 
fanale dell' uretra o da altre cavità profonde e Jirette ; con nervazio- 
ni relative a quefla J oggetto . Del Stg. di Moutmeillaut Chirurgo ec. 

Quello illromento è comporto di due pezzi. Il pnmo è un tron- 
co d’acciajo cilindrico lungo nov’once eoo una linea di diametro. 
Una delle fue eftremità fi divide in due branchi luoghi due once, i 
quali dal (ito d’onde nafeono vanno Imparandoli poco a poco fino alla 
dirtanza di lei linee i Quelli branchi loo dritti nella metà corrilpon- 
dente al tronco, leggermente ricurvi oell’altra metà, e prefentano 
nel concavo della curvatura una tpezie di canaletto lparfo di piccio- 
li denti come qn Ilo dei cucchiai delie tenagliette per la pietra . 
Quando i due branchi fono abbandonati a le medefimi fi Separano 
per la loro propTia elallicità, ma quando fono tiretti per mezzo della 
guaina nella quale s’incartano, i due loro becchi fi unilcono a le- 
gno, che afferrano fortemente t corpi più piccioli. Nell’ altra ellre- 
mità del tronco fi vede un anello abbattami largo per introdurvi il 
pollice ; otto linee dittante da elfo vi è un picciolo orlo delimito a 
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^jPP'’ Fifici, ed i Naturalifti che propongonfì di vilitare la vetta 
V' di qualche monte, prendono d’ordinario le loro mifure ir» 

3^ modo da giungervi fui mezzo giorno, e quando vi fono 

arrivaci , fi affrettano a fare le loro offcrvazioni per difen- 
derne pria della notte. Si trovan citi per ciò full’ alte ci- 
me quafi fempre all’ifiefs’ora, nè vi fi trattengono che per breve 
tempo , onde non poffono formarfi una giulla idea dello fiato 
dell’ aria nelle altre ore del giorno , e molto meno in tempo 
di notte. 

Mi parve cofa intereffante il riempiere, a dir cosi , quella 
fpecie di lacuna nell’ordine delle nofire cognizioni atmosferiche, 
facendo un’ aliai lunga dimora fu di un’alta cima affine di deter- 
minare l’andamento giornaliere di varj ftromenti meteorologici del 
barometro, del termometro, dell’igrometro, elettrometro ec. , e 
di cogliere l’occafione di olfervare in quel luogo l’origine delle 
meteore differenti , come delle piogge , de’ venti , delle procelle ec. 

A tal defiderio aggiungeafi quello di tentare varie fperienze 
che rifoluto avea di fate fui Monte Bianco , ma che la Radezza 
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del tempo, e’1 difagio prodotto dall’aria troppo rarefatta, m’im- 
pedirono di efeguirc. 

Diffidi cofa era il trovare un luogo convenevole. Io voleva 
collocarmi all’ altezza almeno di mille ottocento tefe e in un luo- 
go fcoperto, ove i venti e tutte le meteore potettero librom.-nte 
fpiegarfi. Non mi farebbe flato diffici'e il trovare qualche vetta 
coperta di neve, la quale in fe riunitte tali proprietà; ma non 
m’era fattibile il fittar fulla neve uno (lab linunto durcvi'e, fu 
per l’inflabilità degli ftromenti che vi fi farebbono collocati, fia 
a cagione del freddo, e dell’umidità. Era pertanto ben difficile il 
trovare falle noflre alpi a tanta altezza, qualche rupe fenza neve, 
acceflibile, ed abbaftanza fpaziofa , per potervi formare una fpe- 
cie di domicilio. 

Il Sig. Excbaquet , con cui parlato avea del mìo progetto , 
mi aflicurò che per la flrada nuovamente feoperta conducente da 
Cbamouni a Courmayeur pattando pel Tucul avrei trovate delle 
fituazioni quali io le bramava. 

Affidatomi pertanto fulla fua atterzione, feci nella feorfa pri- 
mavera i miei preparativi per tale fpedizione, e ai primi di giu- 
gno andai con mio figlio a fiabilirmi a Cbamouni , affettando il 
bel tempo per torto approfittarne. 

Portai con me due piccole tende di tela; ma bramala inol- 
tre di avere colafsù una fpecie di capanna formata di farti. 
M’era d’uopo aver vai; doraicilj , o luoghi riparati, divifi l’un 
dall’ altro, non folo per noi, e per le noflre guide, ma altresì , 
perchè il magnetometro, e la buffola di variazione, dovean etter 
fra fe dittanti per non influire filile reciproche loro variazioni ; 
mandai perciò a cnftruire anticipatamente la mentovata capanna . 

Allorché querta fu terminata , e che parve rtabilito il bel 
tempo, partimmo da Cbamouni . II primo giorno, ai z di luglio, 
andammo a dormire fotto le noflre tende a Tucul ; cosi appellali 
un fondo coperto di erbetta fui margine di un piccol lago com- 
prtfo fra l’cftremità della ghiacciaia de’ bofehi, ed il piede di 
una rupe detta Montagna del Tucul. All’indomani di là partim- 
mo alle cinque e mezzo del mattino, e mezz’ora dopo il mezzo 
giorno giugnemmo alla noftra capanna. A quello luogo fu dato 
il nome di Colle del Gigante , perchè in effetto è pollo all’ in- 
greffo del colle, da cui fi difeende a Courmayeur-, e perchè la mon- 
tagna piò rimarchevole che trovili in que’ contorni dominante 
fui colle è il Gigante , alta c dirupata vetta, che ben diflinauefi 
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dalla fponda del noflro lago ( di Ginevra ). Il nome del Taciti , 
dillante cinque o fei ore di cammino da quelle rupi , non poteva 
in verun modo lor convenire. 

Andando dal Tacul a) Colle del Gigante non potemmo at- 
traverfare la ghiacciaia di T rei iporte , per cui pattarono l’anno 
feorfo «quelli che ci piecedettero ; poiché le fenditure di tal ghiac- 
ciaia trovavanfi aperte e fenza neve, ond’ erano attacco in acce (li- 
bili ; e perciò fummo cottrecri di colleggiare le falde di un’ alta 
vetta detta la Nera, pretto a’ dirupamenti di neve cftremamcine 
ripidi , e vicini a profonde fenditure. 

Le nottre guide ci aflicuravano che tal patteggio è molto più 
perigliofo di quello che avevamo tenuto fanno feorfo; ma io non 
fo gran cafo delle loro afftrzioni , fia perchè il pericolo prefenre 
ci pare fempre maggiore di quello di’ è già pattato, fia perchè 
etti s’immaginano di adulare ai Viaggiatori dicendo loro che fon 
campati da un grave periglio. Vero è però, che il patteggio della 
Nera è pericolofo, e che (iccome alla nette avea gelato, farebbe 
flato impottìbile l’attraverfur quelle nevi fode e pendenti, fe nel 
giorno precedente, quando la neve era ammollita pei raggi del 
fole, le perfone del nottro feguito non fotter andate a fegnarvi le 
orme, ove mettere con ficurezza il piede. 

Fummo quindi efpotti, come al Monte Bianco , al pericolo 
delle fenditure nafeofte fono fottili, e deboli ftrati di neve. Tali 
fenditure fon men larghe e mcn frequenti veifo la cima della mon- 
tagna, e ci lufingavamo qui pure di ufeirne felicemente, quardo 
tutto ad un tratto fentimmo gridare: corde , corde. Cbi.deanfi tai 
corde per cavar dal fondo deila ghiacciaia il povero Al JJìo Rat- 
inata uno di quei che portavano il nottro bagaglio, precedendoci 
di cento patti all’ incirca, e che in un batter d’occhio era feomparfo 
agli fguardi de’ fuoi compagni ingoiato da una larga fenditura pro- 
fonda ben fettanta piedi , nia per fua ventura alla metà dell’ al- 
tezza era liuto foftenuco da una matta di neve ivi dianzi cattura. 
Precipitò egli fu quella neve fenz’etterfi fatto altro ma'e, che qual- 
che lieve feorticatura al volto. H fuo migliore amico P. G. Fa- 
vret , fi fc’ legare con delle corde, e mandar giù per fortemente 
legare l’amico: ciò fatto, l’un dopo l’altro fi videro fortire dalla 
voragine. Atejfto Balmat era bensì pallido alquanto, ma non mottrò 
verun turbamento, e riprendendo i noftri tnaterazzi che forma- 
vano il fuo carico , fi rinufe in cammino con un’ inalterabile 
tranquillità . 
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Non fu già , come efler fuole , un idante felice per noi l’ar- 
rivo al termine del nolìro viaggio. M’avvidi rollo non fenza 
difpiacere, confrontando la fituazione della nollra capanna, colle 
altezze , eh’ io ben conofceva altronde, che non eravamo alti mille 
ottocento tefe, come ci avevan fatto fperare : trovai inoltre la 
nollra capanna troppo anguda, non avendo che fei piedi inqua- 
drato, e si bada che ncn vi poteamo (lar ritti in piedi; e le 
pietre , con cui era (lata codruira , erano sì mal connette , che 
eravi entrata la neve, e l’aveva empiuta per metà. La eretta di 
fcogli , fu cui doveano fpiegarfi le nollre tende, e alla cui eltre- 
miri (attente (lava la nollra capanna , era chiufa fra due ghiac- 
cile dìremamente (1 rette , ineguali, e d’opni intorno circondate 
da bal/.e di nevi, e da rupi sì feofeefe , che poteano chiamarli pre- 
cipizi . Per una abitazione di molti giorni quefla lunazione non of- 
friva certamente una piacevole piofpettiva, ma per un belvedere 
era veramente magnifica. Dalla parte dell’Italia avevamo un oriz- 
zonte immenfo, formato da raddoppiate catene di monti coperti 
bensì in gran parte di nevi, ma vi fi feoprivano frammezzo delie 
nere forede , e alcune ridenti e ben coltivate valli. Dalla parte 
della Savoja il Monte Bianco, il Gigante, e le vette interme- 
die prefentavano un mae'lofo quadro variato e inrerelT.mte . 

Quei che portavano il nollro bagaglio e gli dromenri ripar- 
tiron rodo alla volta di Cbamounì ; ma oltre al mio fcrvitore 
trattenni con noi quattro delle migliori guide , affine di porermi 
pievaler del loro ajuro nelle nodre operazioni , e per mandarli 
alternativamente a fare le provvilìoni a Courmayeur. 

Quando fi furono riputati e ridorati chiefi cne fi defilerò le 
nccefifarie difpofizioni pel mio dabilimenro; ma un redo di dan- 
chezza, e la profpettiva degl’incomodi che s’afpettavano in que- 
llo foggiorno , abbattevano le loro forze c ’J loro coraggio. Nul- 
ludtmeno quando cominciarono a fentire il freddo della fera , vi- 
dero anch’elfi che facea d’uopo penfiire a prepararli un afilo per 
la notte. Cominciaron allora a difporre in qualche modo i grodi 
malli daccati di granito, che formavano il piano della nodra cre- 
da, e quindi a fpiegarvi le tende per pattarvi la notte; poiché 
la capanna era inabitabile fin a tanto che non fi folle disfatto, e 
portato via uno drato di neve che v’tra penetrata. 

Quanto a me , io avea rodo cominciato a vifitare i miei 
dromenti, ed a mettere in opera quelli che non avean bifogno 
d’alcun preparativo, e trovai con mio difpiacere i miei due ba- 
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rometri guadi : la gran ficcità che dominato avea dopo la nodi» 
partenza da Cbamounì avea fminuito il diametro del fugherò col- 
locato nell’anima dei rcbinetti che debbrn contener il mercurio, 
il quale ulciane come a fili ; I* aria però non travi entrata , e 
giunti a riparare ad uno di erti adoprando un rimedio indicatomi 
dall’ ideila camion del male. Lo tenni continuamente involto in 
un pannolino bagnato, il che rigonfiò il fugherò, c quello tenne 
allora il mercurio. 

Benché affai mal coricati, pure dormimmo faporitamente , e 
riprendemmo cosi le noflre forze e la nollra arriviti . Al mattino 
ci occupammo con tutto l’ardore a fgnmbare dal ghiaccio la no- 
fìra capanna, e ad alzarla per potervi llar in piedi; formammo 
de’ piedeilalli pel m ignetometro, per la buffala di variazione, pel 
piano che ferve a delinear la meridiana, e cominciammo anche a 
fare qualche oflervazione . Le nodre guide, che preve levano un 
cangiamento di tempo, travagliarono principalmente ad afficurare 
fui terreno le nodre tende; operazion ben difficile fu quella creda 
più anguda delle ten ie ideffe , ineguale , e compoda di enormi 
mafie incoerenti 

Ci trovammo ben contenti di aver prefe tali precauzioni ; 
perchè nella notte feguente, dai quattro ai cinque di luglio, fum- 
mo forprefi dal più orribile temporale che veduto mi abbia giam- 
imi. Un’ora dopo mezzodì fòllevoflì un vento del fu 1-oued con 
tal violenza e fragore, che ad ogn’idante credeami che ne por- 
tale la nodra capanna di pietre ove davami coricato con mio 
figlio. Quel vento avea di particolare, che venia periodicamente 
interrotto da alcuni intervalli della più perfetta calma. Nel tempo 
di quelli intervalli fentivafi fifchiar il vento fotto di noi nel fon io 
della valle de ì'Allee Bianche , mentre la maffima tranquillità re- 
gnava all’ intorno della nodra capanna . Ma quedt momenti di 
calma eran feguici da foffi di una indicibil violenza, che fembra- 
vano colpi raddoppiati, limili a fcariche d’artiglieria; fedivamo * 
il monte idelfo fcuoterfi fotto i nodri materaz/.i ; il vento entrava 
per le feffure de’ faffi della capanna , ed una volta follevcmmi 
anche le lenzuola, e le coperte agghiacciandomi da capo a piedi. 
Sull’alba del giorno calmoffi alquanto; ma foiicvofli di nuovo, e 
venne accompagnato di neve, che penetrava nella capanna da ogni 
parte. Ci rifugi. turno in una delle tende, ove davamo alquanto me- 
glio riparati. Vi trovammo le guide codrette a fodener di conti- 
nuo gli alberi , per paura che la violenza del vento non li rove- 
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fciaffc , e non li portafle via infierne colle tende. Verfo le fette 
del mattino accoppiaronfi al vento la grandine, e i tuoni, e i 
fulmini, che fueccdeanfì fenza interruzione; uno di quelli calde 
a noi si vicino, che didimamente fornimmo una fcintilla, che ne 
era porzione, fcoirerc crepitando nella tela bagnata della tenda, 
appunto dietro al luogo ove trovavafi mio figlio. L’aria era tal- 
mente carica d'elettrkità, che appena io cacciava fuori della tenda 
la punta fila del conduttore del mio elettrometro, le pallottole 
fcoilavanli quanto poteano, e quafi ad ogni fcoppio di tuono , 
l’clettncità divenia di poltriva negativa, o reciprocamente. Per 
aver un’idea della forza di quel vento, dirò fdo, che ben due 
vvlte volendo le noitre guide andar a ricercare delle provvifioni 
ch’erano nell’altra tenda, feelfero uno degl’intervalli, in cui pa- 
rca che il vento fi rallentaflé, ed a mezza drada, benché non vi 
fod’er che fedici a dicialfette padi di didanza da una tenda all’ al- 
tra, vennero affatiti da un tal colpo di vento, che per non effere 
balzati nel precipizio, furon codretti ad attaccarfi ad uno fcoglio, 
che fortunatamente colà trovavafi, e per due o tre minuti là fi 
dettero fortemente dretti , mentre il vento impetuofo follevava 
loro falla teda gli abiti, e fi lafciavano flagellare dalla grandine, 
piuttodo che avere il coraggio di continuare il cammino. 

Verfo il mezzo giorno rafferenofli il cielo, e ’l Sig. Excba- 
quet ch’era venuto il giorno innanzi con quattro guide a farci una 
vifita, ed avea avuta la fventura di divider con noi gl’incomodi 
ed il timore di quella orribil notte, e di quella procellofa matti- 
na, al ceflare del cattivo tempo, ritornoflene a cafa, difeendendo 
per Courmayeur . 

Noi fummo ben contenti, veggendo che nei nodri poveri ri- 
pari, avevam potuto refidere agli elementi congiurati; e penfando 
ch’era quafi impoflibile di aver di nuovo si cattivo tempo, ci 
trovammo afficurati contro il timor de’ temporali eh’ eranci dati 
* dipinti come affai perigliofi fu quede alture. Profeguimmo perciò 
con ardore le recedane difpofizioni per le nodre ofTervazioni ; le 
quali cominciarono l’indomani a formare una ferie regolare e non 
interrotta. Quando il tempo non era troppo cattivo, mio figlio 
alzavafi alle quattro del mattino per incominciare le ofTervazioni 
meteorologiche; io non mi alzava che verfo le fette; ma veglia- 
va fino a mezza notte; mentre mio figlio coricavafi verfo le die- 
ci. Durante il giorno ciafcun di noi avea le fue occupazioni par- 
ticolari . 
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Una vita si attiva laccane pillar ii tempo con un’ eftrema 
rapidità; ma ("offrivamo un orrido freddo durante il cattivo tem- 
po, e nella maggior parte delle fere , ancorché precedute d.i giorni 
fcreni. Quafi tutte le fere verfo le cinque cominciava a foffi.ir un 
vento che veniva dalle balze nevofe, che ci dominavano dalla 
parte del n'ird e all’oueft, e che fovente accompagnato da neve, 
o da grandine , era di un freddo diremo. Le più calde velli , le 
P, d icce illede non ci potean difendere ; non potevamo accendere 
il fuoco nelle noftre piccole tende di tela, e la miIVra nollra ca- 
panna, traforata per tutti i lati non venia punto intiepidita dai 
rollìi piccoli fcaldatoj; il carbone iileflo non accendeva^ in quel- 
l’ aria sì rarefatta fc non affai languidamente, ed a forza di man- 
tice ; e fe giugnevamo a rifcaldar alquanto i noftri piedi , e le 
noftre gambe, il rimanente della perfona era fcmpre agghiacciato 
dal vento che attraverfava la capanna. In tai momenti ci doleva 
meno di non edere che all’altezza di mille fettecento fedanra tefe 
fopra il livello del mare, perchè più in alto il freddo farebbe flato 
ancor più fenfibile ; e ci confolavarao altronde penfando che in 

3 ucl luogo eravamo circa cento ottanta tefe più airi che la cima 
el Buet , il quale pochi anni fa paflava per la fommirà, fra le 
accedi bi li , la più alta dell’ alpi. 

Verfo le dieci della fera il vento fi calmava; queft’era l’ora 
in cui lafciava mio figlio coricarti nella capanna, ed io andavami 
nella tenda della budola a invilupparmi nella mia pelliccia con 
una pietra calda Torto i piedi, a mettere in netto le annotazioni 
di quanto erafi fatto fra’l giorno. Sortiva di quando in quando 
per odervare i miei ftromenti , e ’l cielo , che quafi Tempre era 
allora del più bel fereno. Quelle due ore di ritiro c di contem- 
plazione pareanmi eftremamente dolci ; indi andava a coricarmi 
nella capanna fui mio materazzo ftelo a terra allato a quel di mio 
figlio, e là guftava un più dolce fonno che nel letto della pianura. 

La fedtcefima ed ultima fera che padammo al Colle del G/- 
fante fu d’una Apprendente bellezza. Pareaci che quelle alte vette 
c’ invitadero a trattenerci colà, e voleder da noi almeno che non 
le lafciaffimo fenza difpiacere. 11 freddo vento , che aveaci ren- 
dute si incomode per Ja maagior parte le altre notti , non fpirò 
punto in quella fera; le fopraftanu vette che ci dominavano, c le 
nevi che le dividono, vellivano il più vago color di rofa e di 
carmino; tutto l’orizzonte dell’Italia era cinto da una larga fafeia 
di porpora, e la luna nella fua pienezza alzavafi con regia maellà 
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fopra quella rofleggìante zona tinta del più vago vermiglio. L’a- 
ria all’intorno avea quella peifetta purezza, -e limpidità, che 
Ornerò attribuire all’acre dell’Olimpo, nel tempo che le profonde 
valli ripiene di condenfati vapori, prefcntavano un foggiorno d’o- 
fcurità e di tenebre. 

Ma come pofs’io dipingere la notte che a si bella fera fuc- 
cfTe, allorché dopo il crepufcolo, la luna brillante fola nel cielo, 
fpamlta i fuoi argentei raggi ful'a valla etlenfion delle nevi e delle 
rocce che facean corona alla noltra capanna? Quelle nevi, e que’ 
ghiacci al cui diurno fplendore non può regger lo fguardo , for- 
mavano un forprendente e deliziofo fpcttacolo al dolce taciturno 
lume della face notturna ! Quale magnifico contrailo formava- 
no in mezzo colle lucide nevi que’ malli ofeuri tagliati si ardi- 
tamente, e d’un sì netto contorno? Qual momento per la medi- 
tatone? Di quante pene, e difagi non c’indennizzan’ eglino si 
dcliziofi illanti? L’anima fi follcva , le idee s’ ingrandirono, td 
in mezzo di quel maertolo filenzio par d’afcoltare la voce della 
natura, e di divenire il confidente deile fue più fegrete operazioni. 

All’ indomani ty luglio, avendo noi di già compiute le no- 
fire offervazioni , e le fperienze che ci eravamo propnlle , abban- 
drnammo il nollro fogg, torno, e feendemmo a Courmayeur . La 
prima parte della difeeia che falfi fu malli ma) fermi, è ripida, 
e faticela, ma fenza il menomo periglio, e perciò ella non raf- 
fomìglia in verun modo a l' Attutile du G otite, cui erafi parago- 
nata. Tutta que'ta flrada non prefenta alcuna difficoltà. Nulladi- 
meno vi (offrimmo non poco. A principio il caldo, ufeendo noi 
da un clima freddo, a cui eravameì già abituati, ci parve infop- 
portabile; ma più di tutto foffrimmo per la fame. Avevamo ri- 
ferbate alcune poche provvifioni per qitefio breve viaggio; ma 
effe feoroparvero nella notte antecedente. Sofpettammo che qual- 
cheduno degli u< mini che ci ferviano di guida ce le avelie invo- 
late , non tanto per approfittarne, quanto per metterci neH’affoluta 
neceffità di partire; poiché annojavanfi tutti all’elìremo fui Colle 
del Gigante , e la nollra ertali, dirò così, per la bellezza dell’ul- 
tima feta, avendo il mio figlio dimollrato qualche rincrefcimento a 
partire da quel luogo, avea lor data occalione di temere che 
non prolungaffimo colà il nortro foggiorno. Il caldo, e l’inani- 
zione mi Toglievano le forze, mi cagionavano una fpecie di deli- 
quio, e di debolezza di teda a fegno che non trovava più le pa- 
role neceflarie per efpnmere i miei (entimemi. Mio figlio e ’l mio 
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fervitore feti rifentirono ancb’ efli , ma molto meno di me . La 
debolezza mia rallentava il nodro cammino, e ne rendea più lon- 
tano perdi» il rimedio . Non giugneramo che alle fette della fera 
al villaggio d 'Entréve , ov’ erano le prime cafe da potervi ritro- 
var qualche reficiamento . Ma un giorno di ripofo a Courmayeur 
ballò a perfettamente riltabilirci . Di la venimmo fcendendo pel 
colle Terrei a Martigny , e quindi a Cbamouni , ove paliamolo 
ancora tre giorni per farvi alcune fperienze da confrontare con 
quelle che avevamo fatte fui Colle del Gigante ; e ritornammo a 
Ginevra alla fine di luglio . Darò in feguiro un più cftefo rag- 
guaglio de’ rifu Itati di alcune delle nolìre offerv azioni. 


RISTRETTO 


Di un Ragionamento f opra la Gemma Ojft diana 

DEL SIG. ADAMO FABBRONI 

aggregato alla R. Galleria di Firenze, Membro dell’Accademia 
Economica e di belle Lettere della detta Città, della Etrufca 
di Cortona, del CongrefTo Accademico di Roma, 
e della R. Società Patriotica di Svezia , 
dei Georgofili di Firenze ec. 


L A lloria della Scultura e dell’Intaglio, unitamente alla con- 
templazione delle reliquie, che tutt’ or ci rimangono delle 
produzioni degli Antichi in quello genere, ci riempiono 
di giuda ammirazione per la perfezione del lavoro, e per 
la varietà delle materie, le quali fervirono di focgetto all’artefice. 

Legni, avorio, metalli, vetro, marmi, duriflime pietre e 
le delle gemme divennero, quafi direi, animate fotto Pmduflre 
mano degli Egiziani, degli Ftrufchi , dei Greci, e dei Romani. 

Ncn è facile, e non faiebbe oziofa imprefa lo invedigarc 
quali compofizioni metalliche fi ufadero per le datue, monete, e 
medaglie nei fecoli dell’Egitto, fino a quelli di Roma, ed a quali 
delle nodre pietre corrifpondano gli antichi nomi . 

Cofa era, per efempio, il topazio di Filemoney col quale fu 
T omo XI. A a a 


Digitized by Google 


37 o F ABBRONI 

fatta la (tatua à' Affino? ; cofa era lo Smeraldo di Appion? PliJIo- 
Pico, del quale li fece il cololfo di Serapi in Egitto? 

Non vi è gemma, non vi è pietra rammentata da Teofrafto , 
e da Plinio , che non offra luogo a curiofa ricerca: e la Iteffa 
offidiana, filila quale tanto efercitofli l’acuto ingegno del celebre 
e dotto antiquario Conte di Caylus, rimane, fc non m'inganno, 
da determinarli ancora. 

La varietà delle opinioni tenute a tal propofito dagli Eruditi, 
e dai Naturalilli è una riprova (ufficiente di quanto dico. C?fal- 
pino , Hill, Aldovrando afftrirono effer l’offidiana un marmo; 
Buetio di Boodt un’ agata; Ifidoro di Siviglia un vetro; e lo fco- 
po di Caylus fi riftringe a dimoftrar col fuo icritto , che unica- 
mente un vetro vulcanico foffe la pietra olfidiana degli Antichi (i). 

Non altro che una lettura un poco troppo frcttololamente 
fatta dell’Opera di Plinio può aver dato luogo a tante incertezze, 
le quali intieramente fparifcono, fubito che pofatamente fi accordi 
la debita rifleffione alla ricerca. 

Colla maggior chiarezza, agli occhi miei, fi legge in que- 
ll’ultimo latino Scrittore , che conofcevafi una pietra olfidiana, 
un vetro offidiano, ed una olfidiana gemma; le quali tre follanze 
diverfilfime l’una dall’altra, fomigliavanfi foltanto nel loro ne- 
ro colore . 

Eravi primieramente un marmo nero , che offidiano ( lapis 
obfidianus , o marmar obftdìanum ) fu detto, perchè ritrovato pri- 
mieramente in Etiopia da un certo OJfidio (») ; e quello marmo 
nero era analogo agli altri molti, che oggidì fi ccmofcono, e forfè 
più fpecialmente a quelli , i quali effendo fortemente fregati efa- 
lano odor bituminofo (3). Quella circoflanza fola ferve a diftin- 
guerlo affolutamente da qualunque genere di vetro, non effendo- 
vene alcuno al quale , dante il (offerto fuoco , conofcali tal pro- 
prietà . Il vero lapis obftdianus di OJftdto non era adunque un 
vetro, come pretende Caylus ; e chiaramente lo lleffo Plinio il 


(r) 41 celebre Inflitti, unitamente a Maganti e Roux concorfero alla for- 
mazione dell’ elaboralo ragionamento che fu tal (oggetto le fTe il Conte di 
C ayins il io Giugno dell’ anno 1760 all’Accademia delle Ifcrizioni, e Bel- 
le Lettere. 

(ì) Vedali Plinio hb. 37 cap. 16 e Savnry Ltttres far PEgypie, il quale 
parla del marmo nero, che trovali in quelle contrade. 

(3) Arrìjno Io dice } e ne trova Hill altra tcftimonianza in un incerto 
Greco Scrittore . 
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dimoflra allor che dice, che tra i generi di vetro fe ne novera 
uno di nerifiimo colore, detto offidiano, per la fumiglianza che 
aveva co! foprannominato marmo già in Etiopia ritrovato da OJjt- 
dìo { I) . Dunque il vero marmo offidiano, era dtvetfo affatto 
dall’ offidiano vetro, rammentato da quello fteffo Autore, egli 
avverte che cotal vetro avea qualche grado di trafparenza ; che 
lèmbrava graffo alla villa ; che fe ne faceano fpecchi , pietre da 
anelli, e ffatue (2). In quello ha ragione Caylur , che di tal ma- 
teria evidentemente erano fatti e i quattro elefanti da Augufto 
dedicati al Tempio della Concordia , e la 11 .mi a di Menelao ri- 
trovata in Egitto; ma di vero vetro fattizio, come il celebre ed 
unico vafo dei Barberini , erano quelle ffatue , e non di vetro 
vulcanico , poiché di effe fa ufo Plinio per provare ‘che molto 
antica folle l’invenzione dell’ arte di fare il vetro, al che non 
gioverebbe punto, fe follerà Hate fatte di vetro naturale vulca- 
nico (3). Facevano in fatti un vetro artificiale opaco e nero, a 
cagione di ciiS detto offidiano, come poc’ anzi offervai ; ed av- 
verte fpecialmente Plinio, che dt quello, a guifa delia moderna 
vitria, fi fpalmavano i vafi di terra cotta. Non è a mia notizia 
che ffatue di limile offidiana fattizia fi trovino ancora , e di ve- 
tro offidiano vulcanico niente parmi che efiffa, eccetto forfè un 
qualche figillo. Ma non cosi è per altro del vero lapis obfidia- 
nas , forra di marmo nero, del quale fi trovano cofe antiche in 
diverfi mufei , e del quale è forfè fatto il bel fanciullo dormiente 
della Reai Galleria dt Firenze, chiamato Dio del Sonno. 

Oltre per altro al marmo offidiano , e al vetro offidiano, 
artefatto o naturale, vi è la gemma offidiana, della quale niuno 
chiaramente ragiona , e che confufa fu dagli Scrittori con il mar- 
mo offidiano, come fiato Io era il vetro: eppur Plinio la nomina 


(1) la pentte vitti Or ab (idi ano ( vi tra) numerantur , ad l imititudinem 
lapidi j qutm in Ainopta inventi Obfid’iis, ni ferrimi colorii, alienando & 
tramlucidi , et affiori vi fu , atque in (peculi! panciuti! prò ima fine umbra s ted- 
iente . PI. $7- c. 36. 

(1) Gemmai multi ex eo faciline: vidimarne & fotidas ima fiat! Divi 
Aufujli , capti materia ho fui crajfuudtne ; dicavitque ipfe prò miracolo Tempio 
Concordia obfidianoi quaiuor elephantot . Rrmi/it & Tiberini Ce far Hìnopoli- 
tarum crremoniit repertam ibi in hitreditatc epa qui ptafuerat Aìgypto obftita. 
narri imaginem Mentili . Plin, 

(j) Vedi il terto di Plinio nella nota precedente dopo il quale Io ffefTb 
Autore fiegue così: Ex quo apparti antiquior mainili e rigo , none vitti / imi - 
Illudine interpolata . 

A a a 2 
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fenza equivoco, dicendo trovarfi gioje ancora del medefimo nome 
e colore ( cioè offidiane nere ) e non fola-nenie in Etiopia, c in 
india , ma anco nell’ Abbruzzo, come tengono alcuni , e nelle 
riviere del mare di Spagna (i). Quella gemma era meno dell’ al- 
tre dura, e fomigliante trovavafi nel fuo colore alla pietra , o 
marmo offidiano. Chi non vede in quella antica gemma offidiana 
il moderno fcorillo opaco, e nero? Il fuo colore, il grado di fua 
durezza ne fono la più convincente riprova , dicendo di quella 
ultima circoflanza lo flelfo Plinio : ( Lib. 17 c. XIII. ) I pe^gj 
della offidiana non /graffiano te vere gioje, e quelle al contrario 
quelle folcano e incidono (i). I luoghi ove trovavali la gemma of- 
fidiana o lo fcorillo nei tempi antichi ne mollrano anco ai noftri 
giorni; e di più fe ne trova in altri molti per l’ avanti ignoti : 
Breislac dice aver trovato fcorilli nella via di Frafcati, e f,>ecial- 
mente uno di prifma efagono, terminato da due oppolle piramidi 
triedre, formate dalla riunione di tre faccette pentagone. La Gor- 
gona nollra , l’Ifola del Giglio pure ne producono di non indiffe- 
rente grandezza. 

Qual foffe la maggior mole delle gemme offidiane antiche 
non ci vien ricordato; ma oggidì fe ne trovano di più pollici di 
lunghezza nelle mentovate Ifole Tofcane . Sage ne deferive un 
gruppo portato dalla Groenlandia , ed ora efpoflo nella Scuola 
Reale delle Miniere in Parigi , il quale è formato di fette prifmi 
regolari di nove facce , alti due pollici , aventi un pollice e 
mezzo di diametro, e formontati da piramidi triedre; e il De 
J uberi ne ha una nel fuo Gabinetto privato, la quale ha fette 
pollici e mezzo di lunghezza, e non meno di undici pollici di 
circonferenza. 

La Natura, che è per tutto la rtelfa, ha dato agli fcorilli, 
o gemme offidiane di Tofcana egual forma e colore di quelle di 
Groenlandia, Brettagna, Spagna, Madagafcar, Ceylan ec. e que- 
fle , come quelle, perfettamente fi accordano coi caratteri dell’ an- 
tica gemma offidiana, e ralfomigliano a meraviglia, per la loro 
belliffima nerezza, il marmo nero, o pietra offidiana, non mtn 


(1) De oh fidi, ma lapide dixìmut fupttiore libro. Inveniuniur & pemr.it 
todem nomine ac colore, non folum in Alibi opta Indiacjue , fed etiam in Sam- 
olo, ut alijni putant, & in luonbui Ui/panienfis Oceani • Plin. L. 37. 

(l) Obfidianrc ueras gemmai non fcarificanl Plin. L. 37 e. XIII. 
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che l’agata Islandica, o vetro vulcanico nero (f) , detto vetro 
oflìdiano dagli Antichi . Le ofiidiane fono gemme le m no dure , 
cioè in realtà non riefce con le odi liane, o (conili di fgr.tffiar 
le altre gemme, come con quelle quelli agevolmente fi s‘reeano. 
Sembrami evidente adunque che la gemma offìdiana di Plinio fu 
afl'olutamente il moderno fcoriìlo nero , che chiamar dovrebbe!! , 
col fuo antico nome , ojft diana , togliendo dai moderni libri quella 
barbara voce fcbmeri , /dori , jchorlo , fcovlio , e fcorlo , come fcrif- 
fero molti tra i noflri, o al più chiamarlo fcoriìlo oflidiano , a 
differenza degli altri Tuoi congeneri. 

Gli fcorilli oflidtani di Groenlandia fono quali tutti dotati 
della fmgolar proprietà di diventar elettrici quando li rifcaldano, 
come lo fono alcuni, febben più raramente, di quelli di Mada- 
pafar, e di Tofcana. Quella proprietà, che una volta fervi a 
diftinguere un pretefo fpecial genere di pietra col nome di tnr- 
ntalina, or non può riguardarli che come un femplice aggiunto 
efprimente varietà, e cosi dir fi dovrebbe (corillo oflidiano tur- 
malino quello che è dotato di elettrica proprietà, o più chiara- 
mente nominarlo fcoriìlo oflidiano elettrico. 

Anco quell’ ultima proprietà prodigiofa non fu ignora agli 
Antichi, che, ficcome fembra, la riconobbero nella gemma da 
lor chiamata teamede, forfè nel lincurio (2), e fenza dubbio alcu- 
no in varie fpecie di carbonchi , ed ancora nel carihedonio. Dei 
carbonchi riferifce Plinio averne trovati dei porporini , altri color 
di grana, i quali rifcaldati dal fole attraevano le paglie, e ritrgli 
di carta (3): non fi vede egli chiaramente in quelli le tumuline 
color granato del Ceylan ec.? Tra le fpecie dei carbonchi ne ram- 
menra una il medefimo Scrittore , detta carchedonio, che d’ap- 
preflo Archelao rapporta effere di color più nero, c che moltra 


(1) Anco di quello vetro oflidiano naturale trovali in Tofcana, come in 
molti altri luoghi di ambidue i continenti. Il noltro è di un bel nero ap- 
pena trafparente in color caftagno , quel di Lipari trafpanfce nell’ azzurro- 
gnolo ; quel dell’Ecla ò nero opaco; quel del Però gialleggia. Tutti fono 
duri a fegno di barrer fuoco, e di folcare il vetro. 

(a) Che cola elfer mai può quella pietra lincurio fe non ì una fpecie , 
o varietà di fcoriìlo ? Ella era volgare nel Genovelato , o nelle montagne 
abitate dai Liguri, Abbiamo tefhmonianza di ciò in Strabene pag. 102 Edi- 
zione Parig. 

(j) Et alias (grmm. ardevi. ) invento differentias : ttnam qua purpura indire , 
altee am qua cocco, a fole excalefallas , atti digitameli alleila , paleas et cbar- 
tarar» fila ad fe rapere , 
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la facoltà ideila di farfi elettrica al caldo; e d’appreflo Satiro 
aggiunge eder le più volte offulcata, e di fplcndore abbruciato: 
è chiaro chiarimmo che quelle e quelle fono le turmaline Ceyla- 
nefi, giacché il nuflro Cor/ali nei fuoi viaggi dice trovarli fimili 
pietre appunto nell’Ifola di Ceylan. 

Combina il carattere adegnato da Plinio alle turmaline , e 
fcorilii, cioè di elfer poco buone per far figilli , perchè morbide 
troppo per l’intaglio, e perchè ritengono parte della cera (i); e 
quindi è che non ci rimangono intagli di quelle gemme, cioè per 
ellerne dato predo abbandonato l’ufo, come al dir dello Aedo 
Plinio fu abbandonato quello di far dame ed altre fculture dell’of- 
fidiana vulcanica per eder troppo limile al vetro. Altro carattere 
au gnato pur da Plinio rifeonrrafi precifamenre nelle turmaline , 
e fcorilii, odia negli feoe illi elettrici, e non elettrici , ed è ebe 
non /entrino il fuoco , per lo che furono da alcuni chiamati api- 
roti (i): il Duca di Noja nella fua Lettera al Conte di Buffon 
odèrva , che di tutte le pietre da lui polle a cimento, per pro- 
varne IVettricirà, non vi è che il diamante il quale poda, come 
la turmahna, edere efpolto impunemente, e repentinamente a un 
fuoco vivo; le altre feoppiano c romponi! più, o meno predo, 
e fpecialmente le più trasparenti: e quedo è ciò che, fecondo me, 
fpiega l’cfpredionc di Plinio , il quale di elle dice che non fen- 
tono il fuoco (3) . 

Parmi aver dritto di concludere adedo, contro l’opinione dei 
padati Scrittori, I. che la gemma odidiana non è il vetro odi- 
diano , e che quedo non è il marino o pietra odidiana degli An- 
tichi, come pretende Caylus\ II. che conobbero gli Antichi un 
marmo odidiano; un vetro odidiano naturale, ed uno fattizio o 
artificiale; e finalmente una gemma odidiana ben diverfa dall’ al- 
tre; III. che lo fcorillo nero è la vera gemma odidiana degli An- 
tichi ; IV. che a quedi furono note le proprietà elettriche di al- 
cuni fcorilii perciò didimi con diverfo nome, anco in que’ tempi, 
febbene la Storia Naturale non fode allor contemplata con badante 
vigore dai Filofofi; V. che converrebbe redimire adedo in parte 
almeno, l’antico vocabolo, chiamando Tetto il nome generico di 


(1) Omnia autem hec genera fcalplure eontumaciter refi/iunti partimene 
cete in tigno tenent . 

(a) Id. Lib. 37. c. 7. 

(3} Curri non fentiat ignei , ab id a quibufdam apiroli vocali, . . . Id. ib. 
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(cortili e gli (cortili tutti , e le tumuline ; dicendo fcorilli offi- 
diani quelli che fono neri opachi ed elettrici ; fcorillo carbonchio 
elettrico la turmslina rotta del Ceylan; fcorillo carchedonio elet- 
trico o non elettrico, quegli fcorilli, o tumuline affumicate, co- 
lor di pece, e cosi ricontine tali cofe ad un più vero e più efatto 
vocabolo . 


NUOVI METODI 
Di preparare i fiorì di [ale ammoniaco marciali 
DE’ SIGG. SCHILLER., E COURET 


I L Sig. Schiller di Rotenbourg , trovando troppo difpendiofo 
il metodo comunemente ufato per ottenere i fiori di fale 
ammoniaco marziali , immaginò il feguente procedo , con cui 
non folo tai fiori ottengonfi più facilmente , ina eziandio più 
ricchi di ferro, e per confeguenza più utili in medicina. 

„ Si faccia fciogliere un’ oncia di fale ammoniaco in una 
certa quantità di acqua pura; fi aggiunga a quella foluzione una 
foluzione di ferro in 6 dramme di acido marino diluto, quanto 
batta per effere perfettamente Citurato, il che monta a un di pretto 
a 24 grani. Si faccia fvaporare la mtllura in un vafe di terra o 
di vetro, agitandola continuamente con una fpatola di ferro fino 
a ftccità, in quello modo fi otterrà un fale ammoniacale marziale, 
molto più carico di ferro di quello che fi prepara per fublimazione.“ 
Il Sig. Couret, che ha tradotta la Memoria del Sig. Schiller , 
prepara i fiori di fale ammoniaco marziali nella feguente maniera . 
„ Facciaft una foluzione di 24 once di fale ammoniaco in una 
(ufficiente quantità d’acqua pura , alla quale aggiunganli 2 once 
di limatura di ferro ben pura , e facciali bollire quella mi dura , 
aggiungendo nuova acqua a proporzione che etta (vapora , finché 
tutto il ferro lia difcioito . Allora li felrri il liquore fatino e fi 
faccia fvaporare a ficcità Con quello proceffo fi ottiene , fenza 
ricorrere all’acido marino come fa il Sig. Schiller , un fale am- 
moniaco carico di ferro quanto può etterlo. 


Digitized by Google 


MODO 

Di confervare i Fiorì per un Erbario 
DEL SIG. AB. HAUY 

L ’Arte di confervare i vegetabili in erbario , quando fi vo- 
gliano avere in buon fiato, è difficile. I fiori foprattutto 
perdono in poco rempo i loro colori , e ne prendono degli 
altri . 11 Sig. Ab. Hauy ha tentato di rimediare , almeno 
in parte, a quefio inconveniente. Non potendo lufingarfi di fidare 
i colori naturali delle piante, ha cercato il mezzo di loro fofti- 
tuirne degli artificiali, che non s’alteraffero , di maniera che il 
fiore conservando il fuo teffuto e tutti i fuoi caratteri effenziali , 
poteffe ancora fare una fpecie d’illufione col colorito. ,, Per riu- 
,, farvi ( die’ egli) dipingo un pezzo di carta fina con dei colo- 
„ ri a gomma, i quali hanno per quanto è poffibile il medefitno 
,, tono di quelli della natura, però un poco più fmunti per la 
„ ragione che ora efporrò. Ciò fatto, getto i petali dei fiori • 

„ nello fpiriro di vino, ove efli perdono ben tofio tutti i loro 
,, colori, e fi trovano ridotti a membrane biancafire e trafpa- 
,, remi. Dopo averli ben afeiugati comprimendoli fra due tele, 

„ gli applico fopra la carta colorata colf ajuto d’ una vernice 
„ graffa, colla quale ho avuto prima la precauzione d’inverni- 
„ dare la carta , per fervile di mordente . Paffo in feguito in 
„ più riprefe un’altra carta fopra il fiore, comprimendo forte- 
„ mente colla mano, finché i petali fiano cfattamente applicati, 

,, e il colore artificiale fi faccia vedere attraverfo. In quella ope- 
,, razione, il colore di cui fi tratta fi carica un poco, per cui 
„ ne viene che colorando immediatamente la carta conviene te- 
„ nere , come diffi , la tinta un poco piu fmorta del naturale . 

„ Lafcio in feguito il fiore fotto il torchio per alcuni ifianti , 

,, dipoi ragliato avendo la carta tutt’ all’ intorno , l’applico con 
„ una foluzione di gomma arabica al luogo che il fiore deve oc- 
„ cupare fulla pianta, che prima è fiata incollata filila catta di 
,, grandezza conveniente, coll’ ajuto della medelima foluzione. ** 
Quand’anche vi fi voleffer applicare dei fiori, i cui coleri foffero 
permanenti, egli è utile d’incominciare ad incollare feparatamente 
quelli fiori fopra una carta e tagliare il contorno come nel cafo 
precedente, innanzi di rimetterli fulla pianta. 
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PROCESSO 
Per rendere fulminante la Calce tf argento 
DEL SIG. BERTHOLLET 


P Rendete argento di coppella, e fcioglietelo nell’acido nitro* 
fo. Precipitate l’argento da quella foluzione coll’acqua di 
calce , decantate ed cfponete il precipitato per tre giorni 
all’aria. Il Sig. Bertbollet crede che la prefenza della luce 
polla influire full’ efito dell’ efperimento , 

Diluite il precipitato difeccato nell’alcali volatile, elfo pren- 
derà la forma di una polvere nera ; decantate , e lafciate feccare 
quella polvere all’ aria ; quella è quella che forma l’argento ful- 
minante. 

La polvere da cannone, lo fleflb oro fulminante non può ef- 
fere paragonato a quello nuovo prodotto ; poiché è neceffario il con- 
tatto del fuoco per far detonare la prima, e convien far prendere 
all’oro fulminante un grado di calore fenfibile affinchè fulmini; lad- 
dove quello prodotto, ottenuto una volta, non lì può toccar piò: 
non lì deve nemmen pretendere di chiuderlo in una caraffa , ma 
conviene lafciarlo nella caffettina , ove dall’ evaporazione ha ac- 
quiflato quella terribile proprietà. 

Il pefo di un grano d’argento fulminante che era in una pic- 
cola calfettina di vetro, la ridulfe in polvere, e ne lanciò le 
fchegge con tanta forza da trapalare diverti doppi di carta. 

Avendo il vento rovefeiato una carta , fu cui eranvi alcuni 
atomi di quella polvere , la porzione mefla in contatto colla ma- 
no fulminò, e di più fulminò quella porzione che cadde dall* al- 
tezza della mano fulla terra. Infine una goccia d’sequa cadde dal- 
1’ alto fopra f argento fulminante, e lo fece fulminare. 

E' inutile l’offervare che non fi deve tentare la fulmina- 
zione fe non fopra piccole quantità, p. e. fui pefo di un grano; 
imperocché un maggior volume darebbe luogo ad una fulmina- 
zione pericolofa. 

E' evidente la neceflità di non fare quella preparazione fe 
non colla faccia coperta di una mafehera e cogli occhi guerniti di 
Tomo XI. B b b 


Digitized by Google 


378 BERTHOLLET 

vetro; e per evitare la rottura delle caffettìne di vetro ella è 
cofa prudente di tar difeccare l’argento fulminante in piccole caf- 
fettine di metallo. 

Ecco un cfperimento recenriflìmo , che compirà l’idea, che 
fi deve formare della proprietà fulminante di quella preparazione. 

Prendete l’alcali volatile che fi è impiegato per la converfio- 
ne del precipitato d’argento in quello precipitato nero che fa l’ar- 
gento fulminante; mettete quello alcali in un picciolo matraccio di 
vetro fiottile, e fategli prendere il grado di ebollizione necellario 
per compire la combinazione ; ritirate il matraccio dal fuoco : fi 
formerà fulla parete interna un’ incrollatura vcftita di piccoli cri- 
fialli, che ricoprirà il liquore. 

Se, fiotto quello liquore raffreddato, fi tocca uno di que’ cri- 
flalli, fi fa un’efplofione che rompe il matraccio; il fluido fi s’an- 
cia alle pareti del laboratorio , ed il matraccio con quell’ efpe- 
rienza è meffo in fchegge. 

Avendo cosi deferitto il proceffo per ottenere l’argento ful- 
minante , conofciuti i fuoi effetti, e indicate le neceffarie precau- 
zioni per tentare l’efperienza, non rimane che a dire una parola 
della teoria di quello fenomeno llabilita dal Sig. Bertbullet. E' 
quella fteffa dell’oro fulminante. V. Mem. de l'Acad. Roy. dei 
Sciettc. anneè 1785. 

In quella operazione , XoJJigene ( generatore dell’ acido ) che 
è si poco unito all’argento, fi combina coll’ idrogene (generatore 
dell’acqua) dell 'ammoniaco (alcali volatile): dalla combinazione 
dell ' ojftgene e dell 'idrogene fi forma dell’acqua nello llaro di vapore. 

Quell’acqua, vaporizzata illantaneamente, avendo tutta l’ela- 
flicità, tutta la forza efpanfiva di cui effa è dotata in quello flato 
di vaporizzazione , è la principale cagione del fenomeno , nel 
quale 1’ />gota che fi fviluppa dall’ ammoniaco con tutta la fua 
efpanfibilirà ha pure un grande influffo. 

Dopo la fulminazione, l’argento fi trova ridotto, revivifi- 
c at o , cioè a dire riprende il fuo flato metallico; ritorna quello 
che era nel fortire dalla coppella, bianco e brillante. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra l' irritabilità de' Vegetabili 
DEL SIG. G. E. SMITH 
D. di Med. ec. 


A Vendo oflervato fovente che gli flami del berberi comu- 
ne, odia crefpigno, erano dotati di un grado confide- 
revole d’irritabilità, ho ripetuto ai 15 maggio 1786 nel 
giardino di Chelfea le medefime fpenenze fopra uno di 
quelli arburti in fiore. Era a un di predo un’ ora dopo mezzo 
giorno . Il tempo era fereno e caldo e fpirava un piccol vento. 

Gli dami di quedi fiori erano aperti , tefi dietro ciafcun pe- 
talo, e ricoperti lotto il loro gambo concavo. La fcoda dei rami 
pareva che non producede verun effetto fopra divedi; ma avendo 
toccato leggermente con un piccol pezzo di legno la parte infe- 
riore di uno degli dami, torto i petali s’agitarono con una forza 
confiderevole cacciando l’antera contro lo ftimma. Ho ripetuto 
l’cfperitnento moltidime volte toccando in ciafcun fiore uno dame 
dopo l’altro finché tutti e fei fodero dati fpinti e riuniti fui 
centro al di fopra dello rtimma. 

Prefi tre rami carichi di quedi fiori, e li pofi in un’ampolla 
d’acqua: alla fera ritentai le derte fperienze fopra alcuni di quedi 
fiori cudoditi nella mia camera, e fempre collo dedb fuccefio. 

Per ifcoprire in qual parte di quedi filamenti rifieda fiffatta 
irritabilità, tagliai con forbici uno dei petali, fenza toccare Io 
dame che gli era vicino: quindi colla punta di una piuma ertre- 
mamente fonile toccai i’erterno del filamento che era vicino al 
petalo e lo droppicciai dall’alto al bado; ma elfo d morò perfet- 
tamente immobile. Allora toccai col medefimo dromento il dorfo 
dell’antera, la fua fommità, i fuoi lembi, e la fua p.rte inferio- 
re , fempre fenza verun effetto . Ma la medefìma piuma portata 
dall’ antera alfa bafe dello dame non aveva peranehe toccato il 
filamento, che todo l’antera fi portb verfo lo dimmi con una 
grande forza. Sovente ripetei l’efoerimento con un ago fraudato, 

Cbbì 
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con una fetola di porco, con una piuma, e con diverfe altre cofe 
che non potevano danneggiare quelta parte, e Tempre coll’ iftef- 
fo efito. 

Ho applicato le forbici ad alcune di quefie antere, di modo 
che fi piegafiero i loro fili a toccare lo (limma; ma ciò non ha 
prodotto la contrazione dei filamenti . Qucfla ìnfieflione fi man- 
tenne finché lo firomento vi dimorò applicato; e a! ritirarlo , lo 
Dame ritornò al petalo per la fua naturale elafiicità ; ma avendo 
applicate le forbici alla parte irritabile, I* antera volò tofto verfo 
lo fiimma, e gli rimafe attaccata. Ho voluto anche fare la prova 
di dare una fcofla fubitanea e un poco forte a quella parte dello 
(lame; e qualche volta n’ebbi il medefimo effetto, come toccando 
la parte irritabile. 

Da tutti quelli fatti egli è evidente, che il moto di cui par- 
liamo , è dovuto ad un maflimo grado d’irritabilità nella parte del 
filamento che trovali attaccata al germe, la quale effendo toccata 
fi contrae. Quella parte divenendo più corta dell’altra, fi piega 
fui germe. Non ho potuto feoprire altre particolarità nella flrut- 
tura di quella parte o di qualunque altra del filamento. 

Quella irritabilità è fenfibile negli llami in ogni periodo, e 
non già foltanto nel tempo in cui la polvere fecondante o il pol- 
line è vicino ad eflere lanciato fuori. Nei medeiimi fiori, la cui 
apertura non ammette fé non una fetola di porco , e in cui le 
antere non fono ancora fviluppate, i filamenti fembrano a un di 
preffo tanto irritabili quanto nei fiori perfettamente aperti . In 
molti fiori vecchi, o fiano i petali aderenti agli llami, o vicini a 
cadere, o già caduti, e che gli llami perfillano, confervano quelli 
Tempre la medefima irritabilità. 

Allontanai con dellrezza il germe di alcuni fiori fenza toc- 
care il filamento, ed applicai una fetola ad uno di elfi, che fi è 
contratto immediatamente, e lo llimma avendo lafciato il Tuo 
luogo fi ripiegò quali intieramente verfo il lato oppollo del fiore. 

Offervando che gli (lami in alcuni fiori che erano fiati irri- 
tati , ritornavano alle loro primitive fituazioni nella parte concava 
dei petali , trovai che la fielfa cofa fuccedeva in generale a tutti 
or più predo or più tardi. Toccai allora alcuni filamenti che ave- 
vano riprefo peifiertamente le loro prime pofizioni , e trovai che 
effe fi contraevano con tanta facilità quanto prima. Ciò è fiato 
ripetuto tre o quattro volte fopra il medefimo filamento. Ho ten- 
tato di (limolare nei mezzo del loro corfo alcuni che ritornavano 
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«Ila prima pofizione; ma non Tempre con fuccett". Non ve n’ebbe 
tra erti che un piccol numero alterato da quello contatto. 

Lo (topo che la natura fi propone nell’ economia particolare 
della pianta, non fembrami difficile a {coprire. Quando gli {{ami 
fono nella loro primitiva pofizione, le loro antere trovanfi cer- 
tamente difefe dalla pioggia per la concavità dei petali. Cosi effe 
reltano probabilmente finché qualche infetto venendo ad cftrarre 
il mele dalla baie dei fiori fi chiude da fé dello fra i loro fila- 
menti, e li tocca quafi inevitabilmente nelle lcro parti più ir- 
ritabili. Allora il germe è fecondato; e ficcome è principa’mente 
nella fiagione ca'da che gli infetti volano di più, la polvere in 
quefto tempo è anche piti propria alla fecondazione. Converrebbe 
porre un ramo fiorito di crefpigno, ia una tale fituazione che nè 
verun infetto, nè altra cagione irritante vi potette avere accedo, 
ed oflervare fe in quello cafo le antere fi accoflerebbono allo 
{{imma , e fe le Tementi farebbono allora fecondate. 

10 ho infittito più particolarmente fopra il crefpigno, per- 
chè quantunque diverfi Autori facciano menzione dell’ irritabilità 
de’ fuoi (lami, non ve n’ha alcuno che abbia ricercato in qual 
parte degli {lami rifieda quella proprietà, nè a che ferva. Almeno 
non hanno effi portate avanti le loro ricerche con una certa efat- 
tczza, e in generale fembra che fi fiano copiati l’un l’altro. 
Gme/ii», che ha fcritto efpreffamente una Differtazione fopra l’ ir- 
ritabilità dei vegetabili, nulla offre di nuovo fopra quello fot;- 
getto. La parte principale della Tua opera è un catalogo delle 
piante che ritrovò non tflere irritabili. 

11 crefpigno non è la fola pianta che prefenti quello fe- 
nomeno. Gli ttami del caflus tana , fpecie di fico d’india, fono 
pure irritabiiiflimi . E* corredato di flami lunghi e teli , che fi 
trovano in gran numero attorno i lembi del fiore. Se fi patta una 
piuma attraverfo di etti , incominciano nello fpazio di due o tre 
fecondi ad inclinare dolcemente verfo un lato, e in poco tempo 
fono ftefi al fondo del fiore . I movimenti nella dionea mufei- 
pula , nella Jenfuiva pudica , fono troppo conofciuti perchè fia 
necefiario di farne menzione. Si è oflervato un fomigliante feno- 
meno nella drofera , in cui l’analogia boranica fembrava indicarlo. 
Veggafi la Flora Britannica del Dr. Witbering . Tutti quetti mo- 
vimenti a mio avvifo deggiono certamente ettere attribuiti alla 
irritabilità. Dobbiamo accuratamente evitare di confonderli con 
altri movimenti, i quali febbene fiano molto forprendenti a prima 
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vifta , devon peri edere fpiegati puramente con princip; meccani- 
ci. Gli dami della parietaria a cagion d’ efempio fono tenuti eoa 
forza in una pofizione ricurva por l’effetto de) calice, di manie- 
ra che fubito che quedo è fpiegato pienamente, o che quelli 
per qualch’ altro mezzo fono fciolti , elfendo molto elaflici, fi fol- 
levano, e lanciano la loro polvere con forza. Ho offervato ulti- 
mamente una circodanza fomigliante nei fiori della medicago fal- 
lata . In quella pianta gli organi della generazione fono tenuti in 
una pofizione forzata anche dalla carena tefa del fiore, non oflante 
la forte tendenza del germe a riprendere la fua forma di falce . 
Infine , quando queflo germe diviene più forte , e la carena 
s’apre d’avvantaggio, fi rende libera con uno sforzo fubitaneo, 
che fa fcuotere abbondantemente la polvere fililo fìimma. Si può 
a fuo talento metrere in libertà il germe premendo il fiore in 
modo che fi apra con dolcezza la carena, e si otterrà il mede- 
fimo effetto. 

Non folo dalle fperienze precedenti è dimodrato che diverfi 
vegetabili podeggono l’irritabilità come gli animali , ma v* ha 
pure delle piante che fembrano dotate come effi di una fpecie di 
moto fpontaneo. Linneo aveva offervato, che la ruta fpinge uno 
de’ fuoi dami ogni giorno verfo i piflilli , ed io efaminando la 
ruta cbalepenfts che pochiffimo dl/ferifce dalla comune, ho tro- 
vati diverfi fiami nella pofizione ch’egli deferive , avendo le loro 
antere al di fopra dello dimma in tempo che le altre non porta- 
teli ancora allo dimma fono defe fopra i petali del pari che 
quelle che avendo di già pagato il tributo conjugale fono poi ri- 
tornate alla loro primitiva pofizione. Cercando di dimoiare con 
una piuma quegli dami , ho trovato che edi erano tutti privi di 
fenfibilità. Sono effi corpi conici forti, che non poffono di molto 
allontanarti da quella pofizione che hanno prefo una volta . li 
medefimo fenomeno è dato offervato in alcuni altri fiori; ma non 
havvi efempio più chiaro di quello della ruta . 

Defidererei trovare un efempio di quedo moto fpontaneo com- 
binato coll’ irritabilità nella medefima pianta; ma confefTo che non 
ne ccnofco . Io farei inclinato a credere per analogia che la dio- 
nea mufcipula e forfè la dtofera poffano avere il medefimo movi- 
mento ne’ loro dami come la ruta, la parnafia, la faflìfraga, in 
tempo che le loro foglie podeggono l’irritabilità. Ma fe la cofa 
• è tale, elfendo s) lontane una dall’altra le fedi di quvtie due pro- 
prietà, fembrerebbe ch’effe aveffero anche poco rapporto come fe 
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fodero (opra due piante diverfe. Vi è pertanto quella differenza 
tra gli animali ed i vegetabili, che quantunque alcuni di quelli 
ultimi pofleggano l’irritabilità, ed altri il moto fpontaneo, pure 
fìffatte proprietà fono fiate trovate fin qui combinare nella me- 
dclima parte foltanto predo gii animati . Le fertularie non fanno 
un’ eccezione a queda legge. La più gran pai te della loro fo- 
flanza radomiglia a quella delle piante nel loro accrefcìmento 
indefinito, e nel loro diferro d’irritabilità c di moro fpcntaneo. 
Ma i loro fiori animati, odia i polipt in cui rifiede la loro ef- 
fenza, fono dotati di quede due proprietà in fommo grado. 

So che l’opinione di alcuni Filofofi fi è che un certo grado 
U’ irritabilità , deve edere didribuito in ogni parte dei vegetabili, 
in quanto che non fi può concepire la circolazione de’ loro fluidi 
fenza quedo mezzo. »In un difeorfo die ho avuto fu quello fog- 
gerto coll’ illudre Bonnet di Ginevra , mi dichiarò egli edere 
molto propenfo per quella opinione , e che non difperava che 
iniettando un acido o qualch’ altro liquore dimoiarne nei vafi di 
alcune piante, fi vedrebbe con un microfcopio il corpo del fugo, 
e nel medefimo tempo le contrazioni che lo fanno progredire . 
Con quell’amabile entufiafmo che efige l’attenzione, mi animò a 
profeguire quede ricerche. Checché fia per riufeime ho creduto di 
dovere far conofcere un’ idea cosi inreredante , e farei ben con- 
tento, ch’ella folle realizzata da alcuno, che col tempo e la ne- 
cedaria abilità per famigliami ricerche, avefl'e il fangue freddo , 
e l’efattezza che efigono quedi fpet imenei non meno che la fc- 
deità e l’imparzialità nel pubblicarli . 

Non podò abbandonare quedo oggetto fenza parlare d’ un’ al- 
tra proprietà curiofidima, la quale fembra che podepgano i vege- 
tabili in comune cogli animali , quantunque certamente in un gra- 
do molto inferiore. Voglio dire di quella proprietà, per valermi 
dei termini del Sig. Hunter ( che ha edefo grandemente quedi 

J rincipj nell’economia animale), per la quale la loro coftituzione 
folamente capace di un certo grado di azione che s’accorda colla 
loro falute; quando quedo grado è ecceffivo, la conleguenza n’ è 
la malattia o la morte. Solo per mezzo di quedo principio, io 
pedo fpiegare perchè diverfe piante refidono ad un forte grado di 
freddo di molte invernate innanzi di fiorire, ma fubito che ebbe 
luogo quedo critico avvenimento , perifeono all’ avvicinarli dei 
freddo ficchè per nifiun’ arte lì può farle fopravvivere all’inverno. 
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Ma Linneo cita anche un efempio più curfofo fenza alcuna <pie- 
gazione nella fua Differt agione [opra i fejfi delle piante , della 
lunga durata de’ pi 11 i 1 li nella femmina della canapa , allorché effe 
non è efpolla alla polvere del mufehio, mentie quelle che hanno 
ricevuto la polvere lanpuifcono prontamente . In quello cafo non 

f >olìo difpenlarmi di credere che in que’ pidilli ne’ quali ha agito 
a polvere, e che per conseguenza hanno terminato la funzione 
per la quale fono dedìnati , il principio di vita fia molto più 
predo diffipato che in quelli che non hanno provato un forni- 
giunte Jìimnl». Per la rtelfa ragione pure i fiori doppi ne’ quali 
gli organi della generazione fono obliterati, l’opera della genera- 
zione non puh avere luogo; e redano efli perciò più lungo tempo 
nel loro dato di perfezione che quelli della medefima fpecie, come 
s’offerva nel papavero, nell’anemone, ec. In ciafcun papavero la 
corolla cade in poche ore; ma in quelli che fono a fiore doppio, 
ella dimoravi per parecchi giorni . Queda offervazione unita a 
molte altre ci può condurre a feoprire l’ufo reale della corolla 
delle piante, e dell’ infludb ch’eda ha nella fecondazione; oggetti 
fui quali finora non fi fono formate che delle conghietturc. 


TRANSUNTO 

DI UNA RISPOSTA AL QUESITO PROPOSTO 

DALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

Sulla maniera di mantenere gli Operaj f oliti a impiegar fi 
ne' filatoj quando mancano le fete 


Rapi ami u amici 

Occafioaem de die. Hor. ! 

L ’Autore, per alcune lodevoli ragioni, che accenna nella Pre- 
fazione, ha pubblicata queda fua Memoria prima che la r. 
Accademia ne portaffe giudizio; e per ciò non ne fu va- 
lutato il pregio nel Concorfo. Eflendoci venuta alle mani, 
abbiamo creduto bene di far conofcere non meno le utili vide. 
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che le ingegnofe ifiruzioni eh’ ella contiene, omettendo, o brie- 
vemente indicando le cofe che al folo Piemonte, per cui è feriti» 
appartengono. E' quella la Memoria a cui riferifee alcune fue ri- 
fleflioni il Sig. March. Incifa (*). 

OlTerva che nell’anno 1787 e 1788, eflendovi in Piemonte 
un fufficicnte refiduo di vecchia feta da lavorarli, alcuni con forte 
guadagno la vendettero greggia, e del guadagno medefimo parte 
nc diedero caritatevolmente ai proprj lavoranti oziofi ; e altri la 
comprarono per farla lavorare anche con ifeapito. Ma ficcome può 
avvenire che manchi la feta, e manchi indente quella riforfa, efa- 
mina fe convenga fovvenire con elemodne tratte dal pubblico era- 
rio, o d’altronde gli opera; inoperoli; e conchiude ciò opporli a 
una buona politica, poichi avendo quelli un giornaliere fuffidio 
minore del loro lolito guadagno, e volendo altronde vivere allo 
ileffo modo, s’indurrebbero a mendicare; nè modo più vi farebbe 
di richiamarli da tal meiliere, a meno che la mendicità non li 
sbandide dallo Stato irremiffibilmente , olfrendo immancabile e dif- 
fidente il foccorfo agli invalidi, e’1 lavoro a’ validi. 

Secondo lui ridurre fi deve il Programma dell’ Accademia a 
quelli termini — Quali occupala ouì utili fi poffano offerire agli 
opera} de' filato ) , per chi pojfano guadagnaci il vitto con effe , 
quando per la fcarfeiga delta feta non pojfano guadagnarlo colle 
confuete opere pre fiate da loro a! torcimento della medefima . ~ 

Sotto quella villa egli fuggerilce ai padroni de’ filato; alcuni 
oggetti ne’ quali potrebbono occupare i filatojeri, e dà intorno agli 
oggetti medefimi utiliffime illruzioni . 

„ Il primo genere, die’ egli, di occupazione da offerire ai 
filatojeri oziofi prefentafi naturalmente al penfiero nelle rillorazioni 
e miglioramenti da farli al filatojo medefimo. Chiamo rillorazioni 
quelle per cui fi correggono i difetti che l’ufo neceflariamente ca- 
giona ai filato;: chiamo miglioramenti quelli per cui con nuovi 
ordigni potrebbe perfezionarli di più un filatojo fuppofto prefen- 
temente in ottimo fiato. “ 

,, Per riguardo alle rillorazioni , conviene oflcrvare che la 
maggior parte de’ filatoj girano tutto l’anno , e i loro padroni non 
s'inducono fenza la più urgente necefiità a lafciarli oziofi per quin- 
dici giorni, mal foffrendo di privarfi del profitto che fperano di 
ricavare in quel tempo. Quindi avviene , che le riparazioni in- 


(*) Vedi psg. jjj. 
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difpenfabili fi fanno colla maflinu fretta; per lo più vien palliata 
il male , e non euarito ; e fi tralafciano le riparazioni meno ef- 
fenziali . Quindi i lavori mal fatti, i torcimenti difuguali della 
feta , t confumi fortirtimi, o non avvertiti dai padroni, o attri- 
buiti alla qualità della feta, quando dovrebbero attribuirli più gia- 
llamente al difordine della macchina. “ 

,, Dunque chi averte un filatojo logoro, difordinato, in qua- 
lunque madera difettofo non potrà fare de’ fuoi opera) nelle prò- 
pòrte circortanze un miglior ufo , che impiegandoli , per quanto 
fono erti capici, alla rirtorazione del filatojo medefimo , e a farla, 
non già con un precipitosi rappezzamento come fi fuole in a'tre 
circortanze, ma colle più fode e più durevoli rinnovazioni. “ 

,, Quanto al miglioramento, non ignoro edere opinione di 
molti che nulla fi porta aggiungere alla perfezione di quella mac- 
china. I tentativi inutili di moki meccanici hanno ccn qualche 
fondamento accreditato quell’ opinione . Prefto vede un meccanico, 
che un tale ordigno meglio produrrebbe il fine proporto fe forte 
formato in altra maniera , ma privo di notizie pratiche non av- 
verte che il cambiamento da lui proporto è più dannofo che gio- 
vevole, perchè cagiona, o una perdita di tempo, o una difficoltà 
di mano ail’operajo per cui guaderebbe più facilmenre la feta, o 
un qualunque altro inconveniente maggiore del vantaggio propo- 
flo. Il celebre filarojo fabbricato dal Sig. Vaucanfon in Aubeville 
n’ è una evidente tertimonianza. Ha egli inventato un tale mec- 
eanifmo, per cui il torcimento della feta forte perfettamente eguale 
in tutti i fili, e per tutta la loro lunghezza. Non v’ha dubbio 
che il fuo organzino è il più perfetto che mai s’abbia avuto. Ma 
l’utilità non compenfa le fpefe , e i fabbricanti di drappi di feta 
preferifeono organzini meno perfetti e di minor prezzo , quali fi 
fabbri'-ano ne' filato) comuni, ai più perfetti, ma di troppo più 
difpendiofi , del filatojo di Vaucanfon . “ 

,, Quelli , ed altri limili efempi fuggerifeono bensì una pru- 
dente e ragionevole diffidenza dei cambiamenti che tutto di fi 
vanno proponendo dai meccanici ; ma non giuftificano 'a troppo 
generale arterzione, che i fi laro) non fieno fufcettibili di maggior 
perfezione. Io tengo per certo, che moltirtime cofe fi cambieranno 
■rilmente nei filato; , quando una perfona bene efercitata nell’ufo 
pratico di quelle macchine, c ben informata di tutte le parti eco- 
nomiche , occuperà® diligentemente a fare un’ opportuna applica- 
zione delle feienze meccaniche e fifiche a quell’ oggetto . lo non 
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m’accingo qui a defcrivere tutti i cambiamenti, che a me fem- 
brano utili e fcevri d’inconvenienti. Conrenterommi di richiama- 
re alla memoria delle perfone intereflate in quella manifattura , 
che la perfezione di un filatoio confitte principalmente in quelli 
tre oggetti : r. che fiemifi il più che li può il confumo della fcta ; 
a. che ella abbia la più uguale poflìbile torcitura; 3. che s’im- 
pieghi a dar il neceffario movimento la minor forza poflibile . 
Gettiamo un rapido fguardo fu quelli tre oggetti. “ 

„ Quanto al ccnfumo , benché elfo provenga per la maggior 
parte dalla cattiva qualità della (era, non v’ha duDbio però che 
vi contribuire moltiflimo l’imperfezione del filatoio , e partico- 
larmente di quella parte che chiamafi incannatoio. E' offervazione 
collante che poco partito fuol trarfi ivi delle mataffe quando fono 
fui finire: ette conlumanfi in ftraccia moltiflimo. Eppure quella 
feta è la prima che nella filatura fiaft raccolta fui nafpo, che vuol 
dire filata tutta da’ bozzoli interi ( almeno per la matafla della 
mattina), non rroppo ancora macerati nell’acqua fuccida, e da 
mano ripofata . Tutti fanno, che la prima battuta fuole riufcir 
meglio delle altre in filatura. Perchè dunque quella miglior parte 
di feta tanto foffre all’ incannatoio, che tanta parte di effa con- 
fumafi in bava ? Non per altra ragione in mio fenfo , che per 
l’imperfezione delle tavelle (*). Tutta la vigilanza dei prepofti 
non batta per impedire che fia alcuna volta sbilanciato l'equilibrio 
delle tavelle, che ette incontrino ne’ lati , che le ettremità dei 
Aohyni voltate in dentro ficciano rompere il filo della feta, che 
fi attacchino alcuni fili al legame che unifce i bolzoni ed a Tuoi 
nodi ed all’affe (letto volubile della tavella . Tutte quelle ed altre 
fintili cagioni fanno si , che più frequentemente fi rompa il filo 
della feta . Quando deve il garzone ricercare un nuovo capo per 
annodarlo fui rocchetto malmena affai la matafla, onde avvengo- 
no Tempre maggiori garbugli e maggiori rotture di fili, finché 
ridotta la matafla preffo al fine, che dovrebbe effere tutto d’un 
filo folo, trovali quefto filo lacero in tanti luoghi che sfugge la 
pazienza ai garzoni di annodarlo ogni momento, e d' una por- 
zione di feta eccellente fanno comunemente una sfilza di poco 
valore. So bene che tutto ciò dipende moltiflimo dalla cura più 
o meno diligente dei garzoni. Ma chi fa girare per fuo conto un 


(*) Cosi chiamanti quegli arcolai fu cui fi avvolge la matafla nell’ incan- 
natoio per ifvolgere la feta e raccorla fopra i rocchetti. 
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filacojo non deve lufingarfi d’ aver Tempre garzoni capariflimi e 
dihgenttffinii , e meglio è che fia coftrutta in tal modo 'a mac- 
china, che divenga meno nocevole l’imperizia c l’ indiligenza dei 
garzoni. Ciò fi potrebbe in gran parte ottenere cambando inte- 
ramente l’ufata forma delle tavelle, e follituendone altre che fiano 
fcevre degli accennati inconvenienti . ** 

„ Un’ altra forgente di confumo trovafi nella pianta che di- 
cefi il fi'aro, cioè quella in cui fi dà la prima torcitura alla feta 
in un fc 1 filo. Qualunque volta fi rompe la feta gallando dii fifa 
alla roc bella, il lavorante ne ricerca di nuovo il capo fui fulo e 

10 annoda. Egli è comunemente interedato a non perder tempo, 
e nulla a non confumare la feta . Se il capo non fi prefenta fu- 
bito (Traccia tanta feta finché l’abbia trovato, e per alficurarfi che 
fia un capo durevole, ne (Volge molto pria di annodarlo. Quella 
feta è tutta perduta p r l’organzino, ed accrefce il confu no in 
bava. Ora la difficoltà di trovare il capo rotto fui fufo nafee 
principalmente dall’ imperfezione del vaevieni , che deve egual- 
mente ed intrecciatamente diftribuire la feta fui rocchetto nell’ in- 
cannatoio . Quelli vaevieni pigliano il moto da un chiodo pollo 
eccenrruamenre fopra una ruota, che gira con moto uniforme . 
Ognun vede, che in quella maniera il moto del vaevieni non 
può elfere uniforme, ma deve edere adai ritardato in ambe le 
ellrcmità del fuo andare e venire. Quindi è che fi accumula una 
maggiore quantità di lèta fulle zone cllerne del rocchetto , e mi- 
nore nel mezzo . Avviene allora facilmente , che feorra la feta 
accumulata di troppo all’ eftremità del rocchetto, e redi coperto 

11 capo infranto a non poterlo più rinvenire (*J. Quell’ inconve- 
niente ha dato luogo all’ invenzione d’un nuovo vutvieni impie- 
gato nei filarelli del Cavaliere Mailer in Roma , e perfezionato 
in Torino dal Cavaliere Debntiet . E* cofa faciliffima adattare 
all’ incannatoio quello vaevieni , confultando opportunamente il 
prelodato Cavaliere Debnttet. “ 

,, Altra cagione del rompimento dei fili di feta fulle piante 
del filato ( comune quefia anche alla pianta pel tono e all’ incan- 
natelo ) fono gli annelli di fil di ferro per cui deve fccrrere la 
feta paifaodo dalle matade fui rocchetti, dai fufi fulle rocthdle , 
e finalmente da altri fufi fui nafpo. Le fquamme e la ruggine <ui 


(*) Ciò avviene particolarmente quando, tracollando le tavelle! il ile 

della feta non portali egualmente tefo fui rocchetto. 


Digitized by Google 



DE’ FILATOJERI 3 5? 9 

fono {oggetti i fili di ferro fanno credere che fi potrebbero ai me- 
dclimi fi llituirc con qualche vantaggio i fili di ottone. “ 

,, Finalmente conrribuifcc affai a far rompere la fita in ambe 
le piante e nell’ incannatoio il moro non abbaflanza equabile dei 
filar j, per cui fembra a replicati co'pi firapp. ta più, che fvolra, 
la feta . Principale cagione di quella inequabilità di moto fono le 
ruote dentate mal coffrutte o male applicare. Si fanno comune- 
mente i lanternini dell’ incannatoio tutti di un numero ecuale di 
denti, per efempio di to. Quindi avviene che ciafiun dente di 
un lanternino s’incontra fempre col niedeftmo dente dell’altro a 
cui di moto, e poiché non tutti i denti fono di eguale durezza, 
fi confumano elfi aliai più inegualmente , che fe fi trovaffero in 
contatto fiicceflivamente ciafcun dente d’un Janternino con ciafcu- 
no del fuo compagno. Se per efempio tutti i lanternini orizzon- 
tali dell’ ia.annatoj 1 follerò di io denti e i verticali di lenti il, 
la comunicazione del moto farebbe la lleffa , ma il coniamo dei 
denti farebbe minore, o almeno più ripartito fu tutti, e il moto 
ne riufcirtbbe più equabile. 

„ Nulla qui dirò della difuguaglianza di moto cagionata prin- 
cipalmente filila piantJ del torto dalla vacillazione delle firelle fui 
loro alfe. La difuguaglianza è tanta, che fi vedono arredati i 
nafpi per un intervallo fenfibile, quindi aggirarfi per falli con 
moto troppo veloce. Quello non è difetto della macchina , ma 
dei torcitori e dei maellri di fìlatojo, che non invigilano abba- 
ftanza perchè fiano ben fermate le ltrelle. Potrebbeli ciò più fa- 
cilmente ottenere, fe falle auadrangolare in cui fono confitte le 
firelle fi riduceffe in forma ai una lama aliai larga e lottile. “ 

,, Palfando ora ai miglioramenti che riguardano la più eguale 
torcitura della feta, non m’intendo già di proporre quei mezzi 
difpendiofiffimi ufati da Vaucanfon per rendere quali perfetta que- 
ll’uguaglianza: accennerò folo i mezzi più facili con cui fi poflono 
evitare i maggiori e più comuni difetti. Ognun fa che il grado della 
torcitura viene determinato dal rapporto che v’è tra la velocità con 
cui girano i fufi e quella con cui girano le rocchelle al filato e i nafpi 
attorto. Se una di quelle due velocità fia irregolare, e difeguale, 
difeguale perciò ne diverrà la torcitura. La vclccità del giro delle roc- 
chellc, e de’ nafpi è collantemente detei minata dal numero dei denti 
di due ruote, onde non fembra foggetta a varietà. Ctò non oflante 
la vacillazione fovr’ accennata delle firelle dei nafpi nel loro alle 
può rendere difeguale la torcitura , perchè mentre il nafpo refi» 
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immobile fi torce moltiflimo quel tratto di feta che occupa la 
diflanza dal fufo al nafpo', ed aggirandoli pofcia il nafpo con 
troppa velocità , il tratto feguente della feta ha pochiffiraa tor- 
citura . “ 

„ Un altro difetto eflenziale in quello genere proviene da 
un errore comune preflo i mallri de’ filatoj nel calcolare i com- 
parati numeri de’ denti nelle llrelle da torto per determinare il 
grado della torcitura. Il nafpo prende moto per mezzo della llrella 
fitta nel fuo alle, che fi incaflra fnpra un’altra llrella fina nel- 
l’aire d’altra ruota detta la bolzonera. Il moro di quella ha, per 
la cofiruziot e della macchina, un rapporto collante col moto dei 
ftifi , cosi che ( prefeindendo da eftrini’eche circollanze ed in ra- 
gione di macchina ) gli acceleramenti o ritardamenti delle loro 
velocità fono Tempre proporzionali . Refla per quello modo facil- 
mente determinato il rapporto tra la velocità dei fufi , e quella 
del nafpo dal rifpettivo numero dei denti della llrella del nafpo 
c di quella della bolzonera. Sia nota e determinata la velocità del 
giro de’ fufi , farà necelfariamente il grado di torcitura nella ra- 
gione in cui trovali il numero de’ denti della llrella del nafpo al 
numero dei corrifpondenti della llrella della bolzonera. Siano per 
«Tempio le llrelle della bolzonera di i<5 denti . Si avrà una me- 
diocre torcitura adattando al nafpo una llrella di 1 6 denti : ma la 
torcitura farà maggiore o minore, a mifura che fi accrcfcerà o fi 
feemerà in quella il numero de’ denti . Quell’ oflervazione ha dato 
luogo a determinare il grado della torcitura nei linguaggio dell’arte 
con quella frafe punto fn punto , oppure due y quattro ec. punti 
di marcia o di ritardo. Il che vuol dire denti eguali in ambe le 
llrelle, ovvero due o quattro denti di più o di meno nella llrella 
del nafpo. Non vi farebbe fiato alcun male finché fi foffero con- 
fervate le llrelle della bolzonera fempre le medefìme, oflia d’un 
determinato numero di denti. Ma l’ignoranza de’ maeftri di fila- 
toio ha introdotto l’ abufo, che fi adanafiero alle bolzonere ruote 
di qualunque numero di denti quali fi trovavano alle mani toro. 
Quindi avvezzi cofioro a determinare la torcitura non dal rap- 
porto fra i numeri dei denti delle due llrelle ma dalla loro diffe- 
renza, hanno creduto di operare la medefima torcitura collocando 
una llrella di 24 fopra una di 20, che collocando una di 18 
fopra una di 12, perchè in ambi i cali la differenza è 4 , il che 
badava loro per contare, fecondo la loro maniera, quattro punti 
di ritardo. Ma quanto fu fallace quello metodo vedefi evidenre- 


Digitized by Google 



DE’ FILATOJE'U 391 

niente riducendo a un* efpreffione di proporzionatiti i mimeii Sud- 
detti, da cui rilutta che la torcitura nel primo calo ( di 24 (V-pra 
io) Ita alla torcitura nel fecondo (di 1 6 fopra t»), come -J a *• 
offra come 9 a 10; onde rifulta che il nafpo che avrà 14 i u io 

S rodurrà una torcitura d’un decimo minore di quella , che fi pro- 
uce dal nafpo avente 1 6 fu 12 . Correggendo quello errore con 
Serbare fempre uguale il numero de’ denti alle tirelle delle bolzo- 
nere , o con ridurre i numeri relativi alle gioite proporzioni ( nel 
cafo propofio dovrebbefi mettere 24 fu 18 per corrifpondcrc a 16 
fu 12 ) fi difinganneranno ancora i maeltri de’ filati j dal pregiu- 
dizio in cui fono di evitare nei denti delie flrelle i numeri dif- 
p. ri. Vedranno che quelli fono di grande utilità per determinare 
la torcitura con maggior precifione e con gradazioni minori 

„ Ma la maggior difficoltà che s’incontra per ottenere una 
torcitura uguale nafce da quella di ottenere una uguale e collante 
velocità nel giro de’ fufi. Quello è prodotto comunemente dall’urta 
degli ftrofinacci, i quali a vicenda Araftinano in giro i fufi, e li 
laftiano. Le corregge che fi ufavano prima, e che fi adoperano 
ancora in qualche piccola macchina, erano atte Scuramente a pro- 
dui re una velocità più uguale. Suppofli i fufi tutti d’un egual 
diametro e l’afptezza delle corregge tale a non potere mai Scor- 
rere Senza Arafcinare il fuio , tutti quelli non poffono a meno di 
girare ugualmente, offa di fare un egual numero di giri in tempi 
uguali. Ma fia la difficoltà di aver una collante tenfione della 
coneggia non alterata dalle vierffitudini dell’atmosfera, fia il 
maggiore fregamento cagionato dalle corregge con notabile di (pen- 
dio della forza motrice, ha fatto follituire a quelle generalmente 
l’ufo degli llrofinacci . Finché quelli fono in contatto coi fufi 
imprimono ad eff un moto uniforme, purché Stano tutti dello 
fteffo diametro. Ma quando un fufo é abbandonato da uno Arofi- 
naccio, prima che fia colpito da un alrro ritardali neccffariamente 
il Suo movimento. Non illarb qui a combattere il pregiudizio di 
alcuni che , vedendo in quell’ intervallo di tempo alcuni fufi me- 
glio librati fui perno , credono buonamente che abbiano acquillato 
una velocità maggiore. E' inutile difputare con chi non ha idea 


(•) Sono sì materiali ancora i «tatlìri de* filatoi che dovendo determi- 
nare la torcitura della feta fui ia pianta del filato per mezzo degli lire 111 ni di 
vario numero di denti adoprano quelli collantemente di numeri di (pari , ciofc 
• di i> o di 13, e nea ardirebbero mai impiegarli di ia. 
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di fi fica . Dirò bensì che quello rallentamento, ove fia eguale in 
tutt’ 1 fufi, non fa alcun danno. Sono sì brevi quelli intervalli 
che, pel lungo tratto che ha il filo di fera dai fuii alle rocchelle 
nel fi ! ato e dai fufi ai nafpi nel rorto, fi bilanciano le alternative 
maggiori e minori velocità , e la torcitura riefce fenfibilmente 
eguale . “ 

„ Altrimenti addiviene quando è fenfibilmente diverfo il ral- 
lentamento che foffrono i fufi divedi . La fomma di rutti i rallen- 
tamenti maggiori di un fnfo produce un fenfibilmente minore tor- 
cimento nella fua feta . Tanto è maggiore la difuguaglianza di 
quelli rallentamenti quanto è minore la celerità generale della 
macchina. Quelli rallentamenti non fono in ragion diretta dei 
tempi per cui cella l’ applicazione della forza motrice , ma ia 
un’altra ragione molto maggiore , forfè duplicata, o triplicata, o 
tal altra ch’io non faprei determinare per ora. Supponghiamola 
per efempio duplicata. Quel fufo che per un minuto fecondo al>- 
bandonato dagli flrofinacci perde un decimo della fua velocità, fe 
folfe abbandonato per due fecondi ne perderebbe quattro decimi . 
Un altro fufo per qualunque cagione più tardo che nel primo mi- 
nuto fecondo perdeffe due decimi di velocità, ne perderebbe nel 
feguente eguale intervallo etto decimi. Se la velocità totale della 
macchina farà tale che gl’ intervalli fuddetti non fiano maggiori 
d’un minuto fecondo, le velocità refidue dei due fufi in quegli 
intervalli faranno come nove ad otto , ma fe l’ intervallo avelie 
durato due fecondi , la velocità refidua del primo fufo ( per ri- 
guardo a quell’ intervallo di tempo ) farebbe una media propor- 
zionale aritmetica tra 6 e p, cioè ^ e quella dell’altro fufo fa- 
rebbe per la lidia ragione eftimnbiie di $ gradi j onde fi trove- 
rebbero le due torciture in ragione di 322, difuguaglianza gran- 
diffima (*) . Quella è la ragione principale per cui i filato; che 
hanno moto dall’ a qua producono generalmente una torcitura affai 
più eguale di quelh cui danno moto gli uomini palleggiami in 
una ruota. E' difficililfimo ottenere da quelli che non rallentino 
confiderabilmente il loro palio durante la notte. Prolungandoli al- 
lora confiderabilmente g! intervalli di tempo in cui cella l’appli- 


(*) Non ho iiwefo di dar qui un calcolo rigorofo, ma foto un efiempi» 
di calcolo , appoggilo ad una foppofla ipotefi , «(Tendo quali impoffibile deter- 
minare matematicamente la legge per cui corrifpondono alle velocità iniziali 
diverfc,i diverfi deperimenti di velocità prodotti dai fregaraerui , 
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carzione delle diverfe loro volubilità producono fulla torcitura una 
fenfibiliflìma differenza. ** 

„ Un filatojo, che avendo dall’ acqua un moto uniforme, 
folle ciò non ofìante foggetto a quello inconveniente, farebbe fa- 
cilmente corretto, o accrefcendo la velocità generale delle piante, 

0 feemando gl’intervalli tra uno flrofinaccio e l’altro con accre- 
feerne il numero . Ambe quelle operazioni- cagionano neceffaria- 
menre un difpendio di forza motrice, c chi non ne avelie in fuo 
potere a fufficienz» dovrebbe forfè contentarfi ottenere un mi- 
nore effetto, cioè di organzinare una quantità minore di fetaj 
poiché la perfezione del lavoro produrrebbe un largo eompcnfo.“ 

„ Quanto a’ filato; a mano, cioè quelli che hanno moto dal 
paffo degli uomini, io non ci vedo altro rimedio fuorché di ar- 
reflarli la notte, il difpendio del lavoro non farebbe si grande 
quale può fembrare al primo afpetto. L’incannatoio fuole produrre 
pochiffimo durante la notte. Nel filato in poche ore di notte fi 
rompono molti fili, e finifee di fvolgerfi la feta di molti fufi.. 
Anche alla pianta del torto trovanfì efaufli molti fufi dopo la not- 
te. Dunque la diminuzione del lavoro non farebbe proporzionata 
alla durata del tempo in cui cefTafle il giro del filatojo . Parmi 
che varj altri vantaggi trovar fi potrebbero rn quefio fiflema. “ 

,, La difuguale velocità nel giro dei fufi proviene ancora 
frequentemente dal difetto dei fufi medefimi. Saranno neceffaria- 
menre meno veloci, r. I pivi groffi, perchè la loro circonferenza 
corrifponde ad un più lungo tratto dello flrofinaccio . i. Quelli 
che faranno armati di rocchetti più leggieri, perchè in effi farà 
minore la forza d’inerzia per confervare , dopo paffato lo flrofi- 
naccio, la velocità acquiflata. q. Quelli che foflfriranno fui verro 
fu cui s’aggirano un maggior fregamento, o per avere meno acuta 
la punta, o per difetto del vetro. Per evitare i primi due incon- 
venienti debbono i diligenti maeflri di filatoio procacciarft fufi 
d’ugual diametro e rocchetti d’eguale materia e d’eguale volume; 

1 più pefanti faranno i migliori . Devonfi ancora rigettare tutti 
quelli il cui buco non attraverfa efattamente il centro di gravità. 
Conviene di tempo in tempo mettere tutti r rocchetti al cimento, 
pofandoli armati di fufo orizzontalmente fopra due appoggi per 
vedere fe lentamente aggirati s’arreflano indifferentemente da qua- 
lunque parte. Si rifparmiercbbe in quefio modo molto tempo agli 
opera;, che vanno tentando di collocare in varie maniere il fufo 
nel rocchetto, finché indovinano quel migliore libramento, per cui 

T omo XI. D d d 


Digitized by Google 


'I 


394 SUSSISTENZA 

fi compenfi talvolta lo sbilancio del rocchetto colla ftortura del 
fufo. Al lifetto che nafte dal fregamento fi rimedia col fare a 
tempo aguzzare e ritemprare la punta dei fufi , e col girare o 
cambiare i vetri difettofi. Non li deve ricercar troppo il nfpar- 
mio in quelle cofe. Cinquanta o cento lire all’anno fpefe di più, 
potrebbero talvolta produrre per la maggior perfezione del lavoro 
un guadagno di cinque o dieci foldi per libbra nella vendita degli 
organzini. Oferei finalmente luggerire , in vece dei vetri, fofte- 
, gni di bronzo o di pietra dura lifeiata con pareti quadrate, per 
ìcemare il fregamento laterale della edremità inferiore dei fufi . 
Non farà difficile d’accertarfi coll’ efperienza fe quelli fiano o no 
preferibili ai vetri. “ 

,, Rellami a parlare dell’ ultimo oggetto riguardante il mi- 
glioramento de’ filato), cioè del rifparmio della forza motrice. Sia 
quella l’acqua o fia il pefo degli uomini paffeggianri in una ruo- 
ta , è troppo evidente l’utilità che fi avrebbe a rifparmiarne una 
parte. Ho detto poc’anzi che non lì deve giammai curare quello 
rifparmio a pregiudizio del lavoro che folfe per riufeire più im- 
perfetto. Ma quando fi pub fenza pregiudicare il lavoro conviene 
cercarlo. Una parte conftderabile della forza motrice confumafi nel 
fuperare molti fregamenti , che fi potrebbero evitare fenza pregiu- 
dicare il lavoro. Tali fono i prodotti dall’ incadramento dei groffi 
denti di legno onde fono fornite tutte le ruote; e principalmente 
dal numero degli llellì denti, o pari in due ruote comunicanti , o 
aventi un numero grande per divifione comune , come farebbero 
18 e 24, che dividendoli ambi per 6 lafciano efprelfa per 304, 
numeri piccoliffimi , la frequenza dell’ incontro d’un dente deter- 
minato d’una ruota con un altro determinato dente dell’altra; 
onde avviene che alcuni denti più degli altri logorati producono 
un molto maggior fregamento. “ 

„ Aumentano pure di molto i fregamenti inutili i buchi ro- 
tondi di legno fu cui fi aggirano i perni di quafi tutte le ruote, 
i quali buchi in breve corrofi abbracciano una gran parte della cir- 
conferenza del perno. Ciò vedefi principalmente negli afii fa cui 
s’infilano le rocchelle detti comunemente bacchetti . 1 cilindri volu- 
bili intorno a’ chiodi nelle bolzonere foflfrono un grande frega- 
mento dalla teda de’ chiodi, ed un altro maggiore quando fono 
colìretti a feorrere fulle ferpi fenza aggirarli. Finalmente , per 
trafandare altre più minute offervazioni , la grafeia con cui fi un- 
gono tutte le ruote e i loro perni acqui da in poco tempo dalla 
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polve che vi fi unifce una tenacità grandilfima , onde s’accrefcon 
di molto gli inutili fregamenti . “ 

„ Indicare gl’ inconvenienti pare che qui batti per accennare 
i rimedi. Ma ardirei di proporre in oltre per tutti i perni buchi 
mttallici quadrati, i quali fcemerebbero moltiflimo i fregamenti , 
e quali ho udito che Ciano ufati nel filatoio, fe ben mi ricordo, 
di Confano. Vero è che faranno per quetto modo più pretto lo- 
gori i perni, ma la fpefa di cambiarli più fovente non è compa- 
rabile al vantaggio di avere cotanto Remato i fregamenti. “ 

„ Ardirei proporre ancora la fottituzione di ruote metalliche 
a quelle di legno in tutte le circoftanze in cui tale fottituzione 
polla aver luogo, cioè dove le ofcillazioni degli atti non Ciano 
neceflariamente si grandi ad impedire il neceflario incaftramento 
de’ piccioli denti delle ruote metalliche. “ 

„ L’economia della forza motrice non fi ottiene foltanto col 
feemare gli oftacoli eh’ ella deve Cuperare , quai fono i fregamenti , 
ma ancora colla più opportuna applicazione della medefima . E* 
cola dimottrata dai matematici che la curva cicloidale è quella per 
cui fi ottiene la più veloce difcefa . Otterrebbefi adunque un rifpar- 
mio d’acqua formando in quella forma i canali che la portano 
Culle ruote. Le ruote ttelTe fatte a fecchj ricevono dall’ acqua una 
più forte impreflìone che fatte femplicemente a palette. Final- 
mente feemando gli angoli e rendendo più lifee le pareti e il 
fondo degli acquedotti procurati all’ acqua una maggiore velocità, 
per cui può ballarne ali’ uopo una quantità minore, “ 

„ Anche ne’ filato; a mano fofpetto che potrebbe farli un 
rifparmio d’uomini giranti nel rodone y applicando il loro pefo 
non pretto al fondo della ruota dentro cui Cogliono patteggiare , 
ma fuori della ruota medefima alfettremità del diametro orizzon- 
tale . Sia fatto il rodone in modo che abbia ettemamente un op- 
portuno numero di gradini collocati ad opportune dittanze. Un 
uomo collocato in piedi Copra un muro aliai vicino ad un’altezza 
corri fpondente al diametro orizzontale del rodone potrà premere 
con un piede, appoggiandovi tutto il Cuo corpo, un gradino, e 
quindi rimettere il pefo del Cuo corpo full’ altro piede porto fui 
muro. Continuando cosi alternativamente, farebbe ad ogni patto 
feendere un gradino, e il pefo d'un uomo Colo applicato in que- 
lla maniera all’ ertremità d una leva cosi lunga farebbe un effetto 
eguale a quello di più uomini applicati a un punto della circon- 
ferenza poco dittante della linea normale. Se in quelle o in altre 
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pacchine s’ impicgadero fervi di pena potrebbefi ottenere un ef- 
fetto maggiore preparando ai medefimi un appoggio alle due mani 
nel muro per cui poferebbero Tempre ambi i piedi fui gradino, e 
piuttufto che redare incomodamente fofpelì per le mani, fi trove- 
rebbero in neccdità di falire fui gradini con tutta la velocità on- 
de farebbe fulcettibile la macchina. 

Pafla quindi a parlare dei miglioramenti che far potrebbonG 
ai fornelli, alla maniera di fodituire il vetro o la porcellana in- 
verniciata, ov’ è in contatto delia fera, e al metodo d’incrocic- 
chiare i fili. „ Importantiflimo articolo, die’ egli , nel filare la 
feta è d’incrocicchiare convenevolmente fra loro i due fili che G 
fvolgono contemporaneamente . Nulla diri qui della preferenza del 
metodo di farli paffare fucceflivamente uno full’ altro contando il 
numero di quelli avvolgimenti, full’ altro metodo di farli feorrere 
uniti fra l’indice e il pollice. Il primo metodo ha il vantaggio 
di dare cattamente ai fili quel numero di croci che fi vuole, ma 
cagiona perdita di tempo, a danno qualche volta dei bozzoli che 
redano immobili in acqua troppo calda. Le filatrici che vogliono 
filar bene, ci rielcotio egualmente con ambi i metodi . Gli abili 
regolatori conofcono egualmente le mancanze della filatrice, qua- 
lunque dei due metodi abbia efeguito. E' però ben giudo di co- 
gliere quell’ occafione per far conofcere la nuova maniera d’incro- 
cicchiare i fili immaginata dal celebre sig. Vaucanfon fimplificato 
dal sig. Fontanell/ . Un anello di legno di cinque in fei pollici 
nollri di diametro , incavato eflernamenre tutto all’ intorno in 
modo a contenere una fune perpetua, Ha verticalmente appefo ad 
opportuna altezza in faccia alla filatrice, ed è foflenuto appunto 
da una fune perpetua, la quale incrocicchiata al di fopra s’ av- 
volge fopra una rotella volubile attorno ad un a de immobile. Due 
piladrelli incavati podi da ambi i lati , abbracciando il lembo 
dell’anello, lo tengono collantemente nel medefimo piano verti- 
cale. Nella circonferenza interna di quefl’ anello fono affidi due 
uncini alle due eflremità d’un diametro da cui fingali attraverfato 
l’anello. Intorno alia rotella che foftiene l’anello, o fu intorno 
al fuo prolungamento cilindrico. Ila avvolta a più giri una funi- 
cella , di cui pendono ambi i capi all’ ingiù , e trovanfi alterna- 
tivamente le due eflremità loro, una predo la rotella, l’altra 
prelfo il fornello. Un opportuno oflacolo impedifee che feendano 
i due capi di quella funicella oltre alla determinata raifura. La 
filatrice quando vuole incrocicchiare i due fili, tenendogli ambi 
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paralleli , li fa entrare ne* due uncini ( podi allora orizzontal- 
mente ) dell’anello, quindi, tirando in gnìi il capo più alto della 
funicella fuddetta quanto può venire, fa fare tanti giti all’anello 
quanti fono gli avvolgimenti della funicella attorno alla rrteila. 
Rompendoli pofcia i fili ritorna a collocarli negli uncini , e ti- 
rando giù l’altro capo della funicella, ritorna ad incrocicchiarli 
fimilmente. “ 

,, Tre fono i vantaggi che fi attendono da quello mecca- 
rifmo. i. Di forzare la filatrice a far Tempre quel numero di 
croci che farà determinato a fuo piacimento dal regolatore , col 
numero affegnato degli avvolgimenti della funicella intorno alla 
rotella, a. Di incrocicchiare la feta in due luoghi, onde avvenga 
che la feta, la quale non potrebbe foffrire, fenza pericolo di rom- 
perli troppo frequentemente , un certo numero di croci, per efem- 
pio 24, polla facilmente foffrirle in due volte a dodici per vol- 
ta. 3. Di meglio afciugare la feta, appunto per averla incrocic- 
chiata due volte . “ 

„ Poco fembrami che fi poffa contare fui primo vantaggio . 
La filatrice che vuol far un minor numero di croci trae la funi- 
cella meno del dovere , cioè non fino al fine . E' vero che può 
avvedertene il regolatore e fgridarla; ma pub fare lo fteffo (ben- 
ché vi fi richieda una maggior diligenza) feguendofi i metodi co- 
muni, poiché un abile regolatore pretto conofce fe fi è dato ai 
due fili l’incrocicchiatura prefcritra. Sembrerà ttrano a chi non ha 
la pratica di quella manifattura che s’ abbia tanta pena ad otte- 
nere che le filatrici facciano le croci preferirle. Ciò proviene prin- 
cipalmente da una certa gara che hanno le filatrici di filare più 
feta in un giorno. Quanto fono più incrocicchiati, tanto più fa- 
cilmente e frequentemente fi f rompono i fili , e fi perde tempo a 
nuovamente affiggerli ed incrocicchiarli . Di più, quanto è meno 
diligente la filatrice a confervare a ciafcun filo un egual numero 
di bozzoli, ed a prevenire le immondezze, o fiano gruppetti , che 
poffono dal bozzolo feorrere nel filo, tanto più facilmente fi rom- 
pono i fili nel portarfi fui nafpo; e ciò tanto più facilmente quanto 
fono i fili più incrocicchiati (*). Qucfti fono i motivi per cui 


(*) Crederi alcuno che difoaccitnJofi i fili (come fi ufa di dire nel lin- 
guaggio dell’arte) non fi rompano, ma vadano ambi uniti (opra la fteffa 
xnatilTa . lo ho detto che fi rompono , perchè veramente prima che vadano 
uniti filila matafla un d’ elfi li rompe. 
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fono facilmente inclinate le filatrici a far poche croci, e non fi 
invigila mai abbadanza fopra quefto oggerfo. “ 

,, Anzi conviene per queito fine avvertire diligentemente non 
folo al numero delle croci , ma ancora all' angolo che formano i 
fili nell’ unirli inficine . L’effetto ddk croci non è altro che una 
forte preflione fatta a tutti i capi dei bozzoli finché fono inzup- 
pati d’acqaa un poco gommofa, affinché fia più compatto, e per 
ccnfeguenza men fragile , il filo che da tutti quei capi deve ri- 
fultare. Ora, quanto maggiore è l’angolo in cui fi unifcono i due 
fili, tanro è più forre la preffione, e per confeguenza migliore 
l’effetto; ma tanto più facilmente fi rompono i fili , come nel’ 
cafo di troppe croci. Quindi è che le filatrici ottengono egual- 
mente il loro intento, o Iceniando il numero delle croci, o ren- 
dendo l’angolo più acuto, con fceglier buchi meno didanti fra 
loro nella laflra che fta predò la bucina , dove quella laftra é prov- 
vida di molti buchi a comodo delle filatrici . Credo che meglio 
fia lafciarne due foli nella meglio combinata didanza , appunto 
per impedire queda frode delle filatrici . “ 

„ Ma ritornando a Vane an fon il fecondo e terzo fuo pretefo 
vantaggio dipendono ambi dall’ effere incrocicchiata la feta due 
volte, e non una fola come nel metodo ordinario. La fola efpe- 
rienza potrà ben decidere fe la feconda incrocicchiatura aggiunta 
alla prima, per efempio di iz croci per volta, potrà operare 
nna preffione equivalente a quella che fi farebbe operata da 24 
croci tutte di Arguito . Quanto al maggiore dilfeccamenro della 
feta è offervazione codante che riefee tanto migliore la fera quanto 
fi è più diffeccata filandola. Vaucanfon ha offervato, e l’ho of* 
fervalo anch’io, che, fia nell’entrare, fia nell’ufcire dei fili dalle 
croci, fi formano fpruzzi d’acqua. Quedi fono la cagione princi- 
pale del diffeccamento . Dunque fe l’ incrocicchiatura è doppia fi 
avranno quatrro volte gli fpruzzi , due volte per ciafcuna incro- 
cicchiarura. Dunque farà più diffeccata la feta, che fe 1 * incrocio- 
chiatura foffe data una fola. “ 

„ Malgrado quedi vanraggi il metodo indicato è faticofo e 
imbarazzante adai per le filatrici ; e non ba fatto fortuna . So 
bene che una filatrice indrutta a filare fecondo il metodo del 
sig. Funtan'lli mi ha afficurato che queda maniera non le codava 
fatica o incomodo alcuno , ma in amico mio , che nella fua 
filatura ha fatto perfettamente imitare quedo metodo in due for- 
nelli, non ha potuto continuare ad uUrlo per la pena e fatica 
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«he coftaVa àl!e filatrici quella maniera. In conferuenza di ciò ho 
propofto a quell’ amico ai rinunziare al primo vantaggio di affi, 
curare un determinato numero di croci, per cui folo è neceflario 
l’anello con tutto il refto del fovradefi ritto imbarazzante appara- 
to, e di operare la doppia incrocicchiatura , portando il vaeveni 
a molto maggiore dillanza dalla bacina , e collocando preflo la 
medefima un traverfo immobile foftenuto da due pilaflrelli, ed 
armato dì due uncini fimili a quelli del vaevieni . In quella ma- 
niera , operando la filatrice fecondo i confueti metodi , fenza al- 
cuna difficoltà produce due incrocicchiature , una tra la bacina e 
il traverfo, l’altra tra il traverfo e il vaevieni. Mi ha afficutaro 
l’amico efiergli rifultato da conti tenuti cfattamente che la fcta 
cesi filata fia riufeita fimiliffima all’ altra della fua filatura , fia 
per la quantità del lavoro giornaliero, fia per la rendita dei boz- 
zoli; ma non fo fc abbia fatto 1* efperimenro il più importante 
cioè di riconofcere, dal calcolo del minor confumo fatto nel fila- 
toio, fe quella feta era veramente migliore deir altra. “ 

„ Ho penfato ancora ad un’ altra maniera d’incrocicchiare la 
feta la quale potrebbe avere vantaggi confiderabili . Vorrei che, 
in vece d’ incrocicchiare i due fili fra loro, ciafcun filo fofTe in- 
crocicchiato contro fe Hello . Siano collocati , a delira del filo 
deliro, e a finifìra del filo finiftro, due groffi fili d’ottone a guifa 
di colonnetta piantati verticalmente fui piano a un’ opportuna di- 
flanza fra loro, per efempio di quattro aita. Il filo che fuppongo 
già attaccato al nafpo premali con un dito, il deftro verfo delira, 
il finiftro verfo finiftra , contro i due fuddetti fili d’ottone , e 
fattolo pallate frammezzo ad elfi portifi ad un uncino pollo in 
opportuna dillanza, per efempio di mezzo palmo. Aggirift per 
mezzo d’un manubrio l’uncino in modo che diali quella torcitura 
che fi vuole a quel filo raddoppiato che trovafi tra l’uncino e le 
due colonnette. In quella maniera ciafcun filo nel fuo cammino 
dalla bacina al nafpo farà ccmpreflb dalla prima colonnetta che 
incontra , quindi avvolto all’altro tratto precedente di fe mede- 
fimo pafferà contro l’uncino, quindi avvolto di nurvo col tratto 
feguente di fe e preflo dall’altra colonnetta farà portato fui nafpo, 
forfè cosi "bene compatto come nelle incrocicchiature ordinarie . 
Se folle d’uopo feemare la preflione delle colonnette e dell’uncino 
potrebbonfi foflituire in quei luoghi tre carrucole o femplicemente 
rotelle ben lifee. Se può foffrire il filo quella maniera di pref- 
fione ed acquilìare dalla medefima tutta la neccfiaria forza e du- 
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rezza, s’otterrà il vantaggio grandiffimo, che non s’avrà mai al- 
cun filo doppio fulle matade, come avviene frequentemente fe- 
guendo il metodo ordinario, caufa di confumo e di imbarazzo nel 
filatoio; e potrebbefi ancora facilmente ottenere che, avvezzandoli 
la giratrice di filatura ad annodare il filo rotto filila matalfa , 
avrebbonfi quelle tutte di un filo non mai interrotto , cofa di 
vantaggio immenfo fui filatojo. Ma la difficoltà fi è che forfè non 
foffre in quella maniera il filo quel numero di croci offia di giri 
dell’ uncino che fta necedario per dargli tutta la necelTaria robu- 
fiezza. La fola fperienza, variando in molte guife, fia il numero 
dei giri dell’ uncino , fia le dillanze tra le due colonnette di ot- 
tone e tra quelle e l’ uncino , potrà moftrarci fe fia adottabile 
quella maniera, ed indicare il miglior modo di efeguirla. Io non 
ho mai avuto comodità di fare quello fperimento. “ 

„ Ufciti i due fili dalle croci e mantenuti in una eguale 
determinata dillanza dagli uncini del vaevieni , vanno ad avvol- 
gerli fui nafpo ove formano due matalfe ben Separare. L’ufficio 
del vaevieni è di dillriboire il filo fulla matafia obliquamente, in 
modo che il filo d’un giro faccia fempre angolo col filo del giro 
Tegnente. Ciò viene determinato dalla combinazione della velocità 
con cui gira il nafpo colla velocità con cui cammina il vaevieni. 
E' fiata inventata quella felice combinazione in Piemonte, non fo 
fe a cafo, o pel rifulrato d’un calcolo ben intefo. Non fe ne f* 
l’inventore : ma fi fa dall’Enciclopedia di Parigi che tutta la dot- 
trina e la fagacità dei meccanici Francefi non ha mai faputo tro- 
vare una combinazione migliore, e che fi è per lo meglio prefo 
il partito d’ imitare il meccanifino Piemontese . Credo che farò 
qui cofa grata fpiegando in che confida il fuo pregio. Le matade, 
quali efcono dalla filatura , pongonfi fulle tavelle nel filatojo per 
raccogliere fopra rocchetti la feta fvolta dalle medefime. Qualun- 
que volta rompefi il filo bifogna che il garzone cerchine il capa 
nuovamente. Sarebbe difficiliffimo e fpeffo impoffibile il trovarlo, 
fe i fili fodero paralleli fulla marada; ma edendo difpofti ad an- 
golo, feguendo il garzone leggermente qualunque filo fuperficiale, 
Subito s’avvede che quel filo è coperto da un altro che vi fi at- 
traverfa di fopra a piccol angolo; allora Jafcia il primo filo e 
prende il fecondo. Cosi facendo di feguito giunge ben prefto a 
cogliere il filo più efterno, odia il buon capo per annodarlo. Ma 
per ottenere quella comodità non farebbe necedaria una cotanta 
ricercata combinazione delie due velocità del nafpo e del vaevieni. 
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Si otterrebbero con altre combinazioni angoli anche maggiori che 
potrebbero per quel fine fomminiflrare anche un maggior comodo. 
Si deve dunque avvertire ad una circofianza affai più importante, 
cioè al diffecc.imento della ieta fui nafpo. I fili vanno fui nafpo 
non ben diffeecati ancora, ma umettati d’acqua gommofa. Se an- 
dalfero paralleli s’attaccherebbero facilmente per tutta la loro lun- 
ghezza, cofa che renderebbe difficiliffimo il loro fvolgiinento fui 
filatojo. Ma benché fiano dilpclli fui nafpo ad angolo, fe dopo 

pochi giri del nafpo ricominctaffe il filo ad effere applicato fui 

medefimo in una limile direzione, quello filo fi combtcerebbe con 
uno degli antecedenti in tutta la lua lunghezza , interrotta fot- 
ta nto dai punti per cui hanno atrraverfato i fili intermedi, onde 
eroverebbonfi ancora i fili agglutinati di molto e ben d. fficili a 
fvolgerfi. Rilulta da ciò una regola generale che quanto maggior 

numero di giri fa il nafpo prima che ritorni il filo a pofarfi fui 

medefimo punto di lui, tanto faranno più feparati dai fili inter- 
medi i fili paralleli. ** 

„ Vediamo ora qual effetto produce la combinazione delle due 
velocità operata dal meccanifmo Piemontefe . Una ruota ( chiamata 
la /irella) affi ffa immobilmente al nafpo con ai denti s’incaffra in 
una ruota ( detta ciocbctta ) della canna di denti 25 . All’ altra 
eftremità della canna una ruota di denti a 2 dà moto ad un’altra 
orizzontale (detta il pignone) di denti 35. Un chiodo piantana 
eccentricamente fui pignone entra volubilmente in un buco del 
vaevieni onde a cialcuna rivoluzione del pignone ritorna il vae- 
vieni al medefimo luogo. Comprendefi quindi che 25 giri del 
nafpo producono 22 giri della canna e 35 giri della canna ne 
producono 22 nel pignone, che vuol dire altrettanti viaggi di 
andare e venire del vaevieni. Da quella combinazione compren- 
defi facilmente col calcolo che fi richieggono 875 giri del nafpo 
per produrre 484 viaggi del vaevieni , e poiché quelli fono due 
numeri primi, che non hanno un divifore comune, deducefi aper- 
tamente che due fili paralleli fui nafpo faranno difiaccati in 874 
punti da altrettanti fili che vi fi attraverfano frammezzo. “ 

,, Comprendefi da ciò che non fi può fare fenza pregiudizio 
alcuna variazione pel numero dei denti delle ruote fuddette a 
meno che quei numeri fiano combinati in modo che richiedali 
un numero non minore di 87$ giri del nafpo prima che il filo 
ricominci fui medefimo una limile rivoluzione, e che nello fieffo 
tempo fi confervi una poco diffimile proporzione tra la velocità 
Tomo Xl. E e e 
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del naf,>o e quella del varvieni . Una velocità maggiore di quell® 
potrebbe fcuotere troppo aspramente i fili della feta: una velocità 
minore renderebbe pù acuti gli angoli che formano fra loro i fili 
fuccefiivi che s’avvolgon fui nafpo. In fomma fi olferva collan- 
temente vantaggici 
di variarla . Dunq 
parte. “ : 

,, Solo potrebbefi, per mio avvifo, fare un opportuno cam- 
biamento al chiodo eccentrico che ftrafcinj il vaevieni . Avviene 
fui nafpi , come fui rocchetti dell’incannatoio, che fi accumula 
maggiore quantità di feta fulle zone laterali che fui mezzo. Pio- 
\’iene ciò dalla maggiore lentezza del vaevieni quand’ è alle due 
eflrtmità del fuo cammino, effetto necefliirio deìla rotazione del 
pignone da cut prende il fuo moto. Sarebbe faciliffimo applicare 
anche qui o il turco del Cavaliere Muller , o il cuore del Cava- 
liere Debuttet , per cui quello moto riufeirebbe uniforme. Tengo 
per certo che fc ne proverebbe un fenfibile vantaggio fui filatoio. 1 * 
„ Reftami una cofa ancora a proporre a miglioramento degli 
ordigni di filatura . Si è olfervato che il diffeccamento della feta 
prima che giunga fui nafpo è un oggetto cosi importante che ad 
effo fi riferifcono in gran parte gli Ordigni di quella macchina: 
Potrebbonfi dal fornello far procedere due ladre o tubi d> metallo 
che, paffando ad opportuna dirtanza folto i due fili comunicaffero 
il calore concepito nel forno e lungh’effi propagato ai fili mede- 
fimi, e contribuiffero al loro diffeccamento. Dovrtbbefi avvertire 
foltanto che l’effetto di quelli conduttori del calore non foffe fen- 
fibile fe non dopo f incrocicchiatura de’ fili, poiché diffeccandofi 
prima nulla più gioverebbe la loro compreffione per confolidare 
in un filo foto i varj capi di bozzoli onde è comporto . Sonovi 
alcuni fornelli in Piemonte si bene coftrutti che la canna deftì- 
nata al fumo, invece di aprirli fotto al coperto, parta per varj 
giri forterra , ed efee fuori della filarura. Potrebbe il paffaggio 
di quella canna opportunamente difpofto giovare al proporto mag- 
giore diffeccamento de’ fili. ** 

Propone quindi i mezzi men difficili per difenlere dal man- 
giapclle lardano ( dermejìes ìardariut Lino. ) i bozzoli che men- 
tre confervanfi per filarli dopo d’averne fatte perire le grifalidi, 
fono traforati dalle larve di quell’ infetto, ficchè un grjndiflimo 
danno fe ne ha nella filatura. L’aver una ftanza con pareti ben 
lifeie per vedere e cogliere i nungìapelli , e colle fi nell re chiufe 


i la combinazione preiente, e non v è neceffità 
ue non conviene far alcuna novità in quell* 
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da una tela rara che lafci il palleggio all’aria, e Io neghi a que- 
gl’ infetti fono i mezzi che propone « 

Dopo d’aver parlato di quanto far potrebbono in tali circo- 
flanze i proprietarj de’ filato; , palla a ricercare quali provvedi- 
menti dar debba il Governo, c conchiude che nuli' altro far può 
di più utile , che lafciare una piena libertà ai pofleflori di ven- 
dere bozzoli e fete gregge a chi paga a più caro prezzo tai der- 
rate fenza volere a forza di leggi coattive ritenere le manifatture 
della fera nello Stato. I filatojeri , mancando la feta greggia , e 
con eflTa il lavoro, provvedcrebbono a loro fteffi , e forfè efpa- 
trierebbono; ma quello danno, farebbe ben compenfaro, die’ egli, 
dal vantaggio molro maggiore che ricaverebbe lo Stato dalla ven- 
dita della materia prima. Noi noi fegu iremo ne’ calcoli, che fono 
applicati principalmente al Piemonte. Convien però che util fa- 
rebbe il ritenerli, impiegandoli in pubblici lavori, e commenda 
I’incoraggimento delle arti; ma non approva, che quello facciali 
eolie fole operazioni della Finanza. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA ALCUNE TROMBE DI MARE 

* 

f rmateft fu ! Adriatico il dì 23 Agojìo 1 785 

DEL Si G. ABATE LAZARO SPALLANZANI 

Afri». delta Soc. ha/. Tom. IV. 

* ~ K *■* 

C onvengono i moderni Filici , che di quefta maravigliofa 
meteora noi non abbiamo finora che idee vaghe e incom- 
plete , parte per la fcarfità delle oflervazioni , parte per 
edere fiate quelle non Tempre inftituite o da’ più idonei , 
o da’ più veridici. II perchè ogni qualvolta la fortuna arride agli 
ofiervatori naviganti fui mare, coll’ offerir loro alcuno di così fatti 
fenomeni, debbono a fommo ftudio efler premurofi di efaminarli, 
con lufinga di fparger qualche luce fu quello ofcuro e curiofo fog- 
getto. Fu quello in parte il motivo che me induffe, fon già tre 
anni, a diligentemente conliderare una di quelle meteore, allor- 
ché coll’ Eccellentilfimo Cavaliere Z aliati , creato Bailo alla Porta 
Ottomana , io veleggiava per Colìantinopoli , e quello ora mi 
determina ad adombrarne brevemente )a ftoria. 

Salpato avendo noi da Venezia la fera de’ 22 agoffo del 17^5 
il giorno appreffo un* ora prima del mezzodì avevamo in faccia 
le montagne dell’ Iffria. Il vento piutrofto piacilo fpirava da ovcft, 
il cielo era coperto da nuvoli temporalefchi , che avevano la di- 
rezione all’ eli , e quando a quando al nordeft fi vedevano dei 
vivi lampi, feguiti da tuoni, i quali non faceano già fentire quel 
romore allungato, che le più volte udiam fulia terra, ma fo mi- 
gliavano a breviflimi colpi di cannone; la qual cofa ho io altre 
volte notata fu Tacque; maflimamente quando apparirono maria 
vndique , < 5 * undique caetum. La faccia inferiore delle nuvole toc- 
cava i monti iffriani , e quindi a giudizio dell’ occhio non fem- 
brava più alta di un miglio. Era per tutto eguale , a riferva 
d’una gonfiezza da un lato, e quivi il nuvolo effendo più groflo, 
appariva più nero. Oltre al moto di rapimento verfo Teff, co- 
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mune al redante delle nuvole, quella gonfiezza ne aveva un vor- 
titolo, e quivi era dove più frequenti guizzavano i lampi , e 
romoregp.iavano i tuoni , lenza che appariffe però indizio di piog- 
gia. La gonfiezza del nuvolo corrifpondeva perpendicolarnunte a 
un tratto di mare, niente più didanre di cinque miglia da noi. 
Nel tempo che ad elTa rivolto aveva gli occhi, ficcome quell’og- 
getto che più feriva la vifta, olTervai che verfo il mezzo della 
medefima fi allungò improvvifamenre una fpecie di cono inverfo; 
nè indugiarono altri coni limili a comparire lateralmente, i quali 
infinitamente in grande fomigliavano a ftalarriti pendenti dalla 
volta d’una fotterranea caverna. Ma poco and?) che quel gruppo 
di coni fi fciolle. Sebbene di 11 a non molto fi creò un altro cono 
nel fito ideffo, ma affai più capace , il quale velocemente allun- 
gandoli, e piombando al baffo , in pochilfimo d’ora giunfe noa 
mai interrotto fino al mare, toccandone la fupcrficie con l’edre- 
mità inferiore, o direm noi con l’apice, nei tempo che la bafe 
del cono fi nafcondeva in quella gonfiezza di nuvoli. Come i’apice 
toccò l’acqua del mare, queda fi follevò in un monticcllo, che 
feguitò ad apparire, finché il cono inverfo fi tenne intiero. Que- 
lla era dunque una verace e compiuta tromba di mare, laddove 
que’ coni più brevi nrn erano che trombe imperfette. E come 
tale venne pur giudicata da’ marinai che fi trovavano a bordo , 

per averne vedute altre confimili , i quali imbevuti degli antichi 

pregiudizi, eran già predi di conficcare nell’ albero di maedra il 
coltellino dal manico nero, fe la tromba venuta foffe dirittamente 
contro di noi; perfuafi che con tale artifizio fi farebbe fpezzata, 
e ridotta al niente: ed in quefla perfuafione andava pur anco il 
Capitano della nave, uomo di qualche efperienza nella marina, 
ma che nel rimanente non fcntiva più alto della ciurma. L’apice 
della tromba era didante da noi tre miglia e mezzo all’ incirca : 
il fuo diametro apparente, dove toccava il mare, pareva non 
oltrepaffafTe gli undici piedi , ma via via che la tromba qfcende- 
va , facevafi maggiore, di guifa che per lo meno appariva decu- 
plo, dove effa toccava le nuvole . La materia componente la 

tromba fembrava non differire da quella della nube generatrice , 
eccetto l’ edere più trafparente , cosi che nelle parti inferiori fi 
vedevano in barlume i corpi podi a tergo di lei , cioè quel tratto 
di mare, che giaceva al di là. Faceva la tromba un arco vifibi- 
lifftmo, conveffo verfo noi , c concavo alla parte oppoda , e la 
concavità veniva prodotta dal vento , che feguitava a foffiare da 
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©veli . Il (Ito dove toccava il mare non cornTpondeva perpendi- 
colarmente a quello , in cui toccava la nuvola , ma di molto gia- 
ceva al di quà. Stando attento con l’occhio fi vedeva progrelfi- 
vatnente muovere da cima a fondo il grand’arco, che lento lento 
dalla parte di ovell fi accodava a noi , quantunque per la dire- 
zione delle chiaro a vedere, che recato non avrebbe molcllia alla 
nave, ma che paffara la avrebbe da un lato. 

Nel tempo eh’ io era g'ulivo olfervatore di quel non più 
ammirato fenomeno, ecco che dalla (teda gonfiezza di nuvola , 
che allora era neriflima, e che non defirteva di lampeggiare c 
tonare, fi fpiccano due altre trombe, l’una più voluminofa , e 
l’altra meno della prima , le quali feendendo , quafi con pari ve- 
locità giunfero al mare. 11 tempo delia di Ice fa fu poco più di tre 
minuti. Oltre il folito incurvamento, vidi alla loro lommità o 
bafe un movimento vertiginofo , e vidi altresì per la maggior 
vicinanza con più precifione e chiarezza i due monticelli di acqua 
foroftanti ai due apici delle trombe , già che qui pur fi forma- 
rono, tolto che quelle toccarono il mare. Comechè adunque da 
prima prefo averti per folido quel monticello d’acqua, non ne 
aveva però che l’ ingannatrice apparenza. Quello era un velo di 
acqua , che di alcuni piedi fi folievava dal livello del mare , e 
che da me impuntato con buon cannocchiale, appariva fchiumolb; 
il qual velo elfendo in più pani lacero, lafciava non ofeuramente 
vedere un incavo dentro di fc che non occupava il mezzo , e che 
per più di due piedi internavafi nel mare . Penfai io adunque , 
non fenza fondamento, che quella forte una potenza che dall’ alto 
al baffo agendo fui mare, creava quella cavità, obbligando poi 
l'acqua a lateralmente falire. E ficcome la cavità, e il velo ta- 
gliente fottortavano fempre a perpendicolo all’ apice delle due 
trombe , e fegnivanli a puntino ne’ loro andamenti , quindi giu- 
dicai che fiffatta potenza altro non forte che una corrente di aria r 
la quale dalle nuvole precipitando giù per la tromba, andarte con 
empito a ferire l’acqua marina . La fempre maggiore proflimità 
delle rrombe mi fece feorgere un altro fenomeno, che vieppiù mi 
confermò nel mio giudizio, e quello era un confufo non inter- 
rotto fragore, che partiva da quelle due cavità, fomigliante a 
quello che producon le piante, ovt fieno dal vento violentemente 
agitate. Nè di tal fenomeno aver poteva alcuna parte il mare , 
non elfendo allora la fua fuperficie che leggermente, e fenza ve- 
runo llrepito, da un venticello agitata. 
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Nel tempo che io era contemplatore di quette due trombe , 
la prima erafi già dileguata. 11 dileguamento ebbcli per tal guifa. 
L’arco, onde era formata , divenne Tempre più acuto, e a p-jco 
a ooco vcrfo il mezzo, quali facendo angolo, fi ruppe in duej 
e feguitane appena la rottura, l'apparetite m. macello d acqua fp ari . 
Non lafciaron però cosi fubito que’ due pezzi d’arco di e'ittere. 
Per undici minuti fi confervaron visibili , indi infinlibilmente fi 
dileguarono, come accade a nebbia, che riducati al nu la. Ma per 
rifarmi fu l’ altre due trombe, etfendo quelle dalla parte del nord 
pattare di fianco alla dittanza d’un miglio dalla nave, potei intra- 
prender nuove, ed anche più accertate offervazioni . L’apice della 
tromba più grande avea il diametro di circa tre pertiche, il quale 
a più doppi crefccva a proporzione che quella faliva. La materia 
della tromba fembrommi fimilittìma a quella delle nubi , e la fua 
trafparenza facea che fi vedette internamente vuota. Con la più de- 
cifa chiarezza fi fentiva il romore deli* aria , che piombando dal- 
l’ alto della tromba percoteva potentemente il mare , e quindi lo 
obbligava ad incavarli , forgendo pofcia attorno ail* incavo uno 
fcbiumofo velo di acqua alto più piedi , e la fuperficie della ca- 
vità ribolliva, fpumeggiava, e venia rapita da un circolar mo- 
vimento* effetti tutti quanti dell’aria impellente. Fenomeni affatto 
confimiii fuccedevano nella tromba minore. Intanto la nube tem- 
pora Idea corrifpondeva al noftro zenit, e fenza verfare una goc- 
cia d’acqua continuava a dar lampi , accompagnati da colpi di 
tuono, che al folito quali momentaneamente finivano. Di dove 
fi fpiccavan le trombe ( che fu Tempre da quel tumore o nera 
gonfiezza di nuvola), a guifa di arcolaio moveva velocemente 
in giro la nube, e cotal moto vcrtiginofo fi mirava anche più 
chiaro in var; luoghi delle trombe . La tromba più grande durò 
27 minuti, e 18 la più piccola . E la durata farebbe per ventura 
in entrambe Hata più lunoa, fe il vento dal troppo incurvarle, 
rotte in fine non le avelie nella fuperior parte. 

Qui pure interrotta la continuazione delle trombe i due tratti 
di mare, che fouogiacevano agli apici di ette, perduta quafi di 
fubito la concavità, e il velo fpumeggiante , fi appianarono per- 
fettamente, e fi mifero in calma, ficcome già era il Tettante del 
mare. Sebbene gli archi delle trombe , già fpezzati, feguttarono 
per qualche intervallo a farfi vedere; la parre fuperiore Tettando 
straccata alle nuvole, e l’inferiore fatta ludibrio del vento. Ma 
il fono del temporale, che non era molto cttefo , oltrepaffati ci 
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aveva già, fattoli da alcune miglia più orientale di noi. E quan- 
tunque due altre trombe in feguito s’ ingeneraffero, compiute per- 
fettamente, perche allungateli fino alia fuperficie del mare; tutta- 
via la lontananza mi contefe I' efaminarle convenevolmente , fic- 
come riufcito mi tra nell’alrre: e quindi dovetti por fine atta con- 
tcmp’azione di uno fpettacolo, non prima d’ allora per me veduto, 
nè dappoi, da che viaggio fui mare. 

Accenniamo ora in pochi tratti le principali confeguenze , 
che dalle dianzi narrate offetvazioni ne derivano immediatamente. 
Primo quella fpecie di tromba non folleva , nè aflurbe dentro di 
fe l’acqua del mare: non ve ne verfa tampoco l'opra , nja conlilte 
in una femplice corrente di aria, che dalle nuvole precipitando 
al baffo, rinchiufa Tempre in un canale di materia analoga a quella 
delle nubi, produce fu la fuperficie dell’acqua gli effetti indicati. 
Secondo cotelìa corrente par che fia neceflariamente prodotta al- 
meno in origine. da contrari venti, che danno inficine di cozzo, 
e per cui viene rapita in giro allorché feende dalla nuvola tem- 
poralefca; del che a giudizio mio ne è una evidente riprova il 
rapido aggirarli della nuvola, non che di alcune porzioni delle 
trombe medefime. Terzo il canale vaporofo, che chiamiamo trom- 
ba, è verofimilmente generato dal fuddetto vortice di aria, che 
entrando con violenza nella nuvola, e gonfiandone la parte infe- 
riore, (a penetra, e dentro ai fuo invoglio ne feende, ora giun- 
gendo fino al mare, ora ftendendofi a minore profondità. Quarto 
l’imperfetta generazione delle trombe, rapprefentace in que’ coni 
invertì che vanno a finire affai prima di toccare il mare , pub 
nafeere o per celfazione della corrente aerea , troppo neceffaria 
alla produzione di effe, o perchè cotelìa corrente non ritrova 
nelle trombe nafeenti la dovuta refiftenza per allungarle , e fpin- 
gerle fino al mare, independentemente da altri impedimenti, che 
vi poffon concorrere. Quinto confiftendo tutta la forza di quella 
qualità di trombe in quel violento foffio di aria dall’alto al baffo, 
quantunque elfo poffa effer nocivo a’ piccoli battimenti, fino anche 
pel troppo impeto a profondarli, e ad empierli d’acqua in grazia 
del velo fchiumofo che folleva attorno a fe; non faprei però fe 
cagionar potette gravi danni a legni di gran corpo, quale li era 
la nave Bailéra, che a noi dava ricetto. 

Per le cofe fin qui narrare fi rende chiaro, che la fpecie di 
trombe da me offervara fu l’Adriatico non è nuova . Almeno di 
qualche tromba analoga, deferitta da altri, fa menzione il Buffon 
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re’ fuoi Supplementi . A me fembra Soltanto , che nelTuno veduti 
ne abbia gli effetti fui mare con precifione , e chiarezza pari alla 
mia. Nel giornale di Roller (an. 1787) il Sig. Micbaud Archi- 
tetto defcrive una tromba di mare da lui ofTervata preffo Nizza 
di Provenza nel 1780. Ma quella era di natura ben diverfa dalla 
mia: conciolflachè egli affermi d’elfere (Iato ocular teflimone di 
un fluido vaporofo , compreso affai , vifibilifiimo, ed atti vidimo 
il quale {laccatoli dal mare entrava dentro alla tromba , e fu per 
lei falendo penetrava fino alla nuvola con lanci fucctflivi, fenza 
che mai ritornalfe dalla nuvola alla tromba. E avvalorando egli 
la fua affermazione con la tellimonianza di due altri, che furono 
fpettatori di quella meteora , pare non redi luogo a dubitare della 
verità della cola. Confultando le ftorie de’ viaggiatoti, s’incon- 
trano defcrizioni di trombe di mare ben diverfe dalle efpolle fin 
qui , ma d’altronde a’ Fifici troppo note per elTere in quello luogo 
rammemorate. 

Continuando col Bailo Zulian il mio viaggio verfo Levante, 
allorché giurili a Corfù , erafi un mefe prima veduto in quel Porto 
un’ altra meteora, che fu fatale ad un Battimento. Non polfo 
darne che un cenno, per non averne avuta da quegli abitanti , 
che una tronca ed imperfetta relazione. Pareva ch’ella avelie tutte 
le apparenze di un ouragano. Sorfe improvvifo , per quanto mi 
riferirono, un violentiffimo turbine dentro del Porto, il quale in 
un momento fconvolfe l’acqua del mare , e la follevò a grande 
altezza, formandone un ampio cumulo j e quello cumulo, a guifa 
di ruota, rapidiffimamente moveva in giro. Su di elfo per difgra- 
zia trovofli un baftimento , il quale dr po l’avere alcun poco ub- 
bidito al moto della vorticofa corrente , fu veduto ftaccarfi da 
lei , e follevarfì in aria , indi abbandonato al proprio pefo rica- 
dere precipitofamente, e naufragare. Si fa che quelli turbini im- 
perverlano anche fu la terra , ni ftno molto rari nell’ iftelfa 
noftra Lombardia, e viva conserviamo ancor la memoria di uno, 
che oltre agl’infiniti danni cagionati fuori di Padova , e dentro, 
fiaccò il tetto che copriva la gratr Sala del Pubblico di quella 
città, e intiero lo trasferì a conftdcrabil diftanza. 
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della fua agJ one full a terra felciofa , e dell applicatone 
di quejìa proprietà alt' intaglio fui vetr » 

DEL SIG. DI PUYMAURIN FIGLIO 

Ani dell' Acad. di T elafi . Tom. IH. 

S I ricava quefl’ acido da un fai petto fo , conofciuto fotro il 
nome di fpato fufibile, fiuore, fallo a me ti Ilo, e fecondo la 
nuova nomenclaiura fi nate calcare. Ignoravano dianzi i Chi- 
ni ci la natura di quello minerale, e lo confondevano collo 
fpato felenitofo; mentre i Minatori, in confeguenza d’una pratica 
collante lo didingueano da quello, per la qualità preziofa che ha 
di fervir di fluffo alle mine le più refrattarie. 

Matgraaf fu il primo che efaminò lo fpato fufibile , e lo 
fpato fclenitofo; e determinò ben rollo i loro differenti caratteri. 
OlTcrvò che una miltura di quello fpato coll’ acido fulfurico olila 
vitriolico corrodeva il vetro delle Aorte, e coll’acido adoperato 
fi volatilizzava una terra particolare. Diede egli allora allo fpato 
Cuore per carattere effenziale la volatilizzazione per mezzo de- 
gli acidi . » 

Prieftley , cercando dappertutto de’ fluidi aeriformi fu il pri- 
mo, che ollérvò nella dillillazione dello fpato per mezzo dell’acido 
fulfurico , lo fvolgimento d’un gas acido, che nel contatto co- 
municava all’acqua una forte acidità , coprendone la fupeificie con 
una crolla petrofa . Mentre era fui punto di fcopi ire una nuova 
Ibflanza , egli non Teppe attribuire rate acidità dell’acqua che alla 
fua combinazione coll’ acido fulfurico, in parte volatilizzato dal 
flogillo e in parte faruraro da Una porzione della terra fpatofa , 
che fi precipitava al momento del fuo contatto coll’ acqua. 

Ad un Chimico quanto dotto , altrettanto modello , di cui 
ogni operi ci ha prefcntata una fcoperta, era riferbato di trovare 
in una foflanza terrea, infipida , indilfolubile l’acido più pene- 
trante, più mefcibile all’acqua, e il folo, che polfedtlfe in un 
grado eminente la ragguardevole proprietà di difciorrc la terra 
felciofa . 
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Scitele prefentò nel 1771 all’ Accademia di StokJiolm il ri- 
fultato de’ fuoi fperimenti fopra Io fpato fufibile; ei riconobbe 
l’ acidità della Tua b.ife , e gli diede fra gli acidi minerali il luo- 
go , che dovea occupare . Continuando un lavoro quanto nuovo 
altrettanto intereffante ei rettificò ben predo gli errori , a cui le 
Angolari circofl.<nze della fua operazione avean potuto condurlo . 
Affatto al medcfimo tempo in due diverfe maniere da’ Sipg. Mon- 
net e Boullanger , confutò i lor fiflemi , e (labili i diverfi gradi 
d’affinità del novello fuo acido con parecchie foflanze. Finalmente 
nel 17S 6 al margine, per cosi dir, della tomba rifpofe vittorio- 
famente al Sig. Acbardy e ci diede x mezzi di ottenere oggimai 
l’acido fluorico puro, e lenza millura. 

Avendo avuto occafione di ripeter più volte fopra quantità 
affai confiderabili di fpato fluore di varie fpecie quello proceffo io 
mi fono convinto, che l’ottenuto acido fluorico conteneva infieme 
coli 'cjfide (calce ) del metallo della Aorta adoperata, anche una 
quantità più o men grande di terra felciofa , la qual fi precipita 
agevolmente coll’addizione d’un alcali caullico. 

Qutfla efperienza ripetuta più volte, e verificata in feguito 
dal Sig. Cbaptal m’ha fempre dato i medefimi rifultati , ed ho 
Tempre trovato all’intonaco di cera, che copriva l’interno del pal- 
lone, applicato un fublimato bianco, granito, con un eccedo d’a- 
cido, cui l’acido fluorico facilmente tornava a difeiogliere. Un 
tal fublimato , ove fxa diffeccato , perde agevolmente l’acido, che il 
faturava, e diventa una terra bianca. Quella terra al par di quella 
che fi ottiene per la precipitazione dell’acido, refifte all’azione 
dell’ acido muriatico bollente , mefcolata cogli alcali fornxice al 
fuoco della cannetta da faldatore , e a quello delle fornaci un ve- 
tro lattiginofo , e fembra aver tutti i caratteri , che coflituifcon 
la terra felciofa . 

Nel procedo di Scicele fono efclufi i vali di vetro ; e per 
ciò la terra felciofa, che ne proviene, non è dovuta che alla fcom- 
pofizione dello fpato fluore . Ma ficcome quella foflanza non dee 
avere il privilegio efclufivo di effer femplice, e dee ammettere 
nella fua compofizione più o meno di parti fclciofe ; cosi l’altera» 
zione dell’ acido ottenuto dee variare a proporzione della purezza 
dello fpato fluore impiegato. 

Quello d’Alvernia in malfa ha data affai quantità di fluare 
di felce, mentre il bianco di Derbyshire ha dato pochiffimo fu- 
blimato. 

Fff a 
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Quando fi opera con piccole flotte di vetro il cui becco fia 
tuffato nell' acqua lo fprigionamento dell’ acido fegue torto , ed è 
carico di felce , che li depone forco forma di gelatina nell’ iftante 
del fuo contatto colf sequa, e ciò prima del tempo , in cui la 
rtorta avrebbe potuto e (fere attaccata dall’ acido fprigionato , il 
che avviene ben picrto in fenuito . 

Quando s’adopera una rtorta di piombo, a cui s’adatti un 
angurto tubo della rterta materia, querto rimane ortrutto dal fluate 
di felce, e l’operazione è interrotta. 

Da tutte quelle confiderazioni io debbo conchiudere l.°, che 
non s’ottien mai l’acido fluorico affatto puro , e che Scbeele ci 
ha infegmto il proceffo più opportuno ad ottenerlo nello flato di 
maggior purità; ma che avendo querti operato fopra una piccola 

S iuantità di fiuore della maggiore purezza, non ha potuto ravvi- 
are la piccola quantità di felce, che l’alterava. 

2.° Che lo fpato fluore il più puro contien fempre una certa 
quantità di felce, che dee intimamente mefcolarfi coll’acido, che 
le ne fvolge, e alterarlo più o meno. 

3. 0 Che gli Avverfar; di Scbeele avendo fottomeflc alle loro 
fperienze diverfe fpecie di fpato fluore, han dovuto trovarvi que- 
lla terra feiciofa in maggiore, o minor dofe. 

4. 0 Che a torto han riguardata quella terra come una terra 
particolare, che alteri l’acido fulfurico , e gli dia la qualità di 
acido fluorico, 

y.° Che l’acido ottenuto con tali procefli è della maggiore 
impurità, poiché oltre la felce del fluore impiegato contiene al- 
tresì quella che deriva dalla feompofizione della rtorta, e contiene 
oltreciò una gran quantità d’acido fulfurico, la mefcolanza di cui 
dee neceffaria mente alterare i rifultati delle operazioni , in cui 
quell’ acido fluorico è flato adoperato . 

Io aveva già fatte varie fperienze fulla feompofizione del ve- 
tro per mezzo dell’ acido fluorico , quando ho letto nella nuova 
Enciclopedia metodica le fperienze de’ Sigg. Wiegleb, e Buccboli^ 
fui medefimo oggetto. Ho allor riguardate le mie come fuperflue, 
e mi contenterò folamente di dare una nota delle perdite , che 
han provato le diverfe piccole flotte di vetro, delle quali mi fon 
fervito; io ho fempre trovato nel recipiente (otto forma di gela- 
tina coll’ apparenza d’una calcedonia la terra quarzofa che dal 
vetro delle Aorte era fiata fiaccata. Ognuna d’effe conteneva due 
once d’acido fulfurico, c un’ oncia di fpato fluore. 
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Storta I. 

II. 

III. 

IV. 

Pefo avanti la 

Once Grofli Grani 

On. G. G. 

On. G. G. 

On. G. G. 

diflillazione . 

1. 7. $. 

1. 3. j< 5 . 

I. 2. 7. 

1. * 54 - 

Dopo la dittili. 

1. s- 3S- 

t. 2. 0. 

1. 1. a*. 

1. 2. 36. 

Perdita . . . . 

0. I. 42. 

0. 1. 3 6 , 

! 0. 0. 5 6 . 

O. I. l 8 . 


Furono efpofle due altre Aorte del medefimo volume ad un 
fuoco più violento ; nè fu corrofa foltanto la fuperficie interna 
deHa parte fuperiorc, ma anche la parte inferiore fu interamente 
crivellata, e forata, il che m’ha impedito di rilevare lo flato 
cfatto della lor perdita. 

L’acido fluorico ottenuto colla diflillazione da una mefcolan- 
za di fpato, e d'acido fulfurico a fuoco nudo in una Aorta di 
vetro, n’è alterato doppiamente. Egli è faturato dalla terra felciofa, 
cui tiene in dilToluzione, e imbrattato dalla miftura degli acidi ful- 
furico ,e f ni f orafo (t). La lor prefenza torto fi riconofce per Vaca- 
tile di barite. Affine di ottenerlo puro convien feguire il proceflb 
di Schede, cioè diflillare la detta mefcolanza in una Aorta di 
picmbo , o di ftagno e intonacare il recipiente al di dentro con 
una mano di cera. 

La diflillazione <Tuna mirtura di quattro once di fpato, e 
dodici di acido fulfurico allora balla per inacidire otto once d’ac- 
qua. L’acetite di barite non vi manifefla punto la prefenza del- 
1 ’ acido fulfurico, febben queft’ acido (2) fia forte abbaftanza per 
difeiogliere con effervefeenza la terra calcare. Egli altera i colori 
vegetali, ma non li diftrugge. Avendone iafeiate cadere alcune 
gocce fopra calze di feta d’un grigio-azzurro, formaronfi delle 
macchie gialle, che la femplice lavatura fe feomparire . Non dee 
crederfi contuttociò , che queft’ acido fia puro alfolutamente ; egli 
è mefcolato con un po’ d ' off de ( calce ) di piombo, o di ftagno 
fecondo il metallo ond’è comporta la Aorta: io l’ho precipitato 
per mezzo dell’alcali volatile [l'ammoniaco), e l’ho ridotto nuo- 
vamente in piombo, o Aagno. 

Ho diftillato a bagnomaria in una piccola Aorta di piombo 


(1) Quando l’aggettivo dell’acido termina in ito fignifica una fartirazione 
compierà : quando termina in ufo lignifica una fovrablrondanza di balie , ed è 
un acido flcgillixaro . Cosi nella nuova Nomenclatura chimica, che faremo 
predo conofcerc. Il Tr. 

(ì) Queft’ acido fi conferva in boccette di criHallo veftite interiormente 
d’una miftura di cera, e d’olio. L' Aut. 


Digitized by Google 


t' 

414 PUYMAUR1N 

due once d’acido fulfuri'o, e mezz’oncia di fpato. La (terra pe- 
fava undici once e fei groffi . Nella prima diffrazione perdetre un 
grotto e mezzo; nella feconda un grotto, nella terza cinquantott» 
grani. L’acido ottenuto è bianchiccio, ed ha un forte odor di 
zolfo. L’acido fluori co folo non pub difeiorre il piombo, e lo 
{lagno. Ma durante la dillillazione l’acido fulfuiico fovrabb;'ndante 
difcioglie quelli metalli ; fpogliato del fuo oJftgene ì forma colla 
terra calcare dello fpato un epate terreo, mentre l'acido fluorico 
difuoglie, e attrae la calce, o \'offide metallico. 

Non fi dee mai in quella dillillazione oltrepalfare il termine 
dell’acqua bollente, perchè gli acidi fulfuiico, e folforofo palfe- 
rebbono allora nel recipiente infieme coll’acido fluorico. 

Arrivato con quello precetto ad ottenere l’acido fluorico elet- 
tamente fpogliato degli acidi fulfurico, e folforofo ; io ho fotro- 
pollo all’ azione di lui varie folìanze e metalliche , e felciofe , 
elfendo peifaafo che la differenza offervata da var} Chimici nei 
rifattati delle medefime fperienze non proveniffe che dalla diverfa 
qualità dell’acido adoperato. 

Ho meffo in due boccali egual quantità di limatura di ferro, 
e d’acido fluorico. Quello del primo boccale, ottenuto dalla di- 
llillazione in una llorra di vetro , rigenerava il barite per la faa 
mefcolanza coll ' acetite di barite. Il fecondo era flato eflratto fe- 
condo il procelfo di Schede fopra deferirlo. 

La limatura di ferro del primo boccale è fiata difciolra in 
parte , c la dilfoluzione ha fornito del vitriolo marziale; nel fe- 
condo il liquore s’ è coperto foltanto di uno Arato rolfo , lifeio , 
ferruginofo . Efpolli i due boccali ad un vivo calore, l’acido fluo- 
rico s’è volatilizzato in un fumo acre, e pungente. Ma il refiduo del 
primo boccale ha confervato un fapore Aittico, mentre quello del 
fecondo aveva il colore del croco di marte, ed è fembrato infipido . 

La fleffa cofa fi è offervata rifpetto alla calce di rame pre- 
cipitata dal vttriolo azzurro per mezzo dell’ alcali fiffo, e rifpetto 
al piombo, e allo ftagno efpolli all’azione reciproca di quelli due 
diverfi acidi fiuorici. 

Io pofi un pezzetto di diamante con dell’ acido fluorico in 
una piccola cafletta di vetro; lo feci fcaldare due o tre volte al 
fuoco d’arena; al termine di rre o quarrro giorni di dimora nel- 
1' acido fluorico il diamante feomparve, e non rimafero al fuo 
luogo che de’ piccoli punti brillanti , che rotolavano fopra fe llefli 
al minimo movimento, e venivan quindi ad occupare il fondo 
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deha cadetta. Così Angolare mi parve qutfta efperienza, ch’io 
credetti di doverla ripetere Copra altri due diamanti. Quelli non 
parvero aver (offerta la minima alterazione : io non fo quale ab- 
bia potuto ellere la cagione dello fcioglimento, o piuttoflo dell'e- 
ftrema divifione del primo diamante ; c fe non avelli ripetuta 
l’ efperienza, io avrei creduto che l’acido fluorico folle un diflbl- 
vente del diamante, com’ è del vetro. 

Ho efpolte all’azione di quell’ acido altre gemme, e materie 
felciofe. Ma un lavoro così importante elìge delle offervazioni , 
e delle fperien/.e ripetute con attenzione , -e con pazienza , onde 
poter contare fopra de’ lor rifultati. Quindi è ch’io non accen- 
nerò in quello luogo che alcune fperienze fiaccate , afpettando di 
meglio accertare il vero grado di azione, che ha l’acido fluorico 
fopra le gemme, e le pietre. La feelta delle cadette, in cui fi 
pongono i frammenti petroli , non è indifferente . Le cadette di 
vetro, di cui mi era fervilo a principio non han prodotto l’ef- 
fetto, ch’io defiderava . La molta affinità dell’acido colla terra 
quarzofa del vetro impedifee la fua azione falle foftanze , che vi 
lon chiule. L’interna fuperficie delle cadette ne vien corrofa , e 
una foftanza grigia , gelatinofa ricopre i frammenti petroli, che 
poco o nulla fono intaccati dall’acido. 

Le cadette di legno di buffo lèbbene inverniciate non han 
potuto refiftere al calor benché moderato, necedario per accelerare 
l’azione dell’acido; quello penetrò tolìam ente i loro pori, e fa- 
rebbe venuto pigliarne dell’ altre. 

Le cadette di flagno (•) han moflraro tutti i vantaggi da me 
bramati; ma fa di meflieri graduar il calore, poiché volatilizzan- 
doli l’acido fluorico ad un calor deboliflimo , le cadette vote fi 
fondono. Convien anche andar con ifcrupolo nella feelta dell’aci- 
do; s’egli è alterato dall’acido fulfurico, quello intacca, e calcina 
il metallo delle cadette, e l’acido fluorico efercita la fua azione 


fu quelle calci, e fe ne carica all’ eccedo. 

Se può arrivarli, com’ io fpero, ad analizzare le gemme, c 
le altre ioftanze petrofe in una nuova maniera col mtzzo dell’aci- 
do fluorico, converrà Tempre dai prodotti fottrarre l’azzurro di 
Pruflia ( prujjiate di ferro ), di cui l’acido fluorico è Tempre ca- 


(*) Le cadette d'argento fono (late utili ; ma 1’ acido mariao contenuto 
ne ! fluoro altera l’acido adoperato, annenfee , e difeioglie la fuperficie delle 
cadette. L’Amore fpera fra poco di procurarli una cadetta di platina per re- 
plicare le fue fperienze fuile gemine. 
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rico, decerne pare la calce ( oJftJe) di digno, e di piombo, che 
egli avrà (eco porrato nella dilt illazione. 

Io ho efpollo ad un moderato calore in cadette di flagno le 
féguenti fodanze coperte di acido fluorico 


Sodanze Pefo avanti r Pefo do P° 

1 operazione i operazione 

Cridallo di Topazio del Brafile *4 grani . . 2Z grani 
Topazio tagliato ........ z ..... . z . 

Ainetifto ............ g ..... . g . 

Opaio. .............. 4...... 2 i 

Diadiro fanguigno 8 ? 7 . 

Diafpro rodo 5 -j 4 x 

Agata lidata .......... 6 5 . 

Venturina vera, ma di inferior 

«Hi'* .* 4 r 3 • 

Agara grolfolana, pietra focaja 7 5 j 

Feldfpato 18 li ^ 

Giacinto 6 i 5 -j 

Smeraldo del Perù . . . . , » . iz . . .. . ► . io . 

Scorino (Schorl) verde 8 7 * 

Cridallo di rocca » g * 


Perdira 


2 

o 

0 

1 
I 
1 
1 

1 

1 

5 

1 

z 


grane 


II topazio del Braille , Io fmeraldo, e il giacinto non hanno 
perduto il ludro , e fembra che fieno dati intaccati foltanto i 
loro angoli. 

L’opalo ha perduto il luflro, e il brillante; la fua fuperficie 
è divenuta fcabra, e rafiembra ad una lente cridallina condenfata, 
e fitta opaca (l). L'agata lidata ha perduta la trafparenza, e il 
fuo bel color rodo. La venrurina non foniiglia più che ad un 
falfolino grigio , e i fuoi punti brillanti fono fcomparf» (z) . Il 
diafpro fanguigno ha fofferra la maggiore alterazione 1 a’ bei tratti 
rodi, onde ha avuto il fio nome, fon fucceduce delle macchie 
rodigne, il verde cupo s-’ è cangiato in grigio cenerognolo , la 


(1) Un altro opaìo fottopoflo all’azione dell’acido non (blamente ha 
fcemato di pefo , mi fi i (crepolato a fegno di poter romperlo fra le dita . 
Il folo nocciolo interiore ha conferva»} il fuo bnllanre . 

(a) Dopo quelle fperienze 10 ho mcifr per mezzo dell’acido fluorico 
de’ caratteri fui diafpro fanguigno, e full’ agata bianca di Allemagna . 
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durezza è fcemata, poiché può rafchiarfi con un coltello, è dive* 
nuto fragile, e la rottura ha tuttavia un verde bruno aliai carico. 

Il feldfpato è flato fenfibilmente intaccato , ed è rimafto co- 
perto di una polvere bianca ; ha confervata conturtocìò la fua 
fcmitrafparenza . 

Lo fcorillo verde, la tormalina, e lo fcorillo nero non fem- 
brano dall’acido fluorico flati oflfefi. 

Un piccolo cri Hallo efaedro ha perduto il luAro , ma non 
ha fcemato di pefo. Un pezzo di verro fosforico della miglior 
trafparenza l’ha confervata, e il pefo pur gli è riniaflo. 

Quattro piccole granate han perduto del loro pefo , ed hanno 
acquiOato un bel color di rofa carico, elfcndo fiata lor tolta dal- 
l’acido la fuperficie efteriore. 

La zeolite di Ferroè è fiata dall’ acido fluorico difciolta , ed 
ha formata con lui una gelatina, come cogli altri acidi. 

La lava azzurra del Vefuvio, che fomiglia alla pietra, e di 
cui fannofi a Napoli delle tabacchiere, è fiata difciolta con effer- 
vefcenza, e il refiduo era un magma nericcio, e fpugnofo. 

L’amianto ferico di Corlìca ha perduta la fua pieghevolezza, 
ed è divenuto fimile all’asbeflo, duro cotn’efTo, e fragile. 

La mica nera ha perduto il brillante, e l’elaflicità; diffec- 
cata , ella ha prefo un color grigio nericcio , ed è diventata fra- 
giliffima . 

Il geflb di Monmartre , e la pietra bigia di Fontainebleau 
fono (Iati interamente difciolti. 

Può offervarfi dalle fperitnze furriferite, che l’acido fluorico 
intacca più facilmente le pietre felciofe ; io crederei però, che la 
fua azione crefca a proporzione della loro miflura, e per confe- 
guenza dell’ eftrema divifione della terra felciofa; cosi egli attacca 
più agevolmente il vetro, che non il criflallo di rocca. Nella 
prima foftanza ei trova la terra fclciofa già attenuata dalla fuso- 
ne , e dalla mefcolanza colle foflanze alcaline; offre quefla perciò 
all’azione di lui una moltitudine di fuperficie, che ben preflo et 
difcioglie, e riduce in minuta polvere d’un bianco lucido, fufìbile 
ad una nuova mefcolanza con un alcali . 

Quell’ effetto era flato negato; ma la corrofione del vetro 
delle Aorte non Jafcia più luogo a dubitarne: Macquer l’attribuì 
all’acido fluorico nello Aaro di gaz, o fluido aeriforme. Ho ve- 
duto nel laboratorio del Sig. Fourcroy una laflra di vetro offu- 
fcata, e corrofa dal gaz, che efalava da una Aorta, dove era un 
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reliduo di didillaztone d’acido fluorico. Sorprefo da queffo pronto 
e fingolare effetto ho voluto provate, fe potefii ottenerne un fi- 
ntile dall’acido fluorico combinato coll’acqua. Io l’ottenni didatti, 
e allora m’afficurai , che l’addo fluorico aveva fui vetro un’azione 
quafi epua'e a quella che han l’acqua forte, egli altri acidi fopra 
al rame, e ad altri metalli. 

Non aveva più che un palio a fare per profittare di quella 
proprietà dell’ acido fluorico , e renderlo utile alle arti . Imitando 
il .procedo di que' thè incidono in rame coll’ acqua forte, io in- 
tonacai di cera una laffra di vetro vi difegnai alcune figure, co- 
perfi il tutto di acido fluorico, c l’cfpoli al fole. Vidi ben rodo 
i tratti che avea difeenati vcflirfi di una polvere bianca procedente 
dalla didoluzione del vetro. Al termine di quattro o cinque ore 
fiaccai l’inronaco, e lavai il vetro. Riconobbi col più vivo pia- 
cere la verità delle mie conghietture, em’aflicurai, che un abile 
Incifore potrebbe col mezzo dell’ acido fluorico intagliare fui vetro 
e fui criftallo più duro come intagliafi coll’acqua forte fui rame . 

Ma fe il primo faggio dovette incoraggirmi , non m’impedl 
tuttavia di odervare che i tratti incili erano ineguali, e pieni di 
bave; ignorando i primi principi dell’intaglio io non poteva afpi- 
rare a perfezionare quella feoperra ; ma credetti di dover rime- 
diare alle cagioni dei difetti del mio lavoro. 

La troppa grodezza deir intonaco di cera m’avea impedito 
di dare ai tratti dìfegnati la delicatezza, che avrebbono dovuto 
avere; l’acido fluorico accrefceva infatti colla fua azione la loro 
bafe quando 1’intonaco non era folcalo egualmente. 

Riconobbi ben prello, che era d’uopo far ufod’una vernice, 
che offride una fuperficie abbaftanza fottile per comportar facil- 
mente i tocchi fini , e le altre operazioni più delicate dell’ inta- 
glio, c al tempo Aedo abbaflanza folida , onde applicandofi efat- 
tamente fui vetro, non fode follcvata, o diftrutta dalla penetrante 
azione dell’ acido . 

La difficoltà d’attaccare un corpo grado alla fuperficie del 
vetro rende adai ardua la riufeita di quella operazione . La ver- 
nice folida degli Incifori ha bensì avuto buon elìro, ma la mini- 
ma negligenza la rende foggetta a fquamarfi , e ad edere penetrata 
dall’acido; e il verro allora è offulcato, i tratti fono bavofi , e 
l’intaglio imperfetto. Ho dunque creduto, che per dar l’ultima 
perfezione all’intaglio fui vetro convenide trovare una nuova ver- 
nice , la quale aveffe le qualità che li efigono . Io mi fono fer- 
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vito con buon fucceffo della vernice forte degli Incifori defcritt2 
nell'Enciclopedia. Ella è fatta con egual quantità d’olio efficcan- 
tc, e di maftice in lagrima ma è difficile l’ applicarla egual- 
mente , e tarda troppo nell’ inverno a leccare , dovendo edere 
efpofta ad un forte calore onde perdere il fuo attaccaticcio. 

Io non farò un minuto racconto di tutti i miei tentativi , 
ma accennerò fellamente que’ procedi, che fino ad ora mi fono 
fembrati più vantaggiofi. 

Prima di applicar fa vernice fui vetro, quefio fi netta bene, e fi 
fcalda a fegno di non potervi tener più la mano . Si applica quindi 
la vernice leggermente , e fi dende bene e s’uguaglia adoperando 
de’ cufcinettt , o delle pallottole di taffetà guernite di cotone . 
S’efpone in feguito al fumo delle piccole candele di refina , di 
cui fi fervono gl’ Incifori ad acqua forte per le ladre di rame. 

Seccata che fia ben la vernice , e ben uguagliata la fua fu- 
perficie, vi fi calca, o fi difegna ciò che vuoili intagliare. Ma 
perchè il colore feuro del vetro non lafcia vedere i tratti , come 

S bando fon difegnati fui rame, l’Incifore lavorerebbe alla cieca, 
e non follevaffe il vetro , efponendolo alla luce. Quella Umazione 
dee rendere neceffariamente il lavoro penofo , e difficile r io ho 
perciò immaginato una tavola, di cui la parte fuperiore fi alza a 
piacere a modo di leggio. Nel mezzo di quella tavola è incaffato 
un criftallo, fu cui l’ìncifore pofa quello, che è inverniciato, e 
eh’ ei vuole intagliare. Siccome quello crillallo è illuminato al di 
fotto, i tratti folcati dall’Inciforc trafpajono , ed egli può facil- 
mente giudicar dell’effetto, che debbon produrre. 

I foli Artidi poffono a quedi procedi dare l’edenlione, e la 
perfezione di cui fono fufcettibili . Ma non è inutile l’avvertirli 


(*) Perfuafo che gli oli n#n diventano eflìccanti che pel loro inacidì- 
mento prodotto dall’ ojjigem delle calci metalliche , fulle quali li fan bollire, 
il precipitato rotto parvenu l'ojfidt ( la calce) pili convenevole per verificare 
la mia congettura. Ne nuli due once in ima {torta, ov’ era dell’ olio di lino 
ordinario. Adattai il tutto a un apparecchio pneumaro chimico , e feci fcal- 
dare la Aorta: pattaron ben lotto alcune bolle d’aria fitta ( gaz acido carbo- 
nico') . Ma accrefciuto il fuoco, l’aria fi {volte con tanta rapidità, e j’ ec- 
citò un rumare st grande nella Aorta , che per timore d’elplofione io fui 
obbligato a aiutar tutto quanto . Lafciai raffreddare la dorrà con precauzione , 
e ali’ indomani in fondo alla (torta trovai il mercurio ravvivato fotto la for- 
ma di piccoli globetti di color grigio ; Polio aveva un bel color rotto, un 
odore attai difaggradevole , ed era divenuto etticcantittimo . Di quett’olio io 
mi fono fervito per comporre la mia vernice . 

G gg * 


Digitized by Google 



PUYMAURIN 


410 

delle precauzioni che debbono ufare per non perdere in un mo- 
mento il frutto di un lungo, e nojofo lavoro. 

Convien i.° conofierc la qualità del vetro, o del criftallo , 
che fi adopera; la forza, e la purità dell’acido fluorico; 3. 0 il 
grado di temperatura dell’ atmosfera. 

Il vetro di Boemia non è d’una qualità tutta eguale; le ma- 
terie , ond’è comporto, non hanno fubìto una fufione ballante per 
effere mefcolate fra loro efartamente . L’acido fluorico sgifee fo- 
vr’eflo difugualmente; i tratti ch’egli v’imprime fono fcabri , e 
non fanno un effetto piacevole , che guardati dalla parte oppofta 
all’ incifione . 

Il vetro inglefe, ov’ entra molta calce di piombo, è facil- 
mente intaccato dall’ arido: ma la minima bollicina che fia nella 
vernice lafcia penetrar l’acido, la calce di piombo n’ è invertita 
la prima, e la difloluzione di lei dà al verro una tinta fpiacevo- 
le. I criftalli fono le foltanze vitree, che l’acido fluorico intacca 
più facilmente; la terra felciofa vi è (lata perfettamente elaborata 
per la cottura , e l’acido la trova nello flato più acconcio alla fua 
corrofione . 

Conviene fcegliere de’ criftalli (*) che fieno bianchi, non 
verdognoli . Quelli de’ piccoli fpecchi fembrano meritare la pre- 
ferenza, perocché i tratti, che l'acido vi folca, riefeono d’un’e- 
guale profondità, e fenza bave. 

E 1 neceflario conofcere il grado di purità dell’ acido , che fi 
adopera. Io mi valgo fempre dell’acido fluorico diftillato in una 
Aorta di piombo, fecondo il metodo che ho deferitto, e quell’a- 
cido all’areometro di Raumé fegna cinque gradi. Quello che è 
diftillato in una Aorta di vetro, eflendo alterato dall’ acido ful- 
furico, e faturato dalla terra felciofa della Aorta, ha un’azione 
men forte, e meno uguale. 


(*) Un’efperienza ben (ingoiare fatta il 16 d’Aprile 1778 merita d’efTer 
qui riferita. Un crifiallo di dieci pollici in quadro, fu cui i tratti ermo 
flati egualmente folcati , fu coperto d’acido fluorico , ed efpoflo al fole dalle 
51 della manina (ino alle $ della fera . Avendo feoperta una parte del dife- 
gno , i tratti fi trovarono aver la richieda profondità. Nondimeno nettato, 
e lavato il crifiallo , la parte pili alta fi trovò appena abbozzata , mentre 
l’inferiore era bemfTimo incifa. Si era adoperato lo flelTo acido, il grado 
znedefimo di calore, il crifiallo avea dappertutto la medefima apparenza. 
Sembra che non fi poflTa attribuire qtiefia divetfità fuorché al grado di cot- 
tura, che avran provato le due parti dello fleffo crifiallo, o alla mifiura 
ineguale degli elementi filmi, e vetrificabili, che entravano nella compo- 
fizione di elfo. 
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Quando il termometro di Rratimuy legna all’ombra Tedici 
gradi, e il tempo è fereno, efponendo al fi le il criftallo inverni- 
ciato, coperto dall’acido, rimane intagliato a capo di cinque o 
Tei ore: il che fi riconofce ben torto alta polvere bianca, che co- 
pre i rratti incili fulla vernice • D’ inverno il criftallo non è intac- 
cato che leggermente al termine di quatrro giorni , e l’operazione 
non fi finirebbe , fe non s’ajutalfe l’azione dell’ acido con un ca- 
lor dolce, e moderato, come quello di una ftufa o d’un forno. 
Non conviene però fcaldare il criftallo al di fotto, perchè la ver- 
nice fi ammolliice, e fi fcrepola, e allora l’acido penetra dapper- 
tutto , e non fa che guaftare il criftallo fenza offrire verun dife- 
gno regolare . 

Si può intagliare fui vetro a rilievo, e ad incavo. Quando 
vuoili intagliare a rilievo , fi rafehia la vernice dal fondo , fe- 
guendo i contorni delle figure, e vi fi verfa l’acido fluorico ften- 
dendolo egualmente con un pennello. L’acido ajutato dal calore 
del fole ben prefto ricopre il vetro d’una pellicola bianca, che <1 
leva, rimettendovi nuovo acido finché vergali il fondo abbaftanza 
fcavato per dare alle figure il rilievo, che fi defidera. Quando 
a’ vetri, od a’ criftalli vuol toglietfi il luftro , fi può far ufo 
dello rteflb procefló. 

Allorché vuoili intagliare in incavo , fi fa al criftallo inver- 
niciato un bordo di cera da Incifore , e fi fegue cattamente lo 
ftelfo procelTo degli Incifori ad acqua ferte. 

Per giudicar dello fiato dell’ incifione , fe ne feopre una par- 
te. Se l’operazione fi crede compiuta, fi leva l’ acido, che può 
fervire più d’una volta, e fi fa fgocciolare , e afciugarc il vetro, 
dopo averlo lavato due o tre volte con acqua chiara , per toglier 
l’acido fopnbbondante . Si fiacca in fecuito la vernice con un 
panno ruvido imbevuto di fpirito di vino, e fi pulifee il criftallo 
con della creta ridotta in finiftìma polvere. 

Il Sig. Fourcroy ne’ Tuoi Elementi di Chimica dice , che 
l’acido fluorico non è fiato adoperato a niun ufo, ma che la fila 
proprietà di feiogliere la terra felciofa il renderà utiiiflimo . Io 
no cominciato a compiere una parte della predizione di queft’ a- 
bile Chimico, applicando l’acido all’intaglio fui vetro. Si può 
facilmente renderlo utile alla Fifica adoperandolo per togliere il 
luftro ai criftalli, e agli ftromenti di eudiometria, e per graduare 
gl’ iftromenti a cui finora fi fono adattate delle graduazioni di le- 
gno, o d’ottone, il cui effetto è Tempre infedele. Forfè un giorno 
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potranli ancora adoperare dei criftalli , o de’ vetri per l’ intaglio 
delle ftatnpe , delle carte geografiche ec- con dar loro una tale 
groffczza da refifiere al torchio (i), nel che avrebbero il vantag- 
gio di non logorarli , onde gli efemplari farebber tutti della me* 
de fi ma forza, e le tavole intagliate pillerebbero alla pofterità fenza 
timore d’efler dillrutte, o divorate dalla ruggine ( 2 ). 


ESTRATTO D’UNA MEMORIA 

LETTA ALL’ ACCAD. REALE DELLE SCIENZE 
Sulle parti della Bocca degl Infetti 
DEL SIG. OLIVIER 
Medico dell’ Accademia di Marfiglia cc. 


N On v'ha clafle alcuna nel regno animale, lenza nemmeno 1 2 
efcluderne r vermi, che prefenti tante differenze, nelle 
parti componenti la bocca, quanto quella degl’infetti. Dal 
quadrupede ruminante al carnivoro, dalTuccello granivoro 
a quel di rapina, dalla balena al delfino, dalla conchiglia al mol- 
lufco la differenza non è si grande, come quella che offervaG tra 


(1) Dopo 1 » compofizione di quella Memoria ho provato a (lampare 
colle tavole di eriflallo incile per mezzo dell * acido fluonco , e n’ho otte- 
nuto due efemplari , ma alla feconda predone il eriflallo fi f’pczzb. Nell’o- 
perazione di (lampare la ladra di rame fubifce una fpecìe di laminazione - 
]1 criftallo fprovveduto di duttilità , non pub refiftere a quella ptedione , e 
va in pezzi, locredo adunque che per far ufo delia dampa in cridailo con- 
verrebbe immaginare ui> altro mezzo per fottomettere il «ridallo a quefla 
Operazione . L’ Attr. 

(2) 11 primo faggio dell’intaglio fui vetro per mezzo del! acido fluo- 
rico i dato fatto dall’Autore in Tolofa fua patria ai 17 di Maggio 1787, 
Egli n’ha poi prefentato varie tavole all’Accademia di Tolofa , e a quella 
delle Scienze di Parigi, e n’i data affai ammirata la nerrezza , e finezza 
de’ tratti fingolarrr.ente in una che rapprefent» la Ohmica , ed il Genio 
piangenti folla tomba di Scicele, colla quale l’Autore ha voluto onorate la 
memoria del celebre Chimico , a cui la feoperta dell’ acido fluorico t prima- 
mente dovuta . Il Ttad. 
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una farfalla e uno fcarabeo, una mofca e un granchio, una cìmice 
e un formicaleone, un’ape ed un ragno. 

Lo ftudio delle parti componenti la bocca degl’ infetti £ si 
curiofo,ed intereffante , che folo può dar rooltiffimo lume alla loro 
Boria . Dalla femplice ifpezione della bocca di un infetto può ri* 
conofcerft quali fieno le fue abitudini , e quale la fua maniera di 
vivere. La tromba lunga , molle, e pieghevole della farfalla non 
è atta che a fucchiar l’umore de’ fiori ; ella non è forte abbaftanza 
per traforare nemmen i corpi più molli : quella della cimile al 
contrario comporta di più parti fine e dilicatc , ma inlieme foli- 
diflime, può penetrar nel teffuto delle piante, e trafigger li pelle 
degli animali. Le mandibole del ragno forti, grandi, e armate di 
una punta duriffima e acutifiima fon proprie a rtringere , ed uc- 
cidere gl’ inferri . La bocca del pidocchio e della pulce è armata 
d’un dardo finilfimo , che facilmente s’infinua nella carne degli 
animali , e malgrado la fua finezza egli è traforato alle fue eftre- 
mità, e fa l’ufficio di fucciarojo dopo aver fatto quello di dardo. 
Mandibole grolfe, confidenti con un bordo tagliente indicao un 
inferro che rode il legno, e i corpi più duri. Quel che fi pafee 
foltanro di foglie di vegetabili ha le mandibole meno grolfe , e 
men forti, il bordo poco tagliente , e munito folo d’una leggera 
dentatura ec. 

Il fiftema entomologico di Fabricio è tutto fondato full’ e- 
fame delle varie parti della bocca degl’ infetti relativamente al 
rumerò, alla proporzione, e alla fituazione de’ pezzi che la com- 
pongono. Quello fiftema però è ancor ben lontano dalla fua per- 
fezione, avendo egli confufi inlieme parecchi infetti, che volcano 
effere feparati , come la mofca, e il pidocchio , e divifi que’ che 
voleano effere uniti, come il pidocchio, e la pulce. Ma comun- 

3 ue difficile fia quello fillema a ben determinarli per la piccolezza 
clic parti della bocca, e l’impoflibilità qualche volra a f'vilup- 

r rle didimamente ; è tuttavia a defiderarfi , che gli Entomologi 
applichino ad efaminirle, e fludiarle più attentamente, che non 
han fatto finora , pel vantaggio che poffon recare nella fiffazione 
de’ generi; febbene io dubito, che portano fornir mai caratteri di 
darti cosi didimi, e si facili a ravvi&re, come fanno le ali. Il 
momento più opportuno per offervare le parti della bocca è quando 
l’infetto è appena morto, o è dato ammollito col vapore dell'acqua. 

Dieci parti , o pezzi principali fi contano nella bocca de’ varj 
infetti: i. il labbro fuperiore ( labium fuperitu . Ciypeus , Fabr. ) ; 


Digitized by Google 


OLIVIER 


4*4 

2. il labbro inferiore ( labium in feria s. Labium , Fab. ) 3. le man- 
dibole, o mafcelle fuperiori ( mandibul<t)\ 4. le mafcelle inferiori 
( max Ulte ); 5. gli elmetti {galete)^ 6 . le antennelle ( palpi ), 

7. la lingua ( lingua ); 8. il becco ( rojìrum ); 9. il fucciatojo 
( battjìellum ) • io. la tromba { probofcis ) . 

Il labbro fuperiore è un pezzo trafverfale mobile, coriaceo o 
membranofo , che trovali nella parte fuperiore e anteriore della 
bocca, e che in tutto, o in parte copre le mandibole quando la 
bocca dell’ infetto è chiufa. Vedefi facilmente quello pezzo negli 
infetti a (luccio, come i grilli, le api, gl’icneumoni ec. Le far- 
falle , gl’infetti a due ale, e i crollacei non l’hanno. 

Il labbro inferiore è un pezzo trafverfale, mobile, coriaceo, 
fpeffo divifo in più parti, che termina la bocca inferiormente. 

Quello non trovafi negl’ infetti a mezzo (luccio , e in quelli che 
non hanno labbro fuperiore. 

Le mandibole fon due pezzi duri , forti, di confidenza cor- 
nea , acuti , taglienti, o dentati podi alla parte lacerale, e fupe- 
riore della bocca immediatamente fotto il labbro fuperiore. Gl’ in- 
fetti che nutronli di alimenti folidi fono i foli che abbiano le man- 
dibole più o men forti fecondo la durezza degli alimenti . Quei 
che vivono di rapina han pur le mandibole più allungate , e ri- 
faltanti, che quei che rodono il legno; e quedi le han più forti, 
che quei che mangian le foglie. 

Le mafcelle fon due piccoli pezzi fpeffo fotrili , e quafi men- - 

branofi d’ una confidenza, e figura diverla da quella delle mandi- 
bole : fon terminate da dentature abbadanza folide, e fon quafi 
fcmpre cigliate nella parte interna; fi trovano immediatamente 
fotto le mandibole, tra qnede e il labbro inferiore. Tutti gl’in- 
fetti provveduti di mandibole han pur le mafcelle, eccetto la clalTe 
degl’ imenopteri, in cui quede parti fono fupplite da una fpecie 
di tromba. 

Elmetti . Fabricio ha dato il nome di galea a nn piccol pez- 
zo membranofo, largo o cilindrico, il quale trovafi alla parte ede- 
riore;d’ogni mafcella negl’infetti della famiglia de’ grilli, e che le 
copre quafi interamente Quelli elmetti fono inferiti nelle mafcelle 
fra effe, e l’ antenne anteriori. Differifcon pochiffimo dal pezzo 
ederiore della più parte delle mafcelle de’ coleopteri , che fono 
divife in due: fe non che fino un po’ più grandi, e più fottili . 

Serrbran fervile a celare, e difendere le altre patti della bocca, 
unitamente alle due labbra. 
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Le antennelle fon due, quattro, o fci. Son piccoli filetti 
mobili, articolati, limili in qualche modo a piccole antenne. Sono 
attaccate alla parte efieriore delle mafcelle , e alle parti laterali 
del labbro inferiore negl’infetti a fiuccio, in quelli a quattro ale 
nude retico'an- cc. , e accompagnan la tromba delle api , degl’ ic- 
neumoni ec. Fabricio ha dato pur quefto nome a due filetti che 
trovanfi alla bafe della tromba de’ dipteri , o che accompagnano 
i fucciatoi : gli emipteri ne fon privi. L’ufo delle antennelle , 
come pur quel delle antenne, non è ancora ben conofciuto. Con 
tuttociò fembrano deftinate a palpare, e riconofcere gli alimenti, 
onde in latino fon dette palpi , o tent acuii. Quelle parti non fon 
nrceffarie alla vita degl’infetti , che fopravvivono , ancor perden- 
dole; fono compofte di due, tre, quattro, o cinque articoli, rare 
volte di fei, e non mai di un maggior numero. 

La lingua è un pezzo più o men lungo, fetaceo , divifo in 
due parti, avvolto a fpita quando l’infetto non ne fa ufo, e pofio 
fra le antennelle. Ella forma la bocca de’ lepidopteri , ne’ quali 
è comporta di due lamine converte da una parte, e concave dal- 
l’altra, che unendoG formano un cilindro cavo, per cui partano 
i fughi onde quelli fi nutrono . Quelle due lamine fi dividono 
facilmente con una punta fottile. 

Il becco è quella parte , che forma la bocca degli emipteri . 
Egli è una guaina mobile, articolata, curvata fotto il petto, in- 
cavata anteriormente per ricevere tre filetti, o fetole (/ette) fottr- 
lirtìme, e delicatiflìme , che quelli infetti introducono ne’ corpi 
degli animali , o nel tefliito delle piante , di cui fi pafeono . Le 
fetole ordinariamente fon tre, e per mezzo del labbro fon conte- 
nute in una fpecie di gocciolatojo incavato per tutto il lungo della 
parte fuperiore della guaina. 

Il fucciatojo è formato di uno o più filetti fottilirtimi, e di- 
licatirtimi, che accompagnano la bocca dei dipteri, e fovente tro- 
vanfi chiufi in una guaina. Rartomigliano a quelli degli emipteri, 
di cui abbiamo parlato, e fimilmenre portano il nome di Jetole. 
Per mezzo di quelli gl’infetti a due ale fucchian l’umore di cui 
fi nutrono. La guaina, o tromba lor manca talvolta , ma i fuc- 
ciatoi vi fon fempre. 

La tromba è il pezzo che ferve di bocca agl’ infetti a due 
ale. Erta è un poco carnofa , contrattile, d’un pezzo folo, fpertb 
cilindrica, e terminata da due divifioni, che rapprefentano come 
due fpecie di labbra: è incavata nella parte fuperiore per ricevere 
il fucciatojo formato di una, o più ferole. 

Tomo XI. Hhh 
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Da quanto abbiam detto fi fcorge, che il becco e la tromba 
differifcono in quedo folo, che il primo è articolato, e non ri* 
trattile all’ oppodo dell’altra; quella di più è fovente accompa- 
gnata di antennelle , che mai non veggonfi al becco. 

Per agevolare la conofcenza di quelle parti, ne riporteremo 
alcuni efempi prefi da diverli infetti , accompagnati da figure un 
po’ ingrandite . 

Scarabeo stridulo (Tav. IV. Fig. i) Melolonta vulgarrt 
Fab. Scarabone melolontka Lin. Ha nneton Geoffr. ( Schaeflf. icon. 
inf Tav. 93 fig. i. 2. Eleni. Etit. Tav. 8 fig. 3 ) . Lomb. Vacchetta. 

Il labbro fuperiore A A fig. 1. pollo immediatamente fotte la 
parte anteriore dell’ elmetto B è largo, groffo, profondamente in- 
cavato , vellutato e cigliato fui margini . 

Le mandibole CC nafcolte in parte dal labbro fuperiore fon 
corte, grolTe, e duriffime; finifeono in una punta acuta, e la parte 
edema è un po’ arcuata. 

Le mafcelle DD fon corte, dure, e un po’ arcuate; fon ter- 
minate da più dentature affai forti, e la parte efieriore è coperta 
di peli lunghi, e ruvidi. 

Il labbro inferiore E è allungato, piatto, un po’ men largo 
del fuperiore, d’una confidenza affai dura, e coperto al di folto 
d’ alcuni peli affai lunghi . 

Le antennelle fon quattro: le anteriori FFF fon compode di 
quattro articoli , di cui l’ultimo è il più lungo. H:,nno effe la 
loro inferzione alla parte ederiore delle mafcelle. Le poderiori 
GGG un po’ più corte fono formate di tre articoli , e inferite 
nella parte laterale del labbro inferiore. 

Carabo dorato ( Fig. 2 ) Carabut auratus Lin. Fab. Bu~ 
pefie dorè et fillonè a target bandes. Geof. Tav. 2 fig. 5. 

Il labbro fuperiore A , fortemente unito alla parte anteriore 
della fronte, è largo, profondamente incavato, un po’ cigliato , 
e coperto nella parte interiore di peli corti e foltiflìmi — Le man- 
dibole BB fon grandi, arcuare, di confidenza duriffima, compreffe 
ai lati , taglienti al margine interiore; hanno qualche dentatura nel 
mezzo, c finifeono in punta acutiflima Le mafcelle CC affai 
più corte, più piccole, e meno dure delle mandibole fon cigliate 
internamente, e finifeono in una punta forte, acutiffima, c ricurva 
— Il labbro inferiore E è piccoliffimo, quafi membrauofo, intero, 
finito in punta, c cigliato; è applicato fopra un pezzo incavato 
F, duriflìmo, che fa parte della teda dell’infetto — Le anten- 
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nelle fon fei; due anteriori GG piccole, corte, formate di due 
articoli, inferite nella parte ederiore delle mafcelle; due medie HH 
compofte di quattro articoli , inferite parimente nelle mafcelle predo 
le anteriori; due polleriori II formate di tre articoli, inferite nella 
parte laterale del labbro inferiore .- 

Grillo verdissimo ( Fig. 3 )Grillur viridijfimus Lin. Locujla 
vìridijfima Fab. Sauterellc à cautelar Geof. Tom. I. Tav. 8 fig. 3. 

Il labbro fuperiore A è membranofo , grande , piatto , c ri- 
tondo , e copre fuperiormente una parte delle mandibole — Le 
mandibole BB fono grandi , larghe alla bafe, convelle ederiormen- 
te, nere e dentate interiormente, e finite in punta acuta — Le 
mafcelle CC fon membranofe. Alette, allungate, teimmate da tre 
denti lunghi, curvi, forti, e coriacei — Gli elmetti DDD fon 
due pezzi lunghi, firetti, piatti, e membranofi , che coprono le 
mafcelle, e fono inferiti fra queAe e le antenneile anteriori — Il 
labbro inferiore E è membranofo, largo, piatto, ritondo, e un 
po’ fmarginaro anteriormente — Le antenneile fon quattro: le due 
anteriori FFF fon filiformi, più lunghe delle poAeriori , e com- 
pofie di cinque articoli ; le poAeriori GGG han tre articoli ; quede 
fono inferite alla bafe laterale del labbro inferiore ; le prime alla 
parte ederiore delle mafcelle, fotto gli elmetti* 

Cicala plebea ( Fig. 4 ) C/cada plebeja Lin. T etti goni a 
orni Fab. ( Reaum. Mem. Tom. V. Tav. 16 fig. I, a, 5, 6). 

11 becco è allungato, e applicato lungo il petto, quando ella 
non ne fa ufo; comprende la guaina, e le ferole — - La guaina A 
è compoAa di tre articoli, e incavata anteriormente per ricevere 
tre ferole B eguali, fottili , dilicate,che vengono dalla parte an- 
teriore e inferiore della teda . La porzione delle fctole , che non 
è chiufa nella guaina, è coperta d’ un pezzo CC fottiliflimo, e 
finidimo, chiamato labbro — La guaina è inferita fra la teda, e 
la parte inferiore del corfaletto# 

Libella (Fig. <) Libellula depreffa Lin. Fab. Eleonore Geofi 
Tom. II. Tav. 13 fig. r. 

Il labbro fuperiore A è largo, membranofo, ritondo anterior- 
mente, e copre quali affatto le mandibole — Le mandibole BB 
fon corte, grolle, duriffme, armate di denti fcrti, e acuti-— Le 
mafcelle CC fon quali membranofe, larghe alla bafe, compreffe, 
cigliate nell’orlo interiore, armate alle edremirà di più denti lun- 
ghi , acuti , e fortiffimi — Le antenneile DDD fon due , com- 
pode di due articoli , inferite alla parte edema delle mafcelle — 

Hhh a 
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I! labbro inferiore E è grandiflìmo , membranofo, convello efle- 
riormente, app'icato afia bocca, cui copre quali del tutro , e bi- 
fido — Levando quello pezzo, fi vede un po’ frtto alle mascelle 
un a tro pezzo F, che famiglia ad un labbro inferiore ; egli è al- 
lungato, un po’ gonfio, quali veliculofo, cigliato all’ intorno , an- 
golofo, rre volte più firmo del labbro inferiore, e aliai più profio. 

Farfalla atalanta ( Fig. 6 ) Papilio atalanta Lin. Fab. 
Vulcain Gecf. ( Reaum. Mem. Tom, I. Tav. io fig. 8, 9). 

Le due antennelle A A fon diritte, un po’ gonfie nel mezzo, 
vellutate tutto al lungo, compofie di tre articoli , inferite alla 
parte laterale un po’ inferiore della tromba — La lingua, o trom- 
ba BB è della lunghezza del petto, divifa in due pezzi fetacei , 
fcavati internamente, convelli aH’efierno, uniti, rivolti a fpira, 
c polli fra le due antennelle, quando l’infetto non ne fa ufo. 

Ape terrestre ( Fig. 7) Apts terrefirìt Lin. Fab. Abeille 
à comonne da ccrceìet ec. N. 24. Geof, (Reaum. Mem. Tom. VI» 
Tav. 1 fig. l). 

Il labbro fuperiore A è corto, largo, piatto, membranofo, e 
coperto di peli all’orlo anteriore — Le mandibole BB fon forti, 
dutiflime, a forma di cucchiaio, converte, fcanalate eficriormente , 
ritonde , e taglienti nel margine interno — La tromba CCC è 
lunga, comporta di cinque pezzi: due efieriori DD , che tenpon 
luogo di mafcelle; due laterali EE, che fervono di guaina a quello 
del mezzo F, che è la vera tromba dell’infetto, la quale ferve 
a fucchiar l’umore de’ fiori — Le antennelle fon quattro : due 
anteriori GG, e due pofleriori HH tutte filiformi, e compofie di 
due articoli. 

Pf.nzolaja puntuta ( Fig. 8 ) Bombylitti mediai Lin. Fab. 
( Schoeff. Elem. Entom. Tav. 27 fig. 1. Icott. Ini. Tav. 78 fig. 3 ). 

La tromba è comporta di cinque pezzi : due grandi A , B, 
che fervono di guaina a tre ferole , o fucchiatoi , due laterali , e 
uno in mezzo un po’ più lungo — Le antennelle DD fon due , 
cortifiìme, e compofie di tre arricoli. 

Sirfo tenace ( Fig. 9 ) Syrpbui tenax Fab. Mafia tenax 
Lin. Miucbe apiforme Geof. (Re.ium. Mem. Tom. IV. Tav. zofig.j). 

La tromba AAA ferve di guaina a quattro fetolc B 1,2, 3,4 
fubulate •— Le antennelle CC , CC fon due, coite , e formate 
d’articoli poco diftinti . 

Ragno domestico ( Fig. io ) Avanea domefii'-a Lin. F a b. 
Araignie brune domejlique Geof. (Clerk. Aean.fucc. Tav. 2 fig. 9 ). 
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Le mandibole A A dette tnaplie fono compone di due pezzi, 
l’uno BB groffo, e aliai duro, l’altro CC fotti lifTimo, c duriffimo — 
Le mafcelle fono DD; il labbro interiore E ; le due antennelle FK, 
Granchio rematore ( Fig. 1 1 ) Can er depurator L’n. F..b. 
Cancer ramiper Borre\. Iton. 287 fig. 2 (Seba W u r. ■> T av. 18 fig. 9). 

Le mandibole fono GG ; le mafcelle FFFF; il labbro inte- 
riore è divifo in quattro parti EEEE; le antennelle fon otto: due 
A A attaccare alle mandibole, due BB al labbro inferiore, e quat- 
tro CC, DD un po’ al di fotto della bocca. 

Non abbiamo qui efpofte che le differenze più notabili che 
veggonfi nella bocca d’alcuni infetti. In un’opera, che avrà per 
oggetto la deferizione , e la (loria generale degl’ infetti co$) indi- 
geni , come flranieri , di cui predo fi pubblicheranno varj qua- 
derni , fi darà una notomia più minuta della bocca di moiri inietti 
di ogni genere, S, 
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LIBRI NUOVI 


ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fulle Scienze , e /ulte Arti . Tomo XI. Parte V7. 

Milano predio Giufeppe Marelli 1788 in 4. 1 

Gli Opufcoli contenuti in quella Sella Parte fono. I. Ragguaglio 
ti' un Viaggio fulle Alpi , del Sig. di Sauflure, p. 56 1 . II. Rijlretto 
di un Ragionamento fopra la Gemma Offidiana , del Sig. Adamo Fab- 
broni , p. 369. III. Nuovi metodi di preparare ì Fiori di fate ammo- 
niaco marziali , de' Sigg. Schiller, e Couret, p. 375. IV. Modo di 
tonfervare i Fiori per un Erbario, del Sig. Abate Hauy, p. 37 6. 

V. Proceffo per rendere fulminante la Calce d' argento , del Sig. Ber- 
thollet, p. 377. VI. Offervazioni fopra l' irritabilità de' Vegetabili , 
del Sig. G. E. Smith, pag. 379. VII. Tranfunto di una rtfpnfla al 
tjuefito prapoflo dalla R. Accademia delle Scienze di Torino falla ma- 
niera dì mantenere gli Opera j foliti a impiegar fi ne' filato/ quando man- 
cano le fete , p. 384. Vili. Offervazioni fopra alcune Trombe di Mare 
formatefi fu l'Adriatico il d) 2? Agcjlo 1785, del Sig. Abate Lazaro 
Spallanzani, p. 404. IX. Dell' Acido fiuorico 0 fpatico , della fua a- 
zionc fulla terra felciofa , e delf applicazione di quefia proprietà all' in- 
taglio fui vetro, del Sig. di Puytnaurin Figlio, p. 410. X. EJlratto 
d' una Memoria letta all' Accademia R. delle Scienze fulle parti della 
bocca degl' Infetti , del Sig. Oiivier, p. 422. XI. Indice degli Opufcoli 
contenuti nel Tomo XI. dtjìribuiti fecondo le materie , p. 429 . XII. Au- 
tori degli Opufcoli contenuti in quejìo Tomo, p. 431. 

Lunario pe' Contadini. 1789. Milano in 12. 

E' quello lunario un trattatello della coltivazione degli ulivi. Fu 
fcritto e pubblicato in Tofcana, e fu qui rillampato con que’ cangia- 
menti che richiedono le circollanze nollre. Terminato l’anno levaoli 
le 24 pagine, olita il foglio che contiene il calendario, e che è le- 
gato nel libro efpreflamente in modo da (laccarlo fenza guadare il 
redo , e ci rimane un trattato fulla coltivazione di quella utile pianta. 

Si daranno negli anni a venire allo (ledo modo divertì trattati falle 
differenti parti dell’agricoltura. Vendefi da’ molti de’ nodri Libra;. 
Pharmacopjea Coltegli Regalie Medie. Londinenfis anno 1788 Editto prima 
Italica notii ancia. Pavia in 3. di pag. 100 tir. t. io. 
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Straik Caroli Nova Theologia Pleuritidit vera & rccla eìdent medendi 
ratio experimentts demonjirata . Pavia 1788 nella Stamperia de’ PP. 
di S. Salvatore in 8. 

Logica elementari , cioè primi principe dell' Arie di Ragionare. Vercelli 
17S8 dalia Stamperia Patria . 

L'oggetto di quell’Opera è abb.1fl.1n7a dichiarato dall'Autore (che 
è il Sig. Ab. Girolamo Rofiagni Prof, di Fiiofofia , e Prefitto delle 
R. Scuole in Vercelli) nella prefazione, con cui la dirige a' Gio- 
vani Principianti dicendo: ,, L’operetta, che vi presento, o lludiofi 
Giovani, ad altro fine non è indiritta che a darvi i necellarj aiuti , 
onde polliate a pii) maturo giudizio profittar de’ lumi , che (opra 
l’Arte di ragionar.- hanno fparfo i Cartesj, i Locke , i Malcbtantk ) , 
i Condii! de , ed altri celebri perfonaggi. Lungi adunque dal confon- 
dere la mente voflra con moltiplicità di precetti , o dallo (tancarla 
con inutili minutezze, mi fon riflretto a’ principi generali e fonda- 
mentali delle cole, cioè a fornire l’intelletto vollro di fuflìdj tali 
che poffan mettervi in grado di procedere più oltre da voi medefimi: 
nel che confillono i libri elementari , libri , che a dire il vero fon 
tanto più rari in ogni genere di cognizioni , quanto maggiore è il 
bifogno che ve ne corre. A queflo medefìmo intendimento potrò por- 
gervi quanto prima un intero corfo di Fiiofofia elementare “. 

Sarebbe a deflderare che tutti i libri elementari fodero ferirti colla 
nitidezza, l’ordine, la precifione, e l’opportuna feelta delle materie, 
che in quella operetta fi feorge. 

La guerra de' topi , e de' ranocchi , poema eroi-comico di Andrea del Sarto, 
Firenze 1788 in 8. 

E’ noto il leggiadro greco Poemetto intitolato , 

odia la guerra tra i ranocchi , e i topi , attribuito comunemente ad 
Omero , e da altri ad un certo Pigrete fratello di Artemifia . £' noto 
ugualmente, quanti noflri Italiani fi accinfvro a tradurlo in verfi 
volgari ; ma chi leggerà la prefente verdone dovrà confettare , che 
quella è forfè tra tutte la più bella , la più tofeana , e la più ine- 
rente all’originale, tranne alcnni epifodj , ed alcune allufioni alle 
circoflanze del verfificatore. Noi dobbiamo la pubblicazione di quello 
elegante libretto al dotto Sig. Ab. Francefco Fontani Prefetto della 
Biblioteca Ricciardina in Firenze. Quello poemetto vien preceduto 
da un avvertimento elegante infieme, ed erudito, che vien riputato 
opera del ceL Francefco Redi ; e da queflo avvertimento fappiamo 
edere di queflo poemetto autore il rinomato pittore Andrea del Sarto , 
e che ad edo diede occafìone una gentil comitiva di pittori , che fi 
chiamava la compagnia , olfla accademia del pajuolo, che fi radunava 
ai tempi d ’ Andrea del Sarto nelle danze di Francefco Rufiici , an- 
ch’edo pittore accreditato , del che parla anche il Vafari nella vita 
di quell’ ultimo. Avea quell’accademia alcune leggi , fra le quali due 
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erano le pii) ragguardevoli , cioè che un qualche accademico ogni 
fera recitalTe una piacevole potila, e che cialcuno recalfe qualche cola 
th cena, fatta con qualche bella invenzione . Andre a de! Sarte 11 
mollrò nella elocuzione delle leggi il più valente di tutti. Determinò 
Andrea del Sarto l’ indicato greco Poemetto a fcrvire di lieto, ed 
erudito trattenimento alla brigata per fei fere , e perciò lo divile in 
lei canti compolti in ottava rima, pieni di eleganza, di felli vità , e 
di (celti proverbi Tofcani, inneltau opportunamente nel Greco argo- 
mento. Confetta l’Aut. itelfo in fondo al canto fello di dover molto 
per l’intelligenza, e vero fenfo del greco fello a MelTer Ottaviano 
de' Medici , protettore de’ letterati, e letterato anch’egli famolo. In 
fatti è molto commendabile la fedeltà della traduzione , tranne gli 
indicati cpifodi, e fpecialmente l’ elettezza, nel rendere in italiana 
favella i nomi propr) de’ ranocchi, e de’ topi combattenti. In fine 
di quelli canti vi fono alcune annotazioni dell' Editore , che riguar- 
dano fpecialmente alcune maniere fultanto proprie del Fiorentino dia- 
letto, e perciò difficili alla intelligenza de’ foreitieri, e fpiegano quindi 
le voci, e gl" idiotifmi , che ufa l’Autore, ficcome mo.trano la cor- 
rifpondenza della verdone al greco originale. Altre annotazioni fon 
pure Ilare da lui appolle alla prefazione del Redi , che aveva bifogno 
di qualche correzione non meno, che di qualche aggiunta, e rifchia- 
rimento ; e le une, e le altre fono fempre opportune, illruttive, e 
pregevoli . 

Ignatii Roffii Commcntationes Laertian.t. Roma 1788 in 8. 

Benché l’edizione di Diogene Laertio fatta in Amilerdam nel rógz 
dai Meiùomioy fi 0 pallata prelTo varj per la piò calligata , non lafcia- 
va nondimeno di avere de’ molti ed effenziali difetti tanto nel tcilo 
greco, che nella traduzione. In villa di ciò il Sig. Ab. Raffi Lettore 
nel Coll. Rom. di lingua ebraica , e conciatore di altre lingue anti- 
che , ha pollo iludio a l'occorrefe al greco aurore rettificandone il teflo 
e la verdone latina , e purgandolo dagli errori. Nè a quelli latamente - 
fi è egli limitato ; ma ha altresì procurato di portar del lume fu: 
palli difficili ed ofeuri, ed ha ancora richiamato ad efame parecchie 
interpetazioni e correzioni di altri eruditi , di mollrandone l’incocrenza 
e la falfità. 

Bibliografia fiorito-critica dell' Architettura civile , eil arti fu bai t erne , 
dell'Abate Angelo Comolli. Roma Volume I. Stamperia Vaticana 
1788 in 4. 

In quattro parti divide l’Autore tutto il foo lavoro, raccogliendo 
nella I. tutto ciò che rifguarda l’ architettura civile elementare , nella 
II. quanto concerne 1 * architettura civile univer fiale , dando nella IH. 
gli eftratti de’ libri relativi all’ architettura civile particolare , e final- 
mente facendo elfere V architettura civile calcografica e locale l’oggetro 
della IV ed ultima parte . Catelli quattro gran rami, che fono co- 
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me altrettanti grandi alberi , cbe tutti partono dal comnn tronco del- 
V architettura civile., fi dividono poi e faddividono in molte altre di- 
ramazioni. Al principio di ciafcuna parte, feguendo l’Autore l’cfem- 
pio de’ Signori Enciclopedilii premetterà il quadro rapprefentante l’al- 
bero genealogico delle materie, che dovranno trattarli in quella par- 
te. Cosi in principio del volume, che abbiam per le mani : vi tro- 
viamo il quadro e l’albero genealogico delle materie , delle quali 
dovrà farli parola nella parte I. dellinata dall’Autore all’ architettura 
civile elementare . Tutti i libri adunque a quella appartenenti fi divi- 
dono daporima in tre dalli, chiamate dall’Autore col nome di' intro- 
duzioni , A'i /trazioni , e d’ ijlit azioni . La clalfe I. che contiene i l'bri 
che deggiono l'ervire come d’introduzione e di guida allo (ludio del- 
l'arcihitetrura civile elementare, diramali in due capi, cioè di libri 
d’ introduzione generale, e di libri d’ introduzione particolare . Sotto il 
primo capo fi ichierano le introduzioni o notizie elementari per lo /In- 
dio delle belle arti •, i cataloghi de' libri , o biblioteche ; e i di zinna rf. 
Il capo II. fuidividefi in due fezioni, la prima delie quali dellinata 
alla Jloria dell’ arte, contiene ciò che rifguarda la Jìoria delle belle arti 
in genere, le apologie ed elogj , le ojfervazioni , conftderazioni , ri fi e tf to- 
ni ec,\ e le lettere , dialoghi, differtazioni , memorie , di f cor fit , opufcoli , 
e miftellanee diverfe ; e la feconda che prefenta i libri relativi alla Itoria 
degli attilli , fi fuddivide in tre articoli , ne’ quali fuccefiìvamente lì 
regillrano i libri appartenenti alla fioria degli artijli in generale, alla 
Jloria degli artijli in particolare , e alla Jloria di tjuahhe architetto. 
La clafTe II. dell» ifiruzioni fuddividefi in due capi, uno cioè A'i/lru- 
zioni generali , e l’altro A' ifiruzioni particolari. Sotto la prima cate- 
goria cadono i libri, i quali contengono avvertimenti , regole e precetti , 
ed ifiruzioni generali diverfe ; e fotto la feconda i trattati particolari 
di letteratura , difegno , geometria , profpettiva, aritmetica, fiori a, filofufia, 
vilifica , medicina , giuri] prudenza , aflrologia , meccanica, in quanto quelli 
trattati polfono io qualche modo riferirli all’architettura. Finalmente 
verrà la clalfe III. delle iflituzioni , in cui fucceffivamente fi prefen- 
teranno gli eflratti delle i/lituzioni teorico-pratiche , de’ principj ed 
elementi , e de’ faggi , trattati e compendj di architettura civile ele- 
mentare . Quello è in fuccinto il quadro delle materie che forme- 
ranno l’argomento della I. parte, di cut nel volume che ora annun- 
ciamo fi etaurilce folcanto il capo I., e la fezione I. del capo IL 
della I. clalfe. 

Avvertimenti fopra V attefo ritorno della Cometa de l 1531, e del 1 66 1 
nell'anno 1739. Del Sig. Ncvil Maskelyne. 

Le irregolarità nel moto apparente di Venere fervirono per iflabi- 
lire il fillema di Copernico: il ritardo delia Cometa del 1759 ac- 
crebbe nuovo pefo alle congetture degli Agronomi relativamente al 
ritorno di quelli eccentrici pianeti, 11 Dott. Maskelyne ci avverte , 
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che malgrado il dubbio cbe ha avuto YHaltey circa la fua prima opi- 
nione, gli Agronomi l’hanno generalmente abbracciata , e penfano 
che la Cometa del 153* ha quella (trita eh; (u veduta nel i66t, 
e della quale afpettano il ritorno oel 1789. Il tuo perdio calco- 
lato dai primi tuoi intervalli farà li 27 Aprile di quell'anno 1. 10. 
Eliminando le forze acceleratrici e ritardanti che può Lftrire di Gio- 
ve, e di Saturno, e paragonando i loro effetti, il N. Autore crede 
che la differenza non farà grande, ma che afpcttar ci polliamo que- 
llo perielio verfo il principio dell’ anno «789 , e certamente prima 
dei 27 d’ Aprile. Come quella Cometa è profuma al Sud, giudica , 
che nell’emisfero meridionale lì potrà vederla venire verfo il Sole 
li 7 Settembre 17S8, e che il Capo di Buona Speranza farà una 
dazione propria per l’ ofTervatore . Coll’idea di facilitare l’offerva- 
zionc di quella Cometa l’Autore ha deferire le fue latitudini e lon- 
gitudini , fìa eliocentriche, da geocentriche, e le dilìanze corrifpon- 
denti dal Sole e dalla terra, e la fuppofìzione che arriverà al tuo 
perielio il primo di Gennaio 1789. 

Saggio di medica educazione per le Fanciulle chiamale a Marito e/lratto 
dall'Opera del Sig. Venel dalla francefe trafpartato nella lingua ita- 
liana , con note , rifleffioni , avvertimenti cl>e fervono a /chiarimento di 
dubbj , di quejiìoni , di fatti , a pratica ijlruzione delle Madri , e per 
toglier loro molte pregiudicare opinioni , ed aòuft invalfì in quejlo ra- 
mo importantijjimo di educazione , dal Cavaliere Luigi Angeli Imolefe 
pubblico Profefiore di Medicina , e di Ofietricia in Patria , e Socio di 
varie Accademie . Imola nella Stamperia di Giovanni del Monte in 8. 

Monografia Sarda , ofiìa Catechifno gel fario propo/lo per ordine del R. 
Governa alti pojfeffori di terre ed agricoltori del Regno Sarda . Cagliari 
nella Stamperia Reale, in 8. di pag. 255. 

Vita di Benvenuto Celini orefice e /cultore fiorentino ferina da lui me- 
de fimo , nella quale molte particolarità fi toccano appartenenti alle arti , 
ed all' i fiotta del fuo tempo tratta da un ottimo manoferino , e dedicata 
all' Eredi, di Milord Kicardo Bcyle re. colla data di Colonia per 
Pietro Martello, in 4. di pag. 33* in tutto. 

FRANCIA. 

H Moire naturelle des quadrupedes ovipares & des ferpens &c. Ifloria 
naturale dei quadrupedi ovipari e dei ferpenti ; del Sig. de la Ce- 
pede cujìode del Regio Mufeo , delle Accademie , e Società Reali di 
Digione , Lione , Bordeaux ec. Tomo I. Parigi 17158. 

Il Sig. Conte de la Cepede , fucceduto al Conte di Buffon nella 
carica di Cultode del Regio Mufeo, pubblica il primo volume del- 
la Storia naturale dei quadrupedi ovipari , e dei ferpenti incomincia- 
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ta folo dal fuddetto Conte di Buffon,, ma non condotta a fine, f 
quadrupedi ovipari vengono dall’ Autore di vi fi in due dadi: nella 
prima ripone egli quei che hanno coda , e nella feconda quei che 
non l’hanno. La prima clafle dividefr oofeia in due generi , cioè del- 
le testuggini , e delle lucerte, che differifeono le une dalle altre , 
nell’ e (Ter le prime ricoperte di un’ oflea e dura carcalfa , che non fi 
trova nelle altre . 11 genere delle telluggini fomminnlta due nuove 
divisioni: la prima fi è quella delle tefiuggini marine, delle quali 
l’Autore novera fei fpecie, e fra quelle due che non fono fiate che 
leggermente indicate dai viaggiatori ; nella feconda divifione fon 
comprefe le tefiuggìni di acqua dolce e di terra, in numero di id 
fpecie, due delie quali erano affatto feonofeiute. Il genere delle lu- 
cerre prelenta otto divifioni, fu dd. vile in un gran numero di Ipecie, 
alla tefia delle quali fi trova il coccodrillo. Finalmente i quadrupe- 
di ovipari lenza coda fi dividono in tre generi , e quelli in molcif- 
iìme fpecie, contraddiilmte dall’ Autore con caratteri collanti, facili 
a rieonofeerfi , e defunti parte dalla loro configurazione r e parte dai 
loro andamenti . 

Notices & extraits des manuferits de la Bibliotheque du Roi &c„ 
Notine ed eftratti dei mfs. della Biblioteca del Re, letti dinanzi 
alla Commiffiont j labilità a quell' oggetto da S. M. nella R. Accade- 
mia delle Iferizioni , e delle Belle Lettere . Tomo I. Parigi dalla 
Stamperia Regia in 4. 

Il Governo di Francia ha incaricato alcuni foggetti di quella R. 
Accademia delle Ilcrizioni , e Belle Lettere di tradurre quei mfs. 
della Biblioteca del Re che ne faran giudicati degni, e di dare fuf- 
fìcienti notizie, e ragionati efirarti degli altri. Quello primo Volume 
è il frutto di una sì faggia provvidenza . Siccome poi il lavoro di 
quella Società principalmente dovrà aggirarfi intorno le lingue dotte 
ed orientali, fi è dovuto perciò primieramente penfarc ad aflìcurarfi 
che vi foffero nella Regia Stamperia i caratteri di quelle lingue, ed 
in fufficiente qnantità per le opere da pubblicarli . Il Sig. de Guignes 
che fi è addolcato quell’ efame , dà conto delle fue ricerche in una 
prima memoria , la quale contiene un faggio ifiorico dei caratteri 
orientali della Stamperia Regia , delle opere imprefle a Parigi in 
arabo , firiaco , armeno ec. e dei caratteri greci di Francefco 1 . chia- 
mati volgarmente les grecs du Roi . In quella memoria fi legge fra 
le altre cofe un elogio del Sig. Savary de Breves , Ambafciarore di 
Francia a Coftantinopoli e a Roma, il quale impiegò fomme imrrten- 
fe, e i più rinomati artefici , per far gittate i caratteri orientali, coi 
quali fi potefie (lampare ogni forra di libri. Per fuo mezzo quello 
ramo di tipografia fu portato in Francia , fotro il Regno di Lodovico 
XIII al più alto grado di perfezione. Sono da leggerli nella memo- 
ria (Iella le peripezie che follarono quelli fuoi caratteri , prima di 
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pattare nella R. Tipografia , dove ora fi confervano infieme coi ’oro 
pontoni e le loro madri, ficiome ancora le notine che li danno in- 
torno alle belle opere che fono ulcite dai fooi torchi e da molli altri 
di Parigi, e finalmente Littoria dei caratteri greci di F'aneefco I. , 
che fi credean da luogo tempo perduti, e che pure efitiono fino al 
dì d’oggi in ottimo fiato nella Regia Tipografia. Quefil caratteri 
forman tre corpi , due grotti ed uno più piccolo lavorati tutti e tre 
dii celebre Garamont, da cui prete il fuo nome il .carattere detto 
garamone . Vi fono altresì nel medefimo fito quattro corpi di carat- 
teri arabi, turchi e perfiaoi , ed un corpo di caratteri finaci , fatti 
lavorare dal lovrallodato Sig. de Breve:, ed acquifian pofeia da Lo- 
dovico XII T, un corpo di caratteri armeni fatti per ordine del me- 

defimo Principe, un altro di greci lavorato per ordine di Lodovico 

XIV, e quattro corpi di caratteri ebraici , ed un gran numero di 

caratteri cinefi , gittati per ordine di Lodovico XV. Tali fono, ag- 
giunge il Sig. Guignes , i fulfidj che offre quella Regia Tipografia 
agli eruditi, che elebiranno opere veramente utili, ed interett.inti . 
Dopo di quella preliminar memoria del Sig. Guignes fieguono le no- 
tizie e gli ellratti di 18 mfs. Si riferifeono primieramente tre mfs. 
arabi appartenenti al X I [ fecolo , tutti e tre ferirti in carta orien- 
tale, che hanno per Autore Abul-Haffan-Ali , e trattan di Storia 
univerfale fotto lo fpeciofo titolo: I prati d'oro, e le miniere delle 
pietre p reziefe . Siegue quindi la notizia della f. parte del Giornale 
di Burgardo, Maefiro di Cerimonie delle Cappelle Pontificie, la quale 
comprende i Pontificati di Sirto IV , e d'Innocen/.o Vili. In appretta 
fi trova la notizia di un Leflico greco, anteriore a quello di Suida , 
e che fommìniltra parecchie interpretazioni più naturali, e p’ùgiulle 
di divertì patti di lcrittori greci. Occupa il quarto luogo un mls. arabo 
in carta orientale intitolato : Catena ijìoriea delle regioni , de' mari e 
de' pr/ci , con un trattato della faenza della sfera, cavato da molte 
opere, e principalmente da due viaggi alle Indie e alla Cina fatti 
nel IX e X fecolo di Criilo. Si riporta poi il libro delle Delle che 
contiene l’IAoria dell’ Egitto e del Cairo, mfs. arabo che ha per 
Autore Serie li Sctemfeadin Mohamed , ben Abilforur Al barberi A !f adi- 
tili . Vengono in feguito le recenfioni di quattro mfs. di Efihilo , donde 
fi traggono molte varianti di grande importanza . Nella decima me- 
moria fi tratta di tre relazioni di ambafeiate lpedite da Lodovico I 
Duca d 1 Angib, Fratello di Carlo V Re di Francia , ad Enrico Re 
di Cartiglia, a Giovanni Re di Portogallo , e ad Ugo, giudice di 
Arborea e Sovrano di una parte della Sardegna . Quindi fi legge la 
relazione della morte di Riccardo II Re d’Inghilterra; l’ iftoria dei 
Regni di Carlo VII e Lodovico IX, fcritta da Amelgardo Sacerdote 
Liegefe ; la notizia di un mfs. Svedefe intitolato : Chronicon Regium 
bvteix fetiptum ab Olao Petti Fratte Laurenti Trici, primi pojl rt- 
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formationem Archìepifropi , qui vixit circa annum 1520. Franeefe è il 
mis. di cui in feguito fi dà Feltrano, e intitolato: Proemi criminal , 
fait a Robert d'Artois , Coirne de Bcaumont , Pair de Fra net ; e dopo 
di elio fi riferirono quattro altri mfs. , cioè uno sreco, che parla delle 
emigrazioni degli Aborigeni nella Grecia un' ìlloria in arabo dei 
Principi Arabek della Siria , fcritta nel XIII fecolo da Albuhafan 
Alvi una cronica latina parimenti del XIII fecolo, che ha per Au- 
tore Bernardo Iierius Bibliotecario della Badia di S. Marziale a Li- 
moges -, e finalmente nn Poema morale in perfiano , che ha per ti- 
tolo: il libro dei Configli Icritto dallo Sckeich Feridcddin Mohamed . 
I Sigg. de Guignes de Rochefort, de Sacy , de Vauvilliers , Gaillard , 
dn Tkeily Keralio, de l'Averdy , il Sig. Bacon de Stinte Croix , e il 
Sig. de Brequigny y fono gli Autori degli annunciati eli ratti . 


ACCADEMIE* 


P ADOVA. Non edendo fembrato all’Accademia, che le didertazioni 
inviate per il concorfo al premio llabilito per il problema fui Com- 
mercio, benché molte di effe fi trovafTero degne di lode , foddisfa- 
cdllero però pienamente all’ importanza dell’ argomento , ed avendo 
comunicato il fuo parere al nobile Autore del Programma , volle 
egli che fi prorogale il concorfo, ed inoltre aumentò del doppio la 
fomma fidata per premio, che ora farà di zecchini veneti ìzo. 

Per adecondar le mire del detto Signore, l’Accademia ripropone 
il Programma ne’ feguenti termini. 

1. Si ricerca fe una piena affollila e illimitata liberili d' imp cita- 
zione, efport azione , e circolazione di generi, e prodotti di natura ed 
arte poffa riufeire generalmente vantagqiofa ad ogni Srato : e fe para- 
gonando la totalitd degli effetti , gl' inconvenienti che poteffero rifultarnt 
fiano più 0 meno confiderabili dei vantaggi oppojli . 

2. In cafo che quella indefinita libertà non fi trovaffe indifiinta- 
mente utile a tutti i Governi , fi domanda quali fieno i princtpj ge- 
nerali da feguirfi nelle modificazioni e rejlrizioni che doveffero appor- 
vi fi , fecondo i caratteri , e le condizioni fi fin he e politiche de' varj 
Stati , 

Le Memorie faranno fpedite all’Accademia innanzi lo fpirar del- 
l’anno 1790, e faranno giudicate dentro il 1791. 

Dovranno edere fcritte in italiano, o in francefe , e pervenire 
franche di porto all'Accademia, dirette ad uno de’ Secretari, Sig. 
Conte Abate Franzo/a, o Sig. Abate Cefarotti. 
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